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Uantunque  ad  ogni  lingua  nel- 
f elfer  fuo  fi  deva  la  fua  lo- 
de , a quella  nondimeno  de- 
veli maggiore,  Tufo  della  qua* 
le,  non  folo  alla  Tua  Provincia  è par- 
ticolare, mà  comune  ancora  a llranieri 
paeli.  La  Caftigliana  per  quella,  e più 
ragioni  può  anteporli  a molte  d'Euro- 
pa > pellegrinandoli  con  elfa,  gran  par- 
te di  quello,  ed  infinita  ancor  del  nuo- 
vo Mondo  : ed  ancorché  di  quelle  cofe 
foffe  manchevole,  folo  ragion  baftevol 
le  farebbe,  Teffere  Spagnuola,  e quel- 
la, che  li  parla  dai  Dominatori  d'una 
delle  maggior  parti  dell' Uni verfo : alla 
cui  generofità,  collanza,  fedeltà,  e Cat- 
tolica Religione,  è anche  breve  fpazioj 

• . - A a ..  quei- 


quello*  che  da  Crillofano  "Colombo,  é 
da  Americo  Vefpucci  fù  trovato.  E per- 
chè  le  cofe  quanto  più  buone,  tanto  più 
fono  comunicabili , eflendo  quella  lin- 
gua, tra  le  buone,  buonilfima:  tra  le 
fignificative,  la  più  gravida  di  concetti; 
tra  le  fertili  di  fentenzé,  la  più  feconda  ; 
q *rà  le  autorevoli , quella  di  maggior 
maeftà:  mi  fon  lafciato  già  tre  volte 
muovere;  prima  dall’affezione,  che  alla 
detta  lingua,  ed  a quella  invitta  Nazio- 
ne profeflò  di  portare,  ed  ultimamente 
dallo  ilimolo  degli  lludiofi,  a metter  que- 
ftaGramatica  fotto  il  torcolo  della  Stam- 
pa: da  cui,  oltre  a molti  errori  da  me  * 
commelfl  fe  ne  fono  accrefciuti  tanti  al- 
tri, che  fe  trà  quelli  la  tua  fottfgliezza 
he  troverà  de" nuovi,  riceverò  dall' una 
parte  difgullo,  per  non  aver  confegui- 
to  il  mio  buon  fine,  e dair altra,  pia- 
cere, per  aver  data  occafione  3 te,  di 
far  cola  migliore. 
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paniera  di  leggere,  e di  pronunciare  in  Casigliano,  ed 
in  Tofcano,  ci  afe  un  a lettera  dell*  A,  B,  C. 
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Tfa  tutte  quefte  lettere,  quelle,  che  fole  , od  accorti* 
pannate,  più  s*  allontanano  dalla  lettura,  e prònunziaTd- 
lcana,  fono  le  feguenti.  . v v 

Primieramente  la  lettera  c,  Ogni  volta  che  in  Cartiglia- 
no  farà  con  alcuna  di  quelle  due  vocali  e , i,  così  ce  , 
ci , fempre  lì  leggerà , e profiunzierà  cóme  in  Tofcano 
ze,  zi;  ma  nel  modo,  che  la  pronunzierebbe  un  Lodi- 
bardo:  cioè  con  un  certo  fuono  afpro. 

Quando  poi  la  lettera  c,  farà  con  alcuna  di  quefte  tre 
vocali  a,.ò,  u,  così;  ca,  co,  cu;  fi  leggerà,  e pronun- 
cierà formalmente  come  in  Tpfcano,  ca,  co,  cu* 

Truovafi  fpelle  volte  qàefta  Ietterà  c «Caudata  i cioè  coti 
ima  virgoletta  fotto  , così  f , ( che  dagli  Spagnuoli  è chia* 
mata  zediglia)  e ferve  come  in  Italiano  la  lettera  zeta;  ed 
in  buona  ortografia,  e maniera  di  fcrivere,  non  fi  dee,  nè 
fi  può  mettere,  fenon  con  alcuna  di  quelle  tre  vocali,  a» 

0,  u,  così:  £3,  90,  cu,  che  Tuona  come  in  Tofcano,  za, 
zo,  zu,  pronunziato  con  l'afprezza,  che  ce,  ci. 

E fe  talvolta  fi  trovafte  la  zediglia  con  alcuna  di  quelle 
due  vocali  e , i,  così  fe:  oflervifi  tal  ufo  per  fuggirlo, 
e non  per  irrmìtaflo;  perciocché  lo  Hello  fuona  lac,  fem- 
plice  così  ce,  ti,  che  con  la  zediglia  fe,  fi. 

La  zediglia  fi  può  metter  nel  principio  , e nel  mez^ò 
della  parola,  e non  mai  nel  fine. 

La  zediglia  nort  fi  dee  mai  preporre  alla  lettera  c*  «rii 
in  fuo  cambio  la  z,  come  nella  voce  con6zto>  e limili. 

Ulano  alcuni  Spagnuoli  (alparermio)  troppo curiofi,  i 
queltefillabece,  ci,  aggiugnerla  f Così merefeer^  conofeìr * 
t/re/cèr , Óv.  la  aggiunta  è totalmente  luperflua,  feri  vendo» 
meglio  lenza  rr^recir , pudecìry  ccntcìr , ofrecìr  , &c« 
Trovandoli  la  zeta  con  alcuna  di  quefte  due  vocali,  e, 

1,  così  ze,  zi,  fi  pronunzierà  formalmente,  come  fefoffft 
con  la  lettera  e,  e fi  di  celle  ce,  ti. 

Stando  la  zeta  con  alcuna  di  quefte  tre  vocali  * a,  o, 
11;  così  za,  zo,  zu,  non  farà  in  lettura,  nè  in  pronun- 
zia, differente  da  fa,  fo,  fu,  1 „ 

La  zeta  fi  pub  ufare  nel  principiò  f nel  mezzo  * e fitti 
fine  della  parola.*  . ./ 

La  lettera  £ , fi  pronunzia  da*  Caftiglìani , come  da’  Fio- 
tentinl  feti  si  che  trovandoli  con  alcuna  di  quefte  duo 
* **  yo- 


E D 1TALIAN  A.  . j 
vocali  e,  i»  così  gè,*  gì  farà  , come  in  Tofcano,  £cc  » 
fci,  pronunziato  con  gorgia  Fiorentina.  # 

Le  fillabe  ga,  go,  gu,  fi  leggono,  e fi  pronunziano» 
come  in  Tofcano. 

Le  fyllabe  gua,  guo,  non  fon  differenti  dalia  pronun- 
cia Tolcana. 

. Le  fillabe  già,  gle,  gli,  glo,  giu,  fi  pronunziano  nè 
più,  nè  meno  cpme  fi  fa  in  Tofcano  in  quelle  voci  glauco, 
glieérto , e non  mai  come  gli , articolo  ; ma  come 
geroglifici , negligenza , gloria,  e la  voce  Latina  conglutino. 

Le  fillabe,  gra,  gre , grì , grò , non  fidiftinguono 
dalla  lettura,  e pronunzia  Tofcana. 

La  fillaba  gue , fi  pronunzia  , e fi  legge  come  in  To- 
fcano ghe , ma  fe  ne  eccettuano  quelle  voci  aguiro , 

/o;  vergiti»  ^aft  e , cigurna  , antiguedad  , unguento  , Siguenpa 
y argués , , halagucno  , pedigueKo , pigitela , regueldo  , 

degne  Ilo , ed  altre  fimili,  che  ora  non  mi  fovvengono . 

E fe  qualche  verbo  finirà neH*infinitivo  in  g*u*r,  come» 
menguar , ugnar,  averiguar , ÓY.  nella  prima  perfona  del 
preterito  dell* indicativo,  nel  numero  Angolare,  fi  legge- 
rà come  in  Italiano;  ma  con  accento  grave  fopra  Tulti- 
ma  lettera  così:  menguì , averiguì. 

E nella  feconda  perfona  deir  imperativo  nel  numero 
Angolare,  e nel  foggiuntivo  fi  leggerà,  e fi  pronunzierà 
con  accento  fopra  la  penultima  fillaba  così , méngut  » 
agite,  aver  t gue , 

La  fillaba  fi  leggerà  , e fi  pronunzierà  Tempre  in 
Tofcano  gA»,  cavandone  però  il  verbo  , arguyo , ed  «r- 
che  fi  pronunzia  come  in  Italiano. 

Se  dopo  la  lettera  g,  feguiterà  immediatamente  la  »* 
còsi  magnifico,  infigne , d igni  da  d , Ó'c.  fempre  fi  leggerà* 
e fi  pronunzierà  fe  paratamente  il  g,  dalla  n,  così,  ma- 
gnifico, infigne,  dignidad : perciochè  fe  s’avefle  a pronun- 
ziare come  in  Tofcano  , fi  fermerebbe  in  Caftigliano 

COSÌ,  manfico,  infine,  vinidad,  &c. 

Quando  la  lettera  g farà  nell’  ultima  fillaba  dellTnfiniti- 
vó , avanti  all’o,  od  all'e  così  coger  , elegìr , regìr,  &c.  nell' 
Ottativo,  e nel  Soggiuntivo  s’uferà  la  j fcióta,  e fi  ferme- 
rà, co/a,  e non  toga,  eli/ a , e non  eliga , ri/ a,  e non  riga, 
Cogliono  alcuni  in  vece  di  ge , gi , fcjiveic  m > **  » comc 
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Xeronìmt , Xiaévra : ma  colui  farà  meglio,  che  fcrirerà 
Con  g,  così  Geronimo,  Ginevra,  &c. 

Breve  raccolta  ed  ojfervazione  falcano  lettere , e dizioni  che 
ufano  i Casigliani , oltre  alt  Alfabeto  di  /opra  notato  . 

L'j  confonante,  che  è quando  è avanti  a qualche  voca- 
le, da’Caftigliani  fi  chiama  Sciita , e trovandoli  così,  ja, 
jo,  ju  , fi  pronunzia  con  gorgia  Fiorentina  fciat 
fee,  fei,  feto , feiu  , 

Ma  è più  proprio  ufar  Io  feiota  con  alcuna  di  quelle 
tre  vocali  a,  o,  u,  così  ja,  jo , ju,  perciochècon  le  due 
vocali  e , i l fi  confa  più  la  lettera  ge  : di  maniera  che 
più  elegantemente  fi  Arriverà  page , menfagtro , imagination  ; 
che  paje,  menfajtro  , imajinacion , óre,  benché  da  alcuni 
non  fi  guardi  talora  a tante  foteigliezze . 

L'j  fcióta  li  pub  porre  nel  principio,  e nel  mezzo  della 
parola,  e non  mai  nel  fine,  al  quale  più  proporzionata  è la  z» 

La  x con  alcuna  delle  vocali  così  xa,  xe,  xi , xo  ,xu,  fi 
pronuncierà , e li  leggerà , come  a noi , foia , [eie , feto , feiu , 
di  maniera  che  nella  pronunzia  farà  lofieltoche  fé  fulfe  l’j 
fcióta:  ma  quando  in  alcune  dizioni  fi  debba  ufar  più  la  x, 
che  rj  fcióta,  bifogna  oflervar  le  pedate  dell'ufo • 

La  x fi  pub  ufare  nel  principio,  nel  mezzo,  e nel  fi- 
ne della  parola. 

Seguitando  dopo  la  x,  alcuna  confonante  così  expri - 
mìr,  experìéncìa  Jfexto,  e fimi  li,  fi  leggerà,  e fi  pronun- 
zierà formalmente  come  in  Latino* 

Si  truova  talvolta  la  x,  con  la  e,  o con  la  i,  così  ti - 
xeres  Xiron  i ma  ( come  di  fopra  fi  è detto  ) meglio  fa- 
rà così  ti  gir  OS , Giron. 

Ufano  fimilmente  gli  Spagnuoli  la  lettera  y Greca,  la 
qual  trovandoli  fola,  od  accompagnata,  femore  fi  legge, 
e fi  pronunzia  come  una  i,  ordinaria,  ed  ufafi  nel  prin- 
cipio, nel  mezzo,  e pel  fine  della  parola  .*  ma  quando 
&4habbia  alcuno  à fervir  più  di  quella  , che  di  quell' al- 
tra, legga,  ed  ofieivi. 

Le  due  II  Con  alcuna  delle  vocali  così  II  a, Ile  ili.  Ilo , Ila  fuo- 
nano  lo  He  fio , che  inTofcano,  gita , glie,  gli,  gli) , gli* . 

La  detterà  » in  quella  forma  n,  fempre  fi  truova  con  ■ 
le  vocali,  così  ila,  ne,  ni,  fio,  fin,  e fi  legge,  come  le 
in  Tofcano  fi  dicclf»  g^a,  gne , gnì,  gno , gnu. 
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Le  due  lettere,  eh , con  alcuna  delle  vocali  così,  cha$ 
chef  chi , chof  chuy  hanno  la  ftefla  lettura,  e pronunzia» 
che  in  Tofcano  dà,  dì,  ci? , dà. 

Eccettua,  charidad,  charitativo , Cherubini  Patri  ar  eh*  » 
Monarrht i , architettar*  , architrave , , e fomiglianti , che 

derivano  dal  Latino,  e che  fi  leggono  come  in  Italiano. 

La  fillaba  que  Tempre  fi  pronunzia  , come  in  Tofcane 
che  : ed  ancorché  alcuni  ferivano  cinquanta,  con  tutto  ciò 
è più  proprio,  e più  accetto  fcrivcr  così,  cinturar* . 

La  fillaba  qui , Tempre  fi  legge,  e fi  pronunzia,  come 
in  Tofcano  chi. 

Le  lillabe  qua , gwo,  9»#,  non  fon  differenti  dalla  pro- 
nunzia Tofcana* 

La  fillaba  ti  Tempre  lì  pronunzia  ri , e non  mai,  xJ,  Te 
già  non  ayefie  innanzi  là  c così,  l eli  io» , protettien , attiem 
&cc.  che  in  tal  cafo  fi  le®ge,  e pronunzia  zi,  come  iti 
Latino  : mi  ciò  non  è ulato  Te  non  da  chi  vuol  parere  di 
faper  di  Gramatica,  pcrciochè  comunertiente  fi  fcrive /#- 
*io»i  protede» , acicn , Ovvero  in  luogo  della  fillaba  ti,  fi 
raddoppia  la  c,  cosi,  leccio» , pr Ottetto» , accio» , &c« 

La  lettera  »,  è alle  volte  in  Casigliano  vocale,  ed  al- 
tre cònfònante  : Votale  è quando  è prcpofta  a qualche 
con  fon  ante  ; come  ubre , ultime  , umbràl , univerfal , ÓY. 
Confonante  c,  quando  fi  antepone  a qualche  vocale , co- 
me v«c4,  , valìente , &c.  Ma  in  tal  calo  1*  ufanza  vuol 

che  la  vocale  fi  feriva  »,  e la  condonante  il  che  noi 
oflicrVammo  Tempre  in  quella  edizione* 

Poche  Volte  fi  raddoppiano  in  ifpagnuolo  le  condonanti  da 
quelle  in  fuori,  C,  f,  r,  f,  come  óccupaeion , officio, guerra, deflear, 
».  AvVertifcafi,  che  nel  legger  Latino  s'oflervan  quali  tut- 
te le  fopradette  regole,  che  nel  leggere  e pronunziare  il 
volgare  Spagnuolo*  E fopra  tutto  notili,  che  tutte  le  pa. 
->  role,  che  in  Latino  fihifeono  in  m,  dagli  Spagnuoli  li 
pronunziano  con  4,  come  Dotninu t vebifctm , e non  vobif- 
cum , a bocca  chi  ufa,  Per  Chrifinn  Domina»  noftnt» . Dignu», 
& j afitta  e fi , e la  parola  juftu»  la  profeti  feo  no  come  la 
j , feiota,  cioè  con  gotgia  Fiorentina,  e non  come  fà  il 
Latino,  ed  il  Tofcano:  come  anco  quando  i Cailigliani 
pronunciano  Ir  rati , in  luogo  d’ l frati,  8cc. 

Tutto  quello,  che  fino  a qui  fi  è detto,  appartiene  alla 
• pro- 


* 
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pronuncia  Spagnuola  , ed  alla  intelligenza  dell’  ufo  d’aleu- 
Ce  Allabe,  e dizioni,  che  fi  pronunziano,  e li  leggono  in 
Tofcano  in  differente  maniera,  che  li  fcrivono  in  Gattiglia- 
no, Quello,  che  ora  fegue,  tocca  alla^ dichiarazione,  ed 
r/Tenza  di  tutto  quello,  che  in  Ifpagnuolo  lì  favella. 

Si  fappia  dunque , che  tutte  le  cofe , che  nella  lingua  Catti- 
gliana  li  parlano , li  riducono  a nove , e fono  le  feguenti . 

, Articolo,  nome,  pronome,  verbo,  participio , prepofi- 
zione,  avverbio,  intergez.one,  e congiunzione. 

Quelle,  che  Hanno  loggette.  alla  variazione  , cioè;  al 
modo  di  declinare , fono  articolo , nome , pronome , ver- 
bo, e participio.  . 

L'articolo  è di  tre  fpezie,  o generi:- cioè  uno,  che  s* 
attribuifce  a cofa  mafcolina,  come  el\  un'altro  a femmini- 
na, come  U}  e l'ultimo,  a cola  neutra,  come  lo. 

Il  nome  lì  dittingue  per  li  numeri,  per  gli  articoli  e 
per  li  cali. 

I numeri  fono  due:  Angolare,  ovvero  del  meno,  plura- 
le, ovvero  del  più  : Angolare,  perchè  Agni  fica  una  cofa  fo- 
la: plurale,  perchè  porta  feco  pluralità,  e divifione. 

* Gli  articoli,  che  A comprendono  fotto  quelli  due  nu- 
meri, fono  #/,  Ut  los , lux . • 

L'articolo  lo , che  apparsene  al  genere  neutro,  non  è 
mai  capace  del  numero  del  più,  perchè  diventerebbe  di 
genere  mafcolino  • 

Il  nome  ha  una  terminazione,  o deAnenza  in  tutti  i cali 
del  numero  del  meno  , ed  un’  altra  in  quello  del  più  ,' 
Come  hombre,  hombret  : nuger , ntugeres } cioè  uomo,  uo- 
mini: donna,  donne,  &c. 

I caA  fono  fei , cioè  - ''minativo  , genitivo , dativo  , 
accufativo,  vocative  , v,  , ’ativo. 

II  Verbo  A diff  ..  ojvjj  < uneri,  da' tempi,  dalle  per* 

fone,  e da'  modi,  . * tu  c i.<  ’ • 

I tempi  fono  tre,  »•  < zaffato,  futuro. 

II  tempo  pattato  u m tre  altri  tempi  $ cioè  in 

preterito  imperfetto,  ed  in  preterito  perfetto,  ed  in  prc? 
temo  più  che  perfetto. 

I modi  fono  cinque:  indicativo , ovvéro  dimoftrativo  , im- 
perativo, ovvero  comandati vo  : ottativo  j ovvero  defidera* 
rivo;  congiuntivo,  owero  fuggiunti  y»;  ed  infinitivo. 

, Trat- 
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Trattato  di  ciafcuna  parte  del  parlare, 
in  particolare. 

Deir  Articolo, 

* ► » * * 

L’Artìcolo  s’appoggia  Tempre  al  nome»  e lignifica*!^ 
natura  di  elfo,  e fi  varia  fecondo  la  variazione  de*  cafi, 
a cui  ferve. 

Declinatone  dell' Articolo  mafcolìne  el,  il,  « Io 
Spagnuolo.  Italiano. 


No.  el. 

Singolare . 

* 

Plurale. 

il,' 

, • los. 

i ,■ 

Ge.  del. 

• del. 

de  los,- 

de'  ovvero 

de  i , 

Da.  al. 

al. 

a los. 

1 a overo'. 
a i. 

Ac.  el,  o 

al,  il. 

los»  e 
a los. 

* t 

AbJ.  del, 

dal. 

de  los 

da’,,  ovvero 
da  ì. 

Declinatone  dell * Articolo  femminine  la,  la». 


Spagn.  Sino.  ItaL  Plurale, 


No. 

la. 

la. 

las, 

le. 

Ge. 

de  la, 

• della. 

de  las, 

delle 

Da. 

a la, 

alla. 

a las, 

alle  . 

Ac. 

la  o a 

la , la , 

las,  o a las. 

le. 

AbL 

de  la. 

dalla. 

de  las, 

dalle , 

Declinatone  delf  Artìcolo  del  genere  Neutro  lo,  «7,  O le. 


No.  Io, 

Singolare. 

il,  o lo. 

Ge.  de  lo, 

del , a dello. 

Da.  n a lo, 

al , *//<?. 

Ac.  lo , 

<7,  o lo. 

Abl.  de  lo, 

dal , ò </*//<> , 

L’ Articolo  neutro  in 

Ifpagnuoio  non  ha  giurifdizione  nel 

numero  del  più , perchè  diverrebbe  di  genere  mafcolino . 

B Deeli- 
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i r • t 

Declinazioni  dell*  Articolo  el  afliffo  al  Romei 

* 1 

Sinfoiare , ' 

Italiano. 


* • I 

r ' t 


Spagnuolo . 
No.  cl  papato,  , 

Ge.  del  papato. 

Da.  al  papato, 

Ac.  el  o al  papato, 
Voc.  o papato, 

Abl.  del  papato, 


los  $apàtós, 
de  los  £aj>àtos, 
a los  fapatos, 
los,  o a los  fapàtos, 
o fapatos, 
de  los  papato* , 


la  {carpa, 
dilla  {carpa, 
alla  {carpa  , 
la  {carpa,. 

I {carpa , 
dalla  {carpa. 
Plurale,  * 

» [ . le  {carpe, 

, delle  {^arpe, 
alle  {carpe, 
le  {carpe, 
o {carpe, 
dalle  {carpe. 


el  anìmàl, 
del  animai, 
al  animai, 
el,  o al  animai, 
o animai, 
del  animai  > 

los  animàles, 
de  los  animàles, 
a los  animàles, 
los,  o a los  animàles, 
o animàles, 
de  los  animàles. 


Singolare . 

I*  animale, 
dell*  animale , 
alC  animale , 
f animale, 

' 0 animale, 
dall*  animale  , 
Plurale, 

gli  animali,. 

. de  gli  animali  0 
a gli  animali  * 
gli  animali, 
o animali. 


da  gli  ammali, 

O (fervi fi,  che  Tarticolo  el,  s’ attiri  buifee  alle  volte  in 
Ifpagnuolo,  nel  numero  Angolare,  a' nomi  di  genere  fem- 
minino, che  cominciano  dalla  lettera  «,  come  el  apdd* , 
el  addrga , el  dguar  el  cima,  el  abéja , e molti  altri  Ami- 
li : e quelli  ancora  A fcrivon  talora  col  proprio  articolo  > 
così  A*  apdda , la  addrga , la  abéja,  &c. 

Si 
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' Si  pene  talvolta  in  Ifpagnuolo  1*  articolo  tl  dopo  *1 
nome  fuRantivo,  od  avanti  ad  un’altro  nome:  il  quali! 
pone,  6 per  dichiarazione  del  detto  fu  dar.  rivo  , ovvero 
per  dignità,  e proprietà  fua  ( il  che  dagL' Italiani  è an» 
Cora  ufató  ) come  Don  Pedro  el  crudi , Alexdndro  tl  triti - 
gno,  in  vece  de  el  crutl  Don  Pedró,  el  grande  Alexdndro « 

' El  fi  antepone  talora  da'Caftigliani,  come  anco  d£ 
Tofcani,  al  nome  adjettivo , come  il  ertul  Don  Pedro , tl 
grdnde  Alexdndro . 

El  non  lì  pone  mai  irt  CaRigliano  co*  Pronomi  mio  * 
tuyo , nutjlo , vuejlro , perchè  non  lì  dice  mai , el  mio  hi/i 
et  bien  crìddo , el  tuyi  cavallo  torre  macho , el  fuyo  berma* 
no  fue  hombrt  de  bien  Ó'c,  ma  mi  hi/o  es  bien  criado , tu 
cavallo  corre  mucho  , fu  htrmdno  fue  hòmbre  di  bién  , 4 
Ilei  numero  plurale  diradi , mis  hìjos  fon  bien  criados , tut 
cavallo s correi n mucho  , fus  htrmAnos  faeton  hombres  de 
bién : nè  anco  diradi,  el  vuejlro  jardin  et  lindo , el  nue- 
Jlro  faldcio  es  grande , la  vuejlra  hija  ts  hermofa , la  nui* 
fra  gran} a ejlà  certa  ! ma  vuejlro  Jardin  et  lindo , nuejlri 
faldcio  es  grande , vuejlra  hija  es  hermofa , nuejlra  gran/ 4 
ejlà  certa  : e nel  numero  plurale , vuejlros  /ardine*  fori 
lindo*)  nuejlrès  faldcio s fon  grande/ % vuejlra*  hija*  fori  her* 
tnofas , nuejlras  granjas  ejldn  cerca. 

Ed  avvertitali , che  i Pronomi  tronchi  !Àfi,  Tu,  Su  , 
fono  indifferenti  al  genere  nottolino,  e femminino.-  per» 
ciocché  tanto  lì  dice  nel  numero  liflgolare  mi  fadre,  co- 
me mi  madre , fu  hermdna , come  fu  hermdno  : C nel  plu- 
rale mis,  tus , fus  fadres,  birmano* , hérmanas , &t. 

1 pronomi  mio,  tuyo,  f*yo,  &ct  polTon  avere  1* artico- 
lo nel  fine  del  membro,  o del  periodq,  Come  Jo  quiero 
el  mio , *1  tuyo , el  Juyoi  cioè  Io  Voglio  il  mio,  il  tuo  * 
ij  fuo  & c.  cioè  cavallo,  libro,  od  altra  cofa  di  genere 
mafcolino,  o femminino,  di  cui  avanti  li  fia  ragionato  * 

Avvertitali  ancora,  che  li  dice  mio/,  tuyo s,  fuyot  fro- 
ifl  . f fitti  o frófriat  ( feconda  il  genere  della  cofa  ) quando  fi 
r*  prefuppoiie  il  nóme  fuftantivo  avanti , come  yo quieto  dvut* 
ti  firOs  hi/ ot , tomi  fi  fuéjfen  mios  prof  rio* , Io  amo  i Voftri  fi- 
li* gliuoli  come  fe  fullero  miei  proprj  : ma  fe  ’l  fuftantivo  « 

i,  a cui  lì  rifetifeono,  farà  dòpo,  li  dirà,  mis,  tus,  Jut  , 

Come  a mit  frofrios  hi/ et  no  quiero , tomo  a los  vutjìfos  : Io 

B i non 
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non  voglio  tanto  bene  a’  miei  proprj  figliuoli , come 
a'voftri*  ^ ; 

El,  quando  farà  pronome,  lignificherà  egli , e nel  plu- 
rale farà  elltt,  cioè  èglino , loro,  ed  tflì  : che  fe,  el,  fof- 
fe  articolo,  farebbe  lot,  e non  ellos. 

El,  quando  è antepofto  al  relativo,  non  è articolo,ma 
pronome,  come  el  que  q HI  ère  aprender , eftudie , Colui  che 
vuol’ imparare,  ftudj. 

£/,  fi  converte  alle  volte  in  e fi  pone  nel  fin  de* 
verbi  , ma  Almamente  col  modo  imperativo  in  tutte  le 
perfone:  ed  in  tal  cafo,  ha  forza  di  relativo,  come  ha- 
IrUdle,  desidie -,  cioè  parlategli,  ovvero  parlate  a lui:  di- 
tegli , ovvero  dite  a lui. 

El,  rivolto  in  le , nel  numero  del  meno  fi  dà  in  Ga- 
ttigliano a tutti  i verbi,  che  poffono  dopo  sè  avere  il 
dativo,  ed  alle  vòlte  ancora  l'accufativo. 

Quando  fi  pone  co* verbi,  che  reggono  il  dativo,  nel 
numero  /ingoiare  dirà  così,  hablilde  vos,  bibule  tu,  hi * 
tlele  vueftra  mercéde , cioè,  parlategli  voi,  ovvero,  parla- 
te a lui  voi , parlagi  tu , parligli  v.  s.  e s’attribuifee  in- 
differentemente al  genere  mafcolino,  e femminino. 

Nel  numero  plurale  gli  corrifponde  let , e non  fi  po- 
ne, fe  non  co’ verbi  che  hanno  dopo  sè  il  dativo,  ed  è 
indifferente  al  genere,  come  parlando  a più  perfone  fi 
dirà,  hablaldes , dozitdes , cioè  parlate  loro , ovvero  a loro 
uomini , od  a loro  donne , 

Le  quando  è affido  a’  verbi , che  hanno  dopo  sè  1*  ac- 
cufativo,  fi  tifa  Così,  prèndete,  ternate,  cioè,  piglialo , q 
prendi  luì : e fempre  s’ attribuisce  a cofa  di  genere  ma- 
fcolino i perciochq  col  femminino  fi  dirà  prèndila,  toma- 
ia, e non  prèndete  , temale : e quello,  che  nel  numero 
(ingoiare  fi  dice  prèndete  , tomaie  , nel  plurale  fi  dirà 
préndeles  , tómalos  , préndelas  , t ornale s . 

Da  quello  dunque  che  ho  detto  fi  raccoglie  , che  /«• 
nel  numero  del  più  ferve  comunemente  in  vece  di  dati- 
vo, e di  rado  d*  accufativo . 

Le  ferve  alle  volte  in  Gattigliano  per  parlare  in  terza 
perfona,  come  lei,  od  ella  in  Tofcano  , come  h iblei e , 
digale,  cioè  parlile,  dicale  &C. 

Le  fi  pone  ancora  con  le  particelle  «*#  fe,  come  q**  fi 

le  da. 
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ED  ITALIANA,'  li  „ 
le  da  a el}  e lignifica  » che  importa  egli  a lui  ? que  U 
quiete}  che  vuol  da  lei?  que  le  dìxo ? che  le  dille?- e tal 
modo  di  dire  s*ufa  dagli  Spagnuoli  per  creanza,  e per 
non  dare  del  ve/,  che  in  ìfpagnuoio  unto  vale  come  tu 
in  Italiano  : e ciò  è ufato  dagli  Spagnuoli  ben  creati  , 
quando  parlano  con  qualche  pedona,  che  non  merita 
■tanto,  che  (i  polla  dare  del  vueftra  mercedi  nè  sì  pocos 
che  dandole  del  vot  non  le  faccia  torto  : che  fe  non  fol- 
lie per  quello  rifpetto , direbbono , que  fe  et  da  a vosi 
•que  le  quereli}  que  os  dìxo ? ..  . ......  » 

Maniera  di  ferirete  in  Caflìglìané  in  Torta  perfetta  > 

t ■ Su  carta  ree  eli,  y holgue  macho  de  f*  falùd:  y en  lo  qué 
' pardo  ferviti  e , faplicat  la  he,  me  mandai  que  corno  le  fer- 
vi en  el  negócio  dei  otre  stia  , afsì  lo  harè  en  qnalquiet 
atro,  qae  fe  le  offreciirt * T nttefiro  Seder  le  guardo * 

S*  ufa  parimente  fcrivere  da  gli  Spagnuoli  in  terza  per* 
fona  , con  la  voce  el}  ma  tp\  modo  è tanto  aborrito  « 
che  Ho  quali  per  dire , che  alcuni  lì  contentercbbono 
piutrofto  d’un  ìemplice  vosi  e per  evitare  queiV  abbonii^ 
nazione,  hanno  convertito  el  in  le.  > 

« le  lì  pòfpone  talora  agl*  infinitivi , e toglie  loro  la  r , 
come  quiète  efcrivìlle , quièto  *jr  a velie , che  unto  lignifi- 
ca, come  li  dfceffe  quitto  tfttrvitle,  quieto  y*  averle * 

Declinavo**  deli  Artìcolo  femminino , affjfo  al  nome/ 
n StògoUre* 

la  damar  ‘ 1 f ; ■ la  dama, 

de  la  dama*  •'  ' • ' * della  dama ^ ' <* 

a la  dama,  alla  dama  * 

la  dama,  o a la  dama*  “ la  dama* 

,ó  dama*,  ; o dama . » 

id<  la  dama-  ' ; " dalla  dama $ ■ ' y-'d\  • 

florale*  ‘ ■ ! *•  : " ** 

las  djinas.  le  dame- 

de  las  damai*  delle  dame  è 

a las  daihas,  - all f dame * 

las,  o a las  damai*  le  dame * 

odamas,1  : o dame. 

de  J*s  damai.*  daMeJ^me. 

fe  >1  t* 

v.  Digitized  by  Googli 


y*  GR  AMATICA  SPAGNUOLA, 

^ La  pollo  doppo  gl*  infinitivi  toglie  loro  la  r»  ed  ha 
{orza  di  relativo  » come  vdmos  a oylla  cantar , vamos  a 
Villa , in  vece  di  dire,  vamos  a.oyrla vamos  a verta:  c 
nel  numero  plurale  a oyllas,  v»  veilas , che  è lo  Hello  « 
che  oyrlas , verlas, 

- In  Caftigliano  fi  dice  vdmos,  e va  mono s , ficcome  anco 
4n  Tofcano  diciamo  andiamo , ed  aadiamocene  , vàmonos 
pafieando,  andìémocen*  pajftggìaado,  e fimili.  ^ 

^ ‘La,  Quando  è innanzi  al  relativo.,  non  è articolo,  ma 
pronome , come  /a  que  yo  quìfe  , « muerta;  quella  ( don- 
na, cioè)  a cui  volli  bene,  è morta;  e nel  plurale  fi 
dirà,  ìas  qìie  &C.  quelle  che  &'c,  ■*' 

' La  non  fi  pone  mai  in  Casigliano  co* pronomi  mìa  , 
fuya,  fuya , nuejtra , veftra  perciocché  non  fi  dice.;  tea 
'tuia  cafa  os  buona , /«  /#y*  hìja  <et  diferéta , la  fuya  her- 
rnana  canta  bit»  ; ma  w*  cafaìs  .buona  , tu  hìja  e»  diferé • 
fa,  fu  hermana  ó(c.  e nel  numaro  plurale,  »?j/.  cafas,tus 
Jjìjasy  fits  bermanas  dee,  di i maniera  che  s’ avvertile*,  che 
«quando  i pronomi  imo*  /#»,  «/ìmv fin.  Tofcano, <■  faranno 
avanti  ai-nome  fuftantivo  , di  qualfivogli»  genere  che 
fia,  Tempre  in  Caftigliano  fi  mozzeranno,  è nei  numero 
del  menò  fi  dirà  wi , tu,  fu,. cd  in  quello  del  più*»//  , 
##/•».  fusfàcc.  -•  *.'«  . 

Quando  poi  quelli  ftefli  pronomi  faranno  .dopo  al  fu- 
ftantivo , allqra  s*  accorderanno  con  elfo  nel  medefimo 
genere',  enumero,  come  *t  cavallo  mio , tuyo\  fuyo:  la 
yegua  mia,  tuya , fuya",  cioè ,, il  cavallo  mio,  tuo  , fuo  ; 
ia  cavalla  mia,  tua,  fua:  e nél  plurale,  los  cavallosmìot, 
tuyos,  fuyos  : lat  yeguas  miat , tuyas , fuyas%  ^ 

fielC Articolo  Lo,  < 

L’articolo  lo  s’accompagna  fempre.in  Ifpagnuolo col  ge- 
nere neutro,  e non  fi  trpv*  mai  affido  al  mafcolino;  come 
volendo  dire  uno  Spagnuolo  ad  un’altro  ( parlandogli  d* 
un'uomo,  d’un  cavallo,  d.’ un  Cartello  e fimili  ) non  dirà 
mai,  haviis  lo  vìJioy  ma  fempre  havéis  le  vifto.\  capto  s' 
egli  domanda  dell’ uomo,  quanto  del  cavallo^  f dqTca- 
fiello:  e così  colia  rifpopdprà  yo  le  he  vifio%  £ pel  con- 
trario quando  vorrà  dire  havéis  f avido  efio  ? rifponderà  ,yo 
le  he  {avido,  yo  le  he  f»tendido:  ma  non  mai  yo  le,  he  fabj- 
do,yo  le  he  entendjdt , £ fc  talvolta  alcuno  d\c$ttcrvamosje 


ED  ITALIANA."  i>- 
jvifitarlo,  ya  verlo,  non  fi  feguicì  cocal  modo  di  dire.* per- 
ciocché è molto  più  elegante  dire,  a vifitarle , &c. 

Lo  è ufato  talora  da' Cailigliani  co* verbi,  piuttoftoper 
riempimento,  e leggiadria  di  lingua,  che  per  neceflìtà  ; 
come  fèndo  verdad , tomo  lo  ts:  dove  fi  vede  che  la  par- 
ticella lo  fi  potrebbe  tacere:  ed  ilTofcano  non  1* ufa mai, 
ma  in.  fua  vece  dice  Tempre,  offendo  vero  com'egli  è.  Nè  qui 
fi  creda  alcuno,  che  la  particella  egli  fia  pronome,  che 
fi. riferisca  alla  parola  antecedente  , vero  j ma  è un  leg- 
giadro,, e galante  riempimento  della  lingua,  che  in  tal 
cafo  corrifponde  al  lo  Caftigl  ano. 

. 'Lo  fi  pone  ancora  dagli  Spagnuoli,  co* nomi  addettivi, 
fubftantivati,  come  lo  buono  , lo  màio  , lo  dutee , lo  Ornar- 
lo, &c.  e vale  la  cofa  buona  , ovvero  tutto  ciò  eh*  è 
.buono,  amaro v dolce  j*&c.  • 

L'ufano  Umilmente  co' pronomi  cosi,  lo  mio , lo  tuyo  , 
lo  fuyo,  lo  nuejlro , &c.  cioè  il  mio,  il  tuo,  &c.  cioè  la 
roba  mia , tua , fua , &c. 

Lo  àntepofto  al  relativo  non  è articolo,  ma  pronome  , 
come,  lo  que  yo  quìftér a,  no  mo  lo  pued-s  dar  : tu  non  mi 
puoi  dare  quello,  che  io  vorrei:  e eòa*  ufa  per  elegan- 
za, e per  non  dire,  aq nello  que  yo  quifior q &c. 

Divi 'fi on  del  Home. 

Il  nome  in  Ifpagnuolo,  fi  divide  come-ln  Italiano , ed 
in  Latino  , cioè  in  Proprio , Appellativo  , Adjettrvo  , 
Subftantivo,  Primitivo,  e Derivativo.'  » , 

Nome  proprio  è quello,  che  conviene  propriamente  ad 
un  folo,  come  Fedro , Frane  i/co,  Juan,  &C. 

< Appellativo , è quello , che  fi  diftende  alla  denomina- 
zione di  più  cofe , e conviene  a molti . 

Il  Subftantivo  è quello,  che  fenza  l'appoggio  d'altro 
nome,  lignifica  J'eflenza  d’una  cofa. 

Adjettivo  è quello,  che  lignifica  la  qualità  d'una  cofa, 
e non  dinoti  niente  determinato  fenza  l'ajuto  d*  un' altra 
cofa,  che  gli  dia  l' edere,  come  fe  diceflìmo  buono,  ma- 
lo, negro,  &c.  e non.  aggiugneflimo  qualche  cofa,  che  li- 
gnifica ffe  fuftanza,  come  b ombre  btleno,  muger  mola,  &f. 
da  sè  folo  non  potrebbe  Ilare,  nè  aver  perfètta  lignifica- 
zione: ficchè  fe  noo  averà  efpreffo  il  fuftantivo,  farà  uc- 
ce ffar  io  tacitamente  prcfupporlo , ed  intendalo  - - 

B 4 Ogni 
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. Ogni  nome  ad; etti vo  > che  in  ifpagnuolo  finirà  in  ©* 
formerà  il  femminino»  mutando  O»  in  A » come  bombe 
bueno , muger  buona  : e nel  plurale»  hombres  buenos,  mugi • 
res  buina  » :i 

Ogni  nome  adottivo,  che  nel  numero  Angolare  fini- 
rà in  E * o in  alcuna  confonante»  avefà  una  voce  fola  » 
la  quale  ugualmente  fcrvirà  al  genere  mafcolino»  fem- 
minino» e neutro»  come  hombre  grande  , mugir  grande  , 
lo  grande,  hombre  mortài , mnger  mortài  » lo  mortai  » C 
•nel  numero  del  più  bómbrei,  gronda,  mngéret  gronda  r 
mortala,  (Te.  . ' » ..  /_ 

Si  cavano  da  quella  regola  gli  addettivi  » lignificanti 
patria,  o provincia,  i quali  benché  Amicano  in  lettera1, 
che  non  fia  vocale , formano  nondimeno  il  femminino  in 
A , come  hombre  Fiorenti» , muger  Fiorentina  , Francis  >, 
Franz* fa  , Efpahol ,,  Efpahola  , Sorgono*  , Sorgo  nona,  ln- 
gtis,  Inglifa , Crc . • - . A 


De  Geniti . 

1 Generi  appreflo  gli  Spagnuoli  fono  tre,  cóme  appref- 
fo  i Latini  i cioè  male  olino,  femminino,  e neutro.  - ;• 

Declinazione  del  Nome  Proprio . 

'No.  Pcdro,  Catalina,  Pietro , Caterina* 

,Ge.  de  Pédro»  de  Catalina:  di  Pietro,  di  Caterina  i.c 
Dj.  à Pédro,  à Catalina:  à Piètre , k Caterina , * à 

i-Ac*  Pcdto,  o à Pédro;  Catalina,  o à Catalina:  PUtr*+ 
Caterina . , ' v • < -r  " i 

-Vdr  ©n  Pédro,  .ah  Pédro,  o Catalina,  ah  Catalina  : è 
• Pietro , è Caterina * ' < 

«Ahi.  dé  Pédro,  de  Caralina:  da  Pietro  y da  Caterina* 


• . .....  - 

No.  el  padre, 

-Ge.  del  padre,  ».  o 
Da.  al  padre, 

Ac.  el,  • al  Padre  , 
Vo.  o padre,,..  •*  . 
Abl.  del  Padre, 


Declinazione  del  nome  Appalla  ivo* 

Singolare . : . - ri 
• il  padre  * 
del  padre , 
al  padre* 
il  padre»,  j 
o padre • ù a. 
dal  padre,  \ :i. 


a 


Pln - 
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flutti*. 

No.  los  padres,  $ padri.  . • • t 

Ge.  De  los  padres;  ■ de‘padri.>  • ri 
D,  à los  padres,  ’ ì » i padri. 

Ac.  los y o à los  padres,  » /wfó. 

*Vo»' o padre»,  <■'  ò padri. 

Abl.  -de  los  padre»,  d«,  è do#  padrii  * 

Declinazione  dèi  Nome  Adjettivo  di  genere  ma/colta e. 


filtrale*  > « • ■ 
los  buenos.  « v • ' 
de  los  buenos,  - 
à los  buenos, 
los,  • à los. 
buenos.'  - ' » » 

o buenos;  **'  * < ° 
de  los  buenos^  ' 


4i 


- • • "Singolare,  }~  <*'« 

No.  el  bueno. 

Ge.  del  bueno.  •'  - 
Da.  al  bueno. <*  '*••■  * 1 

Ac.  el , • al  bneno.  ' 

Vo.  o bueno,  o buen. 

AbL  del  bueno, 

. . Ad/ et/ ivo  femminino . ^ 

Singolare.  . f lumie. 

No.  la  buena,  ' las  buenas.  » < * < 

Ge.  de  la  buena.  de  las  buenasV  ^ * •}  1 ‘ 

Da.  à la  buena.  à las  buenas.  ’ ' 

Àc.  la,  o à la  buena»  * las,  e à las  buenas; : » 

Vo.  o buena»  o buenas. 

Àbh  de  la  buena  i *‘:r'I  de  las  buenas»  * • ‘ 

Decimazione  dell  Ad; attivo  nel  genere  neutro » 

j _ 1 t 

No.  lo  grande.* “J  - lo  bueno ì'-  •!  «’  * 

Ge.  de  Io  grande»  de  lo  bueno. 

Da.  à lo  grande.  * ' à Io  bueno»  1 

Ac.  lo  grande»  .16  bueno.1  t'*‘**tt  <>J 

Abl.  de  lo  grande»  de  lo  bueno; 

*5  % 1 ■ •-  w • I ~e  t .!»•*  . , ( 

Definente*  e Terminazione  de  ttomi  CafitgUani*  èìAdfottiviì 
come  Sufianth/i , fecondo  le  lettere^  vocali , , 

^ Tutti  i Nomi  Casigliani  , sì  Adjettivi,  come  Sufttò- 
tivì , che  nel  numero  Ingoiare  finiranno  in  A,  ed  in  al- 
cun altra  delle  vocali > diverranno  plurali  » per  aggiunto 
d'una  S,  come,-  u-  4 * ' 

D* 
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A ..  ,'-v 

Dama.  Damar.  . , Dama,  Dame,  ( i 

Padre.  Padres.  v .Padre,  < .Padri,,]  :.x> 

Benché  Elle» «Caccia  Eftos  per  fua  proprietà  particolare. 

Quei  che  nei  numero  (ingoiare  tòrcono  in  yY  ndl  plu- 
rale Hniranno  in  yes*  Come  Bueyy  Bucyes , 8*yy  Reyei,  Si 
cava  de  quella  regola  Marmvedì , che  fà  Maravedh * [ 
Quei,  che  nel  lingolare  finifcono  in  O,  nel  plurale  in 
Osf  come  Loboy  lóbos . •'*  •- 


Quei,  chft  .in <.#»  nel  plurale,  ih  «/,  come . efpiritu , *f- 


firitus , Tribù  , Tribù*  , ' 

Si  cava  d%  quella  regola  il  pronome  Tu*  e quelli  nomi 
Tfaùy  Perù , £«/*,  e jìmiglianti , che  non  pofioO  finire in 
Vsy  poiché  nop  fii  dice  Tut,  E[ahs , Perù* , Corfus»  . 

Tu* , lì  dice  in  Gattigliano  nei  numero  del  più  in  vece 
di  Tuyosy  o tuyas;  ma  non  li  forma  dal  Pronome  Tu, 
Tutti  i noijù  adjettivi,  .Q,  fùftantivi , che  nel  numero  (in- 
goiare finifcono  in  alcuna  lettera  cpnfonante,  diventano 
plurali  per  raggiunta  di  quelle  due  lettere  Et . così. 

, •-  B * • 

• V-t  tv  \'\  **  # • . • 

In  ab»  eony?.  Anrinxioby  JmirwUbei* |V ; ? . . 
In  eb,  , ^Ppc. ì-Qrébe*.  4 ; 
In  ib,  #»»  cóme.  Zifó#  %ibibes,  y ^ r 
In  ob,  ébety  jpw  Jobjjfibes.  # r . a ; r j 

t»C  7 

In  ac,  aques,  e.  pon  perciochè  que'  plurali  ,(^e 
finifcono  in  ir»,  hanno  i loro  fingolari , che  finifcono 
in  ***  *t*  in  aie,  i * x e:v-»V'fc 
In  ec,  ecques , per  la  ragion  fopradetta. 

In  ic,  /rj»«,  pqr. «nuli  ragione.  t c 
In  oc,  oquesy’f)# ; la  (letta  ragione.  ' 

In  uc,  utyuesj  per  la.  libilo  rilpetco. 

In  ad;  ades y come  bondàd , bondddes , 
ih'-éd  , *dit  i vbb^fià  'W^tartiè's.  ' 

In  id , tdety  tóme  adàlìd  y adalidts, 

Jn  od>  tdfifo  , ivìjjviijA  i»  «IijfclJvn  ì ir-  ; ' j 

W a.f'r/.»  jfiOgfc  bufate. 


. a 


.<> 


ol 

> i. 

• o!  /.  " 

>1  ._i 

t i jL  .U:: 


n. 


^ ol 


.fcj-c.v 

•.«ìs 


r 


In  if,-/»/». 

'43 


f il'M  iq(  0'1  « #».;  - • • 

In  of>  ofat 


i.  j r. . ’ 

r l1 

J ; 


l “ì'  j 

:>  nj;„ 


I /4» 


In 


Die 


. i E t l AN  'AV.  O :iy 

In-  ef,  e fa.  Y In  uf,  ufes. 

In  if,  fa» 


G 

X*  .*• 


. o 


In  eg,  egnts , e non  egcs»  per  la-  ragion  detta  alla  lèt- 
tera c.  ^ 

In  ig  » ìgnei,  per  la  medefima  ragione* 

In  og,  ognes . « 1 V i'  ‘ 

In  ug.  ugues . c » - 

Nomi,  che  finifeono  in  H,  nè  fe  ne  traevano,  nèpof- 


U11II  ) V.IIV-  UUUVVUV  •••  ••  7 w " » - 

fon*  effer  in  Ifpagnuolo,  ma  fi  bene  in  Tolcano  quelle 
particelle.  Deh,  +hy  eh,  e limili.  - ^ 

* , > t . i •<  vi  0 . c2«  J.l 


.iv\fe  < *r  ~T 


In  al,  alee,  Come  generai generala 
In  el,  elei , come fieli  fiilet. 

Ma  il  plurale- del  promome  Aquel  non  fa  Aquela*  w* 
jiqnellos , & £/,  ellos , per  loro  particolar  proprietà v i / 
In,  il,  ìles , come  Mugerìl , mugenles , lalvo  però  la  pa- 
iola Af//,'cheolcre  aveller  indeclinabile,  r nel  raimefo 
del  più,  e fe  alcuni  Spagnuoli  la  fcrivono  alle  ^olte  con 
due  //,  così  mill,  è falfa  tale  feriteura,  poiché  A defe 
fcrivere  folamente  non  una  L così  mil,  • <•  ••  • r ;f  , l 
In  ol , oies  come  tHratìl , curacele  ti  7 f-n  <:  » f ! 

Injil,  ules»  come  »uUffaz*les. v*.  ** 

In  am , nmes . In  om , omes . • vv  > - u n T 

In  em,  • - Ih  uni,  dntit.  <■ 

In  im,  imes, 

N .-vr  ri 

In  an,  anet,  come  Capitan*  Capir anet. 

-Jn-en,  mex,  conio  óedàn,  irtene*.  ru.u  \o  i-til 

In  in,  ina , come  delfin,  delfina kv-'*''  **•''*"  t*'-5* 

In  on,  o»«,  come  colchon , tele  bona . •*-  « J • 

In  uh,  jww*  copie  ramàn,  comune**  ^oft  o *«-•  <•  - n5 


a { v>  ■ ■» i ó f ' p. . « omoo  f tr-'*  o . v : » i 


In  ap,  ape orr:-.  la  op,rHpWP  ; <”u  rI 

ijHfP»  ff'fStwnibb  odoro  Jl!:  -v;/. 

.In  ip,  -j  «oià-j.  !>  y ‘«sia»»  n*>'i  • 1 

* In  C^nonvifénoVncpoffon!eìrer^ociid^aftiglianq,trÌi 

> “ * ' * *”  ' : ** 
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i*  GRAAfAflCA  $ì>4G!fUOIA, 
le  pure  ci  potettero  effere,  farebonno  come  quelle  « che 
abbiamo  dette  della  lettera  C. 

R 

In  ar,  »resy  come  par,  pira . 

Ili  ér>  ersi  , cofrie  parecèr,  pur  scòrti.  • • , 

In  ir,  *>*,  come  fafirtj.  ' ' ' ' ' V_' 

In  or,  •»■#/,  COIX1C Se iiores»  , ,• 

In  ur,  *r*x,  come  Tabttr>  tmhurts. 

c '•  • *■ 

w . • , TÌ* 

-Tn  as,  come  Compii , Contpifa  » .»_* 

Jn  es,  */«r>  come  cortes , cor  té fei. 

In  Ì5»  come  Flordelìs,  Ilordelifet.  '•  ? 

In  os,  #/fr,  come  £>w,  Diéfes,  , ,j 


jn  at,  «//a 
;In  et,  £ - 
In.it,  stetti  ''  i 

• /i  ì * li \ 


T r.  ..  . . 

•»  * 

In  pt,  ita.  , 

In  ut,  VA*». 

X 


*■  - ...  v ^ 

In  ai,  *xes,  ma  più  elegantemente  | come  c*nix9 


» '*  iì«i 

T . , V. 

l • . tu  Ji; 


. * \ .*  ' 


t i 

: i 


eercigei.  L oi.nv  i 
In  ex,  Mf/«  i < j u;j 

In  IX,  txes » » , i j . K,  -.-j,. 

In  ox,  «*#/,  ma  meglio  **«,  come  relex+reikttt', 

In  ux,  **«,  come  ^moradHx^MmortUixet ’ { , 

- w y 

In  ay,  »)f«.  . , • 

In  ey,  ejes,  come  buéy,  iuéyeù 
In  oy,  oytt. 

In  uy,  »yes. 

• ><•  ' > Z 3..j. # ■>. . „ .£  ..*■ 

In  az,  «</,  & «z/i,  come  , « mh». 

»4Z,  #4r«s,  ©*  hexst.  , „ 

In  ez,  ezu.  .,)S  • j 

In  iz,  #*#/,  e non  ie#/,  come  perii*,  ptriius. 

in  oz , ozes , o otti , come  fèz,  «x#x , è c#r#x  ; &>z,  èoz// , o botte  « 

In  uz,  ««,  c non  w#»s>  come  cmt»,  cruzes « 

_ Ayvemfcafi,-  ch*id  hb  mette  molte  definenze  di  nomi  fu 
Gattigliano,  non  perchè  de  fatto,  e realmente,  lì truovi- 
no,  ma  perche,  fé  a cafo  si  inventaflèro , li  fappia,  che 
non  potranno  qfler  fc  o$n  quelle*  * 1 * * 

I no* 
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I nomi  addettivi,  che  in  Caftigliano  finifcono  in  O fa', 
pigliano  la  denominazione  da  un  nome  fuftantivo  , co- 
me Valerófo  da  valor,  Vittorio/o  , da.. vittòria  j Vanaglorio/» 
da  vanagloria . ■'  * • • 

1 nomi  addettivi,  che  finifcono  in  Ero , lignificano  ,H 
più  delle  volte,  l'arte,  e l'officio,  dal  qual' efii  deriva 
no,  come  Aguadéro , da  acqua  judo  , cioè  colui, 

che  vende,  o porta  aqua. 

Barvero  > da  barva,  Barbiere , è barbino . 

Carni  cero,  da  carne.  Beccaio , è macellaio'. 
japatéro,  da  papato.  Calzolaio.  • ' • 

Efpadéro,  da  efpada.  Spadaio. 

Hechizéro,  da  echizo.  Maliardo , ftregón» , ’• 

Jubonéro,  da  jubòn,  Ginbbondio. 

Limofnéro,  da  limófna,  Limo/ni  èro. 

Mefonèro,  da  mefon.  Albergatore. 

Panadéro,  da  pan.  Fornaio , ò colui,  che  fa,  e vende  pane. 
Ropavejéro,  da  Ròpavìéja,  Ferravècchio. 

Xabonéro,  da  xabon,  saponaio. 

Violéro,  da  vihuéla , Chitt arato,  o Liuttàie . 

I nomi,  che  hanno,  la  terminazione  in  ldo,  alcuni  de- 
rivano da  nomi,  ed  altri  da  Verbi,  corner 
Dolorido,  da  dolor,  dolente. 

Defcolorido,  da  color,  Scolorato. 

Defiabrido,  da  fabor,  tnfipido. 

Altri  fono  Partecipi , e derivano  da  verbi#  Come  > 
Pcrdido,  da  perdèr  , perdere. 

Venido,  da  venir,  venire. 

Vencido,  da  vencèr,  vincere.  > 

Efcogxdo , da  efeogèr,  /cogliere. 

Declinatone  del  Nome  denominativo  /ingoiar»". 


Ma/colina. 

No.  E1  valerófo. 

Ge.  Del  valerófo. 

Da.  Al  valerófo.  ‘ 
Ac.  El,  o al  valerófo* 
V.  O valerófo. 

Abl.  Del  valeiófo. 


Femmine . 

la  valerófa. 
de  la  valerófa  • 
à la  valerófa. 
la,  ò à la  valerófa» 
o valerófa. 
de  la  valerófa» 


20  GRAMATI€A  jsp>agnuola, 

, . : r •'«'•»*  • * • • , f turale, ' ' 

• ••  i f o/rr  . ■ ! \'fc  • v : l 

i r ■ Mafcolint*  ; . -v  Finirti»», 

No.  Los  valerófos.  las  valerófas. 

Ge.de  lòs  valerófos*  r de  laSvalefófas. 

Da.  A los  valerófos à las  valerófas. 

,Ac.  los^  òjà  los  valerófos.  las,  ò à las  valerófas. 

Vo.  O valerófos.  ò valerófas. 

Abl.  De  los  valerófos.  * ..  de  las  valerófas. 

,•  Neutro,  > ^ „ 

No.  Lo  valerófo:.  Ac.  Lo,  0 a lo  valerófo» 

Ge.  De  lo  valerófo.  Abl.  De  lo  valerófo. 

Da.  A lo  valerófo . ' . 


Avvertimmo  [opra  gli  ad/rttjvi » Grondo  , Sanilo  , 
Btieno , Malo,. 

t • • •'  ' . -i  t 1 . . . ,•  )-<' 

li  nome  adjettivo , Grande,  quando  in  Ifpagnuolo  fi 
congiugne  co* nomi,  che  cominciano  da  lettera  confonan- 
te, all'or  perde  la  fìllaba , ó,  li  dice»  Gra»  muger,  grato 
Olimpo,  gran  cutrpe  : ma  fe  li  aggiugne  a' nomi  cominciati 
da  vocale,  allora  non  li  tronca  la  de  , ma  fi  dice  inte- 
ro : come  Grande  animo  , Grande  homtre  : e nello  Hello 
modo  dice  il  Tofcano,  benché  in  vece  della  e ponga  1* 
spoltro fo , Così:  Grand' animo:  Grand'uomo  &o.  Grande  fi 
dice  anco  interamente  nel  fine  del  periodo. 

li  nome  Adjettivo,  sanilo,  anch'eflo  è foggetto  a que- 
lla ItelTa  Regola  ; perciocché,  quando  precede  a parola 
cominciarne  da  confonante,  perde  le  tré  ultime  Jetere, 
San  Franci/co  ère.  benché  fi  truovi  talora  da  alcuni  fcrit- 
to  ancora  San  Andrés.  San , ère. 

Ma 'congiunto  comunemente  a nome,  che  cominci  da 
Vocale,  fi  dice  intero,  come  Sanilo  Anton , Sanilo  Onò - 
fre.  Sanilo  Andrei  4 è anco  ufato  fcrivere,  e parlare  54»- 
Oo  Domingo , € non  San  DOmingo. 

Notili,  che  Sanila  aggiungendoli  a4 nomi  di  genere  fe- 
mmine, non  s* accorcia  mai  : perciocché  fempre  fi  dice 
Sanila  Catalina,  Sanila  Agutda  , Sanila  Margarita  , e li- 
mili, da  confonante  comincino,  o da  vocale.  Il  che  nod 
fuccede  al  nome  grande , che,  od  a nome  femminino,  od 
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3 mafcolino  fi  aggiunga»  non  fi  mira  ad  altro , che  al 
princìpio  della  voce  feguente , fe  viene  da  vocale»  ov- 
vero-da  confonante.  E gli  Spagnuoli , che  fcrivono sant 
Fedro  » sant  Martin  , fanno  errore:  dovendo/l  feri  vere 
San  Io  irò  i San  Martin,  &C.  > r ' »<  «•  .'**  - * > 

L’adjettivo  turno,  quando  in  CaftigHano  £ antepone»;' 
nome»  che  cominci  da  vocale»  o dà  confonante,  perde 
Ja  ’ come  hombre , barn  hijo , buen  anima,  ma  quan- 
do fi  pofpone,  allora.fi  dice  intero  cosà;  bombre  buona  p 
hijo  bueno , bugno:  come  anco  fi  dice  in  Italiano  , 

c l'ifteflb  fi  può  dire  dell'adjettivo,  malo. 

Deli * ad j etimo , 

L*  ad jettivo  mucho  * in  Caftigliano  alle  Volte  fignific» 
troppo,  ed  altre  affai:  Troppa  Così , mucho  vino  os  effe  : 
quello,  ò cotello  è troppo  vino.  Affai  y co  sì,  afta  moica- 
na comi  con  f ulano,  y huvo  mucho  que  corner.  Sta  mattina 
de/inai  col  tale , e vi  fu  aliai  da  mangiare  . E quando 
gli  Spagnuoli  vogliono  dire  troppo*,  * fewerchie,  dicono 
demo  fi  aio  : benché  fobrado  propriamente  lignifichi  £awaoo- 
«:  e benché  in  Ifpagrnuolo  fi  dia  muchi  gente,  mucho 
foldado , non  per  quello  farà  ben  detto,  macho  tornire  * 
mucha  mueer , '*  ^ d ' ’ : v . . 

; ! ••  # ' il  i.  ' . ! : • ; 

. j Declinarono  dell  adjettivo  col  fufiantmo. 

Singolare,  ' ° • \ ' > 

Mafcolino»;  1 Tombino, 

No.  el  hombre  bueno.  la  mugèr  buenày-  7 ”f 
Ge.  del  hombre  bueno.  de  la  mugèr  buen*.  *;; 

Da.  al  hombre  bueno.’  a la  nttigèr  buena.  j ‘ r-- 
Ac.  el,  o al  hombre  bueno  * la  muget  buena.  ' * * 

Vo.  o hombre  bueno.  o mugèr  buena.  1 1 ■ > 

AbL  del  hombre  bueno.  de  la  mugèr  buena. 

Murate»  u ] ^ . 

Ma fc  olino,  ' fembinO, 

No.  los  hombres  buenos,  la$  mugéres  buenas.’ 

Ge.  de  los  hombres  buenos.  de  la  mugéres  'buòna*.  : 
Da.  a los  hombres  buenos.  < a. las. mugéres  buenas.* 
Ac.  los , o a los  hombres  buenos  < las  o a las  mugéres  buenas . 
Vo.  o hombres  buenos.  b mugeres  buenas. 

AbL  de  los  hombres  buenos.  de  las  mugéres  boenàs.-3 
' Del 
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. , > ■ ' Del  nome  aumentativo» 
li  nome  aumentativo  ha  due  forte  di  de/inenze , come 
in  avo  & in  en>  che  corrìfpondòno  al  aceto  ed  one  dell*  • 
Italiano»  V.g.  Hombrazo,  corpazo.  Huemaccio , corpaccio • 
Ceflon , gran  cejlo , o cefi  one , ta$on , tazxa  o cavea- . 
ne}  mofqueron,  pw  mofehetto , o mofehetteno. 

Del  nome  diminutivo . 

• Il  nome  diminutivo»  in  Gattigliano,  ha  quattro  forte 
di  de/inenze  » come  in  *//*,  in  *0/0,  in  1V0,  in  ito . 

Dtftbtnve  » 0 terminazioni  del  diminutivo , nel  genere 

maf colino. 

Attuilo  » Afnico*f/fl«»  Afi nello,  Afintucio , Afinette . . 

• Hombrecillo,  hombrequelo»  homuccioy  homi cc  ino , homi- 
certo ; bornie  duolo . 

Diminutivi  nel  genere  Teminino . 

. Partecica  » partecita  » «Vi  particella  » particiuxxa  » par- 
tic  ina.' 

Mugercilla»  mugercica»  mugercita»  mugerf uela , dodi- 
ci*/*, donnina  » donnacina  » donniciuola. 

Avvertifca/2  » che  la  terminazione  in  «0  > & in  ito , fi 
tifa  talvolta  in  Ifpagnuolo  per  lodar  la  bellezza  in  cotta 
piccola»  come:  4?*  «ùw  « lenito , 0 tonico:  quello  bam- 
bino c bellino,  o beliuccio. 

S*  ufa  parimente  in  Ifpagnuolo  la  terminazione  in  *>o 
per  ironia,  cioè  per  burla,  o per  riferire  contrario  fen* 
io,  di  quello  che  fuonano  le  parole j come  volendo  di- 
re, che  alcuno  non  « da  tanto,  o non  è uomo  da  fa- 
re, o dire  una  cola,  fi  dirà  così:  lontre  et  el  para  e/lo  j 
che  in  Tofcano  ironicamente,  ed  in  quello  fenfo  parlan- 
do, diremmo  è egli  da  far  quello? 

La  terminazione  in  ilio , ea  in  uélo  ( ma  lì  noti  che 
in  quella  voce  uélo  la  u fi  ha  da  pronunciare  fepardta 
dall*  altre  lettere  ) lignifica  più  toilo  difpregio,  che  di- 
minuzione. 

...  Del  monte  numerale  Uno. 

U nome  numerale  uney  quando  in  Ifpagnuolo  fi  antepone 
» nome  additivo,  0 fuiiamivo , eh?  cominci  ài  vocale, 
" * o da 
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ED  ITALIANA.*  ** 
è da  confonante,  perde  (come  anch’in  Italiano  ) la  let- 
tera • , Così  , un  hombre « un  -velia co , un  traydor  ; cioè  un* 
uomo  trillo  , un  traditore:  ma  nel  genere  feminino  li  di- 
ce interamente,  come,  una  denteila  > una  veline»  , un* 
tr»y dcra>  ed  in  alcuni  altri  nomi  feminini  perde  la  a , 
come  efla  et  un  ama  muy  buona  \ cioè  quella  è una  fer- 
va, o una  fattorelTa  buoni  Alma:  aquella  et  un  olla  muy 
ruyn : quella  è una  pignatta  molto  cattiva  ( e qui  s*  iti* 
tende  il  continente,  per  lo  contenuto)  cioè  quello,  che 
è nella  pignatta»  non  è cola  molto  buona. 

Quando  poi  il  nome  uno,  in  Calligliano,  s*  interpo- 
/ ne,  cioè  li  mette  in  mezzo  ad  altre  parole  , fi  dice  in- 
teramente, e fenza  elifione  della  lettera,  a,  come  el  un» 
et  hombre  de  bien,  y el  otre  et  velluto : l'uno  è uomo  da 
bene,  e 1*  altro  è un  trillo:  lo  uno,  y l»  otre  non  puedo 
eft»r\. l'uno,  e l'altro  non  può  Ilare;  f t i 

Dicelì  ancora  intero  nel  fin  nel  periodo,  come,  de- 
din  efeudos  que  gatti , non  tengo  mas  de  uno  : cioè  di  Cen- 
to feudi  che  io  guadagnai,  non  ne  ho  più  d"uno. 

» Avvertitali , che  in  ifpagnuolo  quelle  voci  unot,  enM;> 
non  lignificano  dillinzione  dal  numero  due,  nè  tré,  ma  han- 
no lo  fteflb  fenfo , cheinTofcano  quelle  voci,  certi , e ter - 
re } quando  però  certi,  e certe , non  importano  certezza  al- 
cuna , ma  un  certo  numero  indeterminato , come , Yìméron 
unos  hombres,  y tomàron  de  la  mano  unas  mugéres  , y los  ttnes  , 
y los  etros  fe  faeton  a paffear  ; vennero  certi  uomini , e pi- 
gliarono per  la  mano  certe  donne,  e tutti  fe  n'andaron  in- 
ficine a paleggiare  . Quefoldados  fueron  los  que  huyértm  de 
laGtléta  , quando  eflava  cercai» , y fe  fuiron  al  campo. delot 
Turcosì  Fueron  uncs  foldados  , que  devi in  de  fer  Chrijlianos 
ran  follmente  de  nombre  : che  foldati  furon  quei , che  fi  fug- 
giron  dalla  Goletta , quando  era  alTediata,  e fe  n'andaro- 
no al  Campo  del  Turco?  Furon  cerri  foldati,  che  dove- 
vano effer  Criftiani,  follmente  di  nome,  c 

UfanofimilmenreiCaftìgliani,  quelle  voci,  ttnosyotror , 
in  luogo  del  mafehio , e unas , y otras , in  luogo  della  femina, 
ed  in  cambio  di  unos  e unas  foglion  dire,  dellos  per  lo  ma- 
cchio, è della» , perla  Femina,  che  in  Italiano  diciamo,  al- 
cuni , ed  alcune  di>lato  cosi,  della  que  efl  dvan  en  cafa , delire 
fe  fuiron  ,y  dellos  fe.  qutdarsn  : di  a adii  che  erano,  òftava- 
' * -’.'i  i C r« 
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Po  in  cala , alcuni  di  loro  fe  n’  andarono , ed  altri  rìnja# 
fero;  en  aquel  combite  della*  fe  emborracharon  , y della*  quo* 
daran  dormi  da*:  in  quel  banchetto,  alcune  di  loro  s’ini- 
briacaronò , ed  alcune  altre  rimafero  addormentate , ~ 
Quello  ancora  è comune,  ed  elegante  modo  di  parlar^ 
in  Caftigliano  COSÌ.  Que  hómbres  fan  los  Fiorentine*  ? Delm 
ics  ay  buenos , y dello*  ruynes  : che  huomini  fono  i Fiorcn* 
tini?  Ce  ne  fono  de’ buoni,  e de’ cattivi. 

- . Nomi  numerali  ordinativi , 

Priméro,  fegundo,  tercéro,  quarto,  quinto ,fexto, sé-* 
primo,  o feténo,  odiavo,  nono,  o novéno,  deaimo  , o 
dezéno,  onzéno,  dozeno,  treréno , quin^éno 

Dicano  ancora  undezimo,  duodècimo  , dezimo  tettio  % 
dézimo  quarto,  dézimo  quinto,  dézimo  fexco  , dézimo 
séptimo,  dècimo  odiavo,  dézimo  nono. 

E fimilmente  y veynténo , treynténo,  quaranténo  , cin* 
cuenténo,  fefenténo,  fetenténo,  ochenténo,  noventéno, 
centéno:  e facondo  ì latini  dicono  ancora 

Vigéfim©,  trigelimo,  quadragéfimo  , e quarentéfimo  , 
quinquagéfimo , e cincuentèfimo , fexagelimo,  e fefentéfi- 
mo,  feptuagéfimo , cfetentéfimo,odluagefimo,  & ochcn- 
tefimo,  nonagelimo,  & noventefimo,  centefimo, 

A’ quali  modi  s’aggiugne,  primo , fegundo , lercio  y^uarm 
fo , &c,  Ma  non  dicono  già  veynténo  primo , nè  treynten» 
fecundo , &TC,  ma  vigefimo  primo  fecundo  , &C.  perciochè 
non  farebbe  ben  detto,  vigefimo  ter  céro , &c , 

Dicono  ancora  capitalo  onta,  dorè , trex-e,  &c.  in  luo- 
go di  onzéno  , dezéno  , trezéno  , &C,  e tal  modo  C pi* 
frequente , ed  ufato  di  tutti  gli  altri  • > 

Del  Cenere  de ’ Nomi  Cafeìglìo  ni , fecondo  laltro  terminazione  » 

i Benché  dalla  termina?ion  de’ nomi  Caftigliani  fi  polla 
difficilmente  venir  in  conofcenzt  del  genere  di  effi  , ho 
nondimeno  fatta,  la  prefente  ©nervazione,  più  tolto  per 
dar  animo  ad  altri  a far  meglio , che  perchè  io  giudichi 
d’aver  fatro  bene, 

A 

Farmi  dunque,  che  tutti  li  nomi  Spagnuoli , che  nel 
numero  Angolare  Hnifcono  in  A,  fieno  di  genere  femi-, 
nino > cavandone  però  quelli  feguenri.  \ 

' J>U%  , 


Addrme,  ' 
Almdgre  , 
Anade . 
Alvaydlde  , 
c&lxmbrt  , 
Calle,- 
Cafi  umbre. 
Carne , 
Cumbre  , 
Corriente  , 

Creciente  . 
Dote . 
'Efpécie  , 

■E x ambre, 
Trento , y,  • 
Gente . 
Jìambre. 
Lumbre , 
Lecbe  . 
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, che  lignifica  di  ò giorno.  Profeta,  T.vangelijla', 
Poèta,  Pianeta,  Ateijla.  Anabatifta  . C alvini  fa  . Jefuit  a , 
Alquimifta , e pochi  altri,  che  fon  di  genere  mafcojino. 

E 

I terminanti  in  £,  fon  comunemente  di  genere  nufcQ? 
lino,  con  eccezione  degl’ infraferitti . 

Acumbrf,  , il  bocale,  misura. 

la  dramma. 

la  hnabréla , ò /inòpia,  o terra  ro/Ta. 
Ì’  ànitra . 
la  bjàcca. 

il  co/lume,  l’ufanza. 
la  cafne. 

;•  la  cima.  ; . • , _ 

, la  corsia  del  fiume, 
cipria  crefeente. 
la  dote  deli’  animo . » 

)a  fpézie. 
lo /piarne  dell* api. 

, , la  fronte. 

rntc* 

la  faqne. 

‘ 9 il  fu©M„ 


7 • * ' » 

Uébre  , 

Licndre  , 

1 

épre. 

endine. 

Landre, 

il  gavòcciolo. 

U ghianda,  altrimente 

> i 

u\ 

bellota . 

Liane,  Madre,  . 

la  chiave.  la  madre 

Madre  del  rio-,  . . • _ M 

il  letto  del  fiume.» 

Muchedumbrt , 

la  moltitudine. 

Muerte  . 

1*  morte , 

il  focidume,  la  roccia» 

Mùgre, 

Fieve , * 

la  neve. 

Foche, 

la  gotte.' 

nube. 

la  nuvola,  o*l  nuvolo. 

Fave, 

* ...  % / 
j’-i. 

la  nave. 

€ a 

tue** 


tv 
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t nenie  , 
taire. 

Putte, 

Sitare, 

Serviiumbre  • - ** 
Ser piente  • 
libre , 

Vitlumbre • 


Il  Ponte, 
la  marcia. 

- la  parte, 
il  sangue, 
la  fervitù. 
il  ferpénte. 
la  poppa  della  vaee5 
f abbai 


7 Hnqne, 


hoy . 

Gréy, 


Mano. 

Nao. 

'Aititi, 

Ardii, 

'Attui, 

Itili, 


iglióré,  cioè  la  viftaof- 
'■  fufeata . 

• l'ancudine. 

In  Iy  fon  mafcolini,  eccetto 
la  legge. 

• la  gregge,  o 1 pòpolo. 

’ O 1 

In  O,  ed  In  U,  Mafcolini,  fuorché  • 

la  mano  • . - » . 

la  nave. 

In  D,  fon  femmini,  efcludendon* 

la  guida, la  fcortajO’JCapitàno* 
; ’ lo  ftratagéma. 

— i ]a  bara,  o’I  cataletto*. 


il  léuto  • 

t ‘ i*. 

In  L,  mafcolini,  privilegiandone 
Cui,  "•  * la  calcina. 

canal.  il  canale. 

Tanti.  il  fanale,  il  faro. 

Kiìl.  . *f  ! .il  fièle. 

■Miei.  il  mèle. 

FUI.  . , •'  v la  pelle. 

Sai.  " il  fale.  " L 

V il  fegno,  la  caparra,  y 

N : * 4 * "•  ■ 

In.N,  mafcolini,  falvo 
Ordì. . ■ ,:Ml  "!  • V órdine. 

Conile  fon . la  condizione  . 

jjeneracion,  , , ^ la  generazione. 

Mal  dici  on . ’ ‘ 4 4'  maledizione. 

Bendi  cì  o7i . * benedizione . 

* - 1 E «itti 
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E tatti  quei,  che  derivano  da* Verbi j come. 

! 'Admiracion . da  admirar . 

Privacion . da  privar, 

Cor  rupe  Con  , o Corrucìon . da  corromper  8cc. 

R.  . 

In  R,  fon  mafcolini,  cavandone  (...  , , 

Co/òr.  il  colóre.. 

Fior.  v il  fióre., 

Tabór.  opera , fattura,  lavoro.  , ’ 

Mugér.  la  donna,  o la  moglie. 

b ••  ^ mare,  il  qual  nome  quan- 

do c di  genere  feminino,  non  fi  trova  mai  congiunto 
con  ad j et t ivo,  poiché  non  fi  dice,  la  mar  mtdìtorrdnea* 
ccedna  ère.  ..o  s 

Ma  in  genere  mafcolino,  tl  Mar  medi  terranei , Oceano  , 
’&c. 

...  S.  V.  edX. 

In  S,  V,  ,8c  X , mafcolini  fe  non 
Trox.  j il  grana jo. 

In  Z,  fon  feminini,  fe  ne  cavi 
Aveftrùz.,  A . • .lo  ftruZZO. 

Andalìtz  • , , Andaluzo,c|ocd*Andalua»a;[ 

Capùz..  Capuccio.  , . 

Arcabuc . ,l' Archi  bufo.  -,  v‘  7/  > 

, . .iv  quell' aggrinzamene  df  lab- 

ora,  che  fa  la  Bertuccia  , quando  vuol  far  carezze  ad* 
alcuno.  ...  ^ .*  > 

OrùtMx..  : la  rególizia. 

NOMI'  NUMERALI.  ’ ; 1 ! 

Spagnuelo é . , Italiane.  % 

«<»  f ' < tk 

' 

: * 


4 • 

li  ' 


Uno,  Una, 

r-UnOf  Una. 

Dos, 

Due. 

Tres, 

7;a  ' ' Tri. 

Quatro, 

Quattro . 

Cinco, 

. ^Cinque. 

Seis, 

..  *«.  ■ 

Siete, 

« • 

Sette. 

©dio, 

Nucve, 

7 7 

Nove. 

•v 

C 1 

«,  I» 

• a 

i 

. 


• .'i 


V'  \ 


ttéz; 
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Dieci  . 

' Undici  . 

Dèditi  . 

‘Tridici.  ’ * 

igei  Ut  tir  dici  • 
Quindici . • 

Sedici. 


X* 

Diéz  » • 

Onze, 

Doze, 

Tréze* 

Catórze . 

Quinzef 

Dcziscis,  » diez»  y Céii. 

Dezifiéte  » 9 diez  , y fitte  , Diecifetce . 
Deziochb,  diéz»  y oche,  DUciotto . 
DezinueVe1,  «dlefc,  y nueve,  Diecinève . 

véynte,  : 

Véynte  f turò, 

Veynte  y dòs  , 

Véynte  y tres,  &c. 

Tréynt*,<4  - 

Quatèrna  • 

Cincuénta, 

Sesénta, 

Secénta,  *• 

Ochénta, 

Roventa,  . 

Gienco>  o Ctéft* 

Cienro  y uno, 
dento  y dos, 
dento  y trts\  &C, - 
Ciento  y véytìte* 
dento  y treynta , &C. 


Venti . 

Yent  uno  . 
Ventidut. 
Ventitré , &e. 


a /it  i 


v ^ 


s 


Trito*. 

Quaranta . 

Cinquanta 
Sejfanta  » 

Settanta  . 

Ottanta. 

novanta , » non  anta  t 
Cento. 

Cent  uno. 

Cento  due . 

Cento  tré  &c.~ 

Cento  venti.  <•  - ;1  ~ 
Cento  trenta  ire. 


In  Ifpagnuolo  il  numero  dugemo  fino  à mille  è -adot- 
tivo» come  in  latino»  di  maniera  che  lì  accorderà  col 
genere  della  cofa , così. 

Dozientos»  ir  doZientas » Ducento , \ Duecento. 
Trezientos,  e trezientas,'  ’ Trecento . 

Quacròcientos,?  quatroci  itàs,  Quatrocento  « 

Quinientos,  e quiniencas.  Cinquecento. 

SeHcientos,  rfeifciencas , Seicento. 

Setecientos,  o fetecientaS,  Settecento  . 

Ochocientos,  e ochocientas.  Ottocento. 

Novccicntos,  ? noYCSkntgS  ' Novecento  . 

Mila  , mille. 

Dos  mila  dm  milfi  » 


e v-  ■ h 


Troo 


Iby  Google  I 


£ D 1 T A 1 i À N A* 

tfCi  Itili,  tri  mÌU  i 

Cien  mil,  „ centt  „ . 

Opinientos,  e qtlinientas  mil,  Cinquecento  milito 

Un  milion,  Vn  milione * 

Dos  miliones  Sto  Due  milióni. 

Lì  voce  Cien , fi  ufa  ogtii  volta  che  fi  prepone  a flcWH 
«li  qualfivoglia  forta  , come  cirri  nmigos  , cirri  foldndts  % 
cien  Empertderee . . 

Ciénto , fi  dice  nel  fine  delle  elaufole , e feguendó  do- 
po un  numero  minore , cóme  dento  J tino , dento  , ^ 

Z)/‘  Pronómi , e delL*  lór  natura  , 

I pronomi  fono  certi  rìomi , che  lignificano  cfpreffa*» 
#hente,  o tacitamente  una  cofa  propria,  o perfona. 

La  lòrò  datura  i di  più  forca,  perciochè  altri  lonPri- 
mitivi,  altri  Derivativi,  altri  Dim  o fi  rati  vi,  Poflefiivi,  Re- 
lativi , e Reciprochi  i di  tutte  le  quali  fpezie  ( per  efler 
già  notte  ) non  faro  particolar  menrione,  ma  dirò  fola*» 
mente  qualche  parte  de*  loro  accidenti , ed  ufo  di  elfi* 
1 Pronomi  Primitivi  fono  tré  , fecondo  che  fono  tré 
|e  petfone,  Ti»,  prima  perfona,  Tu  feconda,  £>#  sterza» 
Declinandone  dei  Pronome  dell » prima  perfona* 

Singolare . , 

fto. 

Ge.  ae  mi, 

Da*  a mi , 6 mi , • 

Ac.  me,  » a mi» 

Abl.  de  mi, 


Ite  ■ 
di  tfte  t 
4 me,  t mi* 
me,  o mia 
d a me* 


j 

t 


tintale ( 


fio.  nos  otros, 

Ge.  de  nos  ótroi* 

Da*  à nos  otros,  ó nos, 
Ac.  nos,  o a nos  otros  , 
Abl*  de  nos  otros. 


noi  t 

di  noi * <"■ 

4 noi , eli  ^ * 

0 nos,  noi 3 cl,  ne » 
da  noi. 


-a 


AvVertifcafi,  che  la  paròla,  moti  fi  ufa  talvolta  in  llpa- 
griuolo  ( come  anco  In  Italiano  ) impropriamente,  cioè  at- 
tribuendo notf  ad  una  perfona  fola , come  fanno»  Principi» 

C 4 e gran 
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«r  gran  Signori  ne3 loro  Privilegi  * dicendo:  Nos  Don  Fori 
dimando  Granduque  de  Tofana , mandamos  &c.  ma  doven- 
doli parlar  propriamente  è neceffario  alla  parola  nos  a«- 
giugner  fempre  quelle  particelle,  «w,  ootras,  fecondoll 
genere  della  perfona,  lignificando  la  parola  ncs  pluralità. 

Orra  non  li  può  in  Gattigliano  ufar  neutralmente  co- 
me in  Tofcano,  ma  Tempre  bifogn’ aggiugner  la  parti- 
cella  eofa  per  dargli  forza  di  neutro:  onde  fi  dira,  V. 
Merced  manda  etra  cofaì  V.S.  comand’ altro  ? 

* non  Pu°  *ver  davanti  l*adjettivo  uno,  ondenorv 
fi  dira:  un  otro  dìa , un  otta  cofa 5 ma  aflolutaraente : oiro 
dìa , otta  cofa , &c. 

Si  ufa  parimente  in  Ifpagnuolo  trai  Pronome,  ed  il 
nome,  metter  1 articolo,  come:  nos  otros  los  chrì/lUoos s 
vos  otros  ics  Fìlofo/os j cioè,  noi  altri  Criftiani,  voi  altri 
Filolofi , ovvero  noi  altri  che  fiamo  Criftiani,  e voi  al-" 
tri,  che  liete  Filofofi . 

Perchè  l'univoca  lignificazione  de*  Dativi,  ed  Accufativi 
di  quelli  Pronomi  yoy  tu9  de  fiy  potrebbe  muover  ad  al— 
cuno  talvolta  qualche  ombra  di  difficoltà  nell'ufo  di  elfi, 
avvertitali  che  quando  in  Gattigliano  i]  dativo,  ed  ac- 
cufativo  averanno  prepotta  la  particella  A,  fempre  fi  de- 
noterà perfona  particolare,  ed  individua,  e fi  uferà  la 
lettera  A,  per  diftinzione  d altre  peifone:  e quando  fi 
ragionerà  d'un  folo  quali  in  attratto,  ed  in  «enere  fen- 
za  far  menzione  d'altra  perfona,  fi  dirà:  tu  m,  dinas,  yo 
te  diga,  y0  le  efaivo:  ma  a diftinzion  d’altri,  fi  dirà:  t* 
dinas  a mi.  yo  digo  a ti.  yo  efaivo  a al,  &c. 

Declinazione  del  Pronome  Tu,  feconda  perfona . 


Spagnuolo. 

No.  tu. 

Sing.  Italiano . 

Ge.  de  ti. 

di  te. 

Da.  a ti,  0 te. 
Ac.  te,  e a ti,  j 

a te,  0 ttt 
te,  0 ti. 

Vo.  0 tu. 

a tu. 

Abl.  de  ti. 

da  te. 

Plurale  . 

No.  vos  0 vos  otros  , 

voi. 

Gc. 
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Gt.  de  vos,  o de  vos  otros,  dì  voi. 

D.  a vos,  os,  o avofotros,  a voi , o vi.</ 

Ac.  vos,  os,  o a vofotros,  voi  o vi. 

Vo.  b vos  otros,  o voi.' 

Abl.  de  vos , o de  vos  otros , da  voi . 

Si  noti , che  la  parola  vos , fi  ufa  talvolta  in  Ifpagnuolo , 
com’in  Italiano,  cioè  fuori  della  fua  proprietà;  poiché  fi- 
unificando  intrinfecamente  pluralità,  s'attribuifce  ad  una 
Iota  psrfona,  così:  vos  foys  hombre  de  bìen  &c.  voi  fete  uo- 
mo da  bene  , &c.  I Caltigliani  fi  fervono  del  vos , par- 
lando co* loro  amici,  o chiamando  i fervitori,  o per  di- 
spregiar più  quelli,  co1  quali  s'adirano:  ed  in  quelli  tre 
modi,  tanto  lignifica  vos,  in  Ifpagnuolo,  quanto  tu,  in 
Italiano.  Ma  volendo  fervirfi  della  parola  vos,  per  lignifi- 
care più  perfone,  è neceflario  aggiugner  quelle  particelle , 
otros,  otras,  fecondo*!  genere  di  chi  li  parla,  come,  vos 
otros  foys  Luenos  Cavalleros , voi  fete  buoni  gentiluomini: 
vos  otras  foys  hermofas  damasi  voi  fete  belle  dame. 

» * t ' , ' > t 

Declinarono  del  Pronóme  de  lì. 


Il  prefente  Pronome  non  ha  in  Ifpagnuolo,  in  Italia- 
. no,  nè  in  Latino  il  Nominativo,  ed  è di  numero  fingo? 

1 laJfe,  e fi  declina  così.  " 

i fiutale • r ■ 

Spagnuolo • Italiano. 

) Gè.  de  fi,  < dì  fo. 

\ Da.  a fi,  0 fe.  r-  » fo,  0 fi. 

Ac.  fe,  0 a fi.  ' fe,  0 fi. 

Abl.  de  fi,  0 para  li.  da  fe.,  0 por  fo. 

Si  noti,  che  di  quello  pronome  do  fi,  come  anché  di 
quell* altri  de  mi , de  ti,  non  fe  ne  fervono  gli Spagnuo- 
li,  come  nè  anco  gl'italiani,  per  lignificare  poflèlfione; 
poiché  non  dicono:  éfte  libro  os  de  mi > ol  cavallo  os  dotti 
*1  vejiido  es  do  fi  •,  ma  dicono:  ifio  libro  os  mio}  el  cavallo 
es  tuyo  : ol  vtfiido  os  fuyoi  e rifteffo  s*olTerva  nel  genere 
feminino,  così:  do  tyuien  os  ofia  obrai  di  chi  è quell*  o- 
pera,  o quella  fabbrica?  non  fi  dirà:  os  de  mi,  os  do  ti, 
es  do  fi}  ma  es  mia , os  tuya , es  fuya. 

Quando  quelli  Pronomi  do  mi,  doti,  do  fi,  fonoafif? 
fi  al  Yerbv,  non  fon  Geni|ivi,  ma  Aitivi»  fonie 

* r M 
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que  Ce  dirà  de  mi?  che  fi  dirà  di  me  ? 

<jue  ferà  de  ti?  • " che  farà  di  tei 

el  habla  de  fi.  egli  paria  di  fe . 

Quelli  Pronomi,  de  mi,  de  ti,  de  fi,  ogni  volta  che 
in  Ifpàgnuolo  averanao  dopo  i’adjettivo  mifino,  e me  fi- 
ino , potranno  effer  anco  genitivi  5 e quando  fignifiche- 
tanno  poflètfìone,  fi  dirà  così,  de  mi  mi  fino  et  el  libro  , 
«di  me  medefimo  è il  libro:  es  de  ti  mifimó  el  vefiiào  j il 
vellito  è di  te  medefimo  J de  fi  mefmo  ts  la  her  óncia  ; 1* 
eredità  è di  sè  medefimo. 

Quando  dopo  la  particella  pronomiale  fe  fi  porrà  la 

J latticelli,  la,  lo,  las,  los,  come  fel*,  ftloo  felas,  felos  , 
aparticella  fe  fervirà  in  luogo  di  Dativo,  eie  altre  in  Vece 
«Taccufativo , ed  in  Tofcano  Cui,  gitila , gitilo , gliele , glieli  4 
Dicefi  ancora  da'Caftigliani,  que  fe  me  dì  a mi  ? que  fe 
u dà  a tiì  cioè,  che  importa  egli  a me?  che  importa 
«gli  a te?  que  fe  lee  da  a diesi  che  importa  egli  loro? 


Declinazione  del  Pronome  yò,  con  C adjett ivo  mifmo, 

4 mefmo# 


Singolare* 

No.  yb  mifmo,  io  medfefimó 4 

Ce.  de  mi  mifmo  « di  me  medefimo  # 

Da.  a mi  mifmo*  a me  medi  fimo . 

Ac*  me  o a mi  mifmo*  me  medefimo . 

Abl.  de  mi  mifmo,  da  me  mtdifimo* 

filtrale»  .*1  - f-  - - ■ 

No.  nos  otros  miftoOS»  noi  medifimi  t 
Ce.  de  nos  otros  mifmo's»  di  noi  medifimit 
Da.  a nos  Ottos  mifmos,  « noi  medéfimi . 

Ac.  ttos  Ofros,  e a nos  orros  noi  me  d* fi  mi* 
mifmos,  • 1 . 

Ahi.  de  nOs  otros  mifmos , da  nói  medéfimi » 

. v . , , v , 

Declinazione  del  Prenóme  tu,  con  V adjett  ivo  mifmo  4 

' • 1 k " < ' *'*-•'  Singolare  ; 

No.  tu  mifmo,  * •*  ' tumidi fimo 

Ce»  ét  ti  mlffrtós  * dì  tt  medi  fimi  4 ' 

a ti  Wùfoi*,  ••  * ' fi  n medi  fi  me . 


V 


4 
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AC.  tèi  ® à ti  mifmo,  t f*  medifimo*  * 

Abl.  de  ti  mifmo,  ' • d*  medefimo * * 

1 V Muffile, 

c*  vòs  òtròs  rrtifmos,  voi  medifimi.  • * 

»?  " gè.  de  vos  otros  mifmos  , di  voi  medefimi  » 

i Ac.  Vos  otros,  t»  a voi  otros  vói  medifimi* 

r»  » ' mifmos.  * 

ji  Abl.  de  vos  otror  mifmos,  ifi  vai  mediJHnb* 

ii  ’ il  Pronome,  o adjettivo  mifmo,  s aggiugne  àncora  n 

Pronome  */,  ed  difi  -,  e li  dice  el  mifino , eli*  mifihfi  , */- 
li  lai  mifmos , irtfai  : e fi  declini  così» 

le  • Singolare  * 

ee  Nò.  fel  itiflrmo , * egli  medifimo.  \ 

ìli  Ge.  de  fi  rilifrtio  \ di  fe  medtfitho  e 

n Da.  a fi  tiifmò,  * fi  medifimo* 

a Ac.  fe,  o a fi  mifmO*  “ fi  medifimo,  - - 

r&  Àbl.  de  fi  rtiifmo,  V**  : da  fi  medifimo . 

Muffile , 

5 No.  MloS  mifmo.  èglino , • 4»**  medi  fimi, 

•Ge.  de  fi  mifmos,  di  fi  medifimi,  * • • 

• Da.  a fi  mifmos,  * ,,:u  ; a fi  medifimi. 

Ac.  fé,  0 a fi  mifmos,  fi  medifimi.  • 

Abl.  de  fi  mifmos,  ' da  fi  medifimi. 

Si  fuole  ancora  in  Ifpagnuolo  ufare  il  nome  Propie  in 
luogo  di  mi  fino,  e li  declina  nello  fiefso  modo  , come 
Singolare  * ‘ 4 Plurale* 

No.  el  própio.  • elk>s  propios.  • 

Ge.  de  fi  própio  Scc,  de  fi  propios  &c« 

Deelinfizione  de' t fonimi  derivativi , cibi , mio, 
fuyo,  Bttdlho,  vuéllro,  in  tutti  i generi , 

Singolare.  • 1 ' « * * •*  « "» 

No.  el  mio,  la  miai  lo  mio,  el  miti  la  mia,  il  mio. 

Uè.  del  tuyOjde  la  tuya.de  lo  tuyò,  del  tuo , della  tua,  del  tuo* 

Da.  al  fuyo,  a la  fuya,  a lo  fuyo-,  ut  fido,  atta  fu*,  al  fio. 

Ac.  di  o àlhùeftro , la  * ala  hueftti  » lo  «Udito , il  ntfro,  ia 

nifi r a , il  nofiré. 

Abl.  del  vueftro,  de  h VUéRra,  de  lo  vuefttò,  dal  vofiro, 

I . dalla  voftra,  dal  vefiro. 

Amròfafi,  th?  j fionoml  mia,tujH 

/ . /*/*> 
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fuya,  quando  fi  antepongono  a qualche  nome  fuilantivo  J 
fi  troncano , e non  fi  dicono  intieri , e fono  indifferenti  al 
genere  del  mafchio,  e della  femina,  come  farà  nel  nu- 
mero Angolare,  mi  padre:  tu  birmana  y fu  hijo • Enel  plu- 
rale , mìs  padrei , fui  hermànas , fui  hijos . 

Ma  fe  quelli  (felli  Pronomi  faranno  pofpofli  al  fudantl- 
vo , fi  diranno  interi , così , el  padre  mie , la  hermana  tuypc. 
Ics  hijos  fuyos . Ancorché  fia  più  elegante  Itile  dire  nel  pro- 
nto modo,  cioè  troncargli,  e dire,  mi , tu}  fu,  &c. 

Del  Relativo,  cuya,  e cuyo',  cuyos,  e cuyas,  che  ferve 
{pelle  volte  per  domandare»  ed  in  Italiano  fi  dichiarano» 
di  chi , o il  cui , la  cui , come  ne’  fe^uenri  efempj  Ci  vedrà  • 

La  voce  cuyo  s’attribuifce  a cola  mafeolina  nel  nume- 
ro (ingoiare,  e cuya  a femmina  così:  cuyo  es  éjle  libro  ? 
di  chi  è quello  libro  ? e nel  numero  plurale  , cuyos  fon 
è(lros  librosì  di  chi  fon  quelli  libri  ? cuya  es  efta  cafaì  di 
. chi  c quella  cafa?  e nel  plurale  ; cuyas  fon  efeas  cafas 
di  chi  fon  quelle  cafe? 

- Da  quello  dunque  fì  può  comprendere,  che  quando  la  - 
domanda,  o la  parrticella  di  chi  in  Italiano , farà  relazione 
a cofa  di  genere  mafcolino,  nel  numero  (ingoiare  fi  dirà 
cuyo,  e nel  plurale  cuyos,  e fe  a cofa  di  genere  feminino  , 
nel  numero  Angolare  fi  dirà  e nel  plurale  cuyas  . 

E la  rifpjoda,  che  fi  può  dare  a tal  domanda,  farà/:  es 
myo , ttfyo,  fuyo,  nueferoi  vue/lro j mia,  tuy a,  fuya  , nue- 
Jlra , vueftra  : fon  ntios , tuyos , fuyos , nueflres , vueferos  j 
miai , tuyas,  fuyas  , nueftras,  vuefiras . . | , . 

Efempj  di  cuyo,  ciiyoi  , cuya,  e cuyas,  in  quanto  im 
italiano  fe  dichiarano  per  queftr  particelle  il  cui  , 

; la  cui,  i cui,  le  cui. 

cdyo,  dya , cuyos,  & cuyas , non  hanno  mai  Panico- 
Io,  onde  non  fi  dirà,  el  cuyo  hijo , la  cuya  cafay  &c.  ma 
in  Tofcano  è Tempre  neceflario  , perciocché  fi  dice  > i( 
cui  figlio  y la  cui  cafa , &c. 

He  aqui , una  Vlrgen  concebirà , y parirà  a un  hijo  ». 
cuyo  nombre  ferà  JESUS.  Ecco  che , o eccovi  , che  una 
Vérgine  concepir» , e far»,  o partorirà  un  figliuolo,  il  coi 
jiome  farà  GESÙ'* 

Sigàmo*  a nueftxo  Salvador,  y Rcdcntor,  cuya  amene 
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tan  aFréntofa  fue  nueftra  yida . seguitiamo  il  nofiro  Salvatore  i 
9 Redentori , la  cui  tonto  ignommiofa  morie  fu  là  no/lra  vita  . 

Leàmos  à Ciceròn,  cuyos  libros  eftàn  llenos  de  fentert- 
CÌ3S.  Leggi*rr> o Cicerone , i etti  libri  fon  pieni  di  fen tenne . 

Oygamos  al  Apóflol,  cuyas  palabras,  fon  mifteriofas# 
Udiamo , o fintiamo  V Apófioto , le  cui  parole  fon  mìfleriofe . 

Imitémos  a los  Sanétos  de  Dids,  cuyo  numero  es  infini- 
to. Imitiamo  i Santi  di  Dio , *7  cui  numero  è infinito. 

Efcuchémos  con  atencion  Iafagrada  efcritura,  cuyo  tex- 
to  nos  enfena  , &C.  Afcoltiamo  attentamente  la  divina  Scrit- 
tura , »7  cui  tefio  c infogna  &C. 

Obedexcàmos  a la  Yglefia.  cuyos  preceptos  fon  faluda- 
bles.  Obediamo  alla  Cbitfa  , f precetti  fon  falutìf eri . 

Efludiémos  la  Gramatica,  cuyas  parces  fon  ocho.  stu- 
diamo la  Gramatica , le  cui  parti  fon  otto. 

Las  artes,  y ciencias,  cuyo  eftudio  es  muy  enójofo  a 
los  negligentes > y pere^ofos . Le  arti , e le  fcitnze  > il  otti 
fi  udì o è molto  no j o/o  a negligenti , ed  a gC  infingardi . 

Las  matemaricas,  cuya  perfeccion  xonlìde  en  la  pian-, 
ca  , y e Cerei  zio . La  matematica , la  cui  perfezione  confi fie 
nella  pratica  , e nell*  efercixdo. 

Las  profundas , y tempeftuofas  mare* , cuyas  navegacio- 
ncs  fon  ran  ptligrofai . I profondi , e tempeflofi  mari  , le 
cui  navigazioni  fono  sì  pericolo fe. 

De*  Pronómi  demefirativi , éfle>  éde,  aquél. 

I Pronomi  e/fe , e efie , attribuendoli  ad  uomini > ligni- 
ficano alle  volte  lo  delfo,  e voglion  dire  cofluiy  o quefii ; 
ed  attribuendoli  ad  ogn’  altra  cofa  di  genere  mafcolino,  ; 
lignificano  quefio  j e nel  genere  neutro  dico no  ejfo,  ed  efioy 
come  ejfo  es  bueno , mas  efio  es  me; ór  , quello  è buono  * • 
ma  cote  Ilo  è migliore:  aquél  dinota  perfona»  o cofa  ma- 
fcolina , e nel  genere  neutro  dicono  , aquello  > e nel  nume- 
ro plurale  ellos , efiot , aquello s } efias , aquel  las . 

Declinazione  del  Pronóme  érte  *V»  ogni  genere. 

• - • - • - 

Singolare. 

• Ma /colino . v Perni  nino.  Neutro'.'  -• 

No.  éfte.;*  . > .ledo, 

Gc.  delle.  della.  dedo»  ed  alcuni  troppa, 

curiofi  ferivono  de  ede.  de  ella,  deedo. 

C Da. 
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Pa.  a elle,  a ella.  , •; a ella. 

Ac.  elle,  0 a elle,  ella,  » a dia»  elio. 

Ahi*  delle,  . della,  , J ..  dello,  , 

Plurale.  \ . 

Mafielini*  E enei  nino. 

No.  eftos,  . \ eftas, 

G$.  deftos.  •{  della»»  v . , . 

Pa,  a eftos , . a ellas . 

Ac.  eftos,  0 a eftos*  , élla*?  0 a éftas. 

Ahi», deftos.  . defta»  a.-.. 

Eetlinaiienó  del  Pronóme  élse,  cioè , cofiu'i , # quello* 

Singolare, 

Mafie  oline . Geminino,  Neutri, 

No,  effe.  effa.  . , . . effo. 

Ge.  deffe.  v • deffa.  , » dello. 

Da.  a effe.  •»  a effa.  -.  a effo. 

Ac.  effe,  « a affé,  effa,  o a ella,  effo. 

Ab J, deffe.  > deffa.  -r  , dello . 

Plurale . 

Ma/celine  . Femiuin» . 

No.  effos.  ' • ' eflas. 

Ge.  deffos.  deffas. 

Da.  a effos.  a effas. 

Ac.  effos,  a # effos,  effas  0 a effas. 

Abl.  deffos,  deffas. 

A quelli  Pronomi  effe*  ed  efte,  s’aggiugne  alle  volte  la 
particella  otny  che  ferve  in  luogo  di  genere  mafcolino, 
e neutro,  e lì  dice  effetti*  0 eflotro,  e la  particella  et**-* 
che  ferve  in  vece  del  genere  feminino,  e fi  dice  effotrtky 
• tftatrtf*  cioè  quell" altro,  quell* attrai  o coteft* altro , e 
cotell* altra,  ed  hanno  talvolca  diverti  lignificati,  come 
Eflótre  dite  véne  un  hombro  por  .écn*  ‘l  V*al  mt  die»f**~ 
wu  de  vuefira  merctd . Ajquefti  giorni,  o a* giorni  addie- 
tro pafsò  un4  uomo  di  qua , il  qual  mi  diede  novelle  di 
V.  S. 

Effetto  y quo  V.  M,  dixe , no  mt  pareee  muy  verdadén  . 
Quell* altro  (cioè  quell* altra  cola  ) che  V.&.  dice,  non 
ni  pare  molto  vero*  * , . 

• • • ‘ ’ O • 

Deci* 
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• • > . ' • ' . ■ > * 

Iteci  inazione  del  frinirne  aquél » cieì  colui)  « quegli. 

Singolare, 

M afe  olino  , femmine  , Neutra^ 

No.  aquél.  aquélla,  «quello 

0e.  de  aquél,  de  aquélla,  de  aquéllo* 

Da.  a aquél.  a aquélla.  « aquéllo. 

Ac.  aquél*  oa  aquél.  aquélla,  0 a aquélla.  aquello, 

Abl.de  aquél.  de  aquélla.  de  aquéllo. 

Plurale . 

. Maf  celino.  femmine. 

No.  aquéllos.  aquéllas. 

Ge,  de  aquéllos.  de  aquéllas. 

Da.  a aquéllos.  a aquéllas. 

Ac.  aquéllos,  0 a aquéllos.  aquéllas,  e a aquéllas. 

Abl.  de  aquéllos»  de  aquéllas. 

'*  I / % *•  v ' 

Declinazione  del  Prenóme,  el»  ella)  elio,  <iei 

- '•>.  - . r egli,  ella,  ciò. 


fi  af coline , 
No.  el. 

Ge.  del  ? 

Da.  a el. 

Ac»  el  « a el. 
Abl.  del. 

Mafcellno , 
No,  eUos. 

Ge.  dellos. 

Da.  a ellos. 


Singolare , 

feminino  K entro  , 

ella,  elio, 

della,  dello, 

a ella.  a elio, 

ella,  0 a ella,  elio, 
della.  dello.. 

Plurale, 

I divinine, 

ellas. 
delUs* 
a ellas. 


Ac.  ellos,  # a ellos».  . ellas»  0 a ellas» 

AbJ»  dellos»  , * dellas,  . j 

*"  r 

Avvertimene  , 

il  prime  e de  fruitimi  èlle»  éflé)  «quél»  el  > ella  9 fi  . 

pronunzia  chiufe  , 

fjfem- 
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Tjfempj  del  Prenóme  el>  ed  ella  cioè  égli,  ed  élla.’ 

T.I  venia  por  una  parte , y ella  por  otta  : y juntdndofeloi 
dot , tomóla  de  la  mano , y fe  fuéron  de  compania , ^ el  de 
camino  le  yva  contando  fus  defdicbas,  y lo  que  le  avix  fu. 
cedido  por  fu  amor  ; pero  ella  mojlrava  con  fu  gcjlo , y tam- 
ii en  fe  echava  de  ver  en  fu  roflro  , que  no  fe  le  dava  nu- 
da por  elio.  • 

Égli  veniva  da  una  banda,  ed  ella  da  un'altra:  edac- 
copiandofì  amen  due  , egli  la  pigliò  per  la  mano,  e di 
palio  le  andava  raccontando  le  fue  fciagure,  e quello  % 
che  gli  era  (uccellò  per  fuo  amore;  ma  ella  co’fuoi  ge- 
tti moftrava,  ed  anco  fi  conofceva  nel. fuo  fembiante  , 
che  di  tutte  quelle  cofe  faceva  poca  (lima. 

Tfempj  d‘  alcuni  Pronómi,  che  foto  s‘ uf ano  nel  numero  plu- 
rale,: e fono  ambos,  àmbas,  encrambos,  entrambas, 
àmbos  ò àmbas  a dos  : cioè  ambi , ó amendue. 

Si  entr ambos  queréis  venir , yó  os  dare  entrambas  mis  hi- 
jaf.  y fi  nò  venti  ambos  a dos,  u$  os  las  dare ; y por  ejfo 
diga,  que  vengati  ambos  juntos  % que  fera  mejor  para  en- 
tr ambos.  Se  volete  venire  tu:ti  due,  io  vi  darò  ambe- 
due le  mie  figliuole  :e  fe  non  venite  amendue,  non  ve 
le  darò,  e per  quello,  dico,  che  veniate  tutti  due  in- 
fieme,  che  farà  meglio  per  amendue.  x ..  .. 


DeclinaxJone  del  Pronóme  Relativo,  quien,  que,  quali, 


• Singolare . 

Maf colino  . » Te  minino  i 

No.  quien.  • > que. 

Ge.  de  quien.  de  qùe. 

Da.  à quien.  - à que. 

Ac.  quien,  o a quien.  que. 

Abl.  de  quien.  de  que. 

Plurale . 


. ' Neutro. 
qual.  - 
de  qual, 
à qual . 
qual. 

de  qual.  • 


No.  quiéne*.  i-  \ quales,*  • • - 

Ge.  de  quiénes.  de  quales.  . • 

Da.  à quiénes.  à quales. 

Ac.  quiénes,  o à quiénes.  quales,  o a quales. 

Abl.  de  quiénes.  de  quales. 

La  parola  quitto  s’ attribuì fce  propriamente , e fenza  neflu- 
na  differenza  ad  uomo,  o a donna,  nel  numero  (ingoiare 

ed  or- 
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fcd  ordinariamente  fuol  fervire  per  domandare  , ed  anco  ai 
altri  proporti;  come  quien  llama  a la  puert ai  Chi  picchia  la  • 
porta?  quten  và  aliai  Chi  è là?  quieti  es ? Chi  è?  In  altri 
propoliti)  COSI:  No  ay  quieti  gufi  e de  fu  mal,  corno  el  rtt- 
fermo  de  amor . Non  ènelTuno>  a cui  piaccia  più  il  Tuo  ma- 
le) come  all'infermo  d'amore:  cioè  , ncfiuno  è sì  con- 
cento del  fuo  patimento)  come  l'innamorato. 

\Quienes  s’ attribuifce  prepriamente  al  numero  plurale,  ed 
è indifferente  al  genere  mafcolino,  efeir.inino,  come  : quia 
ites  fon  aquellos  Cavalierati  Chi  fono  quei  gentiluomini  ? 
quienes  fon  aquellos  Seìioras  donzellai  ? Chi  fon  quelle  Signo^ 
re  Donzelle?  Ma  non  con  meno  eleganza  li  dice  ancora, 
quieti  fon  aquellos  foldadosì  Chi  fono  quei  foldati  ? quieti 
fon  aquellos  mugéresi  Chi  fono  quelle  donnei 

Al  relativo  quìen  s’aggiugne  talvolta  la  particella  quieta , 
così  qutenquiéra , qualquiéra , enei  numero  plurale qualef- 
quiéra , e lignificano  chiunque,  o qualfivóglia  che , ciò  che 
fi  veglia,  qualunque  cefo,  o qualfivóglia  cefo,. Cosìj  quie  li- 
quida que  dixére  que  ios  Efpanoles  no  fon  hombrespia- 
dofos-,  no  favrà  lo  que  £e  dize:  chiunque  dirà,  che  gli 
S pagri  uo  li  non  fono  uomini  pie  top,  non  J apra  quello  eh’  et  fi 
dice  : Roma  es  buena  Ciudad  para  qualquiéra.  : Roma  è 
buona  Città  per  qualfivóglia : que  quiera  digan  las  gentes 
es  mentirà  : qualunque  cefo  i e qualfivóglia  cefo  che  dica 
la  gente , è bugia.  . •>  t‘.  *•  : . j ,■ 

guitn , non  può  far  relazione  al  nóme  antecedente  » 
in  cambio  di  il  quale,  la  quale,  i quali , le  quali  , per» 
ciochè  non  fi  dice  yo  quién,  el  hotnbre , la  muger,  quien , 
&C.  ma  yo,  quei  *1  hombri , la  muger,  que  , o el  qual  , 
la  qual,  &c.  - . r,  r:-:!  / . 

guien,  li  può  riferire  all'antecedente  con  quelle  parti- 
celle  de,  a,  e de  cioè  in  luogo  di  Genitivo,  Dativo,  cd 
Ablativo,  così.  Muchos  da  quien  yo  me  fiava,  me  an  en- 
gufi  ado.  Molti  de*  quali,  o di  cui  io  mi  fidava,  m'han- 
no ingannato.  El  amo,  a quién  fervi , es  muerto.  Il  pa- 
drone, a chi,  o al  quale,  o a cui  fervii,  è morto.  To 
me  quexo  de  ti,  do  quien  fé  quéxan  tambien  etros  muchos  : 
io  mi  dolgo  di  te,  di  chi,  o di  cui  li  dolgono  ancora 
molti  altri,  &c. 

La  parola  que , ferve  alle  volte  all*  interrogazione  : come 
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que  et  tjfoì  che  è cotefto?  o che  c quello?  que  fuenapìr 
el  munÀ*  ? che  fi  dice  pel  mondo?  de que habla  V.  M.  di  che 
parla  V.S.  que  et  le  que  yb  t reo  ? che  cofa  veggio  io  ? chec 
quello*  che  io  veggio?  que  me  quttrtì  che  vuol’ egli  osel- 
la da  me?  que  et  le  que  mani*  V.  M.  tu  fu  fervido}  che  co- 
manda V/S.  che  la  porta,  o polliamo  fervire?  q***  et  dixtì 
che  vi  diffe ? que  mas  queréisì  che  volete  voi  più?  ' - 
Que  fi  pone  ancora  in  luogo  di  el  qual  y ola  qual,  come 
elhombre,  o la  muger  que  se  Ugo,  et  el  que,  e la  que  e fava 
certa  demi : Tuorno*  o la  donha,  che,  o il  quale,  ola 
quale  io  dico,  è quegli,  o quella  che  flava  vicino  a me* 
Que , fi  antepone  tal  volta  in  Calli  gliano,  più  per  elo- 
ganza,  che  per  neceffità,  alla  parola  tanto,  per  lignificar 
lontananza  di  luogo,  o lunghezza  di  tempo,  cosi  : que 
tanto  eftà  de  aquì  Belmonteì  quanto  è di  quìa  Bel  monte? 
cioè  quanto  è lontano  di  qui  Belmonte?  e fi  puh  rifpon- 
dere:  eftà  don  leguasl  ci  fono  cento  leghe:  que  tanto  a que 
vino  V,  M.  de  'Madrid}  quanto  è egli,  che  V.S.  tornò  di 
Madrid?  ha  un  ano , ha  foco,  ha  muco,  diati»,  &c.  è un* 
anno,  c poco,  è affai,  è un  pezfeo,  &c. 

" Que  , fi  pone  talvolta  in  luogo  di  qual,  come,  que 
bombre  et  aquel  > ché  uomo,  cioè  qual  uomo  r Colui  f que 
ét  la  caufaì  qual* è la  cagione? 

Que,  ogni  vòlta  che  ha  dopo  la  particella,  de,  fi  pond 
co*  nomi  foftantivi,  e talvolta,  col  Verbo,  e lignifica  una 
«erta  forta  di  maraviglia,  e ftupore y cótne  quedehombrts  l 
que  demugeret!  ò quant’ uomini  l o quante  dotine!, 

Que  baze  de  dalle}  o che  importuno  che  è,  e baffamen- 
tc  fogliamo  dire,  è pur  lì? 

Chi  delìdera  vedere  più  dirteli  ef?mpj  della  parola 
que,  legga  il  mìo  Vocabolario  nella  feconda  parte. 

y J IJfemfj  de* Pronómi  tal?  e qQal,  cioè  tale,  e quafe.  . 

Qual  bombre,  b qual  muger  puédi  fufrir  ejìo}  che  uomo-, 
o che  donna  puh  fopportar  quello?  . 

Al  pronome  tal , fi  fu  ole  talvolta  in  Ifpagnuolo  aggiir- 

Sner  per  eleganza  la  particella  que,  ed  ufare  nelle  doman» 
e , come  que  tal  fé  balla  V.Meftd  mattana}  come  fi  fente, 
o come  Ha  V.S.  ita  mattina?  que  tal  os  afarteiio  el  fermò» 
del  padre  fulan  fi  tèi*f  v*è  cg&  piwiyu  lì»  predica  del  Pa- 
dre 
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«Ire  tale?  que  tal  efiàv.M.  come  fta  V.S.  o quél  tft»y  ea 
efii  dia  ! oh  lo  mi  fénto  pur  male  oggi  I vedmds  que  tal 
frì  vediamo  coiti*  eglino  convella  eì  i *• 

Tal  firn  qual  : PedropArajua »,  tal  guaina*  tal  coltella  « 

Dtclinntitn t di  el  qual,  la  'qual , jo  qual  « , 

• ’>  . Singolare  i ' ■ !.*■•  ri  i2 

( > ■ Mafeolindé  Femmine . ->  . Neutre . v >t 

No.  el  qual.  .•  . la  qual.'  . i-.-v  do  jqoal. 

Ge.  del  qui!.'  de  la  qual.  ■ de  lo  qual. 

Da.  al  qual.  à la  qual  » >/.>!  a lo  qual. 

Ae.  el  qual,  calettai»  la  qual,  oàfaqiuai.  lo  qual.' 
Abl.del  qual.  '<  <«  de  la  qual*  " de  lo  quali.' 

• u Fiutale.  ' .va 

Mafctlino,  Femmine  4 ». 

No.  los  quale*.  - ■-  la  quale*. 

Ge;  • de  los  quale*.  de  las  quale*.  - ~ ì i 

t> a.  a los  quale*.  ' ’ à las  quale*. 

Ac.  los,  o a Jos  quale*.  * las,  e à las  quale*. 

Abl.  de  los  quale*. ; * ’ de  ks  quale*.  .• 

tjfempj  dille  Uro  fi gnific azioni . 

otiti  efiAva  un  ftmbre,  il  qual  net  dixemuthai tifai , ^4* 
r/e  quale»  nos  cento  una  triforio,  Le  \qualfo  otta»  Ve* 
j ut  avia  leyde:  tambien  mot  mojlro  Oefaemtmavillòfas piatti, 
dot  en  fu  pel  de  io  J J attènde  dejh  tenia  en  una  rie  Amara 
• muche s lindo»  i y muy  ricet  atavi»»  *,  t ode  lo  qual  no»  causi 
grande  admiracien , y d#//o  queddmet  muy.  e fan»  odi».  Pero 
tede  era  ber  ho  por  encan»  ami  enti,  y arte  magica,  lo  qual  fe 
1 Otte  (Paramenti  defpuis  que  [olirne»  /Aera  de  editi  per  qui  te- 
de defaparecìo  en  un  punto.  • 1 

Qpivi  era  un’  uomo,  il  qual  ei  dille  molte  cofe,  tra  le 
quali  ci  raccontò  un'ifloria.  che  da  me  altre  volte  era 
-,  fiata  letta  ? ci  moftro  ancora  cofe  maravigliofe , dipinte  nel 
luo  palazzo,  ed  oltre  a quello  aveva  in  una  guardaroba 
t moki  belli , e ricchi  abbigliamenti  : tutte  le  quali  cole  ci  ap- 
t portarono  gran  maraviglia,  e recammo  dì  ciò  fiupefatti: 
Ma  ogni  cófa  era  fatti  per  via  d’incamelmto,  ed’ arte Ms- 
' giea,  ikhè  lì  vid de  apertamente  dopo  cho  noi  ci  fummo  di 
•>  li  putidi  perchè  ogni  qpfa  Iparì  io  «ri  memento.  . 

D a , De 
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v\  V-'  De*  Reciprochi,  me,  te,  fc.  > 

I Reciprochi,  me,  te,fe,  in  Casigliano  fi  pofpongono 
alle  volte  al  Verbo,  e fervono  in  luo£o  di  dativo,  o d* 
accusativo  ; ed  in  ^^aifivoglia  di  quelli  due  cali  in  Tofca- 
no  li  dichiarano,  Me,  te,'  fe. 

Servono  in  vece  di  dativo,  còsi.  Dime  le  que'quifiéres, 
fsy  knzérre  he  tefadt  que  ho  gu(les  : dimmi  (.cioè  dì  a me) 
quello  che  tu  vuoi,  ed  io  ti  farà  cofa,  che  non  ti  piac- 
cia: di'ofe  un  golpe  en  una  efpinillai.fi  diede,  ó diede  a fe* 
un  colpo  in  uno  ftinco^  • : /.  , ■ . i : 

D' Accufativo,  in  .quella  forma:  viatifd  con  fus  manosi 
$* ammazzò,  o animazzò  fe  Sefio,  o fe  Refla  con  le  fue 
mani:  no  me  maltrates  afsì,  non  mi  ft  rapa zzar  così:  Ila» 
mole,  chiamalo.’  w.i'.  ,T  . 1 

Alle  volte  quelle  particelle  ,me  ,te,fe , vanno  in  IfpagnttO^ 
lo  affìtte  naturalmente  al  Verbo,  il  quale  nell' Infinitivo  ter* 
rnlna  in  fe,  co ait'yrfe,  eli  conjuga  yò  ve  moy , tutevas, 
aquel  fe  va,  e .vafe > cioè:. io  me  ne  vo,  tu  te  ne  vai , co- 
lui fe  ne  va,  p.- vallone  j eia  particella,  ne,  in  Tofcano  fi 
inette  per  una.  certa  eleganza,  e leggiadria  di  parlare. 

La  particella  fe , li  truova  fpeflo  in  Caftigliano  a*  p«f- 
nomi,  me,  te,  fe,  e fi  ufa  còsi:  que  fe  me  diami  ì che 
m*  import*  egli  a me?  que  fe  le  dà  * eli  che  import* egli 
a lui?' A tne  da  muche,  fe  me  da  poco,  m*  importa  aliai, 
m' importa  poco:  yo  fe  lo  dare  muy  huenoì  io  glielo  dà-r 
rb  boniflìmo:  yo  fe  la  embìarì  corno  et:  io  gliela  mande- 
rò convella  è:  yà  fe  lo  dìxe,  io  glielo  dilli  : que  fe  te  Ah 
a tiì  che  ,t* import*  egli  a te?  deve  algo  para  fafqua,  y 
haxxr  fe  te  ha  breve  la  Qnaeefma : babbi  à dare  qualche 
cofa  ad  uno  per  Pafqua,  che  ti  parrà  corta  la  Quarefi* 
fima:  no  fe  le  cueze  el  pan  : non  pub  ilare  alle  mafie  » 
cioè,  è sì  ardente  nel  fuo  defi  derio,  che  ogn*ora  gli  par 
niill* anni  di  conseguirlo,  e la  metafora  in  Tofcano t(o 
per  dir  meglio)  in  Fiorentino  è pigliata  da’  barberi , cioè 
da  quei  cavali»,  che  corrono  al  palio. 

Delle  particelle , mi , ti , fi , 

ir,  Le  particelle , mi,  ti,  fi , s'aggiungono  talvolta  li» Ca- 
fri glia no  a}k  parolt,  con,  e go,  ed  all'  Qw/flWWno  klW 
« - ' poh- 
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pofizioDl  tbn  migli  0 emigri  contigli  tonfai  e lignificati# 
meco 9 ceco,  feco*  ' 

Ti  *w  x>  È t vèrbo.  ’ ' 

’ ' S <-  f *•  • •*  V 

tl  Verbo  e uni  parte  dell* Orazione,  cioè  delle  cofe  l 
che  fi  parlino,  la  quale  lignifica  azione,  a patitane*  d*f 
elle  fi  dice  Attivo  * o Paffivo.  . . :q  j 

Oltre  a*  Verbi  attivi  * e patirvi,  fe  ne  trovano  anche 
in  CafiigUàno,  deJ quali  vedremo  approdo  ld  cOnjuga- 
Zio  ni  ; ma  prima  conjugheremo  i Verbi  dì-  lignificazione 
attiva,  e poi  la  maniera  di  formare,  e di  dar  1*  eflèrc  a 
quelli  di  partiva.  " 

„ Delle  GònfugaxJoni  de*  Vèrbi  , . ,;.i & 

Tutti  i Verbi,  che  in  lingua  Spagnuola  fi  rinnovano* 
hanno  tre  forte  di  definenze,  o terminazioni  nell' Infiniti- 
vo, e due  nella  feconda  perfona  dell* Indicativo  nel  numbro 
Angolare  : di  maniera  che  fe  vogliamo  pigliar  ì'origine  delle 
eonjugazioni  dalla  terminazione  dell' Infinitivo,  dirti  rio* 
chei  Verbi,  che  neU'Infinirivo  finiscono  in /ir , fono  della  pri- 
ma  ; in  er , dalla  feconda  ; in  Ir  della  terza  e fe  vogliarfio  far- 
la derivare  dalladeiinenza della  feconda  perfona  dell'  Indica- 
tivo, nel  numero Angolare*  diremo  eifer  fedamente  due  .‘co- 
me /un»  v amas  , dalla  prima  ) leo , leu , ed  oygo , óyes , delia 
feconda  ; ma  comunemente  fi  attendono  dalla  terminazione 
dellTnfinirivo , e fi  dicono  e fife  r tre,  cioè»  amar , Uìg  > oyr 

Ruccolt*  d‘  alcuni  verSi  Casigliani  » differenti  dal  fenfo  Tofca* 
no  , e prima  a quei  dell*  prima  congiugaxJone  4 
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AbahaTr  V i 1 • > ~ tfalare,  mandar  fnoAit Àlito  f 

’ ‘ . alitare , fvaporare. t- 

Abalanprfe.  : > C \tttarfi,  talarfi . . 

abalanfarfe  por  medio  de  lo»  mitterfì  per  meleto  de’ntmicìf 
«nemigos.  métterfi  a sbafagli*,* 

abaratarle  las  mcrcaduriat.  ravvi  lire  le  rrintamioj 
sbarcar.  aggravignare,  abbracciarti  vai* 

» • - * derfi  a buon  mercato . 

abarcays  piocho , y aprctay*  abbracciare  affai  * è frignerà 


poco. 

abharj?g«oar(p- 

•li.’*. 


" • poco, 

toner  fi  una  concubina 

»>  f abUn- 
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«blindar. ' r 

«borar. 

abofetear. 

: ’ - -r  , 

«bollar. 

«bonar. 

abonarfe  cl  riempo, 
abovar»  vedi  abobar . ' 
«brigar . : u -r 

«brochar . 

«bulcar. 

«cabar . 
acab«  yàt 

«cabar  con  alguno  algo. 

(>.  : . ”■ . . . 

* . * * » 

acàbb  Ri  vida.  • 

« ' . * * »,j  . , • 

acabadas  unas  pefadumbres, 
vienen  otras. 

« cabo  de  raro  vino, 
«callar. 

v ...  .. 

acarrcar, 

1 


statar. 

«candraf. 
aceptllar.  ' 
aeercarfc  . 
«cerar, 
achacar. 
achicar. 
acicalar . 
scoccar. 

«cornar  d perrbi 

acorarfc* 


spagnuola; 

rammorbidare  * intenerire  ,fne* 

figure , . ... 

imbalordire , fiupidire, 
fchiaffeggiare , dar  degli /chi affi* 
e de  mofiaccion*  . ...  • 

Ammaccar,  un  vafo  di  mettilo» 
Accreditare  * affi  curare  * dir  (fa 
c«yi  yj'a  buona* 
abbonacciare* il  tempo*  > 

ro/d*. 

abbottonare *.  affibbiare, 
ingombrarti  far  gruppo » 0 in • 
finire ; Sgombro, 
fermifi  la  una  volta * c. 
impetrare  * ottenere  * confeguir 
da  alcune  una  co  fa . ! 
y&j;  volta  da  vita * final* 
mente,  meri . •. 

1 yfnj/o  «0  faftiiio  » 00  véngota 
degli  altri . " . ■ 
venne  di  lì  ad  un  péce, 
acquetare  chi  piagne*  cerne  fi 
fa  a* bambini,  . _ . 

Arrecare  di  fuora  per  ifibientt 
( C00J# y?  dice  ) di  0*0/0 : 0 *4* 
Zmv»  vale  apportare  come  ièr 
lere  od  allegrexxa, 
riverire * nfpettare * 
purificare  come  l* ore*  , ' 
piallare . 

avvicinar  fi*  apprejfarfi  * 
un  far  e*  anelare, 
apporre , incolpare, 
rappicinire . 
luftrare * ripulire * 
calcitrare*  tirar  cale/* 
a'tjfare * attizzare  il  cane* 
impaurirfi  f avvilir/i  * tbigot * 
tirfi* 


i 

A 
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acor- 
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acomlar. 
acoflar . 
acoftarfc. 
acoftar  a otro. 
edar  accodata* 
acotar.  . .-. 
ajótar.  .vi. 

. ' u 

adorar  la  mar  en  los  muros. 
acrifoiar  * , , v ... 

i 

acuchillar.  f\ 

acuchillarfc  • 
a^uciar.  ..... 

\ 

n$ufrar*  ..  \ . •. 

acufiar . . 

. - v..  ..  . 

adargarfe. 

adclantarfc.  11';..:. 

- • > * *«  • k ^ ^ i . . » 

adclgajar, 

adercfar.  . ...  . , 

> • .\V 

aechar. 

afear. 

afloxar.»  . v.  ? .. 

aga^aparfc,  s 
agacharic. 
amarrar, 
agafajar . 

agodarfe.  . 

- <*  • \ *k\.\ 

agoftado  eftà  e|  .atropo, 
agour.  . 

- . \ » ' < g ^ * 

agotafcmc  «1  ingcnio. 
agradar. 


k LI  Al*  A.  4 f 

rinchiudere  cerne  in  un a corte • 
travagliare , perfeguitare . 
andar * a dormire, 
métter  uno  a letto  3 o a dormire  . 
effer  a dormire, 
citare , o addurre  autorità. 
frujlart3  mandare  in  fui'  afi- 
no , fcepare. 

dare  , o percuotere  il  mare  nel- 
le mura . 

purificare , e purgar f , « dicefi 
comunemente  dell* oro. 
dar  delle  coltellate, 
far  quefiiene . 

fpacciare  , oioè  perder  la  fpo- 
ranza  della  folate  dell*  in- 
fermo, 
inzelferare  • 

coniare , improntar  cop  conia  » 
come  la  moneta, 
coprir/!  con  la  targa, 
avvanzarfi  ovvero  andare  a- 
v tenti . 

afi et  figliar e . 

affettar  e , acconciare  3 accomo- 
dare. 

t , • 

vagliare. 

- imbruttire . 
rallentare , r allenare.  . 
aequattarfi . 
chinarfi , appiattar]! 
acchiappare . 
fare  accoglienze, 
ftccarfi  , in  aridir  fi  , « dicefi 
delle  biade . 
la  campagna  è arfa. 
vuotare , o cavare  fino  all'ut* 
tèma  gocciola, 
mi  và  mancando  l' ingegno  . 
piacere»  e ente»  tare. 

W 4 agra* 


« 
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Sgravici  < ingiuriare. 

aguar . inacquare . 

aguardar.  • ; Affettare, 

agugerar.  ■-  bucare  , pertugiare , forare . 

aguljar.  • affrettarci. 

aguijonear.  pungolare,  /limolare. 

anajar.  • - gualcire. 

ahechaj . vagliare , vedi  aechar . 

ahcleor.  innatnarìrt  con  fiele.  <■ 

aberro; ai . incatenare , legar  con  ferri . 

abidalgàr.  •*.  * innobilire , ingentilire , nobili- 

t ’ ’ 1 tare . 

allinear*  • •'  1 sforzar  fi , indufiriarfi  . 

ahitarfe.  fatdarfi,  fatt  oliar  fi . - '• 

ahorcar.  impiccarti  • 

àhorrar.  risparmiare , dar  libertà  alle 

/ chiave « 

anoyar.  fAr  buche  nella  terra * 

ahuchar,  » . accumulare  , metter  infieme , 

s‘  intende  comunemente  di 
danari  : e buffamente  divia - 
;1  • me  fare  il  gruzozole.  ‘ 

ahuyentar . /ir  fuggire  , metter  in  fuga. 

aj^lar,  •'  'Talare. 

ahumar • 4 'affumicare.  . . 


avuntar.  • radunare. 

alabar.  * lodare . • 

algar.  lufingare , vedi  halagar, 

alanpr.  lanciare,  gettar  via. 

> dar  delle  lanciate. 


a» 

f puntar  V alba . • ' 

giubbilar  £ allegrezza, 
metter  a remore,  inquietare, 
conturbate.-  - 

‘ arrivare,  impetrare,  conftguire. 
levar  via,  rizzare, 
fpareccbiare , levar  via  dita- 
vela. 

alco- 
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alcoholar»  ' «•  ' tignerà  con  una  tetta  polveri 

* s'»  le  unghie,  le  ciglia ,e furto* 

* f . ' n eJf a alcuni  Inveri  nelle  brac 

\r  eia , ed  altrove,  come  uf ano  è 

' • s > barbar  ef chi , # Turchi . 

aleiar*  • vV  ' allontanare , difeefiare . 

, aiiarfe.  f collegarfi , far  lega,  confedo*. 

" tur  fi,  ; , 

ali  «dar»  - • confinare , terminar  e,  abbellire. 

Sminar.  accomodare , affettare. 

aliftar.  arrotare  , fcrrvtre  al  ruolo  CO» 

me  i foldati . 

sliviar . . ■;  «•*'.  • '■  alleggerire  , alleviare . 

allanar  » * '■*  v '■*  /pianare,  agevolare. . 

aliar  f vedt  hallar»  r * ' . trovare  • 

allegar,  r ' 1 / 1 accumulare , metter  inferno  % 

• ' ''  •'  ' - '■  7 y -s  'i  radunare . 

allegarfe.  ' sV  < accodar  fi  , apprejfarfi. 

almagrar.  tigner  cen  cinabrejfa,  o finipia, 

**  11  cowjr  7?  /*  alle  piccete. 

almenar.  «*•*'  circondar  con  merli  la  mura « 

» • glia . 

almidonajvó  ' dar  tumido,  o la  falda,  co- 

* 5 ■'*  " ' v‘  ' < • ' /.  me  dicono  nel  Fiorentine . . 


amoajar. 

ftrigliare  la  cavalcatura. 

almonedear. 

vender  alt  incanto  e a bando . 

alquilar. 

appigionare , cìoi  dare,  0 torm 

• ' t - < 1 ** 

re  a pigióne. 

alvayaldart 

imbiacare . 

alumbar.  --  - 

alluminare,  far  lume.  - ■ 

alfarfe. 

ribellar fi  . 

tmargar.  - 

accennare  di  far  una  eofa  , e 

i 

non  la  faro . 

amamanrarl”  •-  ■'*  » 

allattare. 

amanccbarfc. 

concubinarfi , che  goder  fi  una 

' v »*,  ^ « * t * ' » 

donna  fuer  del  matrimonio  • 

amanfar.  > « • 

mitigare,  raddolcire • 

amanzillar.  '*  « - 

" macchinare  , mover  À pietÀ  • 

atnargar.  <■  " 

inamarire  , far  amaro . 

amamlear 

ingiallire,  impallidire. 

< r • .*  anaac- 
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SfQarrar...-.M'  \ legare  y ammagliare , - 

apiaflar , , -, y impaftare , far  il  pane . 
amedrentaiy  a:  , . impaurire  * far  paura . 

apiilanarfe.  / . . impaurirfi,  sbìgottirfi . 

amoivnaxie » '«r  /vii  wrrar  in  collera  o invaligiò) 

.v<,  'v/l  , * • y adirarfi . , • 

aoojonar  Jas  tierns , ì mettere  o prefcriver  confina 

m /«T*. 

asoldar»  ,U  ; y u f0rmarey  dar  la  formi ». 
amortajar.  *7  wor/o  in  un  lenzuola 

r per  Seppellirlo  f 

amortiguar.  /v  . ; , f menare . 

amparar.  - ..  difènder  e y protèggere.  r:>V 


asoldar»  .m-.y.u 
amor  ca  j ai* 


angoftar.  .i.t.  <v 
antojarfc  algo» 


» « » *4-  * . i 


aficjar. 


ao;ar. 
apagar  ♦ 
apalc 


• »‘s 


^ « v*  . n 


riftringere  » . i , 

. venirgli  veglia  , fantasia  j , #. 

capriccio  d*  una  cofa,. 
invecchiare  y cioè  ferbar  molti 

-,  «»m  » e/»*  * fimili  » 

i annodare  • . , 

ammaliare . 

.yfpegneret  fmorzare.  . , 


apalc 

apanar»  : % acchiappar ey  pigliare . ; < 

aparar.  •.  \ , apparecchiare  > metter  in  or - 

. * V . I : . , ♦ dtft# . ,V.;. 

apaziguar.  rx.  v.  rappatumarey  acquetare, -0 

apearle.  ' /montare  y come  da  cavallo  y dU 

. » carrozza  y e fimili* 

apedrcar.  , lapidare.  . 

apcdrcaroofc  Itf  viaas  « //  vigne  hanno  avuto  la  gran* 

d/»*.  .-.'i:  , 

apegar.  ' y , attaccare , appiccare  con  cofa 

. . . . tenace . 

apeUidar.  . t - • implorar  y chiamar  in  */<*•» 

•perrochat.  , incanire . 

apefgarfe.  attaccarfi  ad  una  cofa  per  far 

la  più  grave  » aggravar/!  f 

apkf  ar*  < . terminare  y dire  , •#  ; d*r#  *7 

i . giorno  determinato . 

apowr»,.  ..  bìafimarc-,  avvilire.  .. 


apedrcar. 


apegar.  ' 

apcUidar. 
aperrochar.  , , 
apcfgarfe. 

% 

apldfar.  . , 


apoda*. 

apoderarfe . 
apolillar . 

apotrear,  ' ' ■ • 
aportar . 

aportila r » abrir  pottillo. 

• 1 * < ’ 

\ 

apofentar. 

apoftar. 

apremiar.  v 


apreftar. 

aprovechar. 

apuntar.'  . 

aranar . * > ^ 

arrancar. 

arraftrar. 

arrear.  «> 

arrebatar 

arrechar.  r- 

arremangarfe  • 
arreziar. 
arri  mar. 
arrinconar. 

arrobarfe,  - v.  r ' . , 

arrodillarfe. 

arrotar. 

arrotar . 

arromadifarfe. 
arropar.  ..  .\  « • 

^ ».  « » n 

arroftrarfij  « alguna  «eia» 
frugar. 


motteggiare , o affiomigUar  uni 
per  cavillatone, 
ìmpadronirfi . 
intignare . 

balenare  , conciar  mala  hm.  ; 
pigliar,  porto,  ' ^ 

far  breccia  in  una  muragli A, 
cioè  fimo  rovinar  parte  bu+ 
t and  ola . 

alloggiare , albergare,  . 
/commettere , 

(oftrignere  , forzare , e fi  piglia  ' 
comunemente  in  fenfe  di  cé~ 
fi  tinger  il  debitore  a pagare > 
allenire , cioè  metter  ito  ardi» 
ne,  apparecchiare, 

gì levare , . 

accennare,  netare-, 
graffiare, 

/ barbar  e,  fvegliere, 
firafcinaxkv.'.'  f ' 
adornare,  arredare, 
rapire , 

rizzare  , t f intende  del  mar- 
bré virila  , * v'  ' • 

focctgnerfi,  sbaracciarfi,  - 
rinforzare . 
appoggiare, 

metter  in  un  cantene , **»  jfo’ 
«»/«,  iftimare , 
andar  in  éftafi, 
inginocchiar fi . 
gettare , $ buttar  via  » !f 
rotolare, 

infreddar fi,  iacattarrttrfi . 
coprire  , /#r*r  c#»  panni  far 
difefa  del  freddo,  . ' 

métter  fi  ad  unacofa,  cioè  dar 
di  mano  ad  una  càfa, 
aggrinzar t , far  grinze. 

*rrub 
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«rullar  cl  nino.  v cullare  il  bambthe , elei diftté *' 

1 • nar  la  culla  per  adar  me*. 

. . ' « tarlo  . . ‘ ' 

affar.  . \ arrostire . 

aflcar.  >.  acconciare , afeettare  y ripulire, 

aflomarfi  alla  VCIìtanai  \ /piare  piando  na/cejle. 

adombrar.  ».  apparircyapfacciarfi alla fintfira 

' fare^  o render  ombra  y a uggì  a. 

atacarfc.  rot  far  maravigliare . 

atajar.  » legare*  i calzoni. 

interrompere  , /cotture  corbe  la 
.*•  /rada,  il  ragionamele*  « 

atalayar.  . fi  mi  li. 

atar . . //If  /<  fentinella , /piare» 

àtarfe.  . -,  ...  a legare . 

atafchar  cn  d lodo;  fmarrirfi  , turbarfi  nel  dire. 

•Waviar.  v ficcar/  nel  fango.:1 

minar»  A t ^ ■*  abellire 9 adornare.  . i y.-. 

. . » correr  i dar  nel  fegno colpire  * 

> - ••  trovar  la  via  di  fare,  odi.< 

mollarle  cn  el  lodo»  « «m 

- t “ rimaner  fitto  y ed  arenato  nei 

attrahìllar  los  perros. 

afrancar  la  puena.  • accoppiare  i cani.  . 
atropellar.  . <■  Jlangar  la  porta  . 

aYczipdarfeì.-  c.  . •>  * ».  calpefiarty  far  cadére.' 

. acca farfi  in  un  luogo  y eioì  tor» 

. ^ nate  a ftanza  , ed  abitare 

• . \ \ .u  •<  » . . per  Ifianza.  . 

àvinagraric,  inacetire , inforzar/ , r d;V//7 

del  vino  y quando  diventa 
* acéto.  • • • 

aullar»  « ahnllar.  ; t urlare. 

ay  untar.  s radunare» 

».  . » 
•abear.  • v » ofalarey  /vaporare.  » * 

baiar.  belare*  come  la  peccora. 

baWonar.  . vituperare  y difonorttre. 

bambalcar.  vacillare * bar  celi  art- y beerei*. 

. ' ...  . .-.v.  . . ii 
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barajar,  » s....  . >■  »>•  adirar/ì  , gridar»  * mefcolaré 

. -v».- 1 carte,  . r. 

barruntar . fofpettare  ^immaginarsi  , 

, „■  v.  *■•**'  •„  *•  y tare , • u 

batanar  los  panos»v.xv gualchierart , e purgarci  panni» 
bifmar,  o bizmàr.  . impiastrar , /*g*r  con  tavolette* 

blandear.  . v«.  i.- •• « vibrare . «v.... 

biafonar  •(  -,  . ~ mìlantarfì , vantarfi  , gloriarsi  « 

boriai , . v * . . . - > cancellare  , fcaffare  , caffaro  * 

bofquexar.  t.  < ./  * ' disegnare , aberrare . 

boftezar.  , .•.ì.v-i/.  •„«  sbadigliare . ; 

bramar.  . • • mugghiare. 

brear.  .vu  V \ impicciare  , impegolare»  > 

brincar.  .am  {altare.  . ‘ »•*“, 

brotar.v  v,  : ì v.i  . germogliar ».  . . . . .> 

bilicar*  .vm  cercar».  ** 

Cacarrcar^  »y  ' • *»  fchiamaxxaro  tome  fa  la  gah 

, * • lina,  • 

calar*  . v ; penetrare , trapajjdr» penetra** 

.v.j do  come  acquai  ed  altri  Uè 

. V . ' 4 V.VM-.  ■ » f«W.  , 

callar.  * . tacere.  .v  i.  i 

canlar.  , A.  ..'A. Straccare.  . 

capar.  . . . v...  . ( capponare , cajlrar»  , fonare^ 

captivar.  v v/.  cattivare , far  prigione • 

carcajcar.de  rlia.  . :■  * fganafciar  dalle  rifa . 

cardar.  . \ , * •>!•  . fcariaffar  la  lana. 

cafar.  . . j .»  -■  ammogliare,  maritare. 

calcar . fendere.  > 

caftrar  lai  colménas,  {melare,  cavar  il  mele  delia 

. v.. . , *\  cafette , « <W/e  arnie. 

catar.  ajfaggiar  e , provare  .y.  “Ì- ,• 

cavar  la  tierra.  . ,«-.•>  ,v  zappare. 
cccear*.^;  " a >*•.  . chiamare  facendo  zi,  zi. 

Accinte.  . * affamar  la  canto  «B 

. v;,  - A .A  ; vacca  por  {erbario,* 
ccntellar.  . -, . fcintillaro. 

cercar.  tVi-.  ojjediare.  . 

ccrcenar.  » t'tliqretfffynrntii  dolio  md 

- ' Sta 
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defmindarfe.  • >;  • ''•'••••  trafgredire , fcompigUarjh,  1 -j 
deffoìjsjàjar.  ’•  tV"  --  '\tbricciolaro.  .it... a 

defmochar . ”»  - ' vp  fcammoxxareytagliarofrontatd 
dcfnar;gar.  * “l''A tagliar  il  nafo.  . 

defnatar . ‘ ;":  'y  levar  il  fior  dd  latti  ^ efori* 

• ■ ”•  t i-r.iV)'  a*  rt  unn  cofi d.  .1».:  2-i  > 

deforejtr^  ’ u <•  VÀ  '''A.  tagliar  gli  orecchi • • -i.-u *> 

defoviliar.  disfar  U gomitolo. 

defparramacr*  • -oì-c1»  fpargere»  • ' ' 3Ì-- 

defpavilar.  fmoccolar  la  candela. 

defpcar.  • rovinare' i piedi rfefrft  male 

r ' piedi  per  troppo  andari.  3 

dcfbdchugar . ft*r  col  petto  [coperto  yOvvéro  le* 

• J :.  v ''-A  V-'T'*  var  via  la  polpa -del  péitéi 

\v..  .v>-  %-s\  « v v*‘r*  polli  e fimtlìtfuadAH fori  cotti* 

defpegar.  ' fiaccare  cofe  attaccate  con  «*» 

• . v.  - i”  4 • ->  yjj  tenace. 

dcfpcnar,  •.  Vv  -y  <i  precipitare. 

dcfperdiciar,  •***  A‘ * ' fcialacquare , « manti»  milito 

'A't.ù i m\  *\k  -tk-AUM  la  roba.  ;i*w.o**  ^ 

dungarfi  , fpdtronrrfi  , /£»* 
gandirfi. 

fgnafeiare  , levar  le  ganafee  « 
' rimanere  [venato , * fthi-a  fetta/1 
per  troppo  ufar  H coito,  o 
levar  la  f uligine , [puzzare  il 
camino. 

Pattuire  t convenir  del  prette, 

W*r  * minuto  ; ■>.:  • A • > 


•\  • 

r.x  ^,nVj*ì 

• . . , V 

>i  ::r.  v 

* ’T**  f 

»-./•••  • 

»v’.» 

. 

deshoHinar . ' 
defhjar. 
dcfpcjàr  fin  cimine . 


barattare  y levar  via  gf  ìmpe* 
1 dimenti  d’ una- fiiàda'VW  ■- 
‘ filtrare  e .v?  : .’JruV 
divezzare , [poppare  . 

Levar  le  paftoie  alle  befiie  . 5 
* -1- confumare  y logorare  un  ve  fi  ito  è 

\kv\  «A  -vacillare » * v - «-> 

dexar,  ; . S iafiiart.  . esAhz  * 

dibùlat,  o ’.r4,  « Aìflep**r*y  tb&zxare*. 

r • travtftìrft , ciec  mutarft  (Cobft* 

*"  . ’ > ” diffrtntt  dM  grado  fi»*'- 


dtftapar. 
deteftar. 
delirava?, 
deftr©$ar . 
devanear. 


'«U*;  0 t W'., 
« ‘ \ - 


dudaf 
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n cramatica-spagnuola, 

dudar.  * j'  v'.,Y  . f i , dubitare.  . -, 

Echar.  ferrarvi* , mettere tnefctr  'e  ', 

. ■ v-.r  v.ti'  »«  i7  mio  vocabolario, 

/■  * 


emanar. 


't 


cmbargar*..,  ; 


fcaturire . 


VA*  > ' t 


v fequefirare , ft aggiro  . . -T-., 


embarrar.  . <ù\vx  * inlottare , infangare  . 

embaucar.  ,ìv.'j*ìv>  -A?  fare  fiupido  , o balordo,  ine 

.•v  o v;  ' brogliare . 

embelefar.  • > \ énder  attònito. 

cmbittr.  .%  s\  mandare ..  ~ ^ > 

emborrachar*  r.„  imbrìacdrep 

Cmbour . -<■  - «»*  $ rintuzzare , levarli  file,  o tirai 

■ v a [pad* , coltello,  e fintili. 

cmpacharfe»  - arrojfirfì per  la  vergogna . 

Cmpadronar,  S > > arrotare  , fcriver e , 0 

•.  i'.  •j".:  i *. - r.  al  ruolo • ^ -,  *t.. 

empalagar.  r\  fiaccare,  cioè  venire  a nanfe*) 

.•->*>  , : o fafiidio  una  vivanda  • v, 

Wa|»VVur.«  r,  t.  .»  W . inzuppare. 


inzuppare 

cmpa  redar .r.  ' »\  tnurar  uno  tra  quattro  mura, 

■ t ; ;r  talìr*  fi  f*  * donne 

.‘A: xi,-  claufirali  , quando  trafgrc • 


v •'  ■‘..•j .\  , \ H f cono,  .. 

cmperrar.  > incanire,  incrudelire, 

•mpinaifc.  p-m* < -, 


inalberar fi  , overo  ( come  dicono 


\ € ri*x  * .n\  > \ •*;  x 


i CavalerizxJ  ) impennar  fi  , 
. . . - * dicefi  comunemente  de* 

,w  1 ' r.  *•  cavalli . • , 

empUfU n - citare prefcriveudo  il  giorno' de* 

terminato . 

empon^onar.  avvelenare. 

•mpringar  •&.  pring&«*  ugnerei,  e macchiar  con  grafi* 

. ,W..-  ' '•  fi0» 

•mpujar.,  , v,  s>:  \ [pignoro.  , ‘f  .Y  ;t 

cnagenar.  - ■ -,*>*  \ ? alienare. 
enaibardar.  . , metter  la  bardella 

Aicallar.  incagliare,  « dicefi  de'vafgffè 

v-  . vr-  ' quando  danno  in  fiocco . . 
cncandilar*,.v  . % c o ' abbagliare,  e/fiufear  la  vi  fi*. 
encargar*  . \~%  \ > raccomandare  ma  cofa  ad  uno» 


cn» 
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encamì^ar  « ■ ; incrudelire . 1 •. 

eacenagar.  . . - infangare . ..  .•  ..  „■ 

enclavar*  ficcare,  inchiodare. 

enconar.  .• , > infi  fi  olir  In  piaga.  .» 

encero^ar*  metter  la  mirra  come  a mol- 

• « ' ‘ tiy  che  fi  fruftana. 

encumbrar  • • ■ ■ innalzare  fino  alla  cima  . > 1 i 

coricar  .; . -,  :•*  < - inrigidirey  inafprirei 

enfadar.  infafiidire  y dar  nója . 

engaftar*  , t - .incartonare y legare  corno  in  oro 

■ ' ••  pietre  preziojo . .’  >•  i' 

cngordar.  ■ ,A  ' -I.  ìngr affare.  . » 

engrudar.  . <• . > » \ impafiare » ò incollar  con  fa- 

. o .>•  ’.s  .z'  r '•  fila « 

enhadàr,  o enfadar*  >•  ■ ■-  infafiidire y venire  a no  fi  a 
eohaftiar.  -•  . .•fci  , venire  a ninfea y Stomacare . 

«nhettar * . '>*  >^\  imbrogliare y intrigare y edicefi 

comunemente  de‘ capelli  fcom-  < 

. >'  U'  \ • i.  . ^ pigliati . :» 

enhornar.  v «.  ■ . infornare . . „ 

enjaezar.  . métter  i fernimenti  al  cavalle, 

cnjaular*  ! v.-v  < .'?  -r.  - ; ingabbiare. 
cnlodar.  . ~\  < , ■>  ..  infangare . 

epiwUT . w.-.NftV.. , imbrunare  y vefiir  di  bruno „ 

enojarfc.  . v adir  ir  fi , entrar  in  collétto,  > 

enredar»  r.  intrigarey  imbrogliare ,1 . , 

enrofcarfe.  . • . \\  « *.■.  attordgliarfiy  come  ttUor  fanno 

^ \ lt  Jerpt.  r c i 

enruviar.  -i  imbiondarey  fòt  biondo  come 

v ....  o capelli. 

enfaiichar.  > , . .•  .«  >«>  allargare ..  » fct  > j 

enfangoftar*. , . -x\J  rìfirignerb , , ,i  i 

cnfanarfe • * *\*  ±-  v incrudelirfi  f invelenirò» 

enfartar . •.  , .-o  . r infilare , infilare . . r.-.« 

cnfayar*-  ->T  provare^  dictfi  comunemente  dò 

futi  recitar , cA*  fi  fà  pri- 
vatamente y come  di  come- 
a - \ d/V  , orandone  e fimili , *dl^-  ^ 

• - *•  / abbiano  à rapprefcntare\  , " 

. . . i *.  f in  pubblico • .<  • »V  .v..' 

i ó * fi  enfu- 
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entrefaca fr  • * diradare,  .'.v  ro>> j 

cnxaguar..  . ;\  \\  ,•  rìfcìacquare, 

efcuchar.  . ..  ascoltare, 

cfcudrinar»  .d  "s  l.inveflìgare,  ricercar  coti  dili*' 

m : S J.H  f ^ • * * £ tfbXJt  • « * y ■ ~ ' »J 

efcufar  * A-, ' 1 v.  . i . • • evitare  , far  di  meno , sfuggire  #-•* 

efcùfarfe.  . ' i • fcufarfi , 

efpadar  lino «•  . fcotolar il  Uno,  .ur.uvyj 

efpeluwrf*.  .o'rA  « t - u ■ arricciare’  i capelli , ,por'  ifpa-  1 

. vento , ^ orrore, 

e{pejar«-A  fc  affettare  y.$p'eràret,  J 

efpettr.  a : •.  2 infilzare  cornei»  ifchidione,in~' 

-,  . ,i:V.  * • {pedare,  ,11 

efpolear.  * » Vv-  >/  y<  ■"  fpronare , 
efpulgar  , . ' v . _ ..  Jpidocchiare  , Cercar  » pidocchi, 

eftancarfe  ef  agux-  . .v  *-  fiagnar , o fermarfi  £afuay<r 
V.uVMW.i\  * r-'-  .-  ì *V  {angue,  , tt&aiif 3 

cftomudar.  .•&*;.  >■  \ffarnutarerJÌanutire*"zlv‘i  j 

eftragar.  . v-a.'.  ’ gnaftare corrompere,  *v  ' o - 

eftraaar  « trattar  malesi  ontanar  danti , 

eftrogar,  c.ì  .r»Vì«  t ftrofinare,  ,ÌÌ'Joììj 

eftrellar^v  • • '\ìnfragnere , . r*n  • 

huevos  cftrelladat'.-  ••■^ueva  affrittellate,  t 

cftribar,-  .-o  appoggiare,  fondare, 

mt*.  i « »»  i jP  tllTAiri.) 

Faltar,  . 4Y.  . ■ » mancare, 

feria*  una'  Cofa:  con-  ©tra»-  -cambiare una  coffa  conati' altra',- 
firmar.-  V . fottofcrivere , firmare,  '^  ' *' 

Aerar.  .v  . . . ■ • pigliar  vafcelli  a noie, 

force;  ar.  ,,vr.r  i-  , .V.  far  forxjt  per  ìfc apparai  V lì** 
i •.  . . terarfi  da  una  cofa%^  /'‘••'H* 

forjar.-  \ v*.  ,-v.»v  ..  .*  fabricare,  metter  infume  y :om- 

-,  » -..5  ->  . ** ..  * 1 porre, 

fiegar , - U--.  « rigovernare,  cioè  lavar  le  v*~ 

1 • * t . • ",  fa  da  cucina. 

frifar  tl  pano  «-  . j cotonare  il  panno  , 

I '4  i»  Galar- 
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CSalardonar'. 
ganar. 


fi  t AL  LA  U Ai  ri;) 

G .v  (3 


.r 


ÀU.V  •'M 


. \l»  . « 


. •*  . 


Guiderdonare , ricomfenfarg* 
guadagnare , 0 Belgio 


CO  * 


g^gajcaf 

^ iflarlacchittrg ) cioè  mandar fhé* 
•V  a r «».»•.$  c-.'Vr.  rrf  y^«rc>  cattarrofo* 

gallar#  \ j«  ii»m  /pèndere , confumare  » 

golpear . ^ V.  ft  s \ tW  <f«r  colpi * 
graduarci  £‘r«4\  <\r,t  “4r,''.  addottorare  * 

IvMpnMNii  d»*k  |»wì^>'\  t»t  \%\\\  guadagnar  e i Ocquifiare  * . 

grani^ar  f .nsv.’  grandinare, 

gravar.  . vu  ^intagliare,  improntare  fcol* 


. v«  v. 


,'tt  ••'  • 


• laiq.iu-  ' 
n - m»)'l 


t 


...  • v ! pire* 

guardar'#  ferbare,  cuflodixe * 

u t vuiV\$>x  vj{.\  ammiccare,  far  degl* occhi*  l 
guifar  de  dorò «a  n fucinar/,  far  da  mangiare * 

*■  • %'tli  # \ ù;  V ^ 

tìablaf eviii.',x*\  1 m .w^f  Urlare,  favellare * . ?.■>  ji 

Ww8*»«.'.Mihrh<  Infingere , adulare  , *l£rU‘  t 

ballar.  .'.VuV  Vi  v\t.s  ^trovare*  .mOilì 

i 'd. ammaliare, fattatrbiarg f fine*. 

.v*;,w>Vk  ;;ìvv  gonare . 

hermarlarfe * .►V\\»;<sk  -^.affratellar/! * • 
hermofear  v«.:,  ,;t*V  f •.  .v  abel  lire* 

herrar  * , n a x»  v4  ferrare  , 

hijadear * . 4 • *tou- « r «i  ’ -u, anfare . 
buar  # • vttyivùi  , ■v\w\\  -iwfilare * 

hincar  * • *Va  ime  (ficcare  * 

niilchar#  ^ . w.x*  ù^enfiarg,  gonfiare*  . i.„ 

jjpgar*  hoccaf#  '.:v,v  . «t* grufolare  cóme  fa  il  porga* 
boJgafr-. . obr.i^ol  nóid  iW  >?  rallegrar fi , darfi  bel  tempo, nort 
fi ' ' ‘j  »Mn  - ■ .'.i'v:  io» u.  lavorare,  far  fefia. 

dit.de  hueigai»^  v\.  giórno  di  fefia,  dolche  non  idi 
iti'  \-,\  s«  < Morii  lavoro,  ma  dir  et  reazione* 

Hollat*.  : ' , i.wv.  »Yj  tdìpefiare , conculcare* 

bornaguear  la  tiersa^  ^ i Sfìfialdar  la  terra*  .itt  i-  1 
nolpcdar  * .vu  .w. 'Albergar  e , alloggiare * « .U.  I 

«oftigar#  infiigare , importunare r fungo - 

'feruti  lare,  frufiare*  :r> 

Wg9r * •.«<  r.15  ‘>4  . . ii  iV‘  :.v  . frugare  , J limolare * 7r< l;  * ' tu 

**•  5 £ & fiur- 


• u .1 

.ti-V. 
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Wtar.  ••  rubare. 

a**  I ’ "...  ’ • .^i ' ••• 

Jaétarfc.  s - . millantar  fi , vantar  fi 

iluminar.  • miniare, 

jubilar.  ..‘i  dvir  giubilare,  cioè  quanti  uno  ha 

•*  fervìto  all*  luerra  » altri* 

. \ mente  un  certa  tempo  darti 

> ' •*'».  la  paga  o il  falarie  anA 

. ■.  corchi  »o»  ferva  piu . • .< 

junwr.  .vv  : ^ .r  metter  infi eme,  adunare,  eenp 

s ..  ...  ■ gregari,  • ' / '1,* 

jllfiar.  .•.'‘il'.;/,  («u  . giofirare, 

juzgsrr.  giudicare , 

1-*  * ’ - * <s  • * 

• • * • c r • *■  ‘ ‘ '“'ri 

Labrar.  ' lavorare,  zappare,  o coltiva* 

t* '*r‘-c.  i re  la  terrai'"^'--  -*•  • -‘*‘5 

ladrar.  ubbajar* . H 

lardar*  .v»V>,r.\  ,»r'  gettar  fuor  a,  lanciare.' 

laftimar.  \ ì affliggere,  tormentare, 

larftar.  <- fiivare  il  vafcello,  . •<  i..  . 

librar  diuéròs»  >■<  v» mandate,  e V orditetele? 


*.  fan  pagati  denari, 

\ ' ->v.  nettare,  pulire. 


adulare,  tufi  rigare,  - : .v  i . 
. .v-*-.  chiamare . • 

.s'»v  arrivare , giugnere , 


riempiere,  riempirti  .'t'  r. 


limpiar. 

Jifonjear* 

Hanoar  i 
Ikgar. 
llenar* 

llevar*  .v*--  portar  via » 

Jlorar.  4j-^ì.».yi  piagnere,  . t-  ■ ^>rr:ii 

logiar  « • ■ \ vtt-.v  e ori  fumar  vivendo , eie}  vivere  , 

, . \ • «Ve''.. . . . v onde  bicn  logrado , ctluicke 

• uA  .i-i  muer vecchio,  mal logadro» 

*■  *-  , »,  \«  che  muor  giovane*  cioè  che  1 

v < • r.'  non  logora , ni  gode  la  fu* 

. iu  -l  , ^ • 5» ' .r % gioverei* , guadagnare,  . Ai 

loquear*  . a ***.<':  far  pazzie*  } ri 

luchar • . yt  • i , dettare , . u . . *1» 

■ , -\  • ' M , s’.t.,  \\r,\  ili  - 

Machucar.  . ammaccare , ficcare, 

madiugar,  .-.-sta.  A fevarfi  a buon 'ora  >0  per  tempo* 

a 4 mar 


*0" 

, 1 

m 
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. \y  • ammazzare , 
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fniguuaf*  v . v.:*  v.  machucar, 

l»a/«S*r-.Vv  ;*M  " . •.  • peftare. 

fnarur».,  f , Scaturire « 

mancar..  : --..a  . . ..  Stroppiare, 

manchar  » macchiare , <i 

mandar*  -.VV«  *< >.a  comandare  , Infoiar  per  teftn* 

. % d» “0  '•  f ■ »'  \ - •.  ' »»«» . 

marchiarle  lai  notes  » d ^a*  avvizzir/!  ì fieri  9 frutti * v 

t.  taa . ..’.'v.r.À  ’ 'jOa  r ii  ;• 

mafear, 
matar. 

mauJJar,  minutar  iti  gatte  * 

*DCjr-'  'V  ; ..  pifeiaro , trinare , far  acqua «j 

medrar.  • \ -r  .'.far  prefitto , approfittare  , *r- 

. v qui/lare  y attecchire. 

I*CIWVì  v -.-ii.  V.  intaccare  >0  far  tacche , cernei» 

•-**.  ‘ • « ‘ H-\  ffade,  coltelli,  e /imiti, 

tnenear»  -s.  .«  dimenare » 

menguar • . .*  fermare , diminuire , 

mcnolpreciar * { dispregiare , dìfprczzare , 

In*ntar»  - •*  mentovare^  nominare ». 

*neJCar*  * ‘ ».  comperare,  comprare • 

melar  los  cabellos.  - . frappare  i capelli. 

mefclar,  0 mezcJar»V,  ^ mef colare. 

mefurarfe.  ,»  .«  ftarmodefio%  e con  creanza',  ed 

r in  atto  riverente . 

mojai.M  - , bagnare,  immollare , • 

mojonar.  . « -va:  h terminare , confinare,  por  ter- 

. .^v.vi  ,:*-V  - j mini , h confini . t 

montar#1  „t  ‘ <••  montare  nel  prezzo,  ,■ 

mo*ar*  •'  '**  V : abitare , ftar  di  cafa. 

mudarle.  . Sgombrare,  cioè  mutarfi  di  cafa, 

4*  V ’*•’  -v-.-Nv-  .'a'  ..  ' .r.'/jh  • 

rivelar*  * •'  v - •.»  ' . /a  w/y»ra  piombino . 

. V.*  ì ’sO  a':  :.  - • - 

Ordeaatér  /m.,\  f •.  tndgnere , efprimere,  . v.j 

°£ear*  .‘“u.  -.riiiù  metter  etna  cofa  al  ferino,- 

Olar#  ,*,aj.Vi  V'.  (Mus'",  aver  ardire,  ardir/!,.. 

Otorgar*  . -n >cr j v concèdère,  accpnfentrre . 

'^1  fi  $ quien 
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quien  calla,  punga, 
pxpar. 


r.i  i . ,•  acconfenre,1-  • Tfl 


v«» 


• a-.*. 
#'***>’ 


•;  /cacciare,  far  fuggire, -cune fi 
fa  a gli  uccelli  , atdocchi 
Aleno  nella  ragna, .''iv.nm 

: , r.rbf’i  'ft 


P. 

Pattar/  • -.t - .Ji’ì  * »-*.  “ • j dar  </e  ro//>*  co* piedi  por- fari 


. ,;x>  firepito, e fegno , che  lacome- 

. j W/i  i :;-a  dim,  ,0 -finii fi  filtra  tafano* 


, «t 

« t 


pavonear, 
pechar,  . ' 
pegar . wj\ 
pegar  frego,  /a 
pelear.  - • 
pekchar  ci  ave*  -\ 
pèllizcar*  » i’.h 
penfar, 

. vV 


Ti 

Vf 


A 

_ v» 

f - 


piace , che  l Latini  dicono 

v- • • < explodere . , ,»)ir  i 

• *»  '»  pavoneggiare  » 
pagar  tributo 

< ,•« , V i attaccar  fon  cofe  tenaci^-  3 
, attaccar  fuoco,  • 

•>  ; combattere . 

5*  > . .1  rimetter  nuovo  pelo  fi  ut  tetto» 
• a».  far  pizzicotti,  pizzicare, 

, i..  .r.  S governa*  cavalli,  buoi  e fimili". 


>1  * 1 


/ore  jfa  mangiare, pene 
fare,  immaginare , ' 


pesarle, 


pefquifar,  . 
peynar, 
piar, 

pkcaryv  ' 
picarii;  ddlo 


, 4\  i r.  -i* 
, .«AV.  < - 

i • X- 


i*k 


pifar»  » t’sa 

platear,  . - . > 
pleytear..V  • 
polyorefr  pojvoriaar, 

è Ci 


peorar,.--  v.t-v  f-  * * peggiorare, 

perdigar*!^  ' " ‘ fignifica  rifare  come  un fiotto,  0 

va  \ fi  mite,- tièt  dargli  ùnieffo, 

!»*«.  ' eviro farlo  un  péce  bollire, ut* 

i.-»  .:»«■)  A>— j.\ i'  fiocchi  arrofiitp fi  apiti  fuetti 

o meno  ftoppofo  ,abbruftolare , 
Aifp tacergli , fapèrgli  mate  , 

' ver  per  male , . . vv 

domandare , ricercare , 

'i  pettinare . • • 

' pigolare  come  fa  il  pulcino, • 
pugnerò,  fpronare , . v.J»  t!!  '< 
filine  cinrfelnfiohumtr  di  faterò 
o £ ejfere  più  di  quello  che  imo  2» 
picardear  , picarearPrA  ' andar  facendo  il  barone,'  prt# 

vero  dir  fofit'  da  farlo  • 

'■  a calpestare , fcalpicciaref  ■ ItO 
inargentare, 

r > piatire , litigare , • 

'A  /polverizzare , 1 1 ^ > v - j 

jpor? 
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6/ 


»!•'*'**  **  • 

è .\  V 


pofar 
jveciar  . 
pregonar 
preg  untar 
preadar, 

pringar. 

jwivav 


m 


; V.  <+' 
\ »,  *$.’• 

<*•  ' '•  ’J  r 


• %V 


lÀ  l >. 


porfiar-  .«■  perfidiarti  ejfa  tflinato,  e per- 

tinace, 

Abitarti  alloggiare.  . : . ; 

apprezzare , pregiare  , / /merd . 
bandirei  pubblicare . 
domandar  per  fapere.  - " 1 

pigliar  il  pegno , pigliare  , » fa/- 
; tivare.  i ; 

pilottare  cioè  gocciolar  tofa  gr af- 
fa f opra  co  fa  che  fi  arreflifta  * 
privarti  torre  una  cofa  ad  uno  r 
. - • , • V-  t »'V  privamelo  i e talora  vale  ypo - 

. ' • ; ■ '■  **  /tr  appreffo  Aitano  col  f averta 

ì V-.  :.<j  A * cV'V-’*»  onde  fi  dice  in  lfpagnuolo  et 

SenorConde,  Duque, 

. v - < •"  » priva  con  el  Rey . ovvéro  es 

A.  v.v  v \ vv  d privado  del  Rey,  cioè  e 
. ' A V \ * * favorito  dal  Re  3 o è il  fa - 
• * ww  de/  K»’.  : & ,**  r 
prphijar»  ; A:.-.  .-.m:*  «»'  adottare . 

pu/a iTV.va'.v  . i.  ,->•••  ' ^ fpignere  col  prezzo . Termina 

. ?.  ; . . >•>.  • t m*  «'  che  j afa  nel  vendere  alf 

i\Y>'<  •.  A-->  t )’.**  incanto , « * bando , dot* 


€ ’•  "■ 

•„AV. 


A»  . 


'ti 


i'.* 


Qualar,  a <p*ajar. 


chi  ojftrifce  pii  a un  altro 
yM  riman  padrone  della  ' tofa , 
fi  vende. 

v.w  •*  rappigliare , Z»  condenfarty  co * 


u Vt- 


fa  il  latte.  .1 


quebrar.  . , . : /-  , s , rompere,  e parldndofi  ddmor- 

• i v>  \ canti , volt  fallire . 

<|uedar«  v i « . rimanere,  refiare . 

t^uemar.-  . abbruciare . 

quUaar«;<  > A <ì.- > ^ prezza,  e valore  ad  una 

t»'-'  /»*  cofa  fteomda'irn  fina  qualità . 

quitar.  > r { ^/t(tt2,Jcvar  via,  tar.vimu 
quitarfc  el  fooibicro  4»  la  «w  /V  cappello,  0 la  berretta. 

R -A  it 

Raju,  u r.  .1.  / U f chetare,,  cioè  togHdre  eòe  le* 

< k , r.  geo  in  fette,  o parti  fotti • 

c ‘fa . \ v •»  ; v>rt  d*j  bravare • 

«\  D 4 ra-' 
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ralear.  , c 

r aliar. 

rapar. 

• - •»  t 

rafar.  . 

rafcar. 

rafcunar. 

xafgar. 

rayar.  - ^ . 

' , . . V /•  * **  • • ' K 

xebentar,  t reventar, 
rebofar. 

rebolar.  . • ir 

rebolcar.  . ' 
rébolcarfe.  ' 

* % • «>  • • * 

xebofar,  e rebofia t. 
rebotar.  *, 

regar.  •;.  « 

v -»•  ' -, 


recauto. 

recelar.  - 
xecha^ar. 
rechinar. 


r,V  C »•*"  ’i  ’ 

re^ongar,  t rezongar. 
rejuraar  un  vaio. 

legabar  Jo«  dicircs . 

. VJ.‘  v * . * 

regatear. 


diradare  » far  raro . 
grattugiare  pane , 0 rf/f A> 
rapare  , cioè  radere  il  pelo  fina 
alla  cotenna  , come  fi  fa  òr» 
diariamente  a galeotti, 
radere  una  mi  fura  di  cofe  aride , 
f di  grano Jegumi^e fimili. 

grattare . 

graffiare . . . «->' 

fir acci  are. 

‘ far  un  fregia  9 un  fiegno  coir 
una  linea , razzare . 
crepare  , f coppiere, 
coprire , e rivoltare  il  vifo. 
rivolare. 

rivoltolare , rivolgere, 
rivoltolar  fi  nel  fango  , c#wr  fot» 
no  i porci., 
traboccare,  inondare, 
rintuzzare , levar* il  taglio, 
recitare , « dire , rem#  l’Officio 
divino , la  corona,  i Salmi, 
e talorafi  dice  delle  Scrittura 
*1  riferire  ciì  eh*  elle  dicono, 
ricapitare , rifcuotere9  confegui » 
re , impetrare, 
tempre , aver  paura. 
ributtare , rifiutare . 

' fir i dere  , cigolare , più  prò* 

priamente  fi  dice  de*  denti  ^ 
quando  0 per  ira , oper  vizia 
fi  ftropt  cetano  infieme  } il  che 
noi  diciamo  Dirugginare, 
brontolare,  borbottare, 
f gocciolar  e un  vafo , citi  cavar- 
ne del  liquore  fino  alt  ulti- 
ma gócciola . 

digrignare  0 dirugginare  i don* 
ti,  arr abiure. 

fi  ir  a (chiare  noi  prozia  £ una  et» 

fi 


\ 

r 

1 

!J 

.1 

| 

j 

;) 

1 


I 


ì 
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inguanto  pii,  il  vendite* 
t , chiede,  tanto  meno  offerir*. 

feUcnar  . v/-.\  wu^éiimpire,  cerne  cefe  da  mangia- 

,v;u.ìuh\  vi  re  , come  polli , uccelli,. *d  *[•> 

* i <ìivi"f.n  vù*  ,« tri  cornimi»  vi 

remachar.  .j.\  ribadire,  ribattere  i chiodi, 

remofar*  ' 4 >tt  r\ . ringiovanire. 

remojar.  metter  in  molle , » ribagnaréi 

remokar.  y a l vtr-t*  a\  ■ rimbocchiate  o rimolchiar*  £; 

reparar  •'i  ■ . t > vnj celli, 

i . i ».i  ’ Ji.  -t\viinA  , vaj  guardare,  por  mento,  confi» 

.v-*!  » derare,  far  rifieflone . 

no  reparar  en  un  màravedì  »c»  guardare  in  un  anatrino 
mas,  o menos.  . •«*.'  ;»  più,  o meno. 
repaftar . .tv  «•  .««j  ripopolare . . * «■  • . 

repicar.  . ^ ^fonare  a doppio  le  confano* 

reportage.  :SV  . \ ^raffrenar  la  collera,  ritenerfii 

reprefar.  ->n  « v-  ritener  una  cefo  liquida,  eh*  uem 

• V • v « .vva«‘.V’A.\  ifcorri  avanti . » tt~.it, 

ICprochar.  » . ' ' ■’  A - rinfacciare.  ( tic* . 

, rcptars  dicion  ane|a«  ^ /fi dar  uno,  accufar.  Vocabolo  un» 

, requebrar.  m > >i  * dir  detti  amorofi  alla  perfoj^ 

, . '■  * amata . : 


requeftar.  \ v ricercare,  domandare. 

resbaiar,  #refvalar.  •>  )"?M  sdrucciolare.  \ .1;^.:  >« 

refollar.;  }a  • 0 . vr.i.-ii \ * refpirare.  i 

refonar . . -j  /<  v ■.  \vv_  a t • w rimbombare . 
jefvalar,  v#d*  resbalar.  ' ^'sdrucciolar*.  . ..  ii 

rcto$ar*  1 « t •>  i c ruzzar*,  fcherzar e, 1 burlare , 

re  velar.  .w'tiw  » vomitare,  ricere. 

rezar*  vii». RfV.  ' ”«♦*-»«  . -r..}  z x* I :v* 

rifar.  tuffare,  adirar  fi,  contendere. 

rofar.  .u\ìu\  v v •*  - ■ tagliare,  eftirpar  la  male  et» 

.•a*/  £*,  farchiellar* . .li.  > 

rodar.  « fprutxar*,  inaffare. 

rodear.  t girare  attorno,  Petetore,  aggi» 

Vimta  «wa^vr.'l  rare,  allungare  U thenine. 

fodrìgar  là$  fiditi  vwv  Va  impalar  le  viti.  , :tv  .3 
iogar . v .ai  j •« •»  fregare » 
roncar.  =>  a c \ tuffar* , Tonfare i 


mai 
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Jttar  calici  • '■  i>\.  andar  puff -ggiando  per  le  fi  rude, 

• :v  v $ *\  . <- i . ‘ > 5 

Saar»  • .\v»  »*<.m  scavar  fuor  a,  •u.'.ois  4 

f&bumatV  ^v-5  « < •*%  profumare, 

tllpìcar.  *W..;ii.t  *-tx  Schizzare  y cioè  macchiare  \ 0 
• ilv-’n  ,v  •*••■«  afperger  fango  y oatqua fide*' 

• t riàU  fopra  una  cofa , > 

ftktST,  "<  * «^Vw«  *,’«  ...ruaff affinare  y rebare,  .v.puut 
fancar.  \ w.t  » vtel  uff  curare  yofar  buona  una  cofani 

fangrar.  *iV.-  ’ .?  cavar  f angue  y fai  affare 

fuuiguarv-  - " •> fognare , cioè  far  il  fegno  del • 

.1.  . nsT\_  la  croce, 

wh  *ù  • 0 • fmeheggiarev’.i  ("■>  *r.:£'],KA  e: t 

fellar.  - « ùivw.t  <\  , '■  \ Sigillare,  >,n  o 
fembrar  • . feminare , * i.. fi rf  t 

feraejarrf.:.'»  v/.  ni»  «>  m aff ornigli  are , itjr-.'i 

fsntarfc-  *A  \t  x ^.'^  porfi  a federe  y fedirai 

fitceUf.  r.'.M  ».t\a  \^,.<c*f*llarey  fcolpire, 

filar.  » V<  ■ j\\  X.  rifcuotere  0 imporre  danari  , 

*’  *0  . vu  \i  i \ : 1 x.  tuffare  le  vittua^Ué\  Jf,  fari 

* .••»  : v.‘l i.Wf*.  l’agrefitlifcheidicitu i Fra** 

'A*  cefi*  fcrrer  la 

fitiar.  ■ tUuk  ajfediare, 

fobrar.  f»vr. ^ ^avvanzaret  ejfer  fup^iflua, 

fojuzgat,  • .hr  *5  (:i  j 

{olopar*  . v'^’ \ na fcónder e y 0 coprire oppine. 


tarey  diffimulare,  .'ik  OÌ'i 
follogar.  fìngultjxt\  far  fiogalti . : ; v\>; 

fiottar.  \ «W  Tv.fv^  f lafciar  andare > 0 liberare  citò. 

é ^ ^ j*  £ eternato,  / il 

fomorgajar»  mdar  a fomor-  />«««»■  fortune f *a,  \<t 

* 8ttio»  ■“»■>  « «V^ó.Ufk  , 1 «x  . *./\i 

fonar*  . . v.  n.^VtWn  -,  render  fuono,  ■ *.„y;j 

foplar  . . V ! f .V.  ,•  ,V> : f V 1 Soffiare  , 

fioflegar*  **i'h.\\-  • .v;h^ì.  . > rip* far  e y acquietare,  .7  ’ • : 

* .1  * f ; 1 * 1 *'*i  r*‘  . » «.  / v * 

Tajar  #-Tk  V.  t.r,  : Tagliare  y mozzare  y tagliare  in 

taladrar.  trapanare y JaPjine a T (parti,  1 

lalar  • . t.v  dare  il  guafto , co/»r  alla,  cam- 

. W fogna y diflruggere,  ,v,Vj;  ' 

rapar. 
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rapar.  turare.  •* 

tapiar,  X *'  T - chiuder  con  mura  di'tetelì  " 

tartamudear,  V;  ••  'A»  tartagliare^  feti ingtkt  ne,  f 

tafcar  en  el  freno  » • rodere , o mòrdere  il-fOene  , <•> 

t»vAV-v.*.  a/iim*  camalli  , ''-i 

temblar,  .v-st^v.  tremare , ( esimili* 

templar . accordare , coma  liuto , chitarra^ 

fintar  de  ftio/  .-'-5>.-v-v.  n tremolar  di  freddo ,<  iatiria- 
.!  ■■■'’-  z«r  di  freddo,  *cn>-^ 

fiznar.  . • v*  tignerò^  'et&\iMechìatoi*~\z 

tocarfe  fina  muger,.  >p  . acconciar  fi  il  capo  madonna', 

tornar.  * pigliare,' 

tornear.  giostrare  ) far^giefirèt 

todar.  ^ abbronzare y incuocere^ torbe ée- 

. i v ' » a ci)  Kocciuole  5 faveipym* 


’>  tc 


franar, 

tragar. 
trampear. 


: ^ x 


•t  trovar  modo , « maniera  perfàr^ 
«%’' < . -r.V'A  -\n  « <//>*  «»/t  co  fa , ’tìfignam* 

inghiottire,-  Vb»  tr^;JHOC 


fv\‘  imbrogliare  , intrigarli ^ 


V. 


ttktlidary  C,rnVn  tradurre , copiare  ■& 

traffegar.  • *.«  H tramutare  il  vino, 
trafnochar,  . hv  ? 'ó'\  vegghiare , ovvero  paffar'l'a me^ 
. y^»Zit  dormite,'?1*  C . f, 

traftejar.  .Wwi  A' tìntegolare  il  tettai*  \ & 

traftornafW  r "V  fi  ARA^  fcompigliare , mandar'fififc  fi» 

pra  una  co  fa)  traboccati  f 
rtavarv ^ x attaccare , « ÀK'-.-jIX 

travar  plàtina»  •^v,w  attaccar  ragionamento, 

travar  amiftad.  « v^/v*  attaccane  ^-è  fare- arnmtia *<■''* 

rrebejar  . ■ * •vv’1  'vu-  giocare  a gli  fiacchi  ^ aeeemé* 

dare , trajtàìlarfi  , 

rrepar , ballare  fui  canapo'.)  kfàtfku, 

ré , come  ’fiaXt'  diora , 

trefquilar.  ***"'  '•'■v  tofare  » zucconare  - '■  : • ‘d 

grillar..  ( rotata  ,'iv  fribiare  il  grano  , bàttere  fi 

grano  fu  ffdja . 

trobar.  ,vAr-:j,  improvvifare  > compor  tMefip? 

tr operar , , w»  '»*•.*  v»  .b  ut  inciampare  • - r*> 

truhancai*  . fr'«Vx  buffoneggiare , fare  -il  Muffenti 

tumbar  .fr'  ; * f»n*\  tombolare)  cadere  pretlpito/ur 


mente. 


Va- 
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Vagliar. \ •>-»_.  • - 1 andar  vagando. 

Vahear,  # bahtar.  e filare » /vaporare.  ' 

vafquear^  • « *(•  naufeare.  , i . 

umiliai-  . •.**  umiliar e,  Muffare  t 

untar. , ) . .**•  . ugnere.  ' J . - 

.1  • '.5  . X-  . 

Vantar ,,  vieja  didon  Caftil-  mangiare , de  fina**)  parala  am? 
i lana.  \.ri.  ì»  •■•*  /ir/*  Spagnuola . 

yjadear,  «vi#  hijadearA  : anelare , anfore. 

' * *'  f ; lìi  quei  della  feconda.  ' ’ r ; 

. ^ 

JM>aReecr«  ' Provvedére , vettovagliare > „ , 

acaecèr.  f J'J  ,v. . accadere , avvenire . 

fttOgfeftT ,vr  ji vV0,  -,v  ....  . raccorrei  ricévere  in  ofpixào.- 

aconteccr.  r.  - >-..■<  c.  agallare , off  olire. 

■conrecèr,  vrf  acaecer.  - ■ .'•fv.  * 

ado  lecer.  . *.  . r<  ammalar/! . 

agradccèr.  . *.*•>  f aggradire , mef raffi  .grate  ver» 

. . .V  • mt  fi  ehi  di 9 

«UIKCfcv  : ...  . > /5w^  ///fa . ,Ufh- 

amarilleccr»  . ■/  ingiallire . 

anocheccr.  . u farfi  notte • .-re*  ' • » 

apeucèr*  . ...  ,4or  ■/  bramarei  dejìderore*  ^ 

aprender,..  f r;  ^ » : V;  imparare . 

anemetcr»  . v.ui  andar  alla  volta  fono  parafi 

,6*.'*  - r*.  .r  v.^  y aitarlo • t.  «/■  > i t*  • 1 

atafier,  pertcnecèr  f .\1\  appartenere  9 taccate»  : ■ ; 

■Straber.  ■ * *■»,  » attrarrei  tirar  a fi.  : > i > 

. V T ’S  , • fiVv 

- • • ’>  fpatxare . . rr  ' ^'r; 

baftecir  , v/i»  abaftcccr, 

bienhazèr..  ..•>  > * ,x  far  bene.  : 

bolvèr»  , rx  ....  tornarti  renderei  voltane.. 

Gabèr.  ••  Capirei  .TrA::j 

caèr.  ...u  a»ì  - cadére i enfiare.  . t, i 

carcoinèr.  • v\v  intarlare.  • 

carccèr.x*  *«  effer  privo t mancare,  n.d.nu.* 

•AW  4 v:v*  ca  vèr#. 

ì 
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* E>D  /-l'T  ALI  A N Ai A ’! i:  ff 

Caver,  veii  cabcr,  capire» 

cogèr.  ■ * raccorrei  cogliere,  . v?.'.'*. 

comèr . »n  mangiare , definare  9 alla 

«-.t  Romana  pranzare , ,1***7. 
compelcr  » fptgnere  » fptngere  , 

tosèr.  cucire,  ;Vv» 

cozer.  cuòcere  * ‘1 

D • v\;  !.'•  Vft\ . 3J  J V ■ ; i lI 
Defcofer.  « - v ■-  » .».« w~\fdrueire , . vij  r . 

defcmbolver,.  ve  ^ /vòlgere,  .vi  • 

tfv-iN  % fi  Y'vn  -•»*.  ^r.'. . i 

fimbevecèr»  .'r  *•-*'->  -•  inzuppare » fili  attrarre  a si 

il  liquore  y e lle  panni  fidi- 
. vii  4i.-  \ •»  ' « s'v  i •-*  «e  rientrare * . tjtsvO 

embobeeèr.  imbalordire,  A 

cmbravecèr.  % . w.  c infalvatichire , incrudelire, 

emmohtzèr  » « enmohecèr  » ? muffare . . vi  > . 

empeccr.  nuòcere*  2 

cncareccr,  . V Vv;.\  ef  aggirare^  amplificare , -'iteri! 

h r-tv-i  dire,  *TÌ*ifoè 

cncogérfe.  1\.  * 'A  raggricciiatfi * 

cnloquecèr.  v impazzarci  impazzare, 

ente  rnecèr  « . -1'.  intmerire , raddolcire , mitigarti 

•ntorpecer#  ,,  anneghittire > infingardire, 

jp  . fc- 1.7  in!  >7)  ' * 

tallecèr.  morire,  A 

jvA'nK!»,^  ^ .u 

Guarecer •/  * - ,.  v y»V\:  guarire  » rìfanart, 

guarnccer.  . v *,.»(,  «,  % guarnire,  . .;r/ 

' i t-.  J|  .-.v/vY'.  v» . . ,:w,; 

Hazer. 

hedex»  i;.  ^v.;  u»  puzzare , putire, 

hender.  > » v*  - S s ' v , ^ >.  fendere » ,'i;i ’L  ^ 

herver,  «mj/iV  bcrvir,  Mtóv.  a 

hodèr.  , -ì-m.-. \ co»  fopportaxiepo  del • 

. vùY'w'i  le  orecchie  enefie, 

Isroèi.,- . t.  ; . t»  v t \ . s -1-. ji  Leccare • v,  ‘ y 

Uovcr,  - ,»  w . ,yt\r  -j piòvere , , i.  3 


. v’L.  :V/ 

% l*V J*1  ' ' • • 


T ► • f r 
« 1 * » 


,n.-  3 
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o GRAMATlCAjS^A-QNtJatA, 

M CVV.;3 

Mecér  , .v»"Vv;o  < w.  v.  t cullare y cioè  muover  la  cuÌ< 

J»i  f -iM-àV-V.  < lay  mefcolare.  ,:j>. »:;>'•> 

Molèr,  » vur1.;!.^  j.  aja'S'  macinare  4 

t^J-'VAV'  1 

Olèr,  Wi  holcr#  . - \ » wi  fiorare  e 


• 1 ‘sì  n i 


.•.s'tì'jrr-'vi 


Pareccrfe  * ajf ornigli arfi . C 

perccèr 4 . , ^\\periref  andar  in  rovino'xilQ 

permanecèr*  . refi  are  * durare. .^rl  :v»,  ubb 

proveérfe.  andar  del  corpi  f e volger men - 

5 . iv  vmtv'fc  titàtxi'a-sx  W Cacare  4 . v 'dn‘ 3 

• ’.  s vttmr-V'.  Vv 

Querer.  .v<*.>o.v  -«  a»  velerei  'Voler  bene^  amare 

R .v.Ùs.in’.V.Àwu 

Rec«gtfV,,.-m*  ,-ViA  V uu\  \«*  ritirare*  raccérrfiii'yi&i'ìuv 
Reroneccr.  . v.«I ^v. germoglum-a:  n ««s  jriomaia 

$ ,vii»u*  ' .-iv>r;n’3 

, sinW.1tv.tv , ynv»-  y-*\»  /opere 4 . viyj l&  '/.'.’i 

forbèr»  ,^'1  Vo  avj\  bere  * come  Uova  t brodài  e fimi* 

ii  / / . ' 

.■\j  'y re 
,rxì'jnr  «a? 


. r;vÙ5VA^.it.i  li  1 forbire  4 

. tvùrxf.  5R\  t v<*.ix*r  ,mi 

, v\VvìhVi£.v  «vivi  u\  \ fonare  4 


Acudir. 


. *\  * 


. tVvU^“»  v?-ù  eiaivvj-  ff  .lÓDìOtoJ.i® 

Di  quei  della  terzi.  ;j 

affi  fi  ere , concórre  y af ut  are  ; r 
« v>xvr.\yt  * yv.ir.vs'j  vedi  il  mio  Vocab+  T-Ot7£t:<  > 
Vnadir,  . v«wv  Aggi  ugnerò  , a cctéf certi  ì 3 < ni 

apercebìr . Apparecchiare \ Vbetter  in  ordine. 

afslr  . .vu  \Jlare  fiaccato  1 dar  di  piglio  af 

.yt‘vn'.\  .mkxì»\  «wa  ro/iy  acchiappare 
aturdir.  . vt>«v\  v\  sbalordire.  .iit-rt.w 

B . vuAni  .ìviioti  eV'y.rt 

Brunir.*-.  & *«*  Rimbrunire  t lofi  rare  4 • -'>wnd 

bullir . • ìÀvU.»i*  bollire. 

_ C . . «J  . 

Comedirfe*  1 degnar/! , ufar  creanza*1'* ;*jr 

Cruxìr*  * crai  fa  il  ferri  ftfrH' 

finendolo  . 

•Si4  futf' 
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, A. JbO tó,  I.-*!!# Ak/uo  ■- 

cun4a«  « „ - . »j.  « vv\v  ,\dilatarfi , allargarfi  , AyVft, 

, . ^ fi  ~ * 

<f  UfiTOC  * ■ t v\  i -x  Wt  V : macerar  cuoja , , - • ^ . ••>•  tj; 

D 2 

. ’^tiv^/ruggere  * liquefare» 

deiamrle  * v uVt  . ».-<nv\  V-  fiaccar/i.  t i \ 

defotHjIJitift»  w \»i  /ceppar  vi a.  ,*>  ’ _ • 

defpedir*  AlÀ'.r.  \»  licenziare  ^ mandar  vìa* 

delpedirfc-  « alguno  av>\**.  pigliar  cerniate , e licenza  da 

j f « • o' j,  A <m\  \»\>  iti»  uno  , 

del  unir.  .*«.«««  «vute  fiaccarti  cóme  cavalli  dalla) 

.vWi-vvi^  *ov«^  W->  carrozza  , £*<>/  damatati**-'. 
.vtfctu e fi milì 4 

• E f 

Bnluzìr , intoni  care* 

enxenr.  .^.  My  -\inntftare* 

cfcabulirle  Widcfobal-  frappar  via . 

*WW«J-V\»\  r**<-  fWIM 

efcupir.  . , ; \<v>  *„«  /parare*  V 

cxuinr*:  j.  »ìì..  .*->  u ai-^v  •w,v-*v..jlf4rt/4r#,  liberarii 

• •» , c -nftft  W*  «. 

Emutirk  * vn.iv.r1' y increfpare , tiengure*  t/nad^ 

Canti  ■ 9 corti  uni,  gunfeìar'Wt’afiF 

grunir.  ««  ' Motel»* * 'béri oliare* 

. fr-  vHùko’t  "Wii  OVv  r _W>.  mWmiì 

ferire  . 

’ ’ bollire . 

.A  ^empiere,  empire.  #.'f{ 

• «■•*  '/profondare  y abifart  * \ft  uy 
. \ fuggire.  ,s.i!',unA 


.iUd«tiT 

."ùlloj 

•XI 

.iiqiJJ 

l'urnU 


Herir . 
hervìr. 
hinchìr . 
hundìr. 
buyr 

Ettzìr 


f {licere  , farfi  cqprc . 


«.  .j  *v  '■  . J.K5V*  « «?<y~v  • v»  *oHf 

*we<wr#  . eVvj*.  s:  mi  far  are.-  ,?:w  y«w 


'fo  ioV 

. m«*A  v.--’  mentire , dir  bugìe-*  „ , \ 

r ammorbidar  e , Spiumacciare  e 


mentir, 
mullìr . 

^ vi» *rc  , jfiumacctare  e 

_ V 5.  -5  : • 4F.  1.!  s;b  .«<’  v-  Mnr*lMÉauV'03  bn  ?»:;«•  • £ 

Pta,^r*'  : *•*•;  Jfcftrtfefcn  ifiuìr.-q  J^ioa 

fedire  , i • chièdete >•  demandar ty 

s pò* 


p* 

*Y  * 
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70^  GRAMÀTICA  IS^AGNUdiLAi 

tttdnr  < , \w  . . futreftrt  , guaftarfi , iufràfr 

R . dar  fi. 

Recudìr  f • *■  •**  ribdiare,  ribatter  ^tUftìtai 


ribalzare,  ribatter  Ut  pattai  ‘ 


Sacydlr.  t v<''. v»  » ' feuetere  , * 

£a|ìr>  . Vo  r ì.i.ufàr  fuor  a » riafeìre.  ^ ^ ift  t-’b 

Ùlìr  de  madre*  **W  far  piè  del  fne  folite-,  e volgari  * 

t*v; mente  ufeir  del  mdnietfyòaé^'1 
•Si  a.-.«  v\  't^ata  iblea  do&ujeié il 

»r.x  me  del  fa»  lette,  . 

iWblr  • V'.»uw  ’ìwì'ì  tvu.«:.VyM»>**' rnentare.  .1  ■r.a.z... 

largir.  iiv.\  (*w^a  fallar  fòrte,  approdare, 
ittizir»  ,iVutfvv  * rammendare  . 

T ^ 

Trwluzir.  ..a-r  ri1..  *.<.-jr ducere,  traforare:  (“nj1  :K 

tullir.  freniate.  •*»*- 

Candir*  ,*'.vr 

lupi  r . turare,  frappare  , ferrar  beli  la 

V tela  eel  pittine,  *' - ^ 

Unùr.  ,vu**4A  t attaccare^ceme  avalli  a correo.»  > 

{ ZA  » all' ardire , e fimili  . 

gaherìr»  rfaheir.  «va^v  n rinfacciare  i benefixj  fatti. 

Coo]ugaxiqiie4eI^bòAv«<,  in  quanto  è aufiliario*  S 
jK*^0  C®11  M»  participio.  .mA.i 

Pretèrite  perfette  indefinite  del?  Indicative . 

» . r . t A 

^Singolare, 

Yb  hè*  - tò. 

•j*u  aj  f *\  v^.  k,  { ■■  /z  hai. 

Aquèl  ha,  ^ .alai  hè.  ^ *rJ  ^ 

- - A ^.flarale,  Vru.i 

-,  '.v.\C  v^:.\  «vt> * ' 

Nosocroshémos,  # avemos.  wì  aviarie,  e abbiamo: 

Voi  otBOs  avéis,  ‘ •w/<* 

Àqitellos  an.  •>  •*-  « " •*  'teière  hanno  . 

Nonfi  nel  con; ugbt  d* ogni  verbo*  che  la  phma  e la  fe- 
conda perfona  nel ‘numero  del  più  hanno  tempre  *•»  - 

ètra,  w;  etret\  ovvero  con  abbreviamone  i 

.p„  IT£M. 


nrij.i 


• l * 
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S ingoi  ara . 

Quando  yò  huve.  quando  io. ebbi.. 

Tu  havme.  \ ....  -^  tu  ave/, ti.  . 1 

Aquel  hùvo.  . . colui  ebbi. 

Plurale.  ’ 

Quando  nos  otros  huvtmos.  quando  noi  avena»  • 

Vos  otros  huvfftes.  * voi  avéfit . ^ * ìv  /v. 
Aquellos  huviéron . • colóro  ébberh*  , t , vull  | ^ . 

Preterito  plufquam  perfette \ . r\ 

•r  Singolare.  * • ; <jj  i . ■■  / 

Yò  avia.  „■  ”•  . i io  aveva..  r il:.  : 

Tu  avias.  , v tu  avevi. 

Aquel  avfa colui  aveva'. 

v Plurale  . 

Nos  otros  haviamos.  noi  avevamo. 

Vos  otros  aviades»  voi  avevate..  •.<«  ó 

Aqueliòs  avian.  - coltro  avevano*  . . 

Pretèrito  perfetti  dell*  Ottativo  > e Congiuntivo  .* 


• k * * 

ÓxaU, 

Aunqua  , 
Yò  àya. 

Tu  ayas. 
Aquel  àya. 


Nos.  ayàmosJ 
Vos.  ayiis. 
Aquellos  àyan. 


Singolare . ' .••.?> 

-t_  voglia  che  i * 4 

J5ltf  , ■ . s.  ' V 4...  *• 

• ancorché  , 

« abbia. 

' tu  abbia.  • v- 
cfl/#*  abbia. 

Plurale . 


;[),  , / 1, 


. *»,  noi  abbiamo. 

•voi  abbiate  • 

. , coloro  abbiano . 

Preterito  plufquam  perfetto  dell'Ottativo  , e Subjmhol  , 

fcV . * • • 1 ; . . ■ . ' ' • < , rf  • , • 

' tv  Singolare.  , V-,  ..  ' , 

Oaal?»  ; Dio  volejfe  (he , : 

Si  5f 

Yò  huviéffe.  ..  io  avéjffi.  , : •.  « 

Tu  huvicg©.  m 

F Aquel  1 
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„ , , 0 ifAli  ÀUA;  , fi 

r acculati  vo,  fi  piglierà  in  Cartellano  il  Verbo  tonSr\  fcb # 
Ite  talvolta  lignifica  pofleOipne,  come  qui  fono  va  con- 

iugato* Te***  ferire  alle  volte  per  aufiliarjo,  malfimc  qc| 
Verbp  digo:  polene  lì  dice  ; coma  arriba  tengo  dito  &<y  ciò* 
ccjme  di  fopra  ho  detto  : e fi  pub  accordar  col  paziente  . 

Il  Verbo  aver,  aufiliario , mai  rion  fi  accorda  in  Cafti- 
gliano  co*  participio  del  verbo,  al  quale  ò afSflb,  mafeto- 
pre  termina  in  fl,  e fi  dice  i he  leydo  las  c ir  tasi  he  rectbidf. 
Inditene  &c.  dove  il  Tofcana  1 accorda  per  eleganza  col 
genere y e numero  y e dicci  Io  ho  lette  le  lettere:  iohori- 
fcVùti  i danari  &c.  ilchc  oflervano  i Cirtigliani  col  verbo 
/entr  i come  vien  notato  dopo  la  fra  conjugationcy  j 

* • ^ e ' . i ' -v  ^ j ■ *•'  -'-•%*(*  • • * •* 

« ' ' . .'i  c Variazione  del  Verbo  /et ir,  Tenere* 

indicative  prtfento  * 

. . Singoiate  *• 

V».  tengd,yhe'.f'  u tengo,  o hi. 

TU  tienes , a as.  /«  n'nì,  o baie 

A quei  tiene,  # a*  V * r#/«*  d,W,-  « hi, 

j.kvt»  towrti  i turale é ; • 

Kos  * tenéqios y ò avémot*  ad»-  teniamo,  è abbiamo < 

Vosv  tcnéìs  y o avéis  / voi  tenete,  4 avete  < 

Aquclios  tìerten  y o hany  toloro  tengono  y <r  hanno  « **■' 

f 5!<  A fre/ètitd  Imperfetti  --  •«  * 

Singolare  t 

Ko  tenia,  # av/a * \ m teneva,  4 avevi . 

r*  - ,j«  cl  tenevi  t ó fittevi,  Zi  - - / 
Aquet  tenia  yr#av|3y^  colui  teneva , ,g  aveva * 
j >1 V4  y- r ■*& ..v . <'.'X _ ^ y fltifÀlé •*  .jj  nv«.  ^ 

Nos*  temamósy  avi  aitici  « tioò  jénevimi  y 0 avevdmó'j 

Vfo  teqiad^a  < tintilo,  j avevdt*. 

#quelio>  tenuti*  ayi?0 tenevano , o Avevano* 

" u * u-  tr èteri  fi  perfetto  definito  < - * 

M W;\a  Singolare,  , _ 

V°  tqqq»  e hfive,  io  tonni,  debbi,  . , 

Tu  tttviftqy  « hw ville*  , /«  tenijli  , o avtjfi, 

Aquel  tHtOy  f hVVOv.  (Uni  tenne,  i ebbe* 

- Pi  tlu» 
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t • Plurale» 

Nos.  tuvimos»  o huvimos.  noi  tenemmo  > o avemmo  ì 
Vos."  ruviftes,  o huvfftes.  voi  tene  fi  e , o avéfie.  ■ "■ 
Aouellos  tuvierorv  huviàron.  coloro  tennero , e ebbero  e 

1 , . t,  • li  ; • 1 • • . ■ . I : 

v ' V Preterito  perfetto  indefinito  . * . ; ; 

• •*!  m-J  * • * 

Yò  he  tenido » o havido.  io  -o  tenuto * » avuto,  — j 
Tu  as  tenido,  « avido*  tu  ai  lenito  t o avuto  ; 

A quel  a tenido,  « avido,  colui  a tenuto , o avito • ■ • 

-il  Plurale »•  -»  .•  } : 

Nos  « hémos , « avèmos  teni-  »«*  avi  amo  tenuto,  o avuto  ì 
do*'#  avido.  ' 1 1 

Vos . avéis  tenido  * o avido . voi  avete  tenuto  , # avuto. 
Aquellos  an  tenido,  «avido  c«/«r«  anno  tenuto  , o avuto f 

1 • T E M.  ‘ 

.** 

Quando  yò  hyiv.c  tenido . tenuto , # avuto,  eh'  io  ebbi, , 

. # quando  io  ebffi  &c,  . 

tu  huvifle  tenido.', ,;lt  ./*»  ayefti  unitolo  avuto,,  f 

aquel  huvo  tenido.  ttitù  ebbe  tenuto , # avuto, 

t Plurale , > ,,  ? - ;•*' 
quando  nos.'  huvimos  teni-  tenute,  o avuto  che  noi  averne. 
do.  * «v;.5*  Pio  , oqu^fie  anemone  te*. 

nato  &c. 

vos.  huviftes  tenido. ; „ voi  avefio  tenuto,  o avuto, 

aquellos  huviéron  tenido . coloro  ebbero  tenuto  > o avutb\ 

>tj.n  4 Jlufauom  perfetto,  ,j/.yc  a , :.rv  oi' 

Yò  avia  tenido.  * * i - '*•  lo  aviva  yMutò^u avito, 
tu  avias  renido  » • tu  avevi'  tèkuto , 0 avuti* 


aquel  avia  tenido* 


colai  aveva  tenuto  ,o  avuto  % 


tenuto,  e avuto  % 
t <v.v\>vr >»■:  plurale»  .'o4 

nos . aviamos  tenidtK'  **»  ■ « noi  avevitibo  ìenfio , 'è  avuto  ♦ 
vos*  avisdes  tenido  •'  'voi- avevate  tenuto , ti  avuto V 
aquellos  avian  tenido eolorqs.avévapo  tenuto , «avi#! 

to. 

^ lutare.  ' !«'•  - Singolare, 

Yò  tendrè,  « temè.- ' • ■<  *«  /«rrc,  avero,  o 'ariti*1  ry 

tu  tendrasV  » ternàs.  »*  /M  ferrài  y avermi  , o avrei  i 

aquel  tendrà , « terna.  nini  terrà  invera  > » ***», 

: ~ f/n- 


7f 


Vos.  avéis  de  tener. 
A>  an  de  tener. 


Imperativo 


Ten  tu. 
teng*  aquel.  * 


V 


, ' : JJ  D I T A t J A N a; 

< -V  tintale,  ' ,*v 

f!0$  • tendrémos  ■>  o terne-»  noi  terremo , e aver  imo , o a* 
mos.  vremo , v\.  >. 

VOS.  tendreis  , o ternéis.  voi  terrete  , o averi  te , o avrete . 

A.  tendran  , o tcrn^n.  coloro  terranno  , o aver  inno  0 

>•  , **\  •.  avranno, 

• .v-,  > 0 , r I T E M.  / 

Vò  hè,  0 tengo  de  tenér.  lo  0 à tenere , 0 4d  Wre. 
tu  as , t tienes.de  tener.  tu  hai  a tenére , 0 ad  avere* 

A.  a,  »,  tiene  de  tener  » colui  ha  a tenére , 0 ad  avére , 

■v  , filtrale, 

Nos»  hemos  de  tener.  abbiamo  a tenére  , 0 ad 

-i  . (»wV#.  % 

va/  avete  a tenére , 4^- 

ro/oro  hanno  a tenére  , 0 4d 
" • «Wr* . 

' Singolare , ’ 
tién,  0 abbi  tu. 
tenga , 0 colui  .1  * • ' 

fiutale, 

Tengàmos  nos  otros.  • teniamo,  0 abbiamo  noi, 

* Tened  vos  otros.  tenete , 0 abbiate  voi, 

T^ngan  ^quellos.  ' V ' “ tìnganolo  abbiano  colóro . ' 

- Ottativo , 0 subiuntivo , 

* Singolare . 

Plegue  a DlOS  que > piaccia  à Dio  che,  0 4>i0  vi’ 

' «.'r'  •' 

Aunque  . '■%  ..  ..  \ v ancorché  , benché 

Yò  tenga,  0 àya.  , io  tenga,  ó abbia.  , 

Tu  tengas,  0 ayas.  /«  /f»£4,  è abbia . 

A.  tenga,  0 aya,  >v.  «•/*»  m£4,  b abbia, 

\ - ■■  - »'■'  litorale. 

Nos.  tengamos,  0 ayamos.  noi  tenUmo , 0 abbiamo,  , ' 

Vos.  tengàis,  0 ayàis.  voi  toniate,  0 abbiate. 

A.  téngan,  0 ayan.  coltro  tengano,  0 abbiano . 

* « Imperfetto . * M Singolare» 

pjuguiéra  , 0 Pluguid/Te  à piacele,  0 yoltjfe  Dioche , 

•>U  F $ ©xa- 
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Dxaja, 

Si, 

dunque, 


Yo  ttìvidfle. 
Tu  tuviéffes. 
A.  tuviéflc. 


Nbs.  tuvieflemos, 
yos.  tuviéfledes. 
A , tuviéflcn. 


2);>  Wlejfty 

ancorché 

Singolare. 

fi  teniflì  fp  avéflì. 
tu  ttnèjji , 0 avéjfi. 
colai  tenéjfe,  p nvèjfer 
fintale. 

noi  fené fimo  y p avtjjimo 
tenijle , o avéjle , ' 

• tenéjferey  9 ftvéjfero. 


* 1 T JE  M. 

* • . 

' Singolare . 

Yb  tuviér^jtendria,  premia.  « terrei,  p averli, 

T u tuviéras^endnaj.o  ternias.  tu  terréftì , 0 averéjti , 

A tuyiéra , pendìi»,  p ternia . raAw  terrebbe  , .0  aver  ebbe  9 

f lutale.  . . 

Nos , tuviéramps,  t^rxamos,  imi  terremo , » avere mo  • 
p termamos. 

Vos . tuviérades ? tendrìades  , voi  terrifica  p avenjle r 
p terniades.  ‘ ^ 

A tuviéran  , ptndxUo  , p fplorp terrebbero,  p aver fbberp, 
jenrian » 


fr et  trito  perfetto  . 


ì»ìeguc  » Piòs,  que, 

Oxalà, 


Aunque» 
Dado  que. 


Yb  àya  tenido. 
Tu  ayas  tenido. 
A àya  tenido.. 


Nos.  ayamos  tenido , 
Vos.  ayàis  tenido. 

A àyan  tenido  . 


Singolare  f 

piaccia  à Die  chip 
Dio  voglia  che , 

■ Ancprchè , 

Suppojlo  che , benché  9 
Singolare . 

io  abbia  tenuto,  p bevute i 
tei  abbia  tenuto , 0 havfito, 
colai  babbi  a renato  » p avuto  p 
fintale. 

noi  abbiamo  tenuto , 0 avuto • 
voi  abbiate  tenuto,  è avito.  J- 
abbiano  tenuto  , i nvito, 

~ flnf 
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' Plufauam  perfetto,  * ‘ c 
i r ■ • • Singola»,:  i . 

Oxalà»  ' . - Dio  voleffìe  che  '. 

Si,  • , •.*«’  fa 

Yò  huviéde  tenido.  ifl  avejji  tenuto , 0 avuto, 

tu  huviéfles  temdo»  aveffi  tenuto , » avuto , 

A Jiuvicife  temdo.  eolui  aveffe  tenuto  y 0 avuto , 

liutai», 

DOS.  huviéflemos  tem'do . ave  fimo  tenuto , 0 aW/0  . . 

vos.  huviéflèdes  tenido.  voi  avefte  tenuto , 0 avito, 
A.  huviéflen  tenido.  eoi  oro  ave  fero  tenuto , 0 avuto , 

. f . .i  . vA 

J T E M. 

* , * ’ Singolare » ^ 

Yotuviéra,  0 huviéra tenido . io  aperti  tenuto , 0 avito. 
tu  tuvìéras^huviéras  tenido.  tu  averefiì  tenuto , 0 avuto,- 
A tuviéra,  0 huviéra  tenido..  colui  aver  ebbe  tenuto , 0 avuto. 

Plurale , 

nos.  tuviéramos,  0 huviéra*  noi  aver  emme  tenuto , 0 
mos  tenido.  ; ’ W/0. 

Vos.  tuviérades,  9 huviéra-  voiaverefte  tenuto,  0 avuto . 

des  tenido.  # 

A*  ruvicran , 0 huvicran  reni-  teière  aver  ebbero  tenuto  , • 
do.  avuto, 

futuro,  : \,  • ' *> Singolare * 

Quando  yo  tuviérc.  . quando  io  terrò , 0 avere* 

tu  tUVÌéres.  /**  terrai  , 0 averai , 

A*  tuviérc.  , \ «/a»  terrà  y 0 averà. 

Plurale, 

Quando  noe.  tuviércmos.  quando  noi  terremo , 0 «?#• 
r .j.  -,  r/*»0 . 

Vos.  ruviéredef,  tw  terrete  3 o aver  eie  e 

A.  tltviéicn  « . , coloro  terranno  y 0 aver  anno  , 

1 t t m.  . „'r.‘ 

* • ' Singolare.  ••  \ 

Si  y6  huviéfCj  #avrè tenido.  j m oberò  tenuto , 0 avito, 

IU  huvìére$90  wtàs  KflidO*  0*»  avetài  tenute  ■>  0 avuto, 

F 4 A.  hu- 
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A.  huviére,  o avrà  temdo.  colui  averà  tenuto , o Avite  l 

liutai*  . 

Si  nos.  huviéremos,  o avré-  fe  noi  aver  imo  tenuto  , 0 4^ 

• mos  tenido.  . , - - tato. 

vos,  huvièredes,  0 àvréis  te-  vo*  aver  ite  tenuto  , 0 avuta, 
nido. 

A.  huviéren , 0 avràn  tcni-  «/»»  avoranno  unite  , 0 4- 

,dO.  • ;■  \-  - ' VUtO»  .v  ..  .l  i 

. . infettivo . ,•  • v . ••  .*  • 

Tener,  v t inere , ctl  avere * , 

Perfetto , e plufquam  perfetto,  - • 

Aver  temdo.  4^r  t entro,  0 avuto • j 

i 

Aver  de  tener.  «t/èr  4 unire,  1 

Eftàr  por  tener.  ijfer  />*>■  tenére , -0  avite» 

Gerundio , ' *“ 

Tenicrìdò.  tenendo,  od  avéndo. 

Avvertitali , che  Io  ho  polli  alcuni  tempi  del  Verbo 
Aufiliario  col  Verbo  Tener,  perchè  talvolta  in  Ifpa-  3 
gnuolo  tanto  lignifica  Aver  come  Tener,  e fiufa  ne* tem- 
pi di  (opra  dichiarati,  come 

Tohemìédo,  lignifica  io  fteffo  : che  70  /e»£0  miido,  &€. 
io  ho  paura  5 «wV*  miido , lo  Hello , che  ^0  tenia  mìe - 
do,  &c.  cioè,  io  avea  paura.  " * ""*  * * 

Proprietà,  ed  accidenti  del  Verbo  Tener. 

Toner  cuydado , aver  cura»  aver  1* occhio,  aver  penite- 
lo, por  mente:  tener  in  mucho > far  gran  contò,  granfti- 
ma,  ftimare  affai  : renìr  en  poco , far  poco  conto,  poca  Iti-  j 
ma j non  iftimare , non  apprezzare.*  tenìr  refpetto  : portar  ri-  ■ 
fpetto,  aver  riguardo,  rispettare:  tener  à mal:  aver  per 
male,  riprendere:  tener  lat  vezet  de  otro:  effer  in  luogo 
d* un* altro,  effer  foftituto  : tener,  tener  himbrt : aver  fe-  , 
te,  aver  fame:  tener  gana  de  comìr : aver  appetito,  o vo- 
glia di  mangiate:  tener  necejfdad:  aver  necelfità,  o bifo- 
gno  : no  tener  racon  : non  aver  ragione  j aver*  il  tono  : te - 
nìrldJHma , ocompajfon  à rigano:  avercompalfione,  o pietà 
ad  alcuno:  tenìr  cuenta:  tcnere>,ofar  conto,  por  mente» 
aver  1*  occhio  ad  un#  cola  : tener  embìdia  : avere,  portar  invi,-  «, 

• : ' • • dia: 
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dia:  tener  afido,  tenere  ftretto,  o forte  una  Cofa:  nì 
tener  que  hazer:  non  aver  da  fare  , tener  proposte:  ave» 
proposito:  tener  buina , o mula,  fuma:  aver  buono»  ocat- 
tivo nome;  effer*in  buono,  od  in  cattivo  concetto.:*/»-. 
nerfe  por  diche:  tener  per  cofa  fìcura ; parfuaderfi  : tener 
por  bini:  avere  a bene,  approvare  j pigliare  a buona  par*' 
te>  piacergli:  tentrfe  a la  juflicia:  Fermarli,  od  obbedi- 
re alla  Gi uft i zia  : corno  arriba  tengo  dicho:  come  di  fopra 
ho  detto. 

Avvertitali,  che  il  Verbo  Tengo , fervendo  alle  volte 
per  Aulìliario  , s*  acorda  col  participio  di  quel  verbo  , 
a cui  ferve:  il  che  non  lì  fa  col  Verbo  Haver,  il  cui 
panicipio  fempre,  in  lignificazione  attiva,  finita  in  O, 
Come  Las  cofas , que  tengo  dichas  fon  verdadéras  > le  cofe 
che  io  ho  dette,  fon  vere. 

Accidenti  del  Verbo , Aver. 

SI  ufa  talvolta  il  Verbo  Aver,  coll* Infinitivo,  e con 
quelle  particelle  me , te,  fé,  lo,  la,  les,  così  ,llamarme  as , 
dezJrte  he',  hazerfe  ha,  quererla  hi,  efcrivìrles  he,  ed  è lo 
Hello  che  in  Caftigliano  dicelTe  llamardfme,  cioè  mi  chia- 
, merai:  te  dire,  o direte:  ti  dirò,  O dirotti  : . hardfe , fa 
hard:  farafli,  o fi  farà  : lo  verdi:  lo  vedrai:  qu  errila  : le 
vorrò  bene:  les  e eferivir}:  fcriverò  loro. . 

He  alle  volte  fi  pofpone,  così:  embiartela  he,  in  luo^ 
go  di , te  la  embiarì , cioè  te  la  manderò . &c. 

Alle  volte  in  Caftigliano , una  voce  dell*  imperfetto 
del  Congiuntivo  ferve  in  luogo  di  plufquam  perfetto  , 
nello  fteflb  Congiuntivo,  come  habldra,  in  cambio  di 
bavièra  , o huviéjfe  hablado  j e per  intender  che  tempo 
fia,  bifogna  confiderar  fe  hà  1*  accnto  acuto  nella  penul- 
tima fillaba,  ovvero  qualche  particella,  come  fe,  corno, 
quando , e limili r&c.  ,>  ....  „ . ...c 

Confa  fazione  del  Verbo  fajlantivo,  Set  tjfere . 

Profetiti  dell ’ Indicativo, 

Singolare.  ; 

Vò  foy.  r (»•  ->  • p't  fono»  ; 

Tu  étes.  -v.'i  tu  fe  o fe», 

A.  cs.  . f v r.  .rtolui  è > -V.; 


* 


Pia- 
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»»»•  • i • 

. i •'  . ' ' - • 

Plurale, 

Nos.  fomos , 

nei  finmo,. 

Vos . foys . 

Voi  fitte. 

A fchi 

filtro  ftnt. 

Imptrfen f»  ; 

Singolare', 

Yò  èra.  ^ 

là  ira. 

Tu  étas. 

tu  èri. 

A,  èra»  . 

colui  èra  '. 

. 

. i ' m r ' , 

fiutale. 

Noi.  éramos.  iJ 

nei  eravamo  '. 

Vos.  éradcs . rr 

voi  eravate , 

A quél  lo  s éran . 

telerò  èrano . 

* *t*  ^ I.*  * "« 

Per  fitti  definito-. 

Singolare  « ' . 

Yò  fui. 

io  fui.  >\  , 

Tu  fufftt.' 

: tàfifii,  ■ . 

Aqucl  fuc. 

colui  fu,  1 

,1.  • t 

plurale.  ; . 

Nos.  fmnios. 

noi  fummo , 

Vos.  ftuftes.  : 

■voi  fu  fi  e.  '•  ° - : ’••  • 

ti.  fuéron. 

* ' i 

coloro  furono . 

Perfetti  Indefinito, 

• < > ‘ » '.0  . • / . . « ». 

Singolare;, 

Yò  hé  fido. 

f ' * /*»»  yf/»rv. 

Tu  as  fìdo«w 

/«  fei  fiati.  ° 

A.  a fido.  ‘ 

' - colui  è fiate. 

• • ' ! ’ ; o . 

Plurale  » 

Nos.  hcmos*  • avèrtici  fido»  noi  fi  amo  finti;  ■ 

Vos.  aveis  fido» 

«w  fiati.  ’ 

A.  ai»  fido» 

wkr#  fono  fiati,  .K  .-t 

. 1 

1 

Singolare .- 

Quando  yò  huvc  fido* 

' quando  io  fui  fiato  » # /irto 

• i.\  »» 

J'  '•  dk*i#  /*»/.  - •• ” 

Tu  hu ville  fido.  ' i* 

'*  “itufufii  fiato.  .... 

A.  huvo  fido. 

colui  fu  fiato. 

Piu - 
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Qnm&o  nos.  Jiuvirnos  fido,  quando  nei  fummo  fiati , I fin* 

ti  chi  fummo» 

* voi  fujtt  fiuti'»  ■ • 
colóro  furono  fiuti» 

Singolare  » 
io  iru  fiuto . • 


Vos.  huyiftes  fido* 
A,  huviéron  fido.'" 

Plufjuam  ftrfttto 

Yb  avia  fido. 

Tu  avlas  fido. 

A>  wa  fido  .. 


Nos.  avumos  fido* 
Vos.  aviàpes  fido. 
A.  avun  fido. .. 

futuro» 

Yò  fere.'" 

Tu  feràs. 

A*  fera. 


Nos  . ferémos. 
Vos.  feréis, 
A.  feràn. 


/M  W finto  » 

• 4 ' ; /colui  iru  fiuto » 

fiutale . 

noi  travimi  fiati? 
voi  travate  fiuti, 
f olire  ir  ano  fiuti. 
Singolari . • 

- ” *»  /irà. 

fu/arii^-'-^ 
polii  fura. 

Murale, 

noi  far  imo. 

Voi  farete, 
còlerò  faranno. 

I T E M. 


. v yj  ».  :j  v 
. i.'j.  .A 


. et.-/ 


I-.M 


il  « r V 


. V / 


* Singolare, 

Yò  hé,  o tengo  de  fer*  io  farò , ò A*  «d  ijftre. 

Tu  as»  è tiénes  de  fer.  tu  farìii , • Aaì  ai  ijftre , 

A.  a»  ® péne  de  fer.  colui  farà,  o ha  ad  ijftre , 

fiutale,  , ' * f \ifl 

Nos.  hémos9  ir  tenditi  OS  4«  /w*  far  ime,  • abbiamo  ad  if- 
fer.  ' /«■*•  - • * ‘ « - * • • ' 

Vos.  avei's , ò tenéis  de  £c?>.vm  farete,  o avite  ad  tjfere. 
A.  an , è tiénen  de  fer  • colóro  faranno  , e hanno  ad 

a * ••  * éjjfob.fi  '•  ••  •*  'z-{: 

imperative,  • Singolare, 

Se  tu.  • 5*7,  o fia  z " 

JSea  aquel.  . , fia  colui , 

. a!  a/*»* 
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Plurale. 

Seamos  nos  ócros.  fi  amo  mi.  . 

Sed  vos  otros.  fiate  voi. 

Séan  aquellos,  . , ...  finn»  colerei  ~\ 

CttMtiv» , e fojuntive  . , , ;V 


- 

Singolare.  m . 

Plegue  à Dlòs  que , 

, . piatela  a Dio  che,  ■ 

Aunque  1 

. . ancorché  . \ ' 

Yò  séa . 

Ì9  fin.  . ;V  ; 

Tu  sèas. 

tu  fi  a. 

A.  séa. 

colai  fia  « 

% 

Plurale . 

Nos.  feamós. 

..  . ^ . >.  . 

. noi  fi  amo.  ... 

.Vos.  feàis. 

voi  fiate. 

A»  séan. 

, ,•  coloro  fi  ano,  e fieno!  \ 

Imperfetto! 

. u.v  rt  Singolare.  % 

Oxalà, 

...  , ■*>/» 

Si 

A 

Yò  fuefiè. 

« fajfi . 

Tu  fuéffès. 

tufujfi.  • >?  . 

A.  fueffe. 

. ■ ; colui  fuffe  » • ; j 

• s.  ^ 

Plurale , t 

Kos.  fkéflemos; 

noi  fufftmo. 

,Vos.  fuéffedetf. 

“■  >voìfùjle. 

A.  fuéflen.  - 

, , \ coloro  fujftro  . 

‘ {•*,  * c , > *i’\  . ? :**•  V»  e>pfi'-,ì  i r 'ir*  n 

'•  '.  iT  E fOyt  *>f>  ó t ' !•'  i*  * 

• >T.  .vi  0 «io.*'.  'tinpU„.  jnv-  « é?  .{• 

Yò  fuéra , » farla.  io  farei . 

Tu  fuéras,  o fari tu  forfè.  • / ( , Vj,! 

A.  tucra , o feria.  «/«<  farebbe»  lZ  i 

• '•  r ì fv>  ’ Plurale.  '■  .roV 

, : • . 

Nos.  fueramos,  o feriamos.  nei  far  èmme. 

Vos.  fuéra4*>*  * /eriadc$. 

A»  fucran,  « ffwari.  « , •••,*  colere  farebbero, 

‘ »v..'  «.  r ' 


ìoogle 


, . ' ' : : k 
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Preterito  perfette*  --  Singolerèi 

Pléguc  à Diòs  quc,  Z>/o  vaglia  che, 

Aunque  • 4 Ancorché 

Yò  àya  fido.'  ' ‘ - ’f  ' io  fi a fleto, 

Tu  ayas  fido.  • • • tu  fi*  fiatar? rJi,5,t,ì*‘ 

Aquci  àya  fido . i colui  fi*  fleto . 

Pier  eie. 

Kos.  ayàmos  fido;  '■  ~*  4 tori  fi  amo  fiorii"'1'  ‘ 
Vos.ayàis  fido.  '*T-  W fi  die  flati u ; 

A.  ayan  fido;'  1 ’ '•  v coloro  fièno  fiatiil'r-:n  ^rPn 

Plufyuem  perfetto,  .-jvus'a.  Singolerei, 

07 alà , Dio  volejfe  che,  . 

Jj  ....  Jg  #..*«©*!  ,lviVrld  .i’Oll  *<i 

Yo  buviéfle  fido;  . . io  fujfi  fleto».  * 

Tu  huviélTes  fidò.  tu  fttffì  fleto.  • 

A*  huviéfie  fido.  colui  fujfe  fletei  , 

..  V.-  A *w  f.K"ÉÌ  : tC.r  ; 1 

Plurale . . , 

Nos.  huviéflcmós  fido»  • noifuffìmo  fleti » 

Vos.  huvi éfiedes  fidó.y  ' voi  fufie  fleti. 

1 Aquellos  huvieflcn  fido.  !v  colore  fusero  fleti . 

.a.'*  • . 0:- 

Singolare. 

Yò,  fuéra,  0 huvièra  fido.'  /«  yirA'  _/?*/*.  *r:!  '*■ 

Tu  fiiéras,  # huvièràs  fida.  **  fletei J *‘N  ::  . 
Aq.  fuéra,  0 huviéra  fido.  ' * colui  farebbe  fimo'. 

.ftfcv  vV-  .OÌ.TV 

Plurale. 

14 

Nos*  fucramos,  9 huvléra-  mi  faremmo  fiati*  » 
roos  fido;  ff 

Vos.  fuérades  ,i;i#  hùviéra*J'^  '/ir#* /fiW.’*'  <tiD? 
dcs  fido;  ' « **  ■.  m »»iwt 


Aquelios  furori,’  o huvicrao  colere  {tir ébbtre  fleti . « 
fido.  v i uniti  , . 1 

Futuro.  ■ Singolare.  1 

Quando  yò  fiiér*,  quanto  io  farei  - j , ! 1 

Tu  fuéres . 1 s 1 tic  ferii,  * I *»  . 

Aquci  fuére;  ; ^ $oM  /erÀ,  ^ f j:b 

‘ 1t‘  ’ * t .*•'••£  1 l *#.*  ■ * N 

• a 


v 
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. Plurale.  • • - % 

Quando  nòs.  fuéremps,  ' quando  noi  far  imo  4 
Vos.  Fuéredes.  r -,  voi  f urite. 

Aquellos  féurcn*  . ' . N\  . colorà  faranno  f 

«V.-  -,  -i-  T'B  M« 

Singolare* 

Si  yÒ  huvicre*  d avrè  fido,  /io  fari,  flato*  rt.  , ..  ^ 

Tu  huviéres,*  <f  avràs  fido*  tti  far  ài  flato # 

Aquel  huvicte  i > avrà  fido#  mw  farà  finto  * 


’•  J-  > 

ì < * /» 


J.U 


Lquel 
fide 

Ser# 


Plurale / • - v ; ,t 

Si  nos.  huvfóremo*,  cavre-  /r  noi  far  imo  flati * 
raos  fido#  • ' r>  -v  • 

Vós  . huvicrcdé*  , o dvièis  voi  far  ite  flati  e, 

a i.  •'->  . </  v>  . v • v • 

Aquellos  huvieren , # avran  coloro  faranno  flati  * 

'lo#  . w.I 

.:vA  ^C^AtiyO.  % ^ x .. 

. .v\  f ■ • yd  . ìì.- 

- Pm»*m  forfeit*  4 

Aver  fido#  cjftrt  flato 4 

futuro*. 

Aver  de  (et.  * ...  , -- 

Eftat  por  itti  .MEdtfl  if“n 

w.\ .o/* 

éff enne  * 

Accidenti ,■  e proprietà  del  Verbo , Set.-  , 

li  Verbo  propriamente'  lignifica’  Ì*  efien?a’  di  q«ak 
che  cofa,  dentando  qualità,,  òqqanrità,come  fl?Mof 
no,  fer  tnalo't  fer  grande , fer  pequenoi  fuetto  ycoxe , curdo  ,• 

Afflo-  ,•  ».  'CÌ°qe%f  ^uont^?,  cattfV9‘  piq* 

Colo,  guercio,  zoppo,  mancino,  malinconico,  allegro  , 
tee.  ed  alle  volte  in  ifpàgnuolo  f ufa  diversamente  da 
quello,  che  reifica  di  Jw  Natura;  còsi:  g&ftodù  ha 
de  fer  fugati  c ponile,  che  non  fi  Habbia'  mai  à far  al- 
tro, che  giocare?  cade’  ha  de  fer  pajftarl  non,  f ha  mai  A 
far  altro*  che  andare  à fpalìo ? tì  ine  no  ba'ie  fet  foaof 
*.  ' an- 


Sfóndo* 


Digitized  by  Google 


E D IT  A L I A N ^ ^ fi 

andarfe  a la  fior  dii  berrò'.  io  sò  che  non  s*ha  ad  ire 
fernpre  vagabondo*  e ftar  oziofo:  si  dìos  f aire  fervidi* 
Se  a Dio  piace*  fe  Dio  vorrà»  feDio  vuole:  et  un  per* 
dido  i un  nécio\  toi  veli dcot  un  bóbo^  un  ‘haragén  , un  falli* 
tu  cioè,  è.jui  rompicollo , uno  fcioccò,  un  furbo*  un 
balordo,  un*  poltrone;  un  mariolo:  et  un  gatto  , et  de 
tìerra  de  Afta*  tiene  unat;  è un  tagliaborfe,  è del  pa6- 
fe  d’ Alia,  ( cioè  è delle  mani,  o ladro)  hà  le  unghie, 
cioè  ruba.  Dicono  de  Afiaf  per  allufione  al  Verbo  Àftir 
che  lignifica  pigliar?,  ò attaccarli  ad  una  cola  ; bìen  fu* 
bei  quantat  fon  etneo:  fa  molto  bene  quanti  piedi  ha  *1 
montone  i et  un  Ce  far  * et  una  gallina  , et  coma  un 
dfcua  de  oro , et  elmo  una  nieve , et  come  una  fez  : è un 
Cefare,  è una  gallina,  cioè  un  poltrone',  0 codardo,  è 
con»’ una  coppa  d'oro*  ? com'un fiocco  di  neve*  ècom* 
Una  pece  J cj/oet  mieti  y pan  pintddo  » pdra  (f-  que  ferì 
defpuet  : quello  . è un  zucchero  rifpètto  a quello  che  farà 
poi  : fer  parte  pardque  i effer  ballante  a : «quello  no  fuo 
parte 3 para  jue  le  hixiejfe  : quello  non  fu'  bacante  à far* 
melo  fare  : yo  no  foy  parte  para  elio  3 nori  fonò  ballante 
a ciò,  cioè  non  hò  tanto  mezzo,  nè  tanta  forza  da  p» 
ter  far  qu v.^,m  ..j  *o;i\**  0 

Variazione  del  Verbo  Hablar , parlare , iella  frimai'  ' '•  . 

' \ j 'iCenjugaxJone»*''  y •'  • ?oV 

* ‘V  C!  ■ 

Singolare» 

re  parlo  , 
tu  farli . 

*,u- * •-  (W 

^Plnrale, 


indicativo*''  1 


Yo  habfo. 

Tu  hablas. 

dlquaf  tóbla< j 


s • 
• * •* 


C,i 

« s •«  :r.  e‘ 

tV\V  s 1 


eie.  « 


. *.Sì:.ì> 


Kos.-  hablamoi.-. 
Vos.  hablais  . 
Aquellos  hablàn . 


A il, 


.V  % w. — w 

Inperfett , 


.t 


YÒ 

Tu  hablàvas. 
Aquel  hahJàva.* 


vi  ìCW  ts;r<:.V 

», 

v r.s  ’^xtk  x 

•S  1 - VA'!  (WC* 


Voi  parlate . 

• libro  parlano, 

o!:'V  ijp 


„n 


Singolari* 


. t. 

. 

** 


fu  parlavi, 
filai  parlavi < 


?v 


. oh:  ' 
li'.. 
ftJ 


•o 
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.•:r.Vv.  * 


• v vV;  Plurale. 


•-  •; 


Nos.  habbvamòi#  ' noi  parlavamo. 

Vos.  ha'  lavades.  voi  parlavdie.  . . 

Aqu.'  habiàv*n,'w  ‘ V’.  ; "loro  parlavano*  ’ ‘ ' \f  ;• 

forfotoo  definito • « , 


i\..i 

i>  -jr. 

tu  portafili 


h.»  - »■ 

Yò  Wtè.  1 : io  furiti  ; v>  ? ì 

TU  hablafte.  * ,n/"V 

Aquel  hablò,  ’ colui  farli. 

1 *ii»  «!•;•  [ Tj  i'uf»  vi  fj  • !<.•  •!  (.r  :-  o.i  v’v  . ».  ( , 

■ vtt  *i*cv\  -S  tt  , v.-.iVìr>  "•<  - ' lÀtt  U ; 

lotósi  hablànios;  ' : n,V  ■"  '#oi  parlammo  i * ‘ * *\r 

Vos.  hablàftes,' j;x  b’  ; : voi  parlafie.  ~ '• 

AqÙ.  hablàron,’  coloro  pattarono, 

' ' perfetto  indefinito.  Siglari  ; 

Yó  he  tablàdò.  : io  hò  pattato . ‘ 

TU  as  ha  biado . tu  hai  pkttdto . 

Aquel  a hablàdo  «’  colui  hi  parlato. 

3 *.,!•.  <»  on-'I  «ori  ? <n'  > ■ ' i <sr  »*  or.'* 

v..  -;  ,.l  s.z titj  -a  furale.  :a«>  or!  non* -So»:-  < db  - 

Nos.  hémos,  c avémoS  ha*  noi  abbiamo  parlato . 
biado  • •■•'•VjVt  •«-*  -l'.i  l'\-;  ; i>.-  * •*« 

Vos.  havéis  hablàdo,.,  . voi  avito  parlato . 

Aquellos  an  hablàdo,  coloro  anno  parlato ì 


• Prt  -*•  li  , J.  *«  •' 

liti  T E M. 


.>  ! !•  <1  uT 


■''singolare. 

Qujndo  yò  hùve  Hablàdo.  quando  io  h*bbi  parlato  l è 


. , parlato  eh*  io  ebbi . 

Tu  huvifte  hablàdo . tu  avefii  parlato ...  . 

Aquel  hùvo  hablàdo;  " ‘ colui  ebbe  p artdio.  ^ • ; 

fiorale. 

Quando  nos  . huvfmos  ha-  quando  noi  avemmo  ptfldto  « 

biado.  ^ ^ -*•  v-  - 

Vos.  huviftes  hablàdo.  voi  avtfie  parlato.  , A 
A quello»  huviéron  hablàdo^  to loro  ibbtro  parlato, 


r. 

.7.  :• 


. t r- 


. * , li  O 4 • 

Pluf- 


i: 
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Plufyuam  perfetto. 

Singolare  , 

Yò  avxa  hablado.v  *,  « v • io  avevo  parlato,  ,' 

Tu  avxàs  hablàdo.  - -V.- v tu  avevi  parlato , 

A quel  avia  hablàdo  « \\  j *>  colui  aveva  parlotti  » , , 

. \ fiutale,  ’ . , 

Nos.  evfamos  habjàdò»  , ; noi  avevarffò  parlato, 

Vos.  aviades  ablàdo.  voi  avevate  parlato, 

Aquellos  avxan  h ablàdo.  ' coloro  avevano  parlotti 
Futuro,  * Singolare . 

Yo  hablarè.  4-i?  io  parlerò,  •*  • • • 

Tu  hablaràs.  A ""'•**  tu  parlerai,  : 

Aqu.  hablarà . " ' colui  parlerà < \ v 

' Virale.  « 

Nos.  hablarémos»  noi  parleremo, 

Vos.  hablarèis.  ' ' voi  parlerete, 

Aqu.  hablaran.  % coloro  parleranno i 

. I T E ;M. 

‘ «•••  •••••• 

Ringoiare. 

Yo  he  , • tengo  de  hablàr  > io  parlerò,  t kò  à parlare  f } 
Tu  as  , • tiènes  de  hablàr.  tu  parlerai,  o bai  a parlare'. 
Aquel  a » o tiene  de  ha-  colui  parlerà , o ha  à parlare  i 
blar.  , \^»'V  W’.o 

. , - v \-  JM*lt.  , * i „ C: 

Nos.  hemOS,  e tenemos  de,  noi  parleremo  , a aviapto  à 
hablàr.  -»v  parlare,  .v\i  • f, 

Vos.  avéiS,  0 teneis  de  Mb.  voi  parlerete  9 t avite  a par • 
Màr.  vr.  . wt*  * ...  . .f.  * 

Afluellos  an  , « tiénen  de  coloro  parleranno  , o hanno  f 
hablàr.  v ..parlare,  . . ’ V -j 

Imperativo,  Singolare, 

habU  aquel.  pórli  colui . . 

„ ,W  . ' •*  fiutale,  ^ fV.-  ..s 

Hablemos  nos  otTOS.  -,  parliamo  noi.  < , 

hablad  vos  otres  , , n’  prf*»  «ri.  ' ‘ 

Hàblen  aqucjilps,  parlino  coltro,  . ;< 


©èra- 
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gkamatica  si>aoncola; 

OttdtiWy  * figgÌWtÌÌ/0  r 

Singolare, 

Plcgue  è Dios  quer  piacci a * IM»  1 ; ive  c7 

Aunque  -,  - '*'••  u ancorché  •••  u.tv;;  i.  i 

Yò  hàble>  ' ' •'  ,l*  v'v-“  i$  farli*  ./ini  kivu  bu;  A 

Tu  hàblcs.  • • **  parli.  ^ 

Aqucl  bètte;  " : * "•  ~n  iom mvj 

-v.r  . v . c>)  - !"  ?-;b/.:vr.  ...  / 

. i . i-, 

Nos . bablemoSr  , noi  pari  t amo  f ..  . 

Vos.  hableis.  “ _ ; . voi  parliate,  jJ  ey 

Aquellos  hàblen.  % l ' coloro  parlino,  . ri  uT 

Imperfetto*  £'.»  Singolari, 

OxaIar  volefe  che, 

,•  . .-■■■‘UJ*  , .2C...Ù  iilMf.ll  .2'^ 

Yò  hablafie.  - . \.^io  parla/fì. 

Tir  hablàflej,  , (JUy»*«‘ parla# . '.ni.ir.Wtrl  jsjK 

Aqoel  hablaffe  • * colui  parlajfe, 

'tlàbalA  T- 

Nos.  hablaflfemos^  noi  parlajfimob 

Vos..  hablafledcs»  _ • Voi  }arlbfie. 

Aqu- habJàflèn *»;/  * co toro1  pari  jjfitrp*'’  * * c': 

# \ À 0 S.  i.iT.  \V  ^ ^ r t£  ù » 

..  ..  X •>  , . : *V'  X.v  H»  i?j  o e £ i“i  , 

Singolare , *,r-^ 

Yò  hablàra,  o hablarxa . ‘ -io  parlerei. 

Tu  Jhabfàrasr  t hablarfaS.‘A/fc  pnrlertjtit  1 ftfwsn.ro 
Aquel  hablàra  r o habUrra.  colui  parlerebbe , . i '•  i . 

}\  a ‘v'oj&  (■  : pfìfPt rfrj  eo  o «asj/c  ,?r-V 

Nos.  fyiblàramQS  * «hàbia-  noi  parleremmo,  ytf-  1 

Vos  . hablàrades  bftìla?-  voi  parlerò ft  , . i ^ 

rlsdcs  * * V 

Aquellos  hablàran  r à bibfiK  color»  parlerebbero  , • (,j  r-'r' 
Iran*.  • JV.x  a •isi.'j'S 

t reter  ito  perfetto  .■  , • • '•  ^ Singolare , 

Plegue  à Dìos  qqt>  ‘ ' 1 piaccia  n ùto  , thè  } : 

Aunque  • * ancorché  -u  1 ••**'  *' 

Yò  àya  hablàdo;-  1 ’ Jo  abbia  patito, W'  r 

Tw  àyM  hì»Wà<9y  tu  fibbia  parlato, 

. * • *’■  “ " Aquer 
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' . fi.il  t t A t I A tf  A>  i*  * 

Aquel  àya  hablado.  colui  abbia  parlato  4 

• filtrale  4 

JSjos*  ayamos  hablado.  . noi  abbiamo  parlato  e 
Vos.  ayàis  hlWàdo.<.  voi  abbiate  parlato  * v.  . > 

A quel.  ayan  hablado.  fo/or«  abbiano  parlato*^ 
Plufquatn  perfetto 4 t Singolare. 

ÓXalà  1 Dio  volejfe  che, 

Aunque  Yv ....  ancorché  . # . ,*  • , 

Vò  nuviéfle  hablado  . io  Uvifl  parlato.  : , :.j 

Tu  htìViéffe  hablado.  tu  avi  fi  parlato  . 

AqUel  hùViefle  hablado.  , colui  avtjf-e  parlato  4,\  . ..  t 

Plurale  4 

Nói.  huviéflemos  hablado 4 noi  avifllmt  parlato. 

Vos  . huviéfledes  hablado.  voi  avejle  parlato . 

AqUelloo  farnètica  hablado#  coloro  uvifero  par  Ut ^ 

I T E M. 


t ■ •* 


. ■ . Singolare  * 

¥0  hablàra  , diluvierà  ha-  io  averti  parlate, . 
biado.  <■ 

Tu  hablaraSj  0 huviéras  ha-  averifii  parlato  . 
biado. 


.‘a 


Aquel  hablàra  fi  huvicr#  <*/#*  aver  ebbe parlato  4 


iablàdo.  ........ 

V .r'  . Plorale 4 

Kos.  hablàramoi  * htiVié-  nei  aiteremmo  parlato ,* 
ratnos  oabladó.^o  t"  ,*1  . :•  j o j ; o • ■>  v 

Vos  . hablatódei»  d hiivié-  lui  averi  fi  parlate  4 > 

, ràdcs  habiàdd.:  ! t -0 

AqudloS  hablàràtì  1 9 buv \c*  (fiori  aiterebbero  pattiti* 

< iftì  hablado.  c«v  A 

Futuro.  f x . jj.  Singolare/ 

Quando  y cf’.  hablàre , 1 quando  io  pàrkrrèe 
T«  hablàrcs.  i '!  tu  parlerai . -, 

Aquel  hablace.  . fa/#/  parlerà  A , 

A*  - s 1,  Plurale 4.1  V 

Quando  nos.  hablarémOS.  quando'  noi  pariti 
Vos.  hablànedet.  ’ parlerete.  1 

Aquel.  hablarerr.  colóro  parler  inai*  **>\  - 


n 


-j  ? 

V.  d ¥ 


J*  * * > 


& * 


nnu 


,-N 
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GRAMATICA  S PAGNUOIA, 

I T E M . I :;‘ 

Singolare, 

Sì  yó  huvìére  , « havrè  ha-  / /#  *w«  puri  ite 
biado.  ' m.  . 't'-.A 

Tu  huvicres  » o avràs  ha-  /«  averii  partito»  \ 
biado.  1 

Aquel  huvière  « 0 avrà  ha-  e#/#*  parlate  » 


, ✓ » 


tquel  nu 
biado . 


r ‘-.n  • 

.1 


•vY 


U . .V 


fiutale. 

Sì  no*,  huvicremos,  0 avré-  fé  ne  aver  ime  parlato . 
mos  hablàdo.  , iv'><  v 

Vos.  huvièrcdes  , 0 avréis  voi  averete  parlilo. ri' 
hablàdo.  *’  * »•  . > .' 


Aqucllos  huviéftn  , e avràn  celere  aver  anno  parlate . 


ablàdo. 
Hablàr. 


■j 1 


’ Infinitive . 

' tarlare . 

Perfetto  , e plafauam  perfette * < r 
Aver  hablàdo.  aver  parlato, 

. " lutare,  <r..i'jv/u::  .» 

A vèr  de  hablàr.  a parlare', 

Eftàr  por  hablàr.  ^ far  per  parlare,’ 

Gerundio, 

Hablando.  Parlando, 

Awertifcafi,  che  alle  volte-,  la  feconda  perfora  del?: 
Imperativo  nel  numero  plurale,  in  ogni  Verbo  avendo 
doppo  alcuna  di.  quelle  tré  particelle  Uy  la>  lo , è nel  plu- 
rale liti  la/y  let9  muta  quali  ferapre  la  lettera  Anale  d, 
nclbq>rima  lettera  di  quelle  tt è particelle,  /.  come aea- 
balfio , in  vece  di  ac  ab  idi  0 : velia  pio  vedi  a : dezJlde , prò 
iezidle , & nel  plurale,  acabaldos , veliate  dezJlde*. 

Suole  ancor*  la  feconda  perlona  plurale  dell’ Imperati- 
vo, in  ogni  coniugazione,  troncar  l’ultima  lettera»  cioè 
la  d,  ed  in  cupbio  di  elTa , mettere  un*  accento  grave 
come,  ac  ab*  je froge , dexJ  , in  vece  di  a cab  ad  , efeogìd , 
\ -,  • •'*  *•’.  •»  . 


rbi  Reciprochi  fempre  la  perde  , come  , boi- 
lioA  ^jbtrosy  &c. 


Notili  accora,  che  quando  lìproibifet,  C fi  vieta  nell* 
. e Impe- 
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Imperativo,  ad  una- foli. perfona,  qualche  có( a,  dove  *4 
Tofcanodice,  non  fare,  non  dire , e nel  plurale,  afferma- 
tivamente , futi)  ditet  il  Casigliano  fegue  il;ìLatino  , e 
dice  no  hdgas  , no  digas , hazìd , detid , &cc.  < 

Hanno  in  oltre  gh  Spagnuoli  un  futuro  particolàre  nel 
Soggiuntivo , « fe  ne  fervono  formalmente  Come  fanno  1 
Latini,  ed  hà  per  ordinario  in  Tofcano  qualche  particel- 
la davanti,  come:  Se  tu  dirai  : Quando  io  farò  &c.  si 
tu  dixeres  : quando  yo  hixJère,  &c. 

Ma  t$l  futuro  non  li  può  ufare,  quando  dubita,  ó 
quando  fi  domanda  , onde  fi  dira  v.  g.‘  No  sì  fi  fulfino 
hiziére  eflo } ovvero:  quando  hixJére  eflo/,  ma:  pò  té  fi,  bari* 
quando  hard, 

Gli  Anomali , o Irregolari  della  prima  Conjugazione 
Zoilo  uè  , cioè  «ftar,  dar,  e andar , 


• Conjugatione  del  Verbo  Eftar  , Stare . 

i - . ...  • n 7 

Preferite  doli*  Indicativo.*  , 

Yòeftòv.  i.ftì,\'  ' L,‘  ■-•,t 

Tu  eftài.  . ...  fidi, 

Aquel  eftà,  ^ fld . ■ ' r ..  . 

Nos.  eftàmos;  eftàisjeffàn.^idwj  fiato',  flanno, 

Yò  eftàvas  ; eftàvas  i eftà  va,  flava  -,  flavi  j flava . , 

Nos,  eftàvamos,  noi  flava  mo , 

Vos  eftàvades,  voi  flavdtei  . 

Aqudlos  cftàvan.  s.  , coloro  fi  fivano,  . 

. fretotìto  perfetto  definito,.  J , , • . 

•>'  ’ Singolare,  . ... 

Yò  eftùve*  /#  flètti.  ' 

Tu  eftuvifte.  tu  ftéflif 

Aquel  cftùvo,  . . «/#*  fletto,  • , . , 

fiutalo  • 

Nos.  eftuvimos*  vv  »«  flèmme, #ro  , 

Vos.  eftuviftes. . ys  . voi  flifle,  a,  ■, ■ . . • 

Aq.  eftuvieron*  • i.  coloro  /lettoni  ,,,  i ^ 


f effetto  Indefinito, 


Singolare , 


Yò  he  eftàdo  « ò ^ ( ' »«  yàw  /?*/#* 


Tu  as  «(tàdo,  tufo' flato, 

i.  i,-,  •'  • S | 


J 


Àquef  ^ . 
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9i  GRAMATICA  5PAGNUOI.A, 

A quel  a eftàdo . * e tini  è fiato . 

Plurale.  - \ , 

3^os.  hèmos?  #avémos  eftà-  noi  fumo  fiati, 
fto,  " . 

Vos.  av£i*eftàdo.  voi  fitte  fiati,  ri 

A quello*  an  eftàdo,  foloro  fono  fiati , 


I T P ; M, 


Singolare, 

Quando  \ò  hóve  pftado.  quando  io  fui  fiato  , 0 fiato  th\ 

^ a v.  c.~  ’ • • ' • ‘ te  fm  . 

Tu  huvìfte  eftàdo.^  ‘ tu  f*fii  fiato. 

Aqu.  huvo  eftàdo,  colui  fu  fiato. 

Plurale , 

Quando  IM>S . huvimos  pftà-  quando  noi  fummo  fiati  y e 
do,  J - ; ...  fiati  fbt  fummo. 

Vos , huviftes  eftàdo , voi  fofie  fiati . 

Aq.  huviéron  eftàdo.  colore  furono  fiati  t 

plufjuam  perfetto . 


Yò  avi'a  eftàdo, 
Tu  avias  eftàdo, 
Aqu.  avia  eftado  , 


Singolari 


J^Jos , aviamos  eftàdo, 
Vos.  aviades  eftàdo. 
Aqu,  avian  eftàdo. 
futuro, 

Yò  eftarè. 

Tu  eftaràs. 

Aquel  eftarà, 


Nos,  eftarémos, 
Vos.  eftaréis. 

A quello*  eftaràn , 


io  óra  fiato  • 
tu  èri  fiato , 
colui  óra  fiato , 
fiutalo, 

noi  eravamo  fiati • 
voi  eravate  fiati,} 
foloro  trono  fiati. 

Singolare , 

io  fiatò, 
tu  fiatai , 
colui  fiata . 

Plurale, 

noi  fiat  imo, 
voi  fiorite . 
foloro  fiat  anno. 


■»  . v.  / 


•.  ! A 


J T * M, 


Singolare J 

Yò  hè,  f tengo  de  eftàr.  to  fiatò , 0 hò  a fiore,' 

Tl>  *1  0 tiene*  de  eftàr,  tu  fiorai 7 9 hjù  0 fiore, 

Aquei 
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Aquel  a»  è tiene  de  eftàf,  colui  ftarà,  o ha  * finn. 

Kos,  hémos,  « tenémos  de  noi  ftarémo , # tubiamo  4 j?*« 
eftàr.  .-.V'.'-J'  *•  ? --•#».*  » t . f 

Vos.avcis,  .rtenèis  de  eftar.  voi  ftnrétey  0 avete  a finte . 
A quell  os  an  4 fléttCR  de  coloro  faranno^  A hanno  a fin* 
eftàr . «. 

Imperativo.  Singolare. 

Eftà  tui  . .••>  ì r • fi*  *»•  ::[*  • . . V ' ’ 

Eftè  aquèl.  fi**  colui. 

• . Plurale.  . ,,  f 

<Eftémos  nos  ótrp*.  •..\\  * ftidmo  noi . .. 

Eftàd,  vos  òtros,  fiate  voi.  t u ^ 

Eftèn  aquéllos.  fiinoo  coloro. 

Ottative xe  S ut j Aulivo.  Singolare*  - 

Plegue  à Dibs  que,  piaccia  a Dio  che* 

Aunque  ..  , ancorché  . , 

io  fila.  x\ 

• /«  fila . 
colui  fila. 

Plurale.  ,c:. 

• . noi  ftidmo.  . .1  .. 

,voi  ftiatje.  , , ..... 

, colóro  ftianoj  o fileno . 

Singolari.  .[  . -, 

7 Dio  iiolgf e chea  _ . 


Yò  efté.  , 
Tu  eftès.4 
Aquel  eftè  ^ 


Nos,  eftémos,  . 
Vos,  eftèis.  ; 
Aquéllos  eftén. 

Imperfetto , 

Oxalà, 

Si 

Yò  eftuviéfle. 

Tu  eftuviéfiès. 
Aquel  eftuyicffe. 


/«  ! 

<*  ftéfi  . 

re/**  ftcjfe. 
Plurale. 

noi  fi  è filmo*  t 
*0*  ftéfi  e. 
colóro  ftéjforo. 

I T E M. 

Singolare.  , 

Yò  eftuviéra,  « eftrana.  io  fi  arti . 

Tu  eftuviéra»,  r eftariaj,-  /*  fiarefii. 
Aq.  cftuviéra  » 0 dUfia.  r#/»  fioretto. 


Nos.  eftuvìéffemps# 
Vos.  aftuviéftedes . 
Aquel,  cftuviéflcn. 


G 4 


P/*- 
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• ‘ • rimile  * - «c  ?r»pf 

Kos.  eftuviéramos  » o dia-  noi faremmo. 

riamos.  - *•  - • -v  *•"  -’>■  < • • ; %tSA 

Vos,  eftuvicrades  > o ella-  voi  fiarifie.  • » 

♦ s riades.  • ■*  ~ J*  * e •...■v 

Aquellos  eftuviéran,  » dia-  celerò farebbero'.  . 
ri|p. 

Perfetto i S ingoi  irei 

Plegue  a Diòs  que,'  « piaccia  a Dio  che,  .«;1  ! 
Auntjue  • • *'  Ancorché  - ; j » f>-  • 

Yò  àya  eftàdo.  io  fu  fiato. 

Tu  àyas  eftàdo.  * • tu  fin  fiuto . ro.-’f.f 

Aquel  àya  aftado»  • • colui  fin  fiato. 

Plurale.  f > ) ■'  1 

No  s . ayamos  eftàdo  • noi  fi  amo  fiati  . ‘ 

Vos.  ayàis  eftàdo,  voi  fiate  fiati..  -rt  * 

Aqu.  àyan  eftàdo.  • coloro  fi  ano  fiati.  .y 

Pluf epi am  perfetto  '.  Singolare*  • - » • f 

Oxalà,  ( Dio  voltjft  chty  * ' ! •* 

sì  • ••  /«  i=-:.  •. 

Yò  huviéfle  eftàdo.  A fi affi  fiato . 

Tu  huviéfles  eftàdo.  *«  fufifi  fiato.  • 

Aq.  huviéfle  eftàdo.  colui  f uff  e fiate . 

Plurale.  - 

Nos.  huviéflèmos  eftàdo.  fnjfimo  fiati . ' 

Vos.  huviéfledes  eftàdo.  ' voi  f ufi  e fiati . 

Àquellos  huviéflen  eftàdo.  coloro  fifftro  fiati . 

• . .a  l • 

• I T £ M.  • ’ : r 

• • • ^ • i ^ 

Singolare. 

Yò  eftuvicra,  o huviéraefta-  /o  farei  fiato.  : ...  3 

do . * * » » ‘ 

Tu  eftuviéras  , - # huviéras  tu  far ifii  fiato . *-  v*-  . 

eftàdo . . • • f * 

Aquel  eftuviéra,  o huviéra  colui  farebbe  fiato', 
eftàdo.  • •-  . > - “-‘v  * f » ' 

• Plurale . ; 

Nos.  eftuviéramos  , e ftu-  noi  faremmo  fiati , ■ 
vìétmos  eftàdo. 

'*’*  '•  1 Vos. 
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Vos.  eftuviérades >:  « huvié-  voi  fmrifim  finti  iWvn  : ? • < 
rades  eftado*  f *.•  * ’ . I a*.  :i  u 

Aquellos  eftuviaran  > » hu-  farebbero  fiati,  , 

- fiéran  eftàdo.  y • . 

' futuro,  \ -v  '•  ■ }•*  * f Singolare.’ 

Quando  yò  eftuvie're.  ' quando  io  fiorò. 

Tu  eftuvidres;  *>*■  : tu  fiordi.  < \ . v • 

Aquel  ciluviéiè*  srruJ  < -r'i:  i colui  fiuti.  . * . 

* ’ n'f:  ; fiutole.  u-> 

Quando  nos,  eftuviéremos.  quando  noi  fiorimo. 

Vos.  eftuviéredes,'  r.  voi  fiorito,  c Tt 

Aqudios  eftuviércn.  rt  V colóro  fiorimmo*  ;j  . 


•i  i.I 


i t e ; m. 


\>«  /t?.4 

• 'i  • *1 


Singolare . 

Sìyòhuvlére,  c averò  eftado»  Sto  /Ari  fiotti 
Tu  huviéres,  oavràséftàdo.  tu  forai  fiato, 

Aquel  huviére , 0 avrà  eftado . colmi  far  A fiato»  ! 

. • : »u\  A;  . plurale » •-  • •»  '•  .» 

Si  nos*  huviéremos,  0 zvxé-fe  noi  forimi  fiati,  \ 

mos  eftàdo.  ‘ ’ ; • •'  •"*  '*?.  « 

Vos  . huviéredes  , 0 avrcis  'voi  forilo  fiati . 

eftado*  . * : »o  - .•  \ • • 

Aquellos  huviépen,  0 avràn  coltro  faranno  fiati  t 
. eftado*  y ';  *”-v;  . . • * ••  v- 

•\  " , •*-.  v . > !:  > Infinitivo»  ' »'  . ' ' •’,,‘ 

Eftàr.  •'  v •-  fioro.  ••  • v • 

* Perfetti , e Plufquam  perfetto» 

Aver  eftàdo.  ■;  r i/f ere  fiato. 

' **  • Futuro»  *■' 

Aver  de  eftàr*  V • avin  a fiate» 

: \ Gerundio.  0 

Eftando.  * * *'  fiondo. 

La  differenza  che  è trà*l  Verbo  fer,  c’1  Verbo  efiìrco n* 
fìtte , che  fer  lignifica  1*  dTenza  di  qualfivoglia  cofa , denotan- 
do qualità,  o quantità,  come  di  fopra  dicemmo:  Eftàr , fi- 


* awiiia  . uriii4Uiwi4WUC)  v^uaiiuu  mi  auiuuvj 

icmoilVerber^cr*  àlupgoj  così,  lolbnquì  j tufeìinBel- 

jnontes 
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nonre;  colui.  èftìt* in  Fiandra;  firmpre.fi  piglierà  il. Vee* 
bo  efiàr  y e fi  ^irà  cosi,  Tb  efióy  Aqui  ; ut  efiaj  ìd.Jtel- 
\ monte  i aftutC  a.  fitui»  e»  Simndtd,  &q.  ! • ì « ! h li  p A 

S*ufa  ancora  il  Verbo  efiàr  in  Cartiglia:»  come.in’ro^ 
fcano  in  qaefti.prtjpofiti , così:  Como  efijk  v.M.  come  Ita 
V.S.?  Efióy  bu**o\ tftòy  nudo'.  Sto  bene;  fio  male:  Efióy 
buéno  pam  fervir  à.V.M.  Io  fio  bene  per  fervir  a V.  S. 
hueno  efióy  \ mal  efibyiio  mi  fento  bene;  io  mi  fendo  né 
le.  No  ejlóy  muy  buéno,  le  Rottimi  fento  troppo  bene. Il 
Verbo  */?<vv  finfirtenté  fi  «fa  in  tutta^uello,  che  corti 
cerne  affetto,  o pallio*  d’animo,  come  Kyrii*  eftàr,. eno* 
ixde  efià:  egli,  cadkàro  ; egli  è in  collera,  rò  ejioy  muy 
aficionado  a lot  que  no  fon  lifontéros . Io  fon’  affezionatiffì- 
tno  a coloro,  che  non  fono  adulatori. 

. \ ■ \( 

Accidenpiyjt  modi  di  dire  iel'Vtrko  Hlar. 

, <ìv..’»V  ' ♦ . <;•  r.  c<  ‘ j'l 

Eftdr  eckddoi  faw*  giacere,  efiàr  deléntt  y O dot  rati 
Ilare  dinanzi,  o di  dierro,  sdir  auf ente;  effe*  afTeqte,  o 
lontano . Efiàr  ftar  iàtco*/.o  in  .piedi , cioè'  .non fe- 

dere, nè  Ilare  appoggiato.  Efiàr  arrimado.:  ftar  appog- 
giato. Ser  perdi  do  a ternate;  EfferroYÌnitò  affatto.  Efiàr 
fentó. do  : Ilare  a federe.  Efiàr  de  tempie  : effer  di  verta,  o 
d’umore.  Efiàr  al  dirrtdtìr:,  ftère  interno.»  Efiàr tbligido : 
effe r obligato.  Efiàr  mejor , pebr : ftar  meglio,  o peggio. 
Efiàr  en  la  pojfejptn  ; effer*  in  poffeffo . Efiàr  por  lo  fen* 
iencitdo:  Starfene  al  giudicato,  Efiàr  perplexo : ftar  dui* 
biofo.  Efiàr  ociófe  : ftar  oziofo,  ofeioperatp.  Efiàr  colga* 
do;  ftar  pendente,  attaccato,  o appiccato.  Efiàr  en  dio  : 
ricordarli;  o attendere  ad. una  cofa;  Efiàr  efpantado  , 0 
atónito , ftar  trafecolaco,  o attonito-.  Efiàr  /uhurillà;  effer 
giallo,  f morto , o fcolorito . Efiàr  cerca , 0 lèxts  : ftare, ó 
abitar  vicino,  o lontano.  Efiàr  debdxo , 0 enzima;  effer  e , 
o ftar  di  fptto  9 di  /opra . Efiàr  utribu  » 0 a bdyo  : eftgj  fu 
© giù.  Efiàr  a piqué  de:  ftare  a rifico  di:  o mancar  pq* 
co,  che,  Efiàr  mano  fibre  mano  : ftar  con  le  mani  f.CQ-r 
me  fi  dice  ) a cintola,  cioè  ftar  ociofo,  e non  far  nien- 
te. Efiàr  utènte  ; ftare  attento,  o con  attenzione. 

S’ufa  ancora  il  Verbo  Efiàr , dagli  Spagnuoli  in  quelli 
fenfi:  aun  efio  efià Por  h azeri  cioè,  quello  $*  ha  ancora  è 

fare  è 


1 


: r d 'f  f ‘At  i A > *7 

£ire?  quello  non  s’c  ancora  cominciato  a fare  ? efifo  eftjt 
finn  por  ac  ab  ari  queflo  s’ha  ancóra  'a  finiWf  qtidfto  non 
è anco  finito?  fan  tarde  efià  por  oyr  Mijfaì  fta > o tarda 
tanto  ad  udir  Meffa?  Ma  quando  didono  &rtzf  iitterroga- 
zione,  cioè  affermativamente,  ha  il  Verbo  E fi  òr  diverto 
lignificato,  come:  yo  efioy por  no  yr  alla : io  fio  per  non 
andar  Jàj  efioy  por  no  entrar  mas  en  fu  cafa : fio  per  non 
entrar  più  in  cafa  fua  : efioy  por  hazJr  un  heco,  yue  feafo- 
nudo:  ho  per  far  un'azione  da  far  dir  di  me.  Ejlàr , li- 
gnifica alle  volte  negazione , come  :•  e fio  aim  éfik  por  aca- 
bar : quello  non  è ancora  finito:  e s’  ufa  ancori  con  à’ 
interrogazione,  come:  a efia  ora  ejld  V. M.  por  partir ? V. 
5.  ha  a partirli  a qufcft'  hora  ? Primièro  « mnofiìr  efiXr 
bien  con  Diòs , y defpuet  vdya  por  donde  fuére  : bifogna  prì- 
jnjji  ftar  ben  con  Dio,  e vada' poi  conte  fi  pare.  ■ ! 

Conj ugnatone  del  Verbo  Ree i prece  , e tfieaao  Anomalo  , Hol* 
garfe,  cioè  Rallegrati  9 Aver  caro  5 pigli  arfi  fpajf  > , dipor- 
tai, * andar  a diporto,  &e. 

" Preferite  dell*  Indicative . ' r'  ; ' 

yòmehuélgoj  tu  te  huelgas  ; io  mi  }railèg*o,  tu  ti  rallegri , 
aquéJ  fe  huclga.  '*•  ■ ^ colui.fi  rallegra  •?.  .r  *\ 

N os  otros  nos  holgamos  3 vos.  noi  ci  rallegriamo , voi  vi  raU 
os  hoigàis  > aqucilos  fe  hu-  legtàn  » telato  fi  rallegrano , 

élganr  - '1  ' - • 1 :■  ' - . / »i  - 1 .re» . 

yò  me  holgavaj  tu  te  hol-  io  mi  raUegrdva,  tute  rallegri- 
gàvas;  aquel  fe  holgàva.  vi,  colui  fi  rallegrava . 
Nos . os  hojgàvamos  ; vos , os  noi  ci  rallegrato  amo , voi  vi  rat- 
holgàvades  } aqueilos  fe  legravdto,  colóro  fi  rallegri- 


holgavan. 


vano , 


yò  me  holguèj  tu  te  holgà-  io  mi  rallegrai , &c, 
ile  5 aquel  fe  fiolgò. 


Piar  ale. 


Nos.  nos  holgamos.  noi  ci  rallegrammo* 

Vos.  OS  holgaftes.  voi  vi  rallegrafie. 

A.  fc  holgàron.  . * ’■  colorò^  fi  rallegrarono • 
Perfetto  Indefinito . Singolare . 

Yò  me  he  holgàde,  ' io  mi  fono  rallegrato , 
Tu  te  has  holgàdo*  tu  ti  fii  rallegrato. 

A.  fe  à hglgado  » • (filai  fi  c rallegrano 


4#  AMATILA  SPAGNUOt A? 

■%  .>?,/-  Plurale*  - • •»  • 

Nos.  nos  hémos»  « av^inos  noi  ci  fi  am  e rallegrati , 

• holgàdo.  ? ;y  * v,,,  - . • i,  t» 

Vos.  os  hav<Hs  holgàdo.  • voiyi  fete  rallegrati. 

• A.  fe  an  holgado*  . . colore  fi  fono  rallegrati  è 

ITE  M.  ' 

• . . , ’ O -I  ! *•  \V'  > • * P 

• ’ -v  ' Singolare»  , '•  , 

Quando  yb  me  huvc  holgàdo.  quando  io  mi  fui  rallegrato  # 
Tu  te  huvifte  holgado.  eu  ri fufii  rallegrato. 

A . fe  huvo  holgàdo»,  • colui  fi  fa  rallegrato » * • 

Plurale.  - ; - , . . . 


Quando  nos  . nos  huvlmos  quando  noi  ci  fummo  rallegri 

.TTlolgàdo.  • . •;  ii  * .« 

* * 1 > e%  « __  / t • . /»  /i  it  / . 


Vos.  OS  huvfftes  holgàdo . voi  vifufie  rallegrati», 
A»  fe  huviéron  holgàdo.  colóro  fi  furono  rallegrati 


Plufquam  perfetto  4 f . 

Singolare.  n A 

Yì>  me  avfa  holgàdo»  \ **  »»**>•*  rallegrato » 

«Tu  ce  avlas  holgàdo»  tur  eri  rallegrato,  -r! 

A.  fe  avla  holgado.  colui  / ««  rallegrato è 

*.  v Plurale»  '. 

Nos.  nos  avlamo  holgàdo.  »c<  ci  oravamo  rallegrati  « 
VoS.  OS  aviades  holgàdo»  t/oj  vi  eravate  rallegrati • 

A.  fe  aVian  holgàdo  • fe/dro  / èrano  rallegrati/*  < i 

■•»**  : Futuro.  ’ ;.T  Singolare • .<■„> 

’Yb  me  holgarc.  >•  . > • \ io  mi  rallegrerò. 

Tu  te  holgaràs, -.tu  ti  rallegrerai . >■ 

A.  fe  ho! gara»  . colui  fi  rallegrerà. 

' , ' Plurale . • 

Nos.  nos  holgarémos.  noi  ci  rallegreremo. 

Vos.  OS  holgarèis.  . . voi  vi  rallegrerete. 


* A.  fe  holgaran.  • • coloro  fi  rallegreranno , 


I T E M. 


• i'.*  ' ■*-  *»-  Singolare»  , -'.v  ’ I v: 

Yò  me  hè,  a me  tengo  de  «w  rallegrerò  f o or  ho  arai- 
holgàr»  - v legrarem-  ' 

Tu-, 


t 
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V : * I D I T A LTAN  Al  :*  O 
Tu  te  as , 0 te  tiénes  de  hol-  tu  ti  rallegrerai  % e t*  hai  é 
gàr.  *M  H '^rallegrare. 

A.  fe  a,  0 fé  tiéne  deftol-  *«/«*  firdthgrerÀ  , 0 »ha  a 
gàr.  .*  <fcyo  rallegrare» 

. vv.-v.m  '\flnraU*  O-Ti  0 t.*  ..dolori 
Nos.  nos  hémos,  0 tenémos  noi  ci  rallegreremo  , o -d  avìa* 
de  holgàr.  no*  rallegrare» 

"Vos.  os  avèis,  .0  tenèis  de  voi  vi  rollegrorétai  finf  aVett 
holgàr.  rallegrare. 

A.  fe  anyrfc  tiépen  de  hol-  colóro  fi  raliegrenàm^  -c  i? 
gàr.  hanno  a rallegrane^ mg 

Imperativo ;«  'tv  -lo'i  a Singolare*  Io  .21  V 
Huélgate  tu . rallegrati  tu . •.  2 *>  $1  v q 

Hélguefe  aqucl.  - rallegri ficduì»  . ? V 

fiutale . - - mì  i 1 

Hulguemos  nos  nos  otros.  rallegriamoti  uri» 

Holgàos  v.os  otros.s.  ».  vv  \ rallegratevi -'voi,  I l v :-p  ‘X 
Huélguenfe  aquéllos  rallegrinfi  colóro » A 

Ottative  , r Subjuntivo  » \ , ' Sikgitdiet  ^ 'r  tl  r':  * 

Plegue  a Diòs  que,  piaccia  a ■ Dio'ihe&\  . 5:  T 

Aunque  > . ..a  ì.;\  *\  - ..ancorché  . oaiijcu  tv'4  jI  .*. 

Yò  me  huélgue.  . ...  io  mi  rallegri . 

Tu  te  Huélgues.  j»r  \ >>  m.  ttuvi  rallegri'.  201  .20/1 
A-  fe  huélgue.  • . \ vor  ■ „ colui.fi  rallegri.  ; . ' 

fiutale»  .y  ou  tu  - . . A 

Nos,  nos  holguèmos,  noi  ci  rallegriamo*.  k -’i 
Vos.  OS  holguèis;  •.  Mi  -wi  vi  rallegriate.  < i'  ì < t > 

fi»  fe  huélguen . coloro  fi  rallegrino  » o*»f  r-* 

Imperfetto , -v  . Singolare, -tu  t ( 

Orala,  . . . *\  *\  Z)ie  velejfe  chey  ivad  »J  iY 

Si  , v>  h\  ^ ..Ah  Se  «a  l"m  "■  uri  . ,*S 

Yò  me  holgàfle.  , \»  io  mi  rallegraci. 

Tu  te  holgailcs . ta  ti  rallegra/fi.y  \ tou.oV 

A.  fe  holgàfle.  1 . V . » V . colui  fi  rallegr affiti»'  20  .?  / 

. . \ •,  fiutale * » • . 

Nos.. nos  hoIgaiTeqiOS,.  , nei. cl  rallegrammo . 

Vos.  os  holgadedes*  ’ voi  vi  rallegra/le. 

A»  fe  holgàflen , .h  -..Malóre  fi  rallegr djfere  » 

- . a . - »>*  •.  v -*;•  ..*?  >•/'  , ; * •.  .m  \ 

è.<V  >1 

Um* 
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h '.v4  x 9 t 'u^j'.v'  > • '•  <* . l.'.n  :l  c..:'  i.  **  r.  t '■>■■  , < . f 

I T E M. 

a t.à'i  & c4;vx^rAr.4  n\  >*..5,.*  -ioiI  ah  - . -ù  vi  « fi  •<>  .A 

" Singolare!  . 

Vo  me  holgara,  « me  hol*  rallegrerei. 
garìa.  v<  ■*  \\«  *®«t  ■>  V.jOJ  0 ; co.Ti'j  ! /oc  ,/oì4 

Tu  tc  holgiW«®T4fe  holgams.  /«  //  rallegreréfii^A  ■(  = . 
A*f».h©lg4«i  ©<fe  holgarfa.-  c#*ì, firaltigr erette  «o  < / 
. ù tintele  e . ■*/.  fiori 

Nos.  poshoJgaramos , *hol*  noi  cirallep’erét»m«4  < 1 ?• 

ganajno*...-  ^ ^v**.  .r.'ì 

Vos*  os  hplgaa^des*  * hol-  vii  vi  raUègrert 'fitte 

gariades*  v.c'vH 

fe  holgaraoV  ff  io  holga*  celere  fi  raltegkeréttera  4 
nan*  .»'<>.  ; 

Preterfa  perfetto.  Singolare 

TIegue  a Dio»  qtie*  1 » ,r.<  piacele  e.  Die  che y e »;  ;•<>.  1 
Aunque*  ■fi.^alfcorchk. ,H  noi.  sì,  v3 

Yò  me  àyj  holg*do  , io  nù  fi*  rallegrate*  . -.. 

Tu  te  ayas  M^àd»*  **  ti  fi*  rallegrateli..  ■ 

A.  fe  àya  holgàda.  « w.lui  fi  fi e rallegrato.  - 

.ry  n V Plurale.  • , .v  Vs.v.sa;  v- 

Kos.  ros  ayarnQS  holgàdo  . nói  ci  fi  amo  rallegrai  f,  ji  u i 
Vos.  os  ayaj&  .holgado*'  , #«/  vi  fiate  rallegrati.  _*l  . 
À.  fe  àyan  holgàdo.  . colóro  fianti  rallegrati . 

Plu/qtifum  perfetta.^  «■,  x gittgaUere.  f>.  u 

Osala*  . ìA.v  .v*  ; ;«  \y^  Dio  voleffe  che*  :■  i»i  Co  . ?.o 


Osala*  ;tf  \y.  Dio  volejfe  oh» 4 ; :»i  CO  . ?.o 

Aunque'  .tt.AvA/vt  C<  t>W,r  ancorché'  . -A  «A 
Yo  me  huv bèffe  holgàdo.’  io  «/  fujfi  rallevato  . 

Tu  te  huviéflfs  holgàdo  A 'S/rf  ti  fujfi  rallegrato , «tc.tO 
A.  fe  huviéfle  holgada.  sd  colui  fi  fujfe  fallegrato  . 

\^V  Y*>  ’•  Pietraie.-  __  57  u\ 

Ko.nos  huvié(fem<»ftolg*d«*  noi  ci  fujfi  morallegraii * •* 

Vos.  oshuyi^flèdeaholgàdò.'T/o/  vi  /«/?*  rallegrati.,  ai  ./ 
A.  fc  huvièflen  holgàdo  4 =v  •.  colóro  fi  f afferò  rallegrati  * 

,«■  “rwhj/.«  w - J ;*  CC.l  . curi 


.o«  .V^V.  ;;  .'Kw  Vi 


, "iV'Jv  > , \\n 


V'T'É  M, 


- J *«t  Singolare. 


. -'O  .m  I 

. >1  .A 


xb  meholgàra  , e me  huvic-  iV  mi  farti  rallegrato  c 
r*  holgàdo . 


Ai! 

Di^itized  by  Google 


\ 


f r r<t:&  Ifr>Al»ukAffo  m 

tu  te  holgàras  ,.o  ce  pluvie-  tu  ti  far rfii  rallegrate.  ' 
ras  holgido:^*^'  v ‘^v  - 
A*  fe  holgàL»*iO  -f&'.buvfà*  colui  fi  farebbe  rtltfZ'V* tòvÀ. 

. holgàdo.  . ua.’.v^i 

y.  'florale.  .••£3 k*rl  Jy^vh 
Kos*  nos  holgaramos  5 » pùivmùni  faremmo  rallegrati * 
vicramos , hotèado*  yyA  « „ -J>. >}.  ? r>l4  1 { 

Vos*  os  hoJg-'radès  , o'h^  voi  vi  faréfie  rallegrati. 

viéradcs  holgaa*;  >’J  * v-  & ^ 

A*  fe  h9%w«ìi*d*  toloro  fi,  ftatt^sallegrftìii 

iolgad^jr-.riingft  iidsor  .mine  e^r’.j;  ib  ili  <e  voi 

ffttùoe. uuo  f oii  e mi  . fcVi\ 

Quando  y»,n^  bollire  *•;  ; qaathìt  io  Kìr^Ufgrerò.'^.z  ^ 
ToAte  hodganes*  €rnoq:Ii  t&.tixqttt&etair  ,\-  ■ :ò-r” 
A.fe  htdgare*i  e>  ,oV  ^ colui  fi  raUegrtr*»ì  ort 
non  ir.»'.  L-n  <.om*  *?« ^\f  iarde.:  it>  omoi",  . v\  A-Vr*w 
Quando  nos  w nos  holgàte-  quando  ns>i  oixoiygr eremo.,  J* 
mow:  i .-ii,  .^.Yub  ydTv_/  iL>  cjrpu.mij.'i.  r Uw 

Vos.  os  holgaredes»  / t voi  vi  rallegrerete. 

A.  ic  hdgSren  j a **  cóiort  fi  +aK*jp*htM& 


. Vi;.»*  ’t  £ M.  .fcv-'uv.VVrS 

• •'i'  5 . vòE  6 1 

, » aó  ul 

Si  yo  me  nuvicre  »•«  aarrc  J io  mi  farò  rallegrato.^  ^ 

holgàdo*^  . 

Tir  te  huvières  , . m Vafcras  /«  ri  farai  rallegrato'^  >?c;j 


holgàdo. 


.«u.  '■ 


b • de  7 


/i*  fe  huviére  * o^mtCà  bdU . colui  fi  farà  rallegratoci^  ^ 
gado.<  r , 

• t . .*jf Mitrale'»  *.£vih  cT 

Si  nos*-  nos  huvìéreoios  v tr.fr  noi  ti  faremo  r al lf graffa.  ^ 
avremo»  holgàda^  \ W.m  ^ 

Vos*  os  huVicredes,  « avróiv  Vfièyi  farete  rallegrati . 

holgado.  » it, j.  t ( j^vì 

A.  fe-  huviércn  , * wrandi0i*  «/oro  fi  faranno  rallegrati  .o'! 
gadov  .wwfì»  ••<*.;>  .i.iviii,  .A. 

f , ‘ *n  c-  - infinitivo . , 

HolgarUv  0 t iwA,  «\  roUegrarfi  .■  ó'£ 


.. .'«  • 


.ej-./l*  i.  L 
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m GR  AMATICA:  SP'AGNUOIA, 

■ ferfoitòyt  TluffUÀm  perfetto.^  JJ  *5J 

Avésfc  holg4do>  A.  '■">'■  4^  :-r*ltogfifo*-:r  Ùt  . c\ 

futuro.  «o  cri 

Avérfe  de  holgàr.  . > avérfi  à rallograre^ 

Gerundio.  « I *.jr»  -lo’I 

Holgandofe.  rallegrando^.  i . * -i  > ’èiv 

• '-V-  t *.*•  ' ".•  . • _ì  < ’*  il  «»  -’O’/ 

Accidenti  del  Verbo  Horgan?»  j(  . 

ìl  Verbo  Hofgarfe,  oltre  al  lignificai!  rallegrar# , e dar# 
bel  tempo , fi  diftende  ancora  aa  altri  lignificati,  come  ve* 
/lido , o capar  o httgado,  un  veftito,  orina  f carpa,  che  ven- 
ga agiata  , cioè  y che  pecchi  più - largo  , che  nello 
ftretco:  yrfe  hholgar,  andare  a diporto,  o a fpaffo : hol* 
g»r , non  far  "niente,  cioè  ftar  oziofo,  e non  lavorare.! 
di»  de  huelga , giorno  di  ripofo , cioè  giorno , nel  qual  non 
fi  làvora:  bdrlgome  mucho  do  ver  k V.  M.  con  falud,  mi 


rallegro  infinitamente  di  veder  che  V.S.  ftia  bene. o r, 

tu  ..'oV.  ie 


Cf*#l*yo>re  frregolaro  Dar,#^*  j}  _a 

frefentare , 


Induttivo  % «M  1 T 'Singolare. 

Yb  d <$y.  r*°  dà. 

Tu  das,  ^ tu  dai* 

A.  dà.  •*''  v;  a'  -colui ■ dà •<  ■ • cv 

fiutalo.  • : b'.gtoii 

No$.  dàfflOS.  u diamo*  ?cio.v-  n . * 

Vos.  dàis.  » voi  doto.  obb.io  \ 

A.  dan.  rov,  A.  Uv  Wjwiiw»  « av^ivuu  >i  - A 

Imperfetto.  S ingoiato.  .oLr.g 

Yb  dava.  • io  dova* 

Tu  ddvis u ’-o»  •>',.#»  davij'ìiis ivjjri  2:n  .«ki  ì * 

A,  dava.  colui  dava*  *c!nd  ><.  ./i  r. 

. y «*'  tA  fiutalo  . ’'  * . ?ibrf5»ivi  i -o  .>r,V 

Nos.  davamos.  dttubnO* 

Ym  ’vlHrrtÌtlftTÌ'  Vei  dovuta*  :^iv  » . ! A 

A.  dàvan.  «/ór»  davano,  •-* 

Perfetto  definito  * - -i  Singolare  » 

Yò  dì.  ‘\^r.  svi*  j#  dotti,  o diodi • 

Tu  Atte,  r* 


he 


. U i,  f »' 


A*tt! 
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Aquel  dio.  colui  dette , o diede . 

' . ì fluititi'  i 

No s . dimos . noi  demmo . 

Vos.  diftes.  , . vii  defi  e . - 

Aquello^diérOn.  »-*  colora  dettero , » diedero.  Y'Y 
»».tu  * r.  V « tèff  etto  indefinite . - - -,  ji-  a » r 
Yò  hé  dado*  . f * iW  - )-*\»,  > $0  ho  dato . i*  , ,1^,3  t # 

Tu  asdado.  , ..-tuxbai  dato • 

Aquel  :*  dòdo  • » - . colui  ha  Anto . t < /v;  i'  rf  . r.<  ; ; 

f turale.  ,z>.u 

No5,hcmo5^#avcraosd«do.-  .avida» s dar*.  ,-oyr  . , , / 

Vos.  avèis dado.  .n*, i-n voi  avete  dato.  o <“5  ./> 

Aquellos  dado  ».  colóro  hanno  dato,.., i 

l ».  / Il  1 » r T 

.I'fE  M.  ,/;••  -■ 

, mi  >)  v i 

Singolare ; 

Quando ^rò  huve  dado  quando  io  eUiv.  data  Rodate 

. "9ù  rù.Vi*  <■/»* i*  ?ov  luì 

Te  huvifte  dado,  jv/  n *-».  -»/#  avéfii  dato»  . ;>*?a  i:  ; . ^ 

Aqu.  huvQ  dado ' — colui  ebbe  dato..  * , 

T r * >'  florale.  c-  «*:<J  i.  y«.-;  r 

Quando  nos . huvimoi  dado»  quando  noi  avemmo  dato,  \ 

Vos.  huviftes  dado.  -w  avifie  dato , c ? 

Aqu.  huviéron  dado.,  a » \ coloro  ebbero  dato , «i&f»  uT 
Plufquam  perfetta,  vs  Singolare,  .ih 

Yb  a via  dado.  .-'«io. aveva  dato.  , 

Tu  avias  dado.  . v-r  v tu  avivi  dato.  r i'À 

Aquel  avia  dado.  . . - > colui  aveva  dato,  ,•*■*>;»  .?->V 
. r \\  : florale.  .uàf>  .*> 

Nos.  aviamos  dado.  noi  avevamo  datai  -ni 

Vos.  aviades  dado.  - < >\  voi  avevate  dato • 

Aqu.  avian  dado.  coloro  avevano  datai 

futuro,  *\  Singolare Yb  ? ' 

Yo  dare,  t,  ito  darò « i • j:.' 

Tu  daràs.  tu  darai.  «siìj-h 

A data.  , . . celai  darà . 

.florale ^ ,aoV« 

Nos.  darétnos.  noi  dorimi  i .e?bnsiM;b  . *s 

Vos.  daréis.  ^ \ . voi  darete. 

Aq.  daran.  - coloro  daranno  i 

XMTI  ~ H ‘ TT^,  > 

« 
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, " ••  ■ s.<f  .A 

• • ' Singolare,  . >•  •• 

Yò  diera , • darti*  4.  ■ v •'{•io  darei,  . ,S  (.  - 1 

Tu  diéras,  # darias*  . tu  daréfti,  , ; V 

A.  di  èra,  « darla#  ^ '•  colui  daribbe,  . 

Plurali  i 

Nos.  diértMÒs,  '0  danamos.  noi  daremmo,  , }0  rd>  ; .rt 
Vos.  dicrades,  0 dariidcs * vii  daréjte,  h . r.  > 

A.  dièran,  0 dar ian.  . coloro  darebbero  • 4f  -.  . .b  ./ 

Preterito  perfetto*  Singolare  • 

Plegue  a Dios  que.  piaccia  a Die  dto% 

Auncjue  . ancorché 

Yò  aya  dado»'  1 *■.-.  - * abbia  dato  . 

Tu  àyas  dada*  >>  tu  abbia  date » 

A,  aya  dado1*  ' - ■ colui  abbia  date • A . J,;  «. 

Plurale, 

Nos.  ayamoi  dado.  nò  ubbiósi»  dito*  ‘ i W 

Vos.»  ayais  dado*  tw  abbiate  dato . » x 

Aq.  àyan  dado#-  ; coltro  abbiane  date,  . 

Plufquam  perfetto*  Sgelare,  . , , 

OlWt  Dio  vehflb  tbe%  - < 

Aunque.  .1.  ■ emtobche  . 

Yò  huvièfle  dado#  ; «V  axéft  dato. 

Tu  huvièlTcs  dado#'  tu  av^  dato, 

A,  huviclTe  dado*.  ^ colui  tnijfe  dato,  . . l A . ^ 

Piatalo, 

Nos.  huvicflcmoi  dado.  noi  avemmo  date* 

Vos*  huvillTedes  dado*  voi  uvéjle  dato * 

A.  bufiéffcu  dado.  avéjfero  dato # .ci.", 

^ òf»„ 'v. 

Singolare • 

Yò  di*fr>  > Mitidfft  dado*  »>  ovord  dato  e V 
To  diérasy  » htìVidtas  dado»  *w  averèjU  dato » 

A. dieta,  huviéra  dado* , r*/«/  averébbo  dato,  <v>  ,\ 

,v..v  Plnrtdo,  " i .■  v 

Nos , di#tamos  > # bwrìcft-  noi  aoOrinmo  dato* 

•vv. , h * y*: 

. • • _ Digitized  by  Google 


' ' gran  astica  spagn^tol  A,' 

Vo$.  diérades,  ohuviérades  voi  averi ft  e dato. 

dado  » . ? * > l 

A.  diéran,  c huviéran  dado,  coloro  aver  ebbero  dato. 

Futuro.  %A  singolare . 

Oliando  vb  dièrc*  • ' »<  t.  Quando  io  Àdr.o i'.  # < r.7  ' .i  « T 

Tu  diéres.  • «".*»  darai*;  ^ . (eL:  .U  i T 

A.  diére*  .-«ì-.-.'.w  , .'.colui  darÀ*.]:.L.  c.  <t.  b *A 

Plurale  & 

Quando  nos.  diéremos,  quando  noi  dxrimon  '.  . . 

Vos. diércde*.  dar#*.  • ' ; 

A dicren.  ' ^ colóro  daranno»  * ,i-t.  .1 


ite  Mv^;r  :;  v' . 

, ..  b.(*  1*  r.  - -X4  «•'  l*  - • r.  " 

4 Singolare.  iw  . *. 

Siyò^iuviére  j«avrèdadoi  >/*«  dato, e -*h  i *•  ; 

Tu  huviéres > o avrai  dado . \ tu  aver  ai  dato»  [■  '■>  •<  » ui 

A»  huviére  > avra-  dado . . colui  avera  datovi...'^  i.  i.  . \ 

Plurale  ì. 

Si  nos.  hu  vi  èremo*»  «.avré-./*  noi  avetém.è.  dato..-- , 

mos  dado.  *•«  V.  lw  , •? ’ 

Vos.  huviéredes  » . o aviciii wi  amerete  data»;.  f;.;vì» 

dado.  - vi '•  , „ , > .v 

A.  huviéren»#avrandiuio.;  ^ ameranno  dato.  > 

•j  Infinitivo. 

Par.  . t>Wu  ,i  ...  d*»*#.  ,oLab  jJìjiV-  * " 

Perfetto  t a phifquam  perfetto  »,  c v . » ‘ v 

Avèr  dado.  »«*  > 'v - •»  ■■  w**1  dato.,  v .» 

Futuro • 

Aver  de  dar.  .-•v,*  «4  aver  Ridirà ip  rrefìoivuil 

*ifioumdio.  Aui  '.*-V 

Dando,  *ìvv.»  o dando.  .oU.u  i •>*j- 


Accidenti  dei  Veti»  Par. 


Il  Verbo  ©a*  > -figoifica. propriamente  Jft Jfpagnuolo  -d*. 
re  o donare,  ofi  piglia  ancora  in  mala  parte».  >cio è, d*v 
r#,  o percuotere . « » >»  « <v  « « ..r-i.;  vfc 

2)4r  dade.  Dar  prefentado*  prefentare»  donare.  Z>*>*  di 
mane . Abbandonare,  Jatciare , ributtare  . Dar  a logro , Pare 
ad  u(ura » Dar  tn  roftro.  Rinfacciare»  rimproverare.  Dar» 

«.  H fi- 


. i7 
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fe  prnjfa-.  Affrettarli , fqllecitarfi , follecirare  , far  fretta  a f<? 
fteflo.  Dar  prìéjfa  a wr».  Affrettare,  follecltar  uno,  fu 
fretta.  .D*r  elpdra  bien.  Dare  il  buon  prò.  Congratularli, 
Dar  por  bien  empieo  do . Credere,  o tenere  d‘ aver  oerieHfpe- 
fa,  ed  impiegaraunacofa . Dar  el  pesame.  Condolerli *J:d* 
le  condoglienze  con  alcuno . Dar  parte  a alguno  de  alguna 
cofa.  Conferire,  comunicare  una  cofa>ad<  uno.z>*r  de  co- 
zés.  Dar  de' cale/.  Dar  pefaddmhn , Dar  faftidio , o ho/a  *. 
Dar  quo  dextr  de  fi . Dar  che  dire  di  fe»  Dar  a fer  liberal» 
•Cominciare  ad  efler  liberale,  diventar  t liberale,.  Dar  vo- 
Xfs.  Gridare , dar  voci . Dar  a defi  a;  0 . Dare  in  cóttimo. 
Dar  a efeogèr . Dare  a fcelta.  Dar  en  et  bianco»  Dar  nel  fe- 
gno.  Dar  fatlìfachn . Giuftificarlì.  Dar:,  vanta} a»  Cederai 
confelfarfi  da  manco.  Dardepalot»  Dar  delle  baronate, 
"baftonare.  Dar  configo  en  algun  lugkr , Arrivare , ogiugne- 
re  in  un  luogo.  Dar~  carta  de  borro  al  efclavo . Dar  liber- 
tà allo  fchiavo.  Dar  por  libre  alguno  .Liberar  uno.  Dàrpa» 
pilla.  Ingannare  i menar  ( come- fi  dice  ) pel  nafo,  Dare  ad 
intendere  una  cofa  per  un  altra.  Dar. al  trofie  con  tod* i- Ro- 
vinare, o fcompigliare  ogni  cofa.  Dar /alvo  condito. -D  ac 
falvo  condotto.  Dar  ai  travet.  Andare  al.  travverfo,  cioè 
pericolare,  o correr  rifico  d' annegarli.  Dar  el  relax  barbo- 
ras.  Sonare  1 ore,  l’ o rivolo . $>ue  bora  ha  dado?  Che  ora 
*è  fonata  ? Dar  perro  muerto.  Quella  frafe  a*  ufa , quando 
fi  è trattato  con  una  donna  di  partito , e non  fi  è pagata , 
.«he  noi  diremmo.  Giunture.  Dar  garrófri  Strangolare. 
Dar  gracìas.  Ringraziare . Dar  en  que  entedìr.  Dar  che 
fare,  cioè,*  che  penfare.  Dar  de  fi.  Allungai  fi , come  fi 
dice,  di  calzette,  panni,  e limili,  quando  tirando  fi  di- 
fendono, ed  allargano.  Dar fiddo » Dire  a credenza.  Dar 
aguamanos.  Dar  dell'acqua  alle  mani-»  Dar  largat  a algun  . 
negocio,  Allungareun  negozio,  tirare  in  lungo  un  nego- 
zio. Dar  la  Je&al,  Dar  la  caparra, 
j 11*  ^jr.k°  fndar.  è fole  irregolare  nel  preterito  primo 
dell  Indicativo,  nell'Imperfetto,  e nel  futuro  del  foggiun- 
ti vo , e fi  con;  ù^a  così  .•  • • v » „ .£  . 5 

Andine , un  duri fi9  , andavo , anduvimùs , andavi  fi  et , adt*~ 
vieron.  . . „ - v, 

Anduvtijfe , anduviéjfet , andavi ij/e , andavi  if/tmot , andò* 
viiJ/jfdct^andHVjéfcn»'  • ■ -* 

;r*  ' : . H $ 4*4 1- 
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t»l  GRAMATÌCA  SPAGNUOLA,*  * 
jlndmvilre  * anduvieret*  andavètre*  ApdHvidtemos  , ondivi*- 
uades*  andmùetén,  .....  - j.  ..  < v . t 

Zac  fifa  de  Verbi  dittongati  dell*  primi  ConjugexJono . 

Acerrar,  acierto,  as.  , Dar  nel  funi , M proiettai*  , 

. , . mente  UH»  wf» 

acordar,  acuerdo  as.  ricordare * ac  cor  dure, 

acordar fe,  yo  me  acuerdo  . ricordar/ , . . 

scottarle,  yo  me  acuéfto.  o dormire*  o a letto, 

adeftrar,  adieftro,  as.  guidare,  a memore  per  lo  bua- 

oaflraio.  . 

agocar,  agiterò,  as.  > augurare * profttixxare . 
ajentar,  allento,  as.  . figger  lene * rincora*/ » inani» 

. : . , »w>/?. 

almorcar,  almuerco,  as.  afcùlvtre * f*r celadon la mot- 

tino , 

amolar,  anturio,  as.  arrotare,  o . 

apacentat,  apacicnto , as.  f o/celare » pafeore, 

apoRar  , apuefto,  as.  • /commettere  , # giocare « 
àpretar,  apricto,  • •*  ftrignere • ; 

aprovar,  apruevo,  as.  , approvare,  . 
arreodar , ariiendo , as . aitare. 
afferrar,  affieno,  as.  fieni.  /**re,  />**.  . ; 

afeftar , afiefto,  as*  agginftar  Utero'*  pigliar  lam%- 

ci-  . ra*  imberciare . 

affidar , affario,  às.  rovinare  , mandar  a terra  f 

/pianare,  . . » - 

atelar,  aciefto , as;  inzeppare*  addnr  uno  pertefii- 

. V • 

atraveffar,  atravieffo  as.  attrayverfare • » 

atronar,  atrueno,  as.  fiorière,  * . r ^ , 
aventar  ri  pan,  aviento»  às.  mondare  il  grano  tu  fai  a/n  » 

dHollare , 

avergonfarfe , yo  mi  aver-  vtrgpgoar/i, 
euenfo.  ‘ 

botar,  buelo,  as,  velare, 

talentar,  rallento,  il#  rifcaldare , /caldano • 

cegar,  ciego,  as.  acciecare, 

cerrar,  cierro,  as.  /errare*  chiudere » 

colgar,  cuclgo,  as.  attaccare  /o/pendendo*. 


tv 


E D mu  AM  Ai  > Mf 

comcnfir,  comien^o,  OS-  --■  - . 

concertar,  confato,  as.  accordare , pattuire , convenir* , 

concordar»  concuerdo, €S.  accordar/» infieme,  concordare* 


confeflar  ^ confieflbj  «i. 
confolar,  confuclo , si. 


<onfefqr*.  , 
eon/olart * < 


confonir  , coafueno,  as.  0 confinare. 


contar*  aiento,  is.  -,  contarti  narrare  , rtwpKftt, 
coftar»  coefto,  «s.  r « v>.  cojlare . 
dcccntar  » (kcicnto  , OS.  manomettere,  cìoì  partir  e pane  9 

.■» . : V *4fa&r  tf/f^éU:  vomite*,  <»• 
. - *.ts . \ emaciare  4 capta ryi.»9 1 H94 

V ' ' f ?■'  •••;  'A  ; k>t** filiti'** <m?*  • f#t 

ufo  di  mangiare,  0 di  itr»m 

decollar , dcguello,  as.  , /cannare* 
denotar,  denueflo , as*  infamare,  vituperane.  - 
deroear.  dtinteco,  as.  \ »iffcf|ff9< yfj ij}s»Vt 
defaffoflegar, defaflbfliego»2S.  inquietarti  nu>UJtnre. 
defeolga*,  defcuelgo,  #3-  .■  (0f*  fefpefi* 

defconcertar,deicQncimo,as.  /conqmntar^  /cordare. 
defconcar,  ddfcuefltp,  as >,  v<  /contare ^ 
dcfencerrar,  defentieri©,as.  dìfitterrar*,-  r,  • 

dcsherrar,  deshierrq,  as.  * sferrar*. 
def oliar,  debello,  as.  f cor  ti  tare. . 

defpcrcar,  defpierto,  as,  defiare,  /vegliarti 
deftemplar,  duUofipio»  as  * /regalare,  fior  dar* , copto  firh 
. > ' . • • f menti  mujtcj . , ^ : 

de  fi  errar,  dcftlerro,  as.'  t shandire , eJUiart,  c compare . 
dezmar,  di«mo>  **.  - * decimare»  . . , < x 

«lar,  ycio,  as.  t ghìacfi# f,  . 

emendar,  emiendo,  as.  w<  emendar*,  correggere. 
empedrar,  o empiedro,  ai,  impietrar* , la/rkar* , 
enfenfar,  e n elenio,  as.  . inetn/av*. 
encerrar,  cacìetro,  as.  ■»  f^w,  * cbijdor 404»*,  . > 
cncomendar,  encomiando,  as.  raccomandar e. 
cn centrar,  encoeotre,  a*.  • incontrar? , c - v . 
cneffar,  cnyeffo,  as.  ~ <•%  ingtjftre» 
eniangrenrer,eo£jwgrifinto , a*.  i*ftPgH>a*r<t , 

emerrar,  enti  erro,  as*  \ fot  ferrare,  fipptltir*. 

entregar,  entiiego , \conf ignaro»  dar?,  v 

errar,  ycrro,  as,  . , • tirar#, /ail/te?.^,  ...  s. 

tì  4 e£o 


v 1 


• ?\ 


degollar,  deguello,  as. 


errar,  ycrro,  as, 
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èfcalentar,  efcaliento,  as*>  - rifoaldare.'  •-< 

«fcarmcntar , ef  earmiento , a*,  fperimentara,  provati  , pìgli** 

...'.w  . < of empio, v-s  »U'!.ov*> 

esforjar,  esfuerfo,  as.  1 inanimare,  incitare*  ’ >»  • 


eftregar,  eftriego,  as.  fregare.  c 1 «■  •' 


forcar» fiierfo»  as.*  :'5\^  sforzare , ttfirigmre.'*  <•  f 
j&cgar*  friego*  ts.  • 1 rigovernar  te fioviglie,  cioè  tipo- 

■ 1 " ■*  tir  i vofi  do,  cucina  i lavar  le 

' vafa  (tome  dicano  la  Siena . 

governar,  govidrnó,  as.  > governare . 

hcrrar,  hierro,  às.'-^  • ferrare . 

frolgar,  huelgo,  aSs  rallegrarli^  darfi  bel  tempo , 

. '-*t  far  niente  , »o»  lavo- 

. rw.*.«a\,  rare»  * : •»  • • : 

bollar,  huello,  as»'  calpefiare,  fcalpicciare'*  x >* 

invernar , invierno , as . fvemare , pajfar  il  verno  . 

jugar,  juego , as.  giocare.  ' ‘ » 

rnanifeftar , manifiefto , as  » manifeftare . • 

merendart  meriendo,  as.  merendare . 

rnoftrar,  mueftro,  as.  mofirare,  infognate ; 

negar,  niego,  as»  * ‘ negare. 

revar , nieva  . . » nevicare. >r - i' 

penfar,  piénfo,  asi  penfare,  governare' tavaìli , # 

j.  _ fintili,  >■  u t */ 

popolare,  far  gente,  : . > 

provare  , fperimentare . 
rompere.  ..  -U  < n.^u'  _ 
crepare , fctppiare , ' < i / 
{vegliare , rimembrare -* 


poblar,  pueblo,  asi  ;"••• 
provar,  pruevo,  as. 
quebar,  quiebro,  as. 1 
rebenrar , rebiento , as . 
recordar,  recuerdo,  as.  ’ 
reforcar,  refuer^o,  as. 
regar,  riego,  as;  . 
regoldar , regueldo,  as. 
reraendar,  rendendo,  as. 


Ti  «t  *•  L 
'•  * * * *> 


**►,*  /**»  ♦. 


n .--Jrx.u: , 


renegar,  remego , as. 
renovar,  renuevo,  as. 
requebrar,  requiebró,  ai. 


' rinforzare . 

• inastare, 
ruttare . * •'  • J » <Mv..  » 

rappezzare,  rattoppare  , 

' .*  fettare*  ■ . - * j 

rinegare,  befiemmi are.  '' ^ 

■ rinovarr ,’*•  •>,ii  V I 

dir  detti  amoro fi , ed  alletta * 


trici  alle  dame .’  <■  ■ : 

refollar , refuelló,  aj»  V\.n'-  fiatare,  rtfpirart  ? ' 


lodar,  rued©,  as. 


n rotolare . 


t V 


■'.  { < !-:*,• 


ro* 
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rogar»  rilego,  *as*-\  < •'  -M  fregare  * ...ao^uii  t 
farmentar,  farmiento » as.  " raccorre  « fermati'^  potar,  t 
fegar,  fiego,  as.  J fegare , -mièter* , • ? •'  ' 

Tentar»  tanto-,  as.  ev  federe,  » 

foltar , fuelto , as . • v ‘ ‘ fciorre,  liberare  uno  dacofa , «64 

/a  ritenga , Infoiar  lo  andare, 
fonar,  fileno,  aSi'  J < rènder  fuono,  fat  remore,  '' 

fonar,  fileno,  as.'  fognare,  <"  * ■ * 

foffegar,  ftfflìego,  as.  ^ ripe  fare mitigare \ > .’>  »-• 

temblar,  tiemblo as.  » tremare,  ' » 

templar,  riempio,  as."  accordare?  téme  frumenti  miti 

fi  ci  • . i j ^ ; < * • 

tentar,  dento,  as.  . • tentare,  u ^.i; 

lottar,  tu  erto,  as.  abbronzare , incuocere’, 

traflegar^traffiego*  as.  v‘  tramutare  * ««»  «iw  , è fi- 

• V-  *.  • v ' { 

traftrocar,  traftrueco,  as.  cangiare , mutar, pigliar, 0 mtt- 

M • c '*  «vi“  ' /fr*  Mtt*  co  fa  per  un  altra 

trocar,  trueco,  as.  ;’  ’ mutare ," barattare.  < !' 

tronar,  truena.  * tonate,  tona . 1 " > 

tropecar,  tropi  eco  * as . inciampare,  v 5 *'* 

.»  |('l 


dittongati  della  feconda  Coniugatotene  f 1, 

abfolver,  abfuelvo,-es.  afsblveri.'  '"f  ' ' ” ’ ,iW  0 ,* 

atender,  adendo,  es.  ' * attendere,  ' ' , , 

bolver,  buelvo,  es.  * voltare , tornare , rendite, 

COZer,  CliefO,  es.  * cuocere . 3 f '/  4-1 

concerner,  concierno,  es.  concimerò , toccare . 
contender,  condendo , es.  contèndere contrafi  are f 
defender,  defiendo,  es.  dìfendir, 

cmbolver,  embuelvo,  es.  ' involgere , ' ' 

encender,  enclendo,  es.  accèndere, 'l 

entender,  entiendo,  es.  intendere . * ' 

elcozer,  efcuefO,  (Ss-.  frizzare , ó prudere  come  ft- 

*••  ••>■  ' u r//r,  e fimtU  , 

eftender,  cftiendo»  es.  . fèndere,  .t  ... _ ; , . 

heder , htedo,  Cs.  puzzare,  putire,  ^ 

holcr,  huelo,  cs:i  odorare , fiutare,  annafare , 

fptrare , 0 gettar  ■ edere  , 

honiw,  hicndi,  w.":  •-  ‘■  ■fhiir..  ‘ t ^ • 

'•  1 ilover. 


fi'* 


. I .. 
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piover,  Iluevo  c s . . v,v  vu.  piover» , pini.  *;*  . i..y  t 

«nojer,  mudo,  e$,  • ~ - ; mtcfarpB ìi:‘jU 

morder , mue(4o,  «I.. , - mordere . . 2r  , 

mover,  muevo  » es.  . v< . *.  • muòvere , fcenciarfi  , t r - • '■ 
ne*4er,  pjcrdo,.**#  pèrdere.  ,i;  M.,«.  t. 

ppd.et»  puedo,  cs.  - potére  . 

quejej,  qui«ro,e#,  ^ . volére,  voi#  bene,  (mure.  > 
rebolvcr , rebuelvo,  ff*,  -.,-  rivoltare , tp^ter  fosforimi 
refolver,  rcfuelvo,  es*  t rivivere  % ^tUbere-re. 
foier  , fiielo , es . . - Vll TS/w , ; f ^ 

torcer,  fuerfo, ,<««..  v,  * tènero*  . 
verter,  vierto,  es.  ver  far  e. 


Verbi , hanno  il  dittongo  nella  terza  ConjugatJone, 

atfvqti/ , advieffp  , jc?.  , , avvertire  ^ ammonire. 
arrepentirfc  , yo  m$  arre-  pentìrfi. 
pteotp. 


W\. 


enen^.^ahjero,  e?, 
conferir,  «ronfierò,*  f*A 
confentir,  confìeato,  e?* 
convertir,  convicrto,  es, 
idi  ferir,  «lifiero,  es* 
«livertir,  divieto,  es. 
dormir,  duermo,  es. 
herir,  hiero,  es. 

inferir,  intiero,  es. 
mentir,  miento,  es, 
morir,  muero,  es. 
proferir,  profiero,  es. 
referir,  refiero,  es.  “ *V 
reguirir,  reguicro,  és. 
fentir,  (lento,  es.' 
vertir,  vierto,-#/ 
aaherir»  zahiero,  ètti 
\ - * * ' * * * . 


rinfacciar »,  vedi  zaherir. 
. conferire.  ?r 
acconfentire  • 
convertire,  <■  , . . 
differire. 

divertire . v '■  '■>  v i 

dormire.  » 

/»  . -1  r r 

»w*«  „ 

bollire • ' 
infierire  . 
mentire  . 
ww/r*. 
proferire  . 
riferire.  * 
richiedere,  * 

/«»/«>  puffi pn». 

ver  far  e,  tpa  vedi  verte. 

rinfacciare  i benefizj  fatti 


' t V. 

' > r 


i . 


Ti  h?>  raccoltp  *J  ninnerò  de*  Verbi  dittongati  delle 
Conjugaaioni  Caftigliane , trakfeiando  a bello  ftudio  la 
maggior  parte  d?*  comporti , immitatori  formalmente  de* 
femplid , con  prcfuppofto  che  à ciafeuno  fia  noto  , il 
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Dittongo  altro  non  elìci*  , che  due  vocali  pronunziate 
chiaramente,  e diftintwiwte  con  una  cert^  fa*? Cpmif- 
nicata  loro  dall*  acconto  ?Ct»to , il  quale  fa  f vanire  i|  dit- 
tongo, ogni  vjolca  chf  fide  accento  non  cade  .fepjp.fc 
lettera  r t de  Dittonghi  u}*8c»,  e fal  .d^POgo  accen- 
tuato ha  luogo  fok>  nello  perfone  fingolan,  e 
ma  del  plurale,  nel  predente  dell* Indicativo,  o notl'i im- 
perativo , e nel  foggiuntivo  , come  da’  fcguent\  Vff hi  » 
rogar , & difender  fi  potrà  vedere . 

E' anche  da  notare  che  da*  Verbi  dittopg«i  derivipo 
nomi  dittongati  come  ài  bollar  volare;  bat/p,  Yolvp  d 
uccelli > da  Kogjpr,  pregare;  raego  preghiera;  d*  tt- 
rare  , yerro,  errore  ; da  governar,  governare  j |nmi m, 

governamento,  &c.  ,,  o\  ' f 

Indicativo.  j''J' 

Ruégo > rnigit  , '»£*'  Rogamo  i , rogais,  raigpHz  '.ruf 
De fèndo , de  fèndei , difènda  . Difendi mos , difendei*  , defen- 
* don»  . ' V.  ?«*..  . irt.U  • .t  •/ 

, v. , J Imperativo.  . ; r-:  : - 1 . «V 

/»,  Jffiguimot  no  fotrei,  rpgfid  vtfptrf, 

mignon  *f*W4u.  V ’ < v.  \ «ft. 

Difènde  tu , defi  inda  aqael . definiamo  s no  fot f pi 9 fnié4> 

vofotros , defitta*  afaello* . 

. Soggiant.  . .!  j.  .r. 

Ruégue,  ruiguei , ruigut,  rcguémoi , rogatisi  ruiguen. 
Difènda,  difenda*,  difènda  ; difendami* , d'fadVt.  a 4f* 
fiindan 


Negli  altri  tempi  fi  piglia  la  lettera  radicale  44  fa« 
Infinitivo,  che  è wgAr,  defender:  1*  ufo  poi  di  tali  dit- 
tonghi nelle  dizioni , fi  potrà-  df  fe  vedere  nella  mia 
Gramatica  Tofcana,  e Latina,  intitolata  VAX.  Lingua  Ita- 
lica , la  qual  empierà  il  vacup  del  tuo  defiderio  • In  tanto 
vedi  la  precedente  oflfcxvaxione . , o 

if empio  dci  Verbe  Lcèn  cioè  leggerti  per  (a  feconda 
te  Confi Hgatùone.  * ' 1 °‘:‘1 

" , • . . M#t*h**  : ~ ***&*.***<; 

Y*>  é<>*  ...V»A  T ; * W»,  u a-:  : • V.*. 

Tu  Ma.  . ,.„:u  -.i,  ;■ 

A.  lec,  «#fiw  <»«<• 

/ */*• 
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: :::mcrq  ««.  *•*/  *.<•  flutti**  ' •'  •'*  •>  ' tr~ “ •*  • 

-Nosy  kértiòS*  - £ ! ^ ; ieggtJnto y>  , ?■  > 

• Vos*  lcéis.  ‘ voi  leggete*  ■* 

A.  kéfr.  . J i o lèggono*  ... 

«X»S  ” Imperfette,  > Ó»  a . SlfigóldHe 

Vb’leiàfc  * ’ ^ ~ lo  leggeva* < 

TU  letàs^  ? ' •"  t,!il  *‘‘Jó  -##  leggevi*  > • ■'■  » !• 

A leggéi/W1  ' , 

f lutale*'-' * *•  • •’••*•  » -j  • ' • t 


Nos.  fefamo; 

; H-tc  / - nói  leggevamo*  ‘ 1 ' 

Vos.  lefades. 

■ • • " 1 voi  leggevate* 

Aquel.  lefm. 

coloro  lèggevamo ì 

* *4V  .1  « J ..  . : 

Perfetti- definito  i ; 

Yò  ley. 

io  léjfi*  *- t *■  * 

Tu  leffte. 

lèggéfli. 

Aquel  leiòV  - 

101  < v*  ttlui'léfi*  ' « • ’ ( «*• 

* -A.  »fc 

t'-  . A.iK flhrulè*'  ' i.  ( « t'  '-  '1 

Nos.  lefmos. 

noi  leggemmo * • ~ 

Vos.  lefftes.  voiteggéfie. 

Aquel.  leicron.  ' -coloro  lèjfero',  *•'  ' 

ferfetto  indefinito',  -Singolare  ì my** 

Yò  he  lefdo,  h Kb  letto. 

Tu  as  lefdo.  tu  hai  lette*'  .v&uu'v. 

A.  a léido.  -Mn»v_ colui  h»  letto* 

. .■ -Al  '•  -X  ,v  fiutale *'"'  *)•  ' *'•*  *•'  * 

Nos . hémos',  o avémos  lefdo . noi'  avi  ano  ietto:*’  < * 

Vos.  avèis  lefdo.  t yoi  avete  letto.  * 

A.  an  lefdo.  1 f,v>-Vi  • * colóro  hanno  lètti 1 " ^ 

• ’ "»  (.*'  .(»  (••'>  (i.'y  ^ t "h  . ■ ■»  .il.  t r \ o odo  »<.  / 1 • * n * ' ■ f 

: ; * •.;  |b  Mi  *'•** 

*•  . t 'j,  ••  .4  • !f..  2 i 1 * *£  * * ' 

. . '*12:  U..Ó  OMJ  Singolare. 

Quando  yò  huve  lefdo;  ' qu*ndocio  Mi  letto*  ->* 

Tu  huvffte  leido t ,,  . •,*»  avtfti  1»***^  a ^ 

A.  hùvo  lefdo.  ]\r.  colui  ebbe  letto* 

Plurale . ... 

Quando  nòs.  huvfmos  lefdo  , quando  noi  attmmo  letto • , 
Vos.  huvfftes  lefdo.  voi  avéjle  letto . 

A.  huvicron  lefdo  i ’® ’•'*  coltro  ebbero  letto * 

• ("1  Jl  *^4 

\ //«A 
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Plufauam  perfetto o singolare»  .età!  »T 

Yò  avfa  ieido.  *v b*  io  avevo  letto . 

Tu  avias  lefdo.  . tu, avevi  letto. 

A.  avia  leido  • ' 'k  ebfei  aveva  letto . 

»*■  « » r/.  fiutalo*  ■lattiti'»!  . ><*v£ 

Nos.  aviamos  leido.  » «•  »#*  avevamo  lette^ii  A ,ic\  f 

Vos.  aviades  leido»  aca*  voi  avevate  letto.  . i «-ài 
A.  avian  leido.  coloro  avevate  letto. 

„ ^ tatara.  a Singolare » ,£krC> 

YÒ  léerè , *>,  leggero.  . /<? 

Tu  leeràs.  .**.  - l (k  /*  leggerti.  «allibi  óf 

A.  leerà.  A . «/#»  leggerà.  .wliòbl  uT 

.«VX-1  -9hrtUe.  .iìlvial  .A 

Nos,  leerèmos.  , noi  leggeremo. 

• Vos,  leerèis,  *'  voi  leggerete. 

A.  leeràn.  coloro  leggera»m*A\',hl  . »oH 

• »"  v-  ■.*  vt  , , ìitaflsral  .tcV 

E M,  .t.uibj.-l  .A 

’ Singolarei  1 

Yò,  hè,  e tengo  de  Ieèr.tb#/|&<rr0,  o Uè  a leggère 1 
Tu  as,  # tiénes  de  leèr»  «i  tu  leggerti. %i  4 hai  À.  leggerti 
A*  ha,  • tiene  de  leér,  ■ «•-.  colui  leggfrày  èJhutik  UttWe 
;*à-  •*  t-  fiutale.  ...  «rbbi  Si. 

Nos.  hémos,  0 cenémos  de  noi  leggeremo  » 0 aviimo  a 

leèr,  ^ leggere. 

Vos.  aveis , 0 tenèis  de  leèr»  voi  leggerete,  0 avite  aliggora  i 
Aquel.  an,  0 ticncn  de  leèr  . coltro  leggeranno  ru  0 fawt  * 

t'ggm*  •*.;  ■>  <;itil>iol  ^ 

Imperativo.  singolari. 

hw  tu,  rvn  *iC  leggi  r*v_  -, 

J.éa  aqud  . elegga  colui,  arjpnuA 

, »•'  Plurale . .oi>bI  t’ff.  oY 

Leamos  nos  ótros,  va  leggiamo  *«*».cMu!  ?'  /ù  uT: 

Leèd  vos  ótros.  » ;-fc  ,v.w>  W.  .(JtU  f,vù^r\ 

J.ean  aquellos.  leggano  colorai 

Ottativo , # Subj untino.  ' Singolare. 

Plegue  à Pios  que,  • * A . //**/*  « -Dfr  rfc*  vu  . 
•Aunque  . : > ...  , guanto  ‘ , . J}^  i!v  ’lfi  . 2, . v 

lò  le».  rielegga.  . -y  - 


Digitized  by  Google 


lì»  tìRAMATTCA  SPAGNUOLAi 

Tu  léas.  tu  l*x*>  \ *■ 

A*léa.  . \ O j ' . . £#/«j  legga.  - ■ 

VJvr;-  y . , ,t,A  :•  I . i l 7:: 

| ^ . >'\1  s,y  J < A ' T « ^ . /ti  'f 

Nes.  kirìios.  no  leggiami. 

Va*.  leai*.  A •»  > •fcJjv:»»  ;,  : t>Of  leggidie.  . <.•  / 

A.  léan.  0-  celerò  leggane. i * y ì.c  .è;.. 

• imperfette.  • «■»•*»  Singolari.  . 

Osali»  .tu*'  -o.  Die  volt ijfe  ebe*  \ 

Si  ’»■  fe  . "t n/ 

Y?>  leìdflè.  , • *’•'•  <#  leggejfi.  . >/. 

Tu  leiéfles.  tu  leggeri.  1 

A.  lckffc . • ' #^W  leggejfe. 


*f"V  J Iterale. 


,2  \r:  . ?>M-' 


Kos.  IciéfTeinoS*  j£»Ì  „t leggemmo.  i 

Vos.  leiéfledcs»  *w  leggefte. 

A.  leièflèn.  -:I eeUroieggéffere.  . 

i tje.  m- 

: -A  r.  54  a *«’•*  r Singolare.  >4  */>  <•«,  òì  a t£J  , v, 

VAfcfénU*  leeff**‘> '•»  »> leggerti*  <.».;/-*•  «as  . 
Tv  ;fcKl«SfVdoflrftti  1 » tu  leggteifti  » -vi,;  1 i .. 

A.  teièra»  « leena.  •»•  Leggerebbe'. 
r>  3vsV.v:rv.  ti  , »i.vV>^MÌ  !o,"  /i  o t . ? '•  . 

• * .li»-' 

Kos.  khftwi w , » fèerfemos.  W Uggerrnme*  <•-"■ . 
VOS»  fèiéradtS > » teetfttto*  v*i  leggert/ht  > ù 
A.  Iciécan,  IcerkHa’lV'  celere  leggerebbero. 

Infitte  é stogila**** 

Plegue  à Difrs  quey  u fiaccia  a Die  che,  >>•' 
Aunqae  »**W*  **VJ  ' ancorché  • 

Yo  àya  Iefdo.  fe  abbia  lette. 

Tu  àyas  Iefdo.  * *«  • - ‘'•i-  • tu  abbia  letti*  ?■"■»  ?>* 
Aqu.  àya  leido.  • r ' eotui  abbia  tetti. 

. f.A  >Y»  •*  . é'.li/fT*.  I 

k’  iffiMw*  ’ s r* 


a ^ . I 


Nos.  ayàtnO*  léfdo.  * •>‘l  nei  abbìdHtir  tette.  • 

Vos.  ayàis  Iefdo.  '*moi  abbiette  lette.  » 

Agy,  àyag,  Indo,  >{k  *•  -■■  teiere  ubbidire  lette * ■ 

ti*  * ìluf. 


Dii 


ioogle 


,VTB0  tTAMAKAi*  i*fv 

f Infoili m perfetto.  singolare'. 

Oxalà,  Di»  volefie  cket 

Aunque  <•  1 stomi*  *:km 

Yò  huviéfles  Iefdo.  ioavtfi*  letto . 


Vv  I 


« <!• 


Tu  huviéffe»  tfcfdòv  v'  • -0  tieSiiifit'letto.  • - . 

A.  huviéfle  Iefdo?  seluinvefie  letto . • 

5vv.-.*i:vi’  vi £-'“■*  .o^n!  ciii :*  « f“  i.  .b. 

fiutole, 

Nos.  huvl&Temos  Iefdo»  1.  nei  ave  filmo  letto '. 

Vos.  huviéflediSlektO.  ' «/  ///rii 

A»  huvieifeo  iefdo»0  ' - telerò  avtfitre  letto*  • 


'.•/A 


. : ...  il» 

.«a  * r*  " 

• J -l 


- T E Ma 

-V.\  «>  \ 

Singelml' 

Yò  lei  era»  » huviéra  léfdd  « io  inerii  letto . •< 

Tuleiéras»  « huviéra» Iefdo.  avere&h  letto. 

A.  leiéra  v*  huvWtt  Iefdo.  tolti  ehettibo  lètto*  * 

■ : • florale.  . '.-Vi. 

Nos.  leiéràmos  » # huvMia-  nei  leveremmo  letto.  • '■  ^ 

mos  Iefdo.  ’ i V ' • • r*,v 

Vos  • leiérades  » o bavièra-  voi  avtrejle  letto.  •*3  ; * 
de»  1 èidos.  ^ •]  . 

A.  icicran  9 e hùviéttn  Iddó.  celerò  atverebberoMtil1  * *■' 
Futuro.  * '•  “ Singolare.'  • ■ ’ / ? : • ' 

Quando  )TO  ieidifc?  V 1 quando  io  leggeri.  ,l  ■ ’ •*> 
Tu  leiéresv  /*  leggermi  ' r'v-  ->Y 

A.  leicrc.  ' leggeri^  * :i  * < ri;  ' f 


. *»v.w 


. C.  W à- 


*•  - V . » 

t if  > j ^ ( ni  ^ i. 

Nos.  Ieiéremos*  * • itit  leggeremo  ì 
Vos.  leiéredes.-  - ^ t ( : • »af  ! 

A l.i^r.n  fi»  ■ - x 


' v ooliti  leggersnooi? **,•*'’ 

« fi  i .// 


A.  leiéren. 

• V.  .XC  J . . JWjV  r,4  . - *> 

c vi \in  £.'■.&  W T E Mv'.V.,? 

' --  ‘ ' .fv  >'? 

.ri  v;  y\ 


, * ; SlngHire. 

Si  yfc  huviéres»  *aVrcfcìdo.A>  averi  letto « 

Tu  huviéres,  r avrai  Irido,  i*  awri*  letti*  ' ' ' ' 

A.  h«Y|éie>  r arò  fc»49\ 


• w 


i Ì g,  G R A MAT  l*C  A S P A G N U O L A , 
' ; . Plurale  ' 


A 


Si  nós.  huviéremos,  A »«  averémo  letto ì . 

'HOS  leido  : . <>. . »y-  \ jw.tM  .rr.rj  jil'viv:.*  ! ó'f 

Vos  . huviéredes,  ^v&ìs  voi  averctflftto,  ^ , • .,* 
leido  • ,v*y-\  t.  iv.ks  , Mi.;  1 y ,'v  ? 

A.  huviéren»  0 avràn  leido.  coloro  aver  attuo  letto • 

Infinitivo  è 

Lcér « ■„  .*'*'7?  t degger^,  »yj?  ..'nj'f 

MW > 0 plufauam  perfetto.  x ì ; , , . ; 

Aver  leido*, a >rr.  t»vv<n#v«r  i«ijyr:jK  A 

lutato . » 

Aver  de  lecr,  , avéf  *' leggerei 

Eftar  por  lecr.  /?*r  />*r  leggere^ — . 

Gerundio  y 

leycndd.  ; \w.*  t f 

«-  **,m\  -v;i«  «*i  ,o-"  d ‘^ìviiil  « ,<  j . 

Variazione  del  Verte,  irregolÀro  Ve ù.  vedére,.  , ’ >/t 


Indicativo,  *v  * k Singolare* 

Vo  véo.  s ocRHwnv*  4 

Tu  VCS*  . tu  vedi,  ' .0k.3;  <pm 

A*  ve.  , v.il  a5vì-t?j?.  ìa 3 colui. vedi i . >1  . 4* y 

Plurale,  .i'jijìi'r,  L 

Nos.  vénu^.’^ii^.y,,  noi  vefiìavPÀ , :,r.  * r7,.r,  i a 
Vos.  Vcis*.  >.  > a'- ■'<?*■ ’*.i  Mi  vedete • 

A.  vèn.  . , 3v  coloro  veggono r OAVÓdeM,  t ,jp 

^ Imperfette^ V.^r\  «x  Singolare,?  )V.  ^ 

Yo  via , 0 veia .>tlT4,  vedova,  . 1/.,  i .A 

Tu  vias . /*  vedevi, 

A.  via»  0 veia . •'  colui  vedeva  ', 

# . «avftv  • ''  .tomt.>*"l  ,«oK 

Nos  . viamos  , 0 Vfàflùqs  . , , , noi  vedevamo , ,s!jV  r> ; ,i  -,  / r 

Vos.  viades.  a ,^voi  vedevate , , 

A.  vian,  0 veian.  *'  00/01*0  vedevano,  /. 

Perfetto  definito r M :i  -r  < Singolareo 
*ò  vi.  wtt. 

Tu  Ville.  vA  r-r.  !'/*  vtdèfii*,  a ^ ^ò:v  • *'  * •>> 
A*  VÌO)  f VIQO*  « cìIhì  vidi  % > 

.'V  d liVA  * -.  V •;  A 

Un» 


X » 
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EO  ITALIAN  A: 

Plurale. 

« v ' 

Nos.  vimos.  noi  vedemmo. 

Vos.  viftes . voi  vedtfte . 

Aq.  vicron.  coloro  videro. 

Perfetto  Indefinito.  • T ì singolare. 

Yo  he  vifto.  io  ho  veduto . 

Tu  as  vifto*  tu  hai  veduto. 

A.  à vifto.  * A . ' ’•*'  v colui  ha  veduto.  ; j 

! . Plorale . 


nj 


. t 

0f 

K 


t •* 


Nos.  hémos,  o avemos vifto.  noi  sviamo  veduto • 

Vos.  aóèis  vifto s*  ' '*  voi  avete  veduto . * 

Aq.  an  vifto.  * * • > coloro  hanno  veduto « 

* * t''A  \i*  ..  <.  r # jw’*  » • • ' • 

1 T -E  WU  >7. 

* * ' Singolare . . ,»  r . 

Quando  yò  huve  vifto.  quando  io  ebbi  veduto  ) 0 ve •’ 
• ••  • » <■:  . ditto  ch'io  ebbi • . r. 

Tu  huvifte  vifto.  . tu  avifii  veduto . 


Aqu.  hùvo  vifto  < 


^ 'k^W 


colui  ebbe  veduto. 


Plurale. 


» • a*  . 

Quando  nos.  hu  vimos  vifto.  quando  noi  avemmo  veduto l 
Vos.  huviftes  vifto.  voi  avefte  veduto.- 

Aq.  huviéron  vifto.  coloro  ebbero  veduto. 

Plufquam  perfetto.  Singolare. 

Yo  avia  vifto*  ' 'io  aveva  vedute  * • 1 

Tu  avlas  vifto»  tu  av  vi  vedute. 

Aquel  avia  vifto.  colui  aveva  veduto . 

, Plurale .‘ 

Kos.  aviamos  vifto.  nei  avevamo  veduto f * 

Vos.  aviades  vifto.  voi  avevate  veduto.  * 

Aqueilos  avian  vifto*  coloro  avevano  veduto i ' 

Futuro  * Singolare.  \ 

Yo  vere  . ? « io  vedrò. 

Tu  veràs.  . tu  vedrai. 

Aqu.  verà»  . v ' ■ k colui  vedrà. 


ti  i 

n 
..  i 


t t 


Piu . 
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IX»  grauatlca  spagntjola; 

florale f 

Kos.  verémos*  noi  udremo, 

,Voj.  vercis.  -v.'  voi  vedrete. 

A.  vcràn.  colore  vedranno . 


. T 


IT  E Ms 


• *.  i 

. 'V  %\ 


r • .i  *> 

y /• 


Singoi*™» 

Yò  hè,  o tengo  de  ver.  vedrò,  o ho  a vedere ; 

Tu  as,  0 tiéncs  de  ver.  tu  vedrai , o hai  a vedere* 
A.  a,  0 tiéne  de  vèr,  colui  vedrà,  o hà  a vedére * 

«v.  '•  ' ‘florale**  , -r 

Kos.  hémos,  # nnénaos  de  noi  Vedremo n ve* 

VCX*  .•'•  ••.•  - ' ^er*r,  «W:‘V  l“. 

Vos.  avéis,  • tenèis  de  ver  r Voi  vedrete,  o avete  a vedere* 
A.  an,  o tiénen  de  ve»;  ytdrdnno  , « henne  * 

vedére. 

Imperativo » .%  • Singolare. 

VÒ  tll.-  V .vedi  tje*.  ‘ 1 

vea  aquel.  • 1 ” *♦.  «/«/. 

. % V.  fiutale.  .J  ■:  vuH  ’ 

Veamos  nos- o*r*»v vi  * vediamo  noi9-  . / .•  o* 

Ved  vos  ótros.  . v*‘. 

yéan  aquellos.  * veggano  coloro. 

• Ottativo,  e Sm>Jk.ntm*  \ ] Singolare* 

Plegue  à Ótfc.W»  ■’»  ' ' faccia  et  pio  ‘he,  r" 

Aunque  .i4  ancorché 

Y6  véa,- 

Tu  vdas.  . • r y.  . i*-  7«*”  ..vi./  ?•; 

A.  Vca. 


. * V.v?  : » > i . j «. 

u.,  ..  > -to  vegga. 

. „ tu  vegga. 

• *#  * . • . -a  * ■ . , 

colui  vegga , 

Nos.  veajnos.  Av  noi 


• , t ■/ 


Nos.  veamos.  ..  Av -,  »»  *c 

Vo».  veài|,  . .»  . ..**  •<**«.., , _:,c  .* 

A.  VC10.  fi».  .... 


Jnftrfino 

Oxalà, 

Si 

Y&  vi&Te. 

Tu  viéflcs. 


' A 


Singolare*  '< 

. Z>io  voi  effe  chey  ■’ •’ 

- . fe  . ■ '/  f 

»'  • i > io  vedéfft  * » •• ! • r «'•  : 

tu  vedéffi . 

Aq.  viéflc 


\ 
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/ É tì  f T ÀIÌAn  ÀJ . : 1 

Atf-  vìcflci.  .v  ; colui  ytiéjft* 

s'j''"'?.  ' '•  * Mv-'v.  . 

Nos.  viéffemòSrf  noi  vtdejflmo. 

Vos„  yiéflfedeSp  voi  vedefie. 

A*  Viéflcn  ^ Colorò  vedi Jf erti 

. */.rt'v  ’S  V . r.  ; T \ :•  d - 

1 T É Me 

* c ■ • ■ ■ , ./  rr.\  o 

Singolare  . 

V5  vléra  , .i’  verta  o io  vedrei. 

Tu  viéras,  o verUs.  tu  vedréjli%^\ . 

A viéra,  o vcria  . ro/W  vedrebbe  e 

< . . : Plurale  .■ 

, Nos.  vicramos,  o vériamos#  noi  vedremmo. 

Vos.  vièrades.  averiades.  voi  ved*efle. 

Ai  vferan,  o vertala,  v . colorò  vedrebbero 

Perfetto  e ' j ‘V.%  Singolare  f 

Élegue  a Dios  que,  piaccia  d Dio  chea 

Àunque  . ’ : ancore 

Yò  àya  vifto  a io  abbia  veduto. 

Tu  àyas  vifto.  . tu  abbia  veduto .' 

A ayi  viftqi«v,ivj  '«.j*  colui  abbia  veduto, 

. Piatale,  . , 

Nos.  ayamos  vjftda  nbbiaot*  veduto, 

Vos.  ayais  vifto.  , x^*  abbiate  veduto. 

A.  ayan  vifto.  * coloro  abbiano  veduto j 


Hi 


/. 


-T 

.V 

• 1 


>.  / : > 

il  lT 


Singolare , 


ìf. 

» éc:  V 


v toxfot&< ......  _ 

Oxalà,  ' Dio  volejft'  che  i, 

$ . • t.vt.ca  V sfé-y.’/K  i 

Yo  huvieffe  ttftoa  *V  aviffi  vedute. 

Tu  huvièfifeat  yifèòv  j».  ■■.twatmffb  yttofiuù  •«  . r.  „ 

A hu viene  vifto.'  «Wmì  avéffe  veduto.  4 ^ 

Plurale 

Nos<  huvieftemoi  viftrf*-\v'  avijjimò  vedute • %r‘4- 

Vos . huviéfledes  vifto . «•.  voi  avffto  veduto. 

Aqueilos  huviéflci»  vifto  * colorò  avlffero  veduto  e - ..  - , 

ì 


.'.vA  -T  • ^ N . 


Singola 


.v  . , . ompndree 

.Yo  vicra#  r huyivra  vifto  ••  -#v  avèrti  vedette  . * . 

-?*  * i'  far 

. 


% : / I . 


L 


% 


Jss  GRAMATICA  SPAGNUOLAi 
Tu  viéras,  o huviéras  vitto  tu  averéjfii  veduto . . / 

Aq.  viéra,  • huviéra  vitto,  colui  aver  ebbe  veduto .' 

: Plurale . 

Nos.  viéramos»  • huviera-  »<»  averimmo  veduto . 

mos  vitto.  f ‘ 

Vos.  vicradcs ♦ okuviéradcS  vii  vaeréfie  veduto. 

vitto.  * * ! 1 , . 

Aqu.  viéran,  0 huviéran  vi*  eaf#r#  unterebbero  veduto » 

fto.  , ~ . ». 

Futuro . ' * Stupivi.  ' < 

Quandó  yb  viércr  * io  vedrì. 

Tu  viéres.  tu  vedrai.  , y 

Aq.  vicre,  • colui  vedrà. 

v'  Plurale. 

Quando  nos.  viérdmos.  *•  quando  nei  vedremo 
Vos.  vièredes*  w*  m dritti  » 

Aq.  viéren»  coloro  vedrdnUO.\ 

..'vi..-  %.*•;•«  I : : **»* 

1 T E M. 

. - Singolare.  •'  ''*/  ' 

Si  yb  huviérc,  0 avrè  vitto.  /»#  veduto* 

Tu  huvicres,  0 avras  vitto,  tu  aver  ai  veduto. 

Aqu.  huviére , 0 avrà  vitto.  Colui  averi  veduto * 

.Plurale.  ' . 

•».  .«  . • * • • • 4 v 

Si  nos.  huviéremos,  • avré-  fo  noi  aver  imo  veduto*. 

mos  viftos,  - *V  • * 

Vos.  huviércdcs  > # avrei*  voi  avereto  veduto • 
vitto.  ••  •’  T 

Aquellos  huviércn , ♦ avran  «/«■#  avertano  jmduto. 
vitto#  '**»••-  ‘':- 

Infinitivo  - 

Vèr#  »-  : vediro.'y  v r ró  • . 

Perfetto > 0 Plufquam  perfetto. 

Aver  vitto#  ' ■ «w  veduto.  >* 

Futuro 

Aver  de  ver.  avèr  a1  vedére* 

pervadi*! 

Vièndo.  .s  v.’  ..  .vedéttdo  * „ v v ■* 

die-, 
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. V.’,  ED  ITALIANA,  ' i*j 

Accidenti  t « proprietà  del  Verbo , Ver. 

, , t 

Ver , o Veìr  lignifica  propriamente  vedere,  o veder  lu- 
me. Ver  alle  volte  % attribuire  impropriamente  in  Casi- 
gliano, com*in  Tofcano  ad  altra  ngnificazione,  che  non 
è vedere,  come  no  véis  come  lluévet  non  vedete  voicom* 
e* piove?  e ciò  fi  dice  non  folo,  vedendo  che  piove,  m4 
anche  ftaodo  ferrato  in  luogo , dove  non  fi  vegga . Ver  , 
fi  piglia  anco  in  fenfo  di  conofcere,  o accorgerli,  così: 
no  aviti  infido  quc  avèit  hecho ? non  conofcete,  ò non  vi 
fere  voi  accorto  di  quello,  che  avete  fatto?  0} os  fitte  not 
vén>  coracon  que  no  llora:  queflo  proverbio  in  Tofcano 
fi  converte  così:  quello  che  1*  occhio  non  vede,  ilcuot 
^ non  crede.  Echar  de  vèr:  accorgerli,  avvederli,  cojio- 
v ,ffcere,  vedere.  Ver  àntes  : antivedere,  prevedere:  ver 
-,  / otra  vèr,:  rivedere,  o vedere  un*  altra  volta  . Ver  éntre 
dos  luzes : vedere  al  barlume,  cioè  eflendo  tra  giorno  , 
e notte,  non  diftinguere,  e difcerner  bene  quello  che  fi 
* apprefenta  : a mi  vèr  : al  parer  mio , fecondo  *1  mio  giu- 
dizio: a ver  veàmos:  quello  modo  di  dire  s*ufa,  quan- 
do non  fiamo  certi  dell* evento,  o fucceffo  d*una  cofa  , 
e vogliamo  farne  in  qualche  cofa  la  pruova  , che  noi 
dicemmo  Per  vedére  fe  Ó’c, 


Variazione  del  Verbo  Querèr,  Volére . Voler  bene , 
. . . .cioè  Amare» 


indicativo  » 

Yò  qui  èro. 

Tu  quiéres. 

A.  quiére. 

Nos.  querémos. 
Vos.  queréis. 
Aquellos  quiéren. 

Imperfette» 
Yb,  querìa.  / 

Tu  querìa*. 

A*  querìa. 


'Singolare.  ' 
io  voglio»  ' " 

tu  VUOI. 

.colui  vuole. 

Plurale . 

noi  voglidmo» 
voi  volete . 
coloro  vogliono. 

. Singolare,  , 

io  voleva . . , ’ • . . . 

tu  volevi»  . ■ ... 

colui  vtlév.t. 


I ì 


N 


1 


1 

A 


•4  *' 


Piti' 
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• * Fintale , •.  . . 

Nos . quérìamos.  noi  volevamo, 

Vòsf  queriades.  t ni  volevate. 

A.  querìan.  ^ florpvolfvùnr. 

Perfetto  definito  » S ingoiar  è. 

To  quife.  ’*  # volli  è •* 

Tu  quirifte#  ™ Doléfti. 

A.  duifo.  w/*i 

filtrale  è 

No*,  qulsimos,  noi  volemmo. 

Vos.  quisiftts.  voi  vati  fio. 

A.  quifìéron.  t ploro  voi  foro  , o y oliere  , 

perfetto  Indefinito. 

Tb  hè  querido,  io  ho  voluto. 

Tu  as  qucrido , tn  hai  volito. 

A.  à querido.  fplui  ha  voluto. 

Plurale. 

Nos.hèmos,  p aycmos , quc-  noi  aviamo  volato. 

riào . . 

Vos.  ayèis  qucrido#  tuoi  avete  voluto. 

A#  an  quendo#  ' foloro  hanno  volutpt 

? T E M. 

» i , / ,»  • » . * * 

Singolare, 

Quando  yb  huve  quendo  . quando  io  ebbi  volito'^ 

Tu  huvlfte  quendo.  tu  avefti  voluto. 

A.  hévo  qucrido,  colui  ebbe  voluto. 

Plurale. 

Quando  nos . havimos  que-  quando  noi  avemmo  voluto  , 
ridp.  ‘ 

Vos.  huvfftes  quendo.  voi  avéfie  voluto » 

A.  huviéron  querido.  ’ coloro  ebbero  voluto « 

Plufquam  perfetto,  Singolare , 

Yb  a via  querido.  io  aveva  voluto, 

Tu  avias  querido.  tu  avevi  voluto • 

A,  avia  querido f colui  aveva  voluti, 

• i fi* 
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« 

Plurale. 

■ - N 

# •» 

Jsfos.  avlamos  quendo.  ’ mi  avevamo  voluto . , 

vos..  aviades  quiridb»  ~ voi  avevate  indette . 

A.  aviari  quendo.  « ' coloro  avevano  velata. ^ 

Futuri  « « >•  • Singolare. 

Yò  querrè.  • verro. 

Tu  querràs.  - •-  - ’ /«  t/wri*. 

A.  querrà.  colui  vorrà. 

>'  Plurale . 

Nos,  querrémos,  « ■ . ' noi  vorremo. 

Vos.  querrcis . . ' • ' voi  vorrete.  , . 

A-  queriàn.  coloro  verranno. 

t:r  E M.  ‘ : 

>•  #.  f , 

✓ 

Singolare. 

Yò  he,  * tengo  de  querèr  . io  vorrò,  volére. 

Tu  as  , » tiénes  de  quérèr.  tU  bottai , o A**  « volére. 

A.  a,  o tiene  de  querèr.  «/»/  vorrà,  o W a volére. 

* Plàraie  e 

Nos,  hémos,  o tenémot  de  noi  vot+wmo , 4»  abbiamo  «tua 

quejér.  '■>  * • . *' 

Vos  . ayéis  , * tennis  de  voi  variété  > x>  4-wflr  « volt- 
querèr.  » >?* 

Aqueilos  an  , * tiénen  de  teiere  verranno^  sfatene  nvr* 
querèr.  Ite. 

il  Imperativo , ca'fo  che  talvolta  * ufi  > fi  forma  èuri, 

• Singolare;  .•>  • f 

Quière  tu.  vagli  tu. 

Quiéra  aquèi.  - « ì voglia  colui. 

<■  Plurale. 

Queramos  noe  ’èitfW  . vogliamo  noi t ><r<  ■ 

Qucrèd  vos  toWOS.  » vogliate  voti  . ..... 

Quiéran  aquftlltts»  • «•  vegliano-, adiroi 


Ottative , e Snhjuntìvo . ( sitegolArt. 

Plegue  à Dio»  q«C,  piaccia  a ©»  che, 

Aunque  : ancorché. 

Yò  quicra.  io  veglia . 

I 4 
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_1*  


Tu  quiéras 
(A.  quièra . 

Noi.  queràinos. 
Vos.  querais. 

'A.  quiéran.  1 , 

Imperfetti  « 

Oxalà, 

Si 

Yó  quifìéfTe. 

,Tu  quifléffes, 

A.  quifìéfTe , 

Nos.  quifiéfTeinos. 
Vos.  quifiéfledes > 
A.  quifiéflcn. 


tu  voglia 
colui  voglia . . .. 
Plurale . . 

noi  vagliarne  • 
va*  vogliate . 
ce/oro  vogliate. 

Singolare , 
JD/a  volt f e chty 

ft 

io  voli  fi  , 
tu  voléjfi . 
ea/w  volijfe  • 
Plurale . 

vtléjjimo . 
voi  veli  fi  e. 
coloro  voltjfero. 

* \ 

I T E M. 


L 'l. 


Singolare, 

Yò  qui  fièra  , « querrìa»  io  vorrei. 

Tu  quifiéras,  a querrias  . vorréfti. 

A.  quificra,  * querria . roto’  verrette,  , - . 5 j 

Plurale . 

Nos,  quifieramos , e quer-  noi  varremmo, 

rfamos . * , 

Vós  . quifiérades  » a quer*  inai  vorréjìe . 
riades. 

A.  quifìéran , 0 querrian.  colóro  vorrebbero . 

Perfetto,  * - Singolare ; . v 

Plegue  a Diòs  que,  piaccia  a Dio  che, 

Aunque  ancorché 

Yò  àya  quendo.  »a  volute. 

Tu  àyas  quendo.  abbia  voluto.  v » 

Aquel  àya  quendo.  *0/#*  abbiti  voluto.,  e,.-,  « 

Plurale . 

Nos.  ayamos  quendo.  noi  abbiamo  voluto,  ' Vv' 

Vos.  ayàis  quendo.  1/0#  abbiate  voluto,  i 3ìj«>- < ' 

Aqu.  àyan  quendo  * coloro  abbiano  volute*  \v  -,iu\ 

r '»■**  ' . *7 'j  : ' & v ^ 

» r * v Pl*f\ 
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» ed,  italiana; 

Plufquam  perfette . Singolari 

Cxalà,  Dio  voi  effe  che , 

Aunque  ^ 4 ncòrchè 

Yò  huviéflc  querido.  io  avéjji  voluto. 

Tu  huviéfles  querido.  tu  avi  fi  voluto . 

Aqu.  huvicffc  querido.  colui  ave  fé  voluto. 

1 fiutole . 

Nòs.  huviéffemos  querido.  noi  avejjimo  voluto . 
Vos.  huviéffedes  querido.  voi  avéfte  voluto  . 

Aqu.  huviéflen  querido , coloro  uvifero  voluto • 

. ■ . I *T  E M. 

Singolare.  . • 

Yò  quifiéra,  o huvicra  quc-  io  ovetti  voluto  ^ 

* rido.  * ' - 

Tu  quifiéras  , o huriéras  tu  averefti  voluto. , » 
querido . 

Aqu.  quifiéra  > o huvicra  quc-  colui  » veroUe  voluto . 

rido.  • . . , .. i, 

Plurale . 

Nos.  qiiifiéramos,  o huvié-  noi  aver  èmme  iiòluto. 
ramos  querido . 

Vos.  quificrades,  ohuvìéra-  voi  averefte  voluto ♦ 

’ des  querido.  ’ 

Aqu.  quifiéran,  o huvìéran  coloro  averittero  voluto 
querido . 

futuro.  , ; . . , Singolare . 

Quando  yò  qui  fière.  quando  io  vorrò. 

Tu  quifières.  tu  vorrai’. 

Aqu.  quifiére . ' s colui  vorrà  . 

Plurale. 

Quando  nos.  quifiéremos.  quando  noi  vortimo . 
Vos.  quifiéredes.  voi  vorrete. 

Aqu.  quifiércfi.  coloro  vorranno. 

I T E M. 

Siyohuviére  ,*avrequeridp,  / to  averi  voluto . 

Tu huviéres,oavràs querido.  tu  averdi  voluto . 

Aqu.  huvière , o avrò  qqcrido . colui  a vera  volute 


. «f  X • 


in  GRAMÀtW*  SpAètfjJÒlA, 

Plurale,  *••• 

5i  nos . huviéréMoS  j » àvré-  /e  noi  averemo  voluto , « 
mos  querfdo. , ’V‘  . > . • 

Vos  . huviéridèS  « o avréiS  voi  aver  ite  VOftfro  , 

querfdo • ‘ x " ;,r  ' \J  'r,y''  1:1 

A.  huviérdi  » > avràrt  que-  coloro- aver  unno  voluto  f • . A 
rfdp.  . ^ ... 

• ‘ ''  ■ ' infinitivo.' 

Quercr  , . r P ' vtlire,  ' 

Perfetto , * Plkfquar*  perfetto,  - 
Aver  querfdo . * atdr  ttgluto , 

pitturo  . 

Aver  de  quercr , art»»*  « volére.. 

Eftjr  por  qutrèr.  fiat  per  Voléri, 

Gerundio. . 

jQueriéndo,'  ' volendo;  * ' “• 


•e 


-■*  - Proprietà  >frf  * t^jerèi1»  * ..  . . 

Il  Verbo  querèr,  lignifica  propriamente  volére’,  fciòè  a* 
ver  volontà,  voglia,  o ànimo:  querér  , afloluumente  li- 
gnifica ancora  voier  bene,  o portar  ambre  : qherér  bient 
voler  bene,  amare  querèr  ftntes:  voler  più  torto,  O più 
pretto:  querèr  mal:  voler  male,  àVer  in  odio:  ftr  bit» , 
» mal  quitto,  o unendo  de  alguno:  eflfer  bene,  O mal  vo- 
luto da  alcuno , ' ' * * 

Venazione  dii  Verbo  irregolare , pntendir,  Intèndere . 

Indicativo  , h Singolare . 

Yò  cntiéndo.  • . io  intendo* 

Tu  enti  ènei  es.  intèndi , 

A-  entiénde>  , * C0^H*  i**f"d** 

plurale . 


Nos.  entendémos.  noi  intendiamo, 

Vòs.  entendéis»  w intendete. 


A.  enticnden. 

Imperfetto 
Yò  entendfa. 

Tu  entendi'as. 

A.  entendfa. 


» a 4 


♦ r * 

e 


r?/orP  intèndono. 

Singolare, 

' *n,"  #0  intendeva . ... 

v»  inrendévli  1:1 

{ •*'  tildi  Mttndhm , v '!'n  ' 1 

: c ...  Vite  ijCJ, 


Pitia 
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\ 

Pietraie. 

JsJos,  emertdjamòs. 

noi  intendevamo. 

Vos.  enrendi'adei. 

voi  intendevate. 

A.  entendi'an. 

• coloro  intendevano  ' •>»  «'  £ 

ì 

4 

A* 

Singolare.'  - »■ 

Yò  emendi.- 

' io  ìntefi.  • u 

Tu  entendffte. 

tu  intende/li  , 

A,  emendici. 

colui  intefo. 

. • • 

Plurale . • 

Nos.  emendi'mos. 

Mi  intenderU/ho  ,■ 

Vos,  enwhdi'ftes. 

voi  intendere. 

A.  er.tendiéron. 

odoro  intefero . 

Perfetto  indefinito. 

Singolare 

Yò  he  ententfdo. 

io  ho  intefo. 

Tu  as  entendi'do. 

tu  hai  ìntefi. 

A*  a entendido. 

■colui  ha  intefo. 

Plurale. 

Nos.  hdroos,  e ayémos  en-  poi  àbMmi  intifb 
tendido . 

Vos.  aveìs  entendi'do* 

voi  avete  intefo. 

A»  an  entendi'do. 

coloro  hanno  intefo, 

* . •bC  • 4 ^ ^ , t • f , ' 

T E M*  * . 

\ + V.  * * 

\ • * 9m  0 • 0 <0 

Singoi  art . 

Quando  yo  hóve  entendido.  quando  io  obb’  intefo. 

Tu  huvilte  entendi'do.  tu  avefi ’ intefo, 

A*  hùvo  entendido . /olui  ebbe  iìitofo  , 

Plurale . 

Quando  nos  . huvfmós  en-  quando  noi  avemmo  intefo t 
^endi'do , 

Vos.  huviftes  entendi'do.  voi  avtfie  intefo . 

A,  huviéron  entendido.  coloro  ebbtro  intifo  » 

'*  r flufquam  perfetto * r->-  • * 

* Singolare* 

tYò^via  entendi'do*  io  aveva  intefo . . 

Tu  avlas  entendido.  tu  avev  intefo. 

A.  avia  entendido.  colui  aveva  intefo,’' 

t Plurale. 

Nos*  avlamos  entendido»  noi  avevamo  intefo , 

Vos: 
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Vos.  avìades  entendido.  voi  avevate  intefo. 

Aqu.  avian  entendido.  coloro  avevano  intefo « 

Future»  Singolare  » 

Yò  entenderè.  io  intenderò . 

Tu  entenderàs.  tu  intenderai . 

Aqu.  emenderà.  ro/wi  intenderà . 

Plurale . 

NOS.  entenderèmOS  • . »0*  intenderemo . 

Vos.  encenderèis.  w*  intender  ètte. 

Aqu.  entenderan.  colóro  intenderanno* 

r T E M. 

Singolare » 

Yo  he,  0 tengo  de  entendèr.  io  intenderò  , o ho  ad  intendere. 
Tu  as,  0 tiénes  de  entendèr.  r*  intenderai  , 0 hai  ad  in- 

t.  tendere . 

Aqu. 3)  • tiene  de  entendèr.  <•<>/«<  intenderà  y 0 ha  ad  in* 

tèndere . 

Plurale . * 

JNo$,  hémos,  0 tenémos  de  00/  intenderemo . 0 avi  ante 
entendèr.  .<  : ad  intèndere. 

VoS.  avèisj  0 tenèis  de  en-  «0/  intenderete  , 0 avete  ad 
tender  . intendere  . 

Aqu.  an  « 0 tiénen  de  cnten-  ^0/0^0  intenderanno  , 0 hanno 
dèr.  . , . - ad  intèndere. 

Imperfetto.  , Singolare. 

Enti  én  de  tu.  , , intèndi  tu. 

Entiénda  aquel.  « , intènda  colui.  . • . > 

Plurale.  . . 

Entendamos  nos  òtros . r intendiamo  noi. 
fintended  vos  òtròs.  int endice  voi. 

Enciéndan  aquellos.  intèndano  colóro. 

Ottativo y e sub j untivi.  Singolare, 

Plegue  à Dios  que,  . „ piaccia  a Dia  che% 

Aunque  v ancorché 

Yò  entiénda > io  intenda.  „ ■ 

T u entiéndas . ; ; f»  intenda . 

Aqu.  entiénda.^  ?<>/»»  intenda. 

. /r«- 

\ • 
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Plurale.  • ' *J  1 ’ " 

Kos.  entendàmós.  'noi  intendiamo • 

Vos.  entendàis. v ' voi  intendiate . = » - - 

Aqu.  cntiéndan.  -y  coloro  intèndano.  _ t 

Imperfetto'.  ?r  - Singolari ì ’ 

Ozila»  , * ' -Wo  vo/o^o  die,  ’ •<  ' • 

gj  -i  i .. ; ^ ' Se  • • ■ . v 

Yò  emendi  èffe.  « intendici. 

Tu  entendiéfles.  intendevi. 

Aqu.  cntendiéfle.  colui  inttndéjfe. 

i*-'  Plurale* :vjjì  « « -*r tt*.  ó ' 
Kos.  entendiéflemos*  noi  intendemmo.  .oLì  n j 

Vos.  entendidffedcs.' ' ■ >»  *>voi.  intondifie.‘f  v b»‘--  ri 
Aqu.  entendiéflen.  coloro  intende fero,  itr-j 

,!%  - jV  l .ufi  » « 1 1 ; i • ' ' ’ 

• ot  i^fu) 

Singolare. 

yò  entendtèra,  o entenderia.  U. intenderti. r.xMbio  ;:•*  .h  ’4 
T u entendiéras, o entendenaf.  tu  intendetófM.  < ^ vi. 
Aq.  entendièras  j o entenderia.  colui  intender ibbe.t.i.: 

Plurale.  . > b.b.  :•  ,.i::  t'X-  v . 
Kos.  entendiéramos  » • en-  noi  intenderemmo.  Xr^.  a 
tenderlamos.^'  - 

Vos  . cntendièrades  » o en*  voi  intenderifie.  - - 
tenderiades.  ; «■'  • •>.  .H 

Aqu.  entendièran  » * enten-  coloro  intenderebbero.'^  . ..  r 
derian.  . *.*»  uv  * ir. ■ V'j j<  > f* 

Perfetto.  . \ Singolare . 

Plegue  à Diòs  que*  <•  ' *•••  piaccia  a Oto  oho^  iot  * 
Aunque  >•  >v\  \>  ^ ancorché  h;  "ina  « 

Yò  aya  enrendido.  ' ■ V -v  io  abbia  ìntife.  .*>.  *rv  . 

Tu  ayas  entendido.  tu  abbia  intifo. 

Aqu.  aya  entendido.  *:,i  : colui  abbia  intifo. 

Plurale,  i 

Kos . ayamos  entendido.  .v  » noi  abbiamo  intefòi  . ò < 
Vos.  ayàis  intendido.  voi  abbiate  intifo. 

Aqu.  ayan  entendido.  \ coloro  abbiano  intifo . . : i ..  v 
Preterito  Plufjuam  Por  folto.  Singoiar o.  . - ì* 

Oxalà  t Dio  volejfe  chet  /-/« 

Si  fe 
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Vò  huviéfle  encendi'do.  io  ape/S  intefe. 

Tu  huviéfles  $qtetf4«i«.  tu  avefs  infefoe  - 
A.  huviéfle  ei^CWMdar,  ^ colui  avtjje  intefe*  , -3  * . 

, ^ .. *>;.».kv  i .ui  .n 

Nos.  nuvi^fl«ntìi  #ptendido . nei  uvejfinte  tute  fa  * * 

Vos.  huviéflc^i|3  enteu4id9i  voi  avefie  ineefo.  f> 

A,  huviéfleff  entendido  , . coloro  avejftro  intefoe 

. Ili;*  •" 


1 T t M. 


••  i;.iLi'.r-3  ìi  ‘ 

.i>.  * 


. ;<V.  \ Singolare, 

Vòentendléra,  o huvléracn-  A»  averci  intefe* 

tendido . \ \ v.«  * 

Tu  entendiéras^.à  bavièra^/*  aver eff  òtte fo*  yi!JT.  , , 

entendidov  \—V.r.  ,n/:.  ti 

A*  emendi  èra  > 0 huvieraen-  cplui  Avrebbe  intefe  *. 
tendido*  “1  - 1 1 

Afarvijr.  . 

Nos,  entendiéram#*  r # hiv.  noi  xverommé  intefe 4 :-j  .z  * 
vieramos  entéqdido. i A «*  . n» • ; Lr._ .fi fcn>jt.»  A 

Vos.  emendi  émh»  4*0  /uh  voitanBefie  intefe*  t;  n 
vieradeS  entendido . 

A.  emendici»»  y * bavièra  1*  colorò  avare  bino  intefe  * t:*,' 
entendido . ■ . eoixi'.ìubna* 

TuttfkOj  . r.  .*•...  vr*  -m  «j  t AÌf0&MtfW?fi9  . 2c*7 

Quando  yó‘  encendiére.  Quando  io  intenderò srn^br  - 
Tu  emendi ére§v .ù  ovt>’m  tu  intende? di?',  '-"'jh-i  . - \ 
A.  entcndiére . <•<>//«  intenderà • .11  ii  >b 

\ Plurale j . Wv'S'A 

Quando  no$  » eu  tendi  ór  omos  ^ quando  ntf  intetuùiemtr*  «»»  -5 1 ■ t 
Vos.  cntendiéredes . ,A'  \ . :\  Voi  intenderete.  'vi'-'igA 
A*  en  tendi  ere»  sA':-\  o\  colorò  intender  dosar.  » rv:. 

• q i\v\\  i.  j i '*  » . • • »•  ' * c r*  ìi , 

afz.A  rÀ.'  A ® . o:  • u n.  * 

. . Singolare* 

Si  yò  huYièfO,  • «VKoncon-  /ir  mwd  fntefe*  'iy  ' . ' v- 
dtdo.  • »v‘.  o*.W\i,  '.»•?  ’ - .o- ’ rw*i  r:r  ;s  . : 

Tu  huviéres,  / avrà*  encen^  tu  aver  ài  intefe -u 
dido.  .vW'-i/.'  V V.\  ta.W'.Vl 

A.  huvière  , t^avri1  «fictn^  colui  ((vera  intéfoj  t » 
didò  ^ ^ 

fi* 


fr 


1 Google 
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...  *■  Plurale.  . . 

Si  nos . huviéremosy  a $yié-  (e  noi  av eremo  intefo* 
mos  entendido. 


Vos  t huvièredcs^  a iiyreis  voi  averete  intefo. 

entendido*  >v. * 

A.  huvléren , o jyrap  émen-  colorò  aver  inno  fate]** 

• / ■ » • C . i,r  : r 

ulClO  •'  l 


* » ■ ‘ <• 


. - •*  - \ fànitivé* 

Emenderà  , intendere , . 

Aver  entendido.  , v - aver  intefo* 


*»•# 
*)  i 


; >\  5 . .v.  . 


Putirò , 


.'-•-li  r r 


Aver  de  entendér.-  \ ave*  ad  intendere . 


Ser  para  entendér».  tjfer  per  intendere* 

r' a. 


. . .*•  , <?«Hptìo* 

w ■>>  v ..  intendendo.  y , 

Accidenti  dei  véri*  Entendér» 


intender , non  lìgcùfoàaW»  fecondo  la  vc;{hV  • 

intèndere , o capire*  i#rt&fìr  , altre  volte  fign}|^pqHfarer 
Credere  j tfalrades  còrnea* fa ; peri  fava,  o 

Credeva  r che  voi  definaft?,  Prendi  do  le  tengo  i io  f ho 
già  intefo  S j©  C#OQfctf  J-UTOpr  ,*  p*  es- 

tender : venirgli  agfi  orecchi,  o venir  a faper  perfqftypa 
una  cola.  io  m’ intendo f cip*  i<?  f<? 

fo  ch'io  irli  dico,.»  eh’  io  mi  fo:  No  enfe^ólMe,  itati 
non*  faper  più  : non  lì  difender  più  oltre  il  loo  gmdiaior* 
intender  en  algo  : Attendere,  occuparli , fpendere  il 
tempo,  e lo  ltudio  in  una  cóla» 


ydriazione  del  Wil fjhdèr:  Potére. 

Mmm.  ..  • ..  . W«f«  ,i:r 
V?>  Mio.  ufi*  ...  . 

Tu  puédes , puoi. 

A*  .;uv  0 < i)a,s."  <9Ì¥f  fò&ì  f j-,4  > 

Plurale.  * 

Nos.  podémp#*  . , v r . ‘ •*'. 

VOS»  POd{j^'|\'^  ■>  *vY&  (.  .V  Qry  flO^ÌVi  H 

A.  puédcn pójfenò* 


' ti*  GRAWÀTICA  SPAGNUOLAj 

Imperfetti , Singolari , 

Yb  podia.,  io  poteva,  , 

— * l ' 


I . >r 


Tu  podfas,  tu  potevi,  - 


Aqu.  podia. 


colui  potévar, 

Plurale,  ' ' • 1 "J  ’ 


N«S.  podiamos.  noi  potevamo  i 


% /"*!  *’  »• 


- 1 ‘ f 


Vos.  podiades.  potevate, 

Aqu.  podian.  coloro  potevano. 

Perfetto  definito*'  ' Singolare,  ’>  - 

Yb  pude.  * io  potetti y o potei. 

Tu  pudille.  * ' " ’ tu  potèfii.  • ' 

Aqu.  pudo.  «/k»  potette  9 o poti, 

"V  M ' * plurale. 

Nos.  pudfnttes.'  - noi  potemmo, 

Vos.  pudlftcs . vai  potefie, 

Aqu.  pudiéron.  1 coltro  poterono  > * potettero",  1 

. ’ Perfetto  Indefinito . • , v 

Singolare. 

Yb  he  podido.  V * **&"**•  *"  * 

Tu  as  podido.  *"  h*‘  &'**•-  • '*  * « 

Aqu.  a podido.  ;;  colui  ba  potuto, 

* 1 <'  : - * 1 i:  '■  Plurale.  , 1 ' r '»  ••  ' ' 

Nos.  hémosy  0 avémos  Pò-  noi  avi  imo  potuto.  -■  1 * 

»dtóo.‘.-‘*i  •«••s- - ••  • ,:" 

Vos.  avéis  podido.  - voi  avete  potuto. 

Aq*  an  podido.  ‘ ' colorò  hanno  potuto. 

- •'  I - • *>  ' i*  » ù *.L  > 5i  - * ' .! 

T £ -MvJr  : /•  Vj;*  **  •» 

• - - , i * ‘ » %*«  ì ( o ‘t 

; - singolare . . ,r.  . v 

Quando  yo  huve  podido.  quando  io  ebbi  potuto . 

Tu  huvifte  podido.  tu  avefti  potuto  e 

Aqu.  huve  podido.  colui  ebbe  potuto. 

' Plurale.  •*  1,1 

Quando  nos  . huvimos  po*  quando  noi  avemmo  potuta* 

dido.  •hA 

Vos.  huviftes  podido.  voi  avtfte  potuto. 

Aqu.  huvicron  podido*  1 ‘ coloro  ebbero  potuti • 


% , ’Y 
«.  ; * 


* 1 


Pluf* 
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Plufquam  perfetto • • * Singolare',,, 

Yò  avi  a podido.  io  avcva  potuto . 

Tu  avias  podido.  avevi  potuto, 

Aqu.  avxa  podido.  co/gi  aveva  potuto,  . *>• 

v Plurale,  *' 

Nos.  aviams  podido.  avevamo  potuto,  » • 

Vos.  avjades  podido.  t/m  avevate  potuto , 

Aqu.  avian  podido*  ' coloro  avevano  potilo,  . ì • 1 

Futuro,  •v,-v-iC.  Ul  Singolare. 

Yò  podrè.  ••'"v’'  ì V - io  potr'0t  • ■ q 

•Tu  podràs.  /« 

Aqu.  podrà . . - ' *.  . «*  colui  potrò, 

'•  Plurale, 

Nos.  podrémos.  v vv’  noi  potremo,'  ' ’ * 

Vos.  podrèi* . vm'  potrete , 


Aqu.  podràn. 


•**  ; *«/»*•#  potranno. 


. <A 


I T E M. 


i r.««t 


Singolare. - 

Yo  he,  o tengo  de  podèr.  «V  /«/ri,  0 £9  4 pw/V*. 

Tu  as»  0 tiénes  de  podèr.  tu  potrai , 0 hai  a poterei 
Aqu.  a , 0 ciéne  de  podèr.  colui  potrà)  0 ha  a potére. 

Plurale, 

Nos.  hémos>  0 tendmos  de  noi  potremo,  0 avidmo  4 p*. 

podèr. ^ tiro,  • 

Vos.  aveis, -o  tencis  de  po-  voi  potrete,  0 avite  a potere, 
dèr.  ' . . . . 

Aqu.  an,  0 tidnen  de  podèr»  coloro  potranno,  » hanno  a pe» 

tire. 


\ 


% I 


Il  modo  Imperativo  non  paro,  che  po  fa  militato  / v 
: • * '•  in  quejto  verbo,  - o.  >-  -4  uf 

«A  - ’ ! X 

Ottativo,  o Subfuntivo,  Singolare.  * '-  • 

Plegue  a Dios  que,  • piaccia  a Dio  che,  - 
Aunque*  > ■ ancorché  -1  ; * 

Yò  puéda,  io  pafaì  4 **  ' . ^ 

Tu  puédas.  * v;  ,H  p0jpAm 

Aqu.  pueda.  * ' ‘'  ' colui  pojfa. 

wr  v 


1,.' 


Piu*, 

è 
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. * fiorale.  # V \ 

Nos  podàmos.  r,  noi  pòjftamo.  . ' • 

Vos  podaìs.  , voi  po/fiati.  t:Y. 

Aqu.  puédan.  . . colóro  pojf^;\  ,.^  , . .Ll\ 

Imperfetto.  __  ,\x  Singolare . 

Oxalàj  . > . v'v  - A-r  V,  Dio  voleffà  \tbti  • . 

Sì  /..  ' ff  • ‘ ,M  * 

Yò  pudièfle.  t,  v.  \ , *°  PoteJIj\cìJ\:,  /\  nzua  .ux  A 

Tu  pudiéflc^.  ..  tu  potéJJt.  * 

Aqu.  pudicfle.  ■ . ' • colui  potéjfe»  .étLut  óY 

Plurale.  . >•  ib'.vf  i’  T. 

Nos.  pudiéflemos» noi  poti  fimo.  . j'.óoq . .1  >h 

Vos.  pudiélTedes."  _ afpjjotéfte. 

Aqu.  pudiéflttU  ^ t colóro  potè fen9;nhXo<\  .1- 

,v,v.  .éijlboq  . ?oV 

t r.-  . ;.v.  ,f  ti  T , E M.  . ncjboq  .V  fj  A 

~ % 

, : -Staffi arp . j 

Yo  pudiéra»  # podna . /»  potrll . 

Tu  pudiéra»,  » podrias < fu  Pftrì/ti . 

Aqu.  j cohfì^trstyep  ,*;1  uk 

V >..v\  6 ab  ri  ài'  * (?r  tiT 

NqS'.  pudleraffiqs^p^to-  *f/*étféf***«  o t .«pA 
mos.  ' 

Xpsr  pudic^^s^^^rwi-  v»t*tn&*rJ  ^ubd  .2<*! 

de».  < . .-.j'ion 

» P podwao»  ctfofojpe&cbfar*"  • «il  J V I»  • 
Perfetto.  Singolare* 

<\  o ^ ,n«i  .upA 

Auuque  .*-1,.;  ancorché 

Yò  aya  podi'do.  io  abbia  potuto* 

Tu  ayif  ’i-m  M 

Aqu.  aya  podido  ^ .v,..;  pw»** * 

Plurale. 

Nos.  ayamp^ppd<dp.  w petfrav r.^o 

Vos . ayais,  pp.didq .r.  •.  voi  abbiate  potutuà  r.  v.^  Z 
Aqu.  ayanpodi'do.  vi'-,  .1.  K colóre’ abbiano  potuto* a u y:i : ,\ 
Plufauam  porfettp*  \ Singplart*ì.b  juq  ó ' 

Oxalà,  . >V,  voleflt  cht*  ,nl»ua  ■.«*>.* 

«Auoqu*  . t:~v.  •.  • » . t b >q  Y 

' ' Yò 


.v-  • > 
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ItÒ  tlùviérte  podido  • . ..  ..  io  UViJ/ì  potuto  • 

Tu  huvicflès  podido . tu  avejjl  potuto . 

Aqu-  Iniviéfle  podido.  o colti  avejfc  potuto  e. 

Fiutole . 

Nos-  htivicfiémòs  podido-»  *0'  Ovej/imo  potuto . 

Vos-  huvicflcdcs  pod;do-  voi  avéjle  potuto. 

Aqu-  huviéflen  podido  - > coletti  av^fene  potute  - 

t TÉ  Ho  : •• 

, • 

. ^ & Singolare.  ; \ * 

ITopudicri , o huvléra!  podido.  *o  opterei  potuto.- 
- Tue  pudiéras,  o huviéiaspp-  tu  averéfti  potuto  è . c[  .U 
dido-  > 

Aqtf.  pudici,  jO  hu  vieta,  po*  colui  cimili»  potuto  a 
dido- 

• J i 1 o fimate*  ■ u « 

•Afosi  pudùrramos#  o huvié-  noi  awerémme, potuto* 
i ■ ramos .podido-;. vi  i * t»  ^ * i • . *v  ■ \ - mc* 

Vos-  pudiérades,  o huviéra-  voi  averéjie  potuto  - 
des -.potìido-'  - 4v -ij  4 1 ■*  ‘ . 

Aqu.  pudieran  , <r  huvìcrari  colora  aver  ebbero  potuto* 
podido-  < r.'i.Vv  i , r. .1 

Futuro - singolare  e*.  m\  , V 

Quando  yò  pud!  ère-.  quando  io  porri.  , . fi  K* 

Tu  pudiéres . tu  fotrii,*  .... 

Aq-  pudicrc - . y ^oktì  patri.- 

.♦i«V,ì  -Murale.  , . . . . v: 

Quando»,  notf  pudiéranos*.  quando  noi  potremmo  * , . .✓<,  / 
Vos.  pudicrcdes#  ; v'.*,  voi  potrete.  .u  „ ,t»pA 

Aqu-  pudicreti-  coloro  potr/i/tuè* 

• t \ - . . 4 r •* 

. É M-  * ..  • 

\ V.';  s < li 

Singolare.- 

Siy&huvìcre»'  owc  podido . /»Vr  averi  potuto * . . v<  ; - 

Tuhuvidres?  oavra&podido-  /«  potuto*  ' .A  >w  V 
Aqu-huYÌércyAavtàpodido.  co/«*  averi  potuto*  d ,i  ■£.. 

- . fiutale*  v >>  \ » 

Si  nos-  huvve^cnjóS  j fo  nti  aiteremo  potuto  « ! r-Y 

M9  podido-  v ’ 

-u . * * Vos 


* 1 t WV  V 


me»  podido  • 
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Voi.  huvicredes  , e avrèis  voi  mente,  potato.  ■■  . 

p°dido*'  * t ' . *,  h J ■ ' 

Aqu.  huvicren , • avrln  po-  "loro  aleranno  potuti. 
dido  , 

> Infinitivo . 

Podcr.  " “*  potere.^',  . 

Perfetto,  e plufquam  perfette.  ■■ 

Aver  podfdo,  ,avfr  potuto. 

Futuro . 

Avèr  de  podèr.  '•  aver  a potére. 

Gerundio . 

Pudendo.  v potendo.- 

■ % i l 

Proprietà  del  Verbo , Podèr. 

• 4 * . * 

A mas  no  podèr  lo  bizze:  lo  fece,  o l’hà  fatto  per  for- 
%i,o  di  mala  voglia,  oper  maledetta  rabbia.  Corta  dopo, 
dòri  Procura.  Podèr  muebo , o poco:  poter  molto,  o poco. 


Venazione  del  Verbo  irregolare.  Ha  ter.  Fare. 

* •»  » • ’’ 

Studiare. 


indicativo. 
Yó  hago,  • 

Tu  hazes, 

Aqu,  ha ?c. 

Nos,  hazémos  * 
Vos,  hazèis. 

Aqu.  hazen. 

Imperfetto . 
Yb  haaia, 

Tu  hazias, 

Aqu,  hazia, 

Nos.  hazfatnov 
Vos,  haziade* , 
Aqu,  haafan. 


io  fo. 
tu  fai . 
colui  fa  « 

Plurale . 

noi  facciamo , 
voi  fate.:-:' 

. coloro  fauna. 

Scolare, 
io  faceva. 
i tu  facevi  f 
colui  faceva  . 

Plurale.’ 

. «.  noi  facevamo, 
voi  faeevdto  , 


«)•  . *• 
. i « ♦ 


..-ri  i*’ 


kuu,  U— ***.,  - • coloro  facevano'.  /. 

Perfetto  indefinito.  '■  »..•*.  Singolare. 

Yb  Hi'ze,  fciwftc,  a hesuftej  /»«•  • 

hfoo,  ' - , 

i 4 


- ’> 
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Plurale  t t 

Nos.  hìzimóSj  hiwftesj  hi-  noi  facemmo  > faci  fé  ; f éterà  « 
ziéron . N 

tir  fette  indefiniti  t . Singolare.-  é 

Yb  he  5 asj  a hecho.  /o  Àoj  &**;  ha  fatte  f J-; 

Plurale t 

>I6S  . hcmos  « <r  avémos  ; »<w  abbiimo  y avite  } hanno 
avèis.  an  hecho.  /*//«*  . x , 

Plufquam  perfetto . Singoiare . 

Yb  avia  j avias  3 avia  hecho . io  aveva  : *v«v/  5 aveva  fat* 

tv . 

Plurale . 

Nos.  aviamos  } aviades  3 a-  n<tf  avevamo  ) avevate ; *W*» 
vian  hecho.  vano  fatto*  ^ 

P ut  uro.  . Singolare . 

Yb  harè 3 haràsj  haràé  v io  faro:  farai } fard. 

* ’ Plurale . . ' 

Nos . harémos  i harèis  j haràn.  faremo  3 f urite  » furfanto 


ITE  M. 


t 


. . Singolare o « 

Yb  he,  0 tengo  J as  , 0 tié-  io  fare » e ho  a fare»  fardi » A 
nesj  a,  0 tiene  de  hazèr.  * fot/  a fare  ifard , 0 ha  a fare. 

,0  Plurale. 

Nos . hémos , 0 tenémos  ; a-  jmi  far  imo»  0 aviimo  j voifa- 
vèis,  0 tenèis  3 an,  « né»,  rito  » 0 avete  a fare  » coloro 
nen  de  hazer.  %\  faranno»  0 Paiono  a far  ter' 

l Imperativo.  < ; . . . > . Singolare.  • 4 

Haz  tu;  haga  aquel.  > fa  tu'»  faccia  celai. 

Plurale . 

Hagàmos  nos  bcros  ) hazad  facciamo  noi  : fate  voi*»  fai* 
vosótrosj  hàgan  aquellos.  ciano  coltro . . . , . 

Ottativo»  o Subjuntivo * 

Singolare.  » 

Plegue  a Dio»  que,  piaccia  a dìo  che» 

Aunque  ancorché 

Yb  haga  ; hàgas  J haga . . io  faccia  3 fatti  3 / aceti.  C 

i<y. '.'-Plurale.'’..  : ;.n  « .«•<."*  v 

Hagàmos  j hagii?  3 hagén , facciamo»,  fnetiitt  j facciata  . 

, * J imper- 

_ ' ■ Digitized  by  Google 
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Imperfette . Singolare, 

OXaià,  ' 2>*V  wlejfè  che*  •'  ’f! 

Si  f* 

Yò  hiziéffe  , JiizidTes  , fri-  io  facéffì  ^faciflr,  faUjfe, 

Ziéffee  ■ *•  : • «'  ' •"  ;?r*  i->d  ó* 

Plurale, 

Nòs,  hizieflemos,  Juziéfle-  ?k>»  facbflmo-,  fosfiti  fetiffjp*. 
des  j hiziéflen.  re.  - 

1 • A « . , l,U  *1. 

J 7 £ jdw  i , ó.’ 

Singolare'. 

Vohiziéras  » boria  $ hiziéras  . infarti-,  faréfi",  farebbe, 
ù hariasj  hiziéra,  p haria. 

plurale. 

Jiiziéremos,  o harnmos,  hi-  faremmo  yfaréfie  ; far  pubere, 
zicredes,  o hanades  j Jii- 
ziéran»  o Jiamn. 

Perfetto.  — __  Singolare . 

Plegue  à Dios  que,  . « ’ - piatcciaa  Dio  che , 

Aunque . Ancorché 

Yò  aya  $ ayas^  aya  hecho.  io  abbia-,  abbi,  abbia  fatte', 

* . r r . . plurale ..  > - ••  • * a ,vi  • 

Nos . ayàmos  5 ayàis  ; ayàn  noi  abbiamo  ; abbiate  ; abbiano 
hecho,  • 1 • >'  fatto. 

' Plufjuam  porfitta.  ' < Singolare,  z-  . . 

Oxalà  , • Die  voltjfe  òhe , 

Si-  V ..  * . ' ,*  - fe  . \ a - 

Yò  huviéfle;  huyicffes;  hu-  io  avéjft  ; avéjft  ; a/péjfe  fat- 
yiéfie  hecho,  . A tp. 

Plurale,. 

Nos,  huviéflemos;  hu  vi  èffe-  noi  aroijjmo\  uvéjk  y atuéjjerp. 
flesj  huvicflen  hecho.  . fatto » i v j . . 

. / l T B M, 

1 S ingoiar  è,  ....... 

yò  hiziéra,  .#  bavièra  ; hi*,  /o  averii $ avere  fi  j • ave  reto  e 
? ziéras,  o huviéras,  hizic-  fetta, 

» ffy^tavifca hecho.  • - ‘ ■'  >y  «ì  i ■ ;■ 

; v.  - . f A <.  Piu- 
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Plurale. 


Kos.  hizièramos,  o huviéra-  mài  aver  emme  j' avere 'fi  ey  avo? 
■ rnosy  hiziéradcs,  0 huvié- rettore /atto.- 
» radesj' hiziéran , * huviè-  • ‘ " 

ran  hecho. 


Future.  .'■■■■  Singolare.  “ ■ 

\ Quando  yò  hieiérc  5 hizié-  quando  io  forbì  furai  ; fari.' 

• rcsj  hizicre.  <>  ■ •>  ‘ 

Plurale.  ? 

Quando  nos1,  hrziéremos  j quando  noi  ferirne  ; farete  $ 
- hiziércdcsr  hìziéren f ariane. 


à "l  •’  ” • f ingoiare. ' ■ ■'  • . . 

’ * • ■;  Indicativo Singolare. 

1,  Si  yb  huvicre , • avrèj  hu-  //#  ***r«j  averii -,  averi  far* 
viércs , 0 avràs  j bavière,  /#.  . » 

• a- avrà  hecho.  ' ••  0 • •*'  J > i <.  . ... 

• Plurale .’  ■ 

Si  nos.  huviéremos,  * avxé  fe  noi  «veremoi  avrete',  ave- 
mos  ; huViéredes , oavréis;  rione  fatte.  1 

huviéren:  0 avran  hecho* 

Infinitivo. 

u Hazcr.  ‘ - fate.'  f ;1^ 

Perfette , 0 plufquam  perfetto  .'  '*  » 

Avér  hecho.’ 1 " • ***r  /W®. 

Futuro. 

Aver  de  haaèr.  «ver  a fare, 

b Eftar  por  hazèr.'  ^ ftar  per  fare. 

; • • Gerundio. 

Hazicndo.  “>  '!•  facendo 

fi  ’ ' ‘ ! ' • '*  * * 

^decidenti , » proprietà  del  Verbo  Hazcr. 

♦ ( , » / 

11  Verbo  A*x?r  lignifica  naturalmente.  Far*,  cd  apè.’ 
predo  agli  Spagnuoli,  come  anco  àgi’  Italiani  fi  diftende  ad 
alcuni  fenlì,  come  falerno  haze  del  tòt  dì  hax.edtl  loco ; A»**. 
inerme  ■,  &c.cioc  il  tale  fa  il  godo  , o'i  balordo, «del 
it  balordo,  del  pazzo,  fa  vi/U  o finca  dì  dorrrtire,&c.  Ma  quando  * 

in  Casigliano  fi  dirà  ,j birce  frio , hix*  cdlor  ihaze  sol , /ufz*  £#- 
«*$  ip  lofeano  fi  convertirà’ così  : Egli  è freddo,  egli  è 

K 4 caldo. 
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caldo,  egli  è Sole,  egli  èlume  di  Luna  j hxxerfe  gordoyfla* 
ro , ricco , pobret  &e.  fidi  graffo,  magro»  ricco,  povero#? 
&c.  fMr  hxz*  V.  M.Ì  che  fa  V.  S.  Azxir  lo  que  uno  deve  : 
far  quello  che  uno  deve,  cioè  far  1* officio , o '1  debito 
fuo:  haxer  cafo , « cuenta  de  halgo:  far  conto,  o ft  ima,  (li- 
mare, o apprezzare -•  pinzar:  far  piacere,  far  grazia: 

boxer  tuono , « mala  obra  a alguno : far  buona,  o cattiva  ; 
opera  ad  alcuno,  cioè  fargli  fervigiò,  o danno;  bazàr 
venta/ a:  effer  da  più,  valer  più,  effe r fuperiore  in  qual- 
che profeflione , o effercizio : bazàr  del  o/o  :far  d’occhio, 
cioè  accennar,  ed  avvertire  con  rocchio:  bazàr  fu  haxàho- 
da:  far’ il  fatto  fuo:  bazàr  pefar  j far  difpetto:  bazàr  a- 
lórde  : far  pubblica  inoltra,  o (tentazione,  o rafTcgoa  : ba- 
zàr voto : far  voto:  bazàr  promejfa:  votarli,  o far  voto: 
bazàr  por  alguno:  far  per  uno,  cioè proccurare per  gl'inte- 
reflì,  ó pel  bene  d'uno:  hazerfe  de  losQodot : far  del  Prin- 
cipe, moftrar  d*  effer nato  della  ftirpe  de* Goti:  bazàr  abor- 
rito y o ruydo • far  fracafTo,  o romore:  hazarfe  rogar:  farli 
pregare:  bazàr  a dema  ne  s:  faratti,  ogefti:  bazàr  coffa:  da-  , 
re, ipefa , cioè  dar  occa/ìone,  che  fi  fpenda:  bazàr  la  cofa  a 
alguno : far  la  fpefa  ad  alcuno:  bazàr  mal , o bien : far  male, 
o bene  : bazàr  centinila  : far  la  fentinella  : bazàr  fabor  alga  è 
alguno  : far  faper  una  cofa  ad  alcuno  : bazàr  cargo  a alguno  : 
incolpare,  dar  la  colpa,  oaccufaruno,  dire  che  uno  devz, 
olia  oblbigato:À4zèr  tróycibn:  far  tradimento:  ha*àr  cofquil- 
lat  : far  il  lo  Merico , folleticare  : bazàr  mencion  : far  menzio- 
ne, o ricordare:  bazàr  concierto:  fare  accordo,  convenzio- 
ne, opatto,  convenire , accordarli  : bazàr  fu  agojlo : farbe-  , 
ne  i fatti  fuoi , eroe  vendemmiare , e far  della  robba , o arric- 
chire: bazàr  alianca:  far  confederazione,  lega , confederar- 
li : boxer fe  a rodo  : accomodarli  ad  ogni  cofa  : bazàr  fole  de  mal  : 
parergli  Urano , o difficile  il  fare  una  cofa:  bazàr  2el  enoya - 
do:  fare  dello  fdegnato,  o dell'adirato,  moftrar  d'  aver 
collera:  bazàr  ef curo:  effer  bujo,  cioè  non  effer  lume  di  Lu- 
na: bazàr  al  cafo:  fare  apropofito:  lo  que  baie  alcafo  : 1* , 
importanza  è:  il  fatto  Ila:  bazàr  fu  neceflìdaàcs  : fare  i fuoi 
bifogni , cioè  far  del  corpo , o fcaricare  il  ventre  : haxella  a 
uni:  attaccarla,  o farla  ad  alcuno,  cioè  effendo  flato  in- 
gannato da  uno,  ingannar  lui:  a.fiulóno  nadìe  felahizjo\que 
tpo  fe  la  pugójft  ; al  tale  > nefsuno  la  fece , eh'  egli  non  fi  rifcac- 

talTe;  • 


/ 


i44\  GRAKM*ffcA^£A^Ùc£LA, 

•*  Perfetti iHiejtnit*-.  '-  i’:,>'>  ' 11  ''Singolare.  * ‘O  i fi  .» 

He;  as;  à favfdo.  -i'*i  tkiyM  fapfav  fc  ra.i) 

' '«»•  <«•'  ; Plurale.  ' ' J 1 ''vU  :.  v ,. 

Hémos,  ^aV&Wòs-javèis  ; ari  jtbbldni&3  trititi  ; hann?  fapk- 
favidoi4  . ' •'  ^ 1 ■ hi7  •• 

; <'  'ii  t & ' / ■->  r.  i t ohr^o  3 x< 

? T E Mh  / *.  v 

s-i  «!  Sitig&ikrii-  ' . 1 Vl  ’ V-  * t.  * 

^attdò  yò  huve  ; himftehqthitfdb  riabbi;  ttvefiis  ehi  è 1 
hùrd  rorido*  ‘ ' ■ rfap&ti'i  -v  :-ii  va  - " 

•'  : -JX  i.ru  filtrale*1  - * » r‘  V-.  t ».  .«  , 

Huvfmos  ; fctmftes  ; huVié-  avemmo-,'  avi  fi  e j 4M$r$  fa- 
;fofc  favid^  * ‘ ''futi. 

Pfufqutttn  perfetto.  Singolare.  - 

Avìa  5 avias;  avfa  favido.  j aveva  ; /nevi  ; #vevj»  fap*- 

:r  f.;:  . • • ' , e...-  • • : ..  , 

; . -ttordW* f 5 *• 

Aviamos'  ; avfades  $ avfan  avrvdmo  ; Avevate  j Aviv  un 
favido.  ‘ ' • *'  « fapdto. 

'"■  ■ “ \ Futuro,  ' • * 1 r‘  Singolare , - “ * ' 

Savrè  ; favras  ; favra . yi^«r«  ; faperìù  j ; #/*- 

’ r ’<A  ’ ‘ 1 prò',  fapràiy  /apri. 

Plurale.  ' ■ 

Savrdmos;  favrdls  ; favràn.  fap eremo  ; fapetete ; faptrinno  ; 

v •'  J f Aprente  j faprete  ìfap  ranno. 

I T E M. 

. Singolare . 

He»  e teago ; as,  • tiénes  ; f operò , o ho  a fapert , faperth 
a»  a tiene  de  (aver.  « £«<  4 fapere  , faptt'a , # 

'/&  <*  Capere* 

Plartie.:;*^”  '/  - rT  ^ 

Hemos  » » tenémos;  avèis,  faperemo  » 1»  abbiamo  ; fapere- 
0 teneis  ; an  » o tiénen  de  /#  »•  0 avete  ; faperanne  , 'r1 
fa  vèr.  hanno  a fapere • -- 

imperativo.  Singolare. 

Save  tu;  (èpa  aquel.  /»//;  /«;  yippwi  «/*/. 

filtrale . 

Sepamos  nos  ótros  ; favéd  vos  fappìamo  noi  ; fappidtevtii  sdp  - 
órros;  fépan  aquéllos* 

et- 

: • • Digitized  by  Googl 
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% *>;  ft*  lx Ai uns  aa 

O stativo , e Sub; nativo.  Singolare. 

• Plegue  à Diòs,  que,  •T  '!  • piéccial  à Dio  chey 

Aunque  ancorché 

» 5 èpa 5 fépasi  fépa;  •**'  fappiai  tappi',  /appi* . . 

•..'.>'■»•  V •"  t ’ ••’-i,  . * t */».*»  -i'd  » r M > •*  jlif- 

.Umili.  t ... 

Scpàmos  ; fepàts;  fcpan.  /iffiinriìfiffUiis-iiffliiti. 

Imperfetto . Singolare. 

IH  esala,  : -v  ■.««•uv-  dìo  volétfy  oh* 

sì  . • r A :LfJf:Ì-c  <"v' 

Supiéflc:  fupiefles;  fupièffe  ■ fapcjjl  y faptfl  ^fapaffi. 
j,  Plorale . ; / 

Supìéffemoss  fupiéffedes;  iu-  faprfìmo  ; fapojhy  fapejforo. 

- pféflèn.  v ' '■  r ' " ; 


I T E M. 

• * , 

< ' .*  Stolti**.  ■ C'-)  : ’ - '•  !iP 

Supicra,  ^ fabriaj  fupiéras  , o io  /aprii  ; faporofli ; f operaie . 
fabriasj  fupiéra,  « fabrfa. 

• 'JPl  tirai +*  * 

^Supiéramos  ,ofabriamos;  fu-  /apremmo;  /opere/ e ; fapereb- 
picrades,  « fabrfades  i fu-  ' bere . ... 

picran,  e fabrian,  «■  - 1 i - ■'  ' ' «'  1 ’ 

Perfetto.  • * ' * * - ' Singolare.  <■ ? Jl 

Plegue  a Dios  que,  piaccia  a Dio  thèy  ~ ' 

AtfRqqe  * v\  'ancor  chi 

Ayà  j iyasj  aya  fabldo.  >»£*/*>  4*k'l  abbia  faputr.  ' 

Plurale . 

Ayamos  ; ayals  ; ayan  fabi-  abbiamo?,  abbiette % abbiano  fai 
do.  ’ pito. 

Plufyuam  perfetto  »*  Singolare  • ' r;  •'*  ' 

Osala,  - Die  ‘volejfe  che. 

Si  .<•  - V , fe  ‘ •'  :•  J • • " 

JHuviéfTe  j huviéflesj  huvicflè  ave/fi  j muffì  3 avtjfe  fapu - 
favido.-  V*’  ' 1 • /*. 

Piar  alo. 

tftfvièflemos 5 huvUfledcshu-  ayefimoy  avefle,  avcffero  fa- 
• viélTcn  iabido.  f /*/#. 


1TIM. 
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%4*  gramatjca  spannato LAj 

. . Vi’.  ' * 

< v.i . :.<J  il  .T  VE  M.  t 

’ - Singolare, 

Sttpiéra  » « huvicra  ; furie-  averti;  averifti ; aver  ebbe  fv» 
ras»  o hiviéras  ; fupiera  » fate. 

. # buriéras  iabido-  V.  A . «ir  ; 71  ; < 

.-•ss'  Plurale. 

Supiéramos  » ,#  huvidramos  j averémmo;  averéfie ; aver  ab» 
fupiérades,  è huviérades;  ber o faputo.  J 

fupiéran  _,\  o huviéran  fa- 
vido. 

• s futuro . , ^ Singolare. 

Quando  fupiérc  ; fupiéres  ; quando  fafero  ; /aperti;  /afe» 
fupiére.  rà. 

• Plurale ; r-- 

, v. 

Quando  fupidremoSj  fupid-  quando  faper imo  ; faperite  ; fa» 
rcdesj  fupiércn.  . , per Anno.  : 

t T E M. 

\ ' . ” ' - *C  Ut'- 

/ a"  • * 

Si  huvléfe » o avrè  ; huvic-^/  averi  ;%  averti  j averi  fa « 
res,  « avxàsj  huviére  > « * . 

avrà  fabido.  n l r . • * „ t,  • 

Plurale . 

$1  huviéremos»  a avrémos  ; averi mo;  enterite;  aver  tema 
huviéredes,  o avrèis  ; bu-  fapute. 
vidren  , # . avràn  favido. 

Infinitivo . 

Savér.  >v.  fapire  * . . 

Perfetto  y a Plufquam  perfetto. 

Aver  favfdo.  aver  faputo. 

’ v J % . futuro.  -y'\ 

A vèr  de  fabcr.  à fapire. 

Eftàr  por  iabèr.  prr  fapire. 

, s;  Gerundio . 

Sabicpdo..  ' fapindo. 

r ; **■ 
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gì)  ì¥A  L I A ^ hi  * > v 

Proprietà , ti  attributi  dèi  Vorbo  Sabér. 

54^  , ®'s#v*r,  lignifica  propriamente  faptre^  o aver 
notìzia'  eerta:  d’  una  cofa  r al&  io- Métte*  fa  per  urti 
cofa  di  certo:  faperfieuramenre  di  buon  luogo*:  yiiAir 
antès:  fapere  innanzi:  faièr antes  de  riempo  r f ape  re  innan- 
zi al  tempo.  Sabèri  talvolta  s* attribuifee  al  giifto,  che 
riceve  il  corpo  in  mangiare»  e bere»  o far  attfe  «io- 
ni» ch'entrino  dentro' ad  etto»  che  dn  Italiano  diciamo 
piacere  , o guftare,  cos b me  fave  bien  la  comi  da  » y la 
bevidui . mi  piace,  o mi  gufta  il  smangiar»' è il  berci  ma- 
cho fame  la  rapóf* , mas , mas  fave,  quien  la  toma  : la  vol- 
pe sa  affai,  ma  sa  più,  chi  la  piglia:  à {aber fi  : per  ve- 
dere, o faper  fe,  &c.  -*  { toc  ! r i.  »vc  -.ir  ii 

Variamnc  del  Verbo  irregolare  Tiaèr,  Armato,  Portare: 

• t*  -w  ^ i vniv.i’i  . v :r/.'J  *c  C? 

Indicative. Singolare, 

Yò  traygoj  tràes,  trae.,  ’t"**  arrochii  arreca . 

rtA  : *.v.v  V -.vu.  t ■ .wAi- Plorateci'.  :: . tonà^r 

Traémosj  traéis  » trien.  • < arrechiamo  5 arrecate  5 «r»v- 


Imperativo , 1 Singolare,  , 

¥0  trayaj  trayass  traya,  io  arrecava-,  arrecavi  i arre* 

. - V,  . b OJEt’t'V»  « «-»'* 

Trayamos*  trayadesjtrayan.  arrecavamo 5 arrecavate  far* 

recavano, 

« - ■ • ■ 

Perfetto  definite  * - Singolare • 

Yò  trito* , « tràxe  s «sufflè , .*  »>  arrotai,  *rr  tonfi* , aortiti 
trafitte;  oùxO  , c traxo.  a . ,'u  / 


A 


tono 

i 


. 1 


Plurale • :v  . 

Truximos,  ctrazimosi  truxl-  arrecammo  $ arrteafie  ; «ir#- 
ites , otraxiftes,  tnuéron,  careno, 

0 traxeron,,.  .4  . -a 

. Perfetto  indefinito,  ~ . Singolare*  ■ : 

Yb  hej  as;  a traydo  • . «y  >;Wj  hai-,  ha  arrecato: 

•v  ..-.x  . V ..  Plurale,  . ...  ,»<  \ . • l* 

Hcmos , # avetnofj  avèrti  aviómo-,  evito  b hm» 
sa  traydo.  m«,  ‘ ' ; 

QP« 
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■t#  «P-APNVOLAi 

« i'Jt'ij.d  QÌvi'T  'I  X ' E M*  r e.Y.  ' i, 

?0'*R  o fvtv.ì.\.  a3*T>»f.  ••  i &t»gofatfanc.f\  vVri/>.  r,  , vói*.-' 

dQyaftdp -hóvw^uvuftci  hu>  quando  £«*#»  *$*  **> 
v ifl.O  ÉWJidflir  nomi  H V'-i-  <':z*ri*t9ìr/ii.i  ;oi:;-j  ih  c}r»v 
•«•  nn:  staiti  *.«>v*A  •»  PluraU^,  : isnu.:i>  ...  ; : : «,,  *» 

avemmo  i avtflei  Meri  arre- 
-n'apiljfrJ^Bo*  o t • ■..ÌPMOm  i;i  , ..  :i  avusìt 

o»«ci'tb  onwi..:I  x.'flufotam  >.r  - ^‘rb  t,n 

\*  » *ì  :»>  i*Vv.  •»  Singo£arÌe.*>j  * 3j>  :.  . ■•>  . y»-v •.•'!; 

*Xffl  avia  tray-  «,*«*, v*j .«/«»';  Àvcyaarre* 

-lo'doU  : *iwwa  ft\  vi,'*.  x^Cf4à-\  j.-.  vw'\  «'.ì 

-;j/ tyi  : \Li£\PÌ*mlf.<iÀi\  L:  n .rJL  „ 

Avlamos  ; aviades  ; avian  avvimi ìi,  avevate*  avevano 

tràydo  « arrecato  . 

, .ijkvt&l  ?*(MwtvK  (-  "..IT  *.'(kU^vm  ^^Sòfigàiire- o’t.*  *.  ; 

IO  cr aerei  traeràs  y traerà . io  arrecherò  ; arrecherai ar- 

, vtnVtjtifò  recherèvi'  ,\  ».AV.v.i 

. tVlWfc  J U\v»VV*«  è .flkntle*.\h\i  iì  . :»  . ;j  r.y 

Tracrémos;traerérs;traciàttwt^t^f^rr»»o;  arrecherete  ; ar* 

aa  ; v.Wi^  j »«V.\ìj  v»  rechettmm 4 i>*fT3  i<>o«2  **.4 


ir  e m, 

-tiik  i ìv:A->  • >'■  singolare  »W'l  J i Y*.tt  ÓY 

Ya  h e,  & tengo  de  y tu  as  , io  arrecherò , 0 ho  ai  arrecai 
é tiénes  de>  a $ o tiene  de  y're  ; arrecherai , 0 hai  ad  ar- 
- .«t»Ór^n^v.a  tO.v.i,;  *.  . . arr^hetÀ  t ^hj*  aX 


, 0 «».j  <*  » arrecare  .■ 


• v^fclvtui  Plurale1* 

Jfómcs , ^«enétactf-de'*  *-'*fr*è)àtVdwr*  atoìhtno'aiap-, 
véis  , a tenéis  de  ; an  * • r<  reihare  J ar¥iiheaetey  ó a- 
liénen  de'  traér  .■  • uete  ad  arrechart  ; arreche 

^MWIk  ; Va*.  . ■ ratine' ! 0 hanno  ai  arre  eh** 

• ^ ^ <L't  1 1 ì X /.  !.l  ^ f 4 

imperativo,  singolare.* 

Trae  tu;*crayga  aquef^  arnétìt  tdiar^èchi  colui . 

« 1 v.^'.  ( x plurale  * * .*^.15  ^ i di»  ^ * 

Traygàmos  nos  òtros;  mèA  ar^/chiamo  noi  j arrecate  aoì? 

CK*k^gQA>  ««*“•-  • 

I0j^  . -■  ■'■.1  • 0*>V  SÌJ  WK 

.M2JE  6/. 
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, h J (f>  D A*.  fi  ;>  - 

-■  r ^ÓttMrvi  , -é  SubfHtttfvàv  •*•'•*  i • Sthgìlire'ti-1''*  -1;'  óT 

. o" y.ì  . oLvmj  . Mi  t 

Plegue  a Diòs  que,  . •»,  piaccia  a Dio  che, 

tv . ' <!  ; .-o  ràllàrnll 

Yo  tràyaj  tràygajtf .#Ayga  • « arrechi^.  a?r*<fyiA*wf»» 

Plurale . 

TraygamoSj  traygaiij.jrayt  arrechiamo } arrechiate  } arre* 

' gan.  *&/'#<>. 

Imperfetto,  . ' Singolare , 

0*4*».  i \\vnv  a {'  sv  et  ■Z3'0  vplt&KoìÓAv)  .ffnx’nj  r/ 
Si  .■«'ikgvm  j .aidiviiif  i*auì 

Yò  truxéfle,  o traxéfle  j tru-  *>  arr#£ffiA j W 

xéfles  , 0 traxcfles  5 

«»v»Cv  -.tvra  i ;•(»!!  1 .'ivilfl  4 t?0/T»J,l*jXt'lT 
v «ne.'iyvt*  v:  JP/«*V#jc3v  /uri  « f^3btiàx;n> 
l'ruxéflemos,  0 traxéflemos , i JÙt*{4#.<h y W*" 

truxéfledes , 0 traxéfledesj  cajfero  « m , i, 

' truxéllen,  p *tx*xcflen.  .watai 

-.Jwtlt  i-:  uù  vit*  (A  -ì/tjl’  ( 31ÌXUIJ  0'{  C.JjflW.p 

. Ti  xi  ,»<  ,6  Jv*T  ® .313X111] 

t . 

. <\  t%stv»àv^\a  . ; zorr:3ibxt;:j  c.  Lrit^Q 

Va  truxéra,  0 trawi  ^u-  * *”*&*? 

Xcras,  0 traeriaj  > truxe-  recherebbe,,.. 


ra>  0 traena. 


• M 3 T 1 

Plurale  . 


‘f  Truxéramos  « 0 traeriattiqs,j  arrecheremmo,  arrecherete-,  ar* 
* *,«1 uw&tfènp  f oi3ivu;i  <v( 

tiuxeran , 0 traeri^p^'m  t urlv/ud  ideivi  t tc:rj>ì'f 
Perfetto  e Sin&fat*  «V£  * ’ 

Plegue  a Dios  que,  . ,\<  •*«**<*  a Dìo  che, 
t , t.v.  >cu  i\  f*WI?sttva  <ì  clOffraiàivud  ’£ 

r , Y»  ayaj  ayas*  *}&*»*&>. 

1 •4ffcve,u  néiVfi  iffiirùìt 

filatele  * 

Ayàmos^ayàis  jàyaQWayd»*  abbiamo;  abbiate',  abbiéHtW 

recito  e 

ij  .Cfttluy  . rm,;vvifc  V.  ;*  volejft  *hfet0[)M,u  làvA 

Si  fa . s 

k-  Y* 


ìyè  GRAtóATÌdA1  SP&fcNUOLA, 

Yò  huviéffc  j huvicffes  j hu-  io  nvtjfii  ov'Jfì  \ ovetfih  arre- 
viéfle  traydo.  cito*' 

« " • Pi  Arnie . t I‘  <--ri  £ SU.'j.i4! 

Huvlcflcmos  j huviéflcdes  j »«  ovejftmo}  ovefte:  oiiejfère 

, huvicflèh  tirayda.  ** 1 • 'orreantoi 

. ■Ar.ur.i! 

••  • .*1  i .RI  ' 1'  -XR  ’ :J  • 'C' -s-  V':  I 

. : ■ > '«p^ì 

• •*  ■ . “LL> 

.v-rA-r.-.'  ■>  Singolare . .cVv^vA 
yò  tmxéra»  ««hfovtéttj  truL  io  onere! ; ovtrtfii  j onorebte 
xérasj  • huvicras,  truxé-  orretnto  . 

■'  j2 j f bavièra  traydo*  "■  J ^ v>.i  ^ ••fj  <>  » fi'.  / lt. < 

, “v'  plurtHil  i tj  o 

TruxéramoS)  # huvidramosj  aver  emme?  ovcte/le  , ovtreè» 
truxcrades,  # huviérades  }'  kero  orr  edito. 

•'tttaér»,  rhuvldrau  tray-  « eymyiwxrjj  o t-crn fllzaiT 

Futuro.  $Mgohm  A.^ìu'ì 

Quando  yò  truxére  i mixé-  qu*»do  io  or  recherò}  oneri** 

: tesi  truxére.  ■*'-  ? ^i*l  or  ree  beri. 

Piar  ole. 

Quando  truxéremos $ truxéì  orrechertmo  j or  recherete}  ori 

**  iades)  tnixéréav'  rècheróohei  * » ' 

.vWyy -òv.i  u f /u:  ■*'  ?i  o 

X T S M.  * <c; 

. •J'.’Af  -.V'v 

•»'»»%?  ■ Siógtloté » r • '.•!' 

Si  yò  hiiviére»  fr  avrèihu-  * f#  oneri}  aerisi  over*  or» 
viéres,  • avràs  3 huviére  » r tento.  4 t r:r 

% « avrà  traydo*  ^ ' ' 


c ’>'•*»  a- a » ’•  piatole. 


*.  ■ k . i 


^ I • 'r  . 


Si  huviéremosi  0 avrémos  | fe  overemo , over  etti  Overirri 
huviéredé*,  * aVréis;  hu-  *QoóÌo*eeóèt  i 2^YC  f wc  c * 
viéren  r « avràn  traydo. 

infinitive. 

Tradr»  « v,*Av.L«i  : •*  ' -•••  -r>  i ' 1 

,%t-f rifritto  9 Plofqoom  perfetto*  W;s.*,AA 


Aver  traydo  • 

: 


,0'. 

« 


#wr  ory tento . 


,r.f;y.O 

ic 

Fso 
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Aver  de  traér. 
Eftàr  por  traèr. 

fu 

Trayendo.  < 


D ITALIANA. 


ift 


■ :>  : Futuro.  , .. 

i.  . «4  arrecare.  • 

/>«■  arrecare . • , 

Gerundi» . 

'arrecando»  > 


r. 

>. 

f 


• ■ • c • • ■ i 

/■  Proprietà  del  Verbo  Traèr. 

-.*•  • - * -.v’. 

Il  proprio , e conveniente  fenfo  del  Verbo  TVftrr,  è 
i queUo  che  in  Tofcano  diciamo  arrecare , febbene  comu- 
nemente fi  dice  ancora  portarci  e fi  diffonde  inlfpagnuolo 
à quelli  lignificati  : traèr  éntre  maoos  : aver  trà  le  mani»' 
trattarei  praticare)  mettere  attualmente  in  opera.  Cele- 
'ff  (lina:  Las  quo  mas  ufoy  f trdygo.  entro  manosi  fon  efpal * 
dar  a f os  fin  fangre  : quello,  che  id  più  ufo)  e pratico,  fo- 
no piattonate  lenza  fangue.*  traèr  eu  lengAas:  menar  per 
bocca:  cioè  andarli  dicendo  qua,  e là  una  cola  :;  tràer 
èien , o mal  puofio  à alguno',  mandar  uno  bene,  o rnai  ve- 
„ Aito,  cioè  bene»,  o male,  in 'ordine:  traèr  acne  fi  a*  : por* 
tare,  o arrecare  addoflo  ttraèr  por/uerfa : menar  perfor- 
za i\.traérfo  bien  ;■  andar  ben  veflito,  o in  ordine  3 traér ■ 
f buona* t 0 malas  nuova* , portare  , cioè  arrecare,  buone  » 
o cattive  novelle:  que  nuova*  trae  el  Corneo  do  EfpaHa  ? 
che  novelle  arreca,  o porta  il  Corriere  di  Spagna?  troèa, 
al  rttortéro:  aggirare  , menar  uno  in  qua  e in  là  , per 
iflrapazzarlo:  traèr  al  ofirkóte  : sbalzar  uno;  vedi  traèr  al 
rotortèro  : beffar  uno . Vueftra  carta  trae  poco*  ronfiane*  : la 
t voftra  lettera  è di  pochi  verfi»  cioè  la  vollra  lettera  è 
breve,  e di  poche  righe.  * '* 

Perchè  *1  Verbo  Arrecare , talvolta  s*  ufa  in  Italiano 
egualmente  come  il  Verbo,  portare , e fi  piglia  indifferen- 
ti temente  I*  uno  per  1*  altro , non  hò  voluto  mancar  d’avyer- 
tìre,che  parlando  gli  Spagnuoli  nell*  ufo  di  quelli  «due 
Verbi  propriamente,  è necefsario  fapere,  che  quando  vor» 
temo  dire  in  Italiano,  portare , 0 levare  una  co  fa  di  quìy 
altrove , in  Calligliano  fi  dirà  Uevar:  e fe  vorremo  dire 
portare , od  arreca  re,  cioè  <T  altrove  portar  qtù,  fi  dirà 
traèr  3 di  maniera  che  fe  confidereremo  in  Italiano  il 
luogo,  donde  fi  comincia  il  movimento,  o il  portamen- 
to, parleremo  con  proprietà  in  Calligliano  , percioch^ 
n L SujU>“ 


ir*  gramatica  spagnuola; 

quando  il  moto  del  portare  comincia  di  qui  per  andare 
altrove,  fi  dice  Uevar:  e £e  Comincia  d’ altrove  per  Ve*, 
tiir  quà,  li  dice  trarr.  \ • ■ - ; '•  . 

• - .i  \ 

Variazione  del  Verbo  Bolvèr.  Tornare , rèndere.  . 4‘ 
diventare  , voltare . 

-V.  *.v*\  \v<* 

Indicativo . Singolare . 

Yòbuèlvo;  buèlveS'j'buél-  * terne}  tomi}  torna*  j 4 

■'■VGì'ì  -m<  i . ,,r:  . 1»  .'imv'oT  n;  . rL 

« I ii  vl>  j :>  Plurale  t x’;>  ’1  >V  >•" 

Bolvémok  j bòlvéis  j buèlverr.  torniamo}  tornato}  ternano.  . 

O . Imperfetto. r,  1 Singolare .1  ■ ir  .1; 

Bolyia  ; bolvias;  boi  via.  tornava}  tornavi ; tornava  . 1 

-ui  rù.i:c:‘j  *j  .•  i.  ■:  • Plurale.  * 

Bolvi'amos;  bolviades;  boi»  tornavamo  ; Cornavate  }" por ~ 
•'Vianj:  r. .'•.  ■>  < u .!  » •»  « navano* ..  .rn 

' I Porfetto  definito . - • *:  ;>  à».v>.  Singolare.  » * 

Beivi } boi  vi  fot  J bolviò  . fj  tornati  tomàfti } torni . ,<'■■■■ 

■ ' ’ i"  Pietraio.-  *-  <•>:<»  t'-» 

Bolvhnos  ; bolvtfies  5 boi-' tornammo}  femafie}  tornare^ 

r viéron/-  *S-’  ■ ♦ -'"■'•no,  v<r»-«x  ’■  * .tv 

•i  j Perfette  Indefinito.  '■  * v singolare,  r/u. 

He»  asj  a birélto.'-  ^ ' ftnoyfei}  -i  tornato.  : 

" • 1 *•  'Plurale.  ' < o fc‘*:  ••  1 

Hémos,  0 avémos  > avéis  } fi  amo}  fetey  fonò  tornati  * 

: a»  buelco.  \ 1 '»  ■'»  • ».  .or  i ><'>'* 

:i  -i  ir*  ó ' 

ITE  Mftuji  sii.  , • 11  j . - / . , 

1 - Singolare.  V;  J r ■ :( 

Quando  huve  > huvifte;  hu-  quando  fui  ; fufti)  fu  tornato. 

buelto,  ' ‘ T ' ir,;  {~n” 

5 -,  i.(  •-.>  • • ; d plurale''*  ^ o -ul.-»  rv\r- ^ 

Huvimos ; huvfftes  j huvié-  fammi}  fufte}  furori  tornati  . 
ron  buelto.  \ ' 

Plufiptam  perfetto.  1 singolare. 

Affa  > avias  f a via  buelco . era  j ori;  era  totnato  è"'1 

.1  ^ « • r t T . ^ 1 

•Aviamos  } aviàdes  j ^yian  eravamo  } eravate  f èrano  tor* 

- buelto*  • - • ‘ ^ 

- 
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,E  n I T A L 1 A M A,  tfi 

t Tu  turo , ' Singolari* 

* Bolvcrèj  bolveràs;  bolverà.  tornerò  i tornerai’,  timer  ti* 

Plurale, 

Bolverémos  5 blveièis  boi-  torneremo  } tornerete  J torà e* 
veràru  tanno. 


i r e m, 

^ ; ' I » * V • ' vi.wù. 

. Singolare , ; ' 

He,  0 tengo;  as,  # tiénes  ; tornerà  ; o ho  a tornare } tor * 
a,  o tiene  de  bolvér , nerdi , o hai  a tornare , tor • 

....  ; nera  t o hà  a tornare , 

, c,.„  ..  fiutale,  r 

Hémos,  o tenémos  ; avèis,  torneremo , o avìdmo  a tor - 
« tenèis;  aa,.<Màénen  de  $ tomerit*t  o avete  a 

bolvér.  tomarei  torneranno i óharf- 

. no  à tornare. 

Imperativo*  ' . singolare, 

Buélve  tu;  b^clva  aquef*  /**;  /orw  «/##. 

Plurale,  < 

Eolvàtno»  fytjós  J boi-  torniamo  noi  j tornate  vói 
vèd  vos  otfos  ; buèlvan  tornino  colóre,  c 
aquellos.  . . 

Ottative i e subjUntìvO,  . ■ . Singolare, 

Pkgue  a Dio*  que,  4,  Dk  c^<r» 

Aunque  ancorché 

Buélva;  buélvas;  buelva  * i tonai \\tórn*i  temi , 

Plurale , 

BolvàmoS;bàIvàis;  buélvan*  torniamo  ; torniate  > tornine, 
* Imperfette,  .o.  Singolare, 

Ozili,  Dio  volejfe  che 0 

Aunque  . o - etocórché 

lìedvlèflè;  bolvieflcs^  bok  fpmajji  ; totUàjfi ; temajfe , >. 
vicflé#-  ..v,.v\o\  .:G.j 

Plurale , 

Balvieflemos  ; bolviefledes  ; tomdjjimo  ; tomdjie  i tenopfi 
bolviéflen,  \y'-i  fere,  .•*  A 


• Sv  i v *.  £ y,  \j|r<  i 


V . * IV 
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% .{il 
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XTEM* 
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«4  GttAMATICA  SPAGNUOLA. 

I *r  E m.  • ... 

Singolare , 

Bolvièra , 0 boi  vena  3 b olvié-  tornerei  3 temer éfii  3 tomerib^ 
ras  3 0 bolverias  3 bolvic- 
ra>  « boiverfa. 

1 Plurale , 

Bolvìéramos,  0 bolvenamos3  torneremmo  5 torneréfie  3 far»** 
bolviérades  , 0 bolvena-  ribbero, 
des,  bolviéran»  0 bolve-  - . : J ' v * r ' 

rian.  ’,1  ; • ’ • 

Perfetto,  * • “ Singolare, 

Plegue  à Dios  que  , piaccia  a Dio  che , 

Aunque  ’ ' ' ancorché  ^ 

Ava  3 ày as  3 àya  buelto . ./?* 5 fi*  3 fi*  ternato , 

Plurale,  . ’ »a 

Ayàmos  3 ayàis  ,*  ày  an  buelto.  fi  amo  5 fiate  3 fi  ano  tornati  • 
Plufiguam  perfetto.  Singolare , ^ N 

Oxalà,  *'  '•  * ■ ’*■"'*  Dio  voleffe  ehe<f>  : - y;i~- 

Aunque  • ancorché 

Huviéfseihuviéfses  3 huvléfse  fufi}  fu  fi  J fuffe  tornato, 
buelto.  * ' ■ inolio  ìuv  ivà . 

Plurale . .<so';*.uj4£ 

Huvxéfsemos  5 huvicfsedes  3 fvfim»  3 f afferò  torna • 

huviéfcen  buelto.  - /».  c - y - 

. r.« • ; • 1 'j  - . ».* 

.vi'  ; -'eij , X £ M;  ’:''!  *2  <i  i'  t •• 

Singolare, 

Bolviéra , 0huviéra;  bolvié-  farei}  faréfil}  faribbe  terna». 
ras,  0huviéras3  bolviéra,  /0.  A 

0 huyicra  buelto*  .i-ìcìv  * 

- 2 Plurale  • - !J  i ' i: ‘ ^ 

* Bolvìéramos».  0 huvléramosj  ffiritkmo  , fdrifie , farebbero. 
bolviérades  , 0 huvìéra-  tornati,  ,'^uSìv 

des3  bolviéran,  0huviéran  >U 
buelto . loJ 

Futuro,  *•  . singolare . 1 1 • tv». 

Quando  boi  vi  ère  3 bolviéreSj  quando  tornerò  3 tornerai  iter» 
bolviére , 00/7Ì  « 
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f « * 

ED  ITALIANA,.  iqf 
filtrale . , 

Quando  bolvléremos  3 boi-  torneremo  } temerità,  torni- 
vicredes 3 bolviércn.  ranno, 

I T E M,  ‘ \ 

* • » '*  *J)#.  fc  / • , *.  • - *."*.*. 

* « Singolare  , 

Si  huvicfe  , 6 avrò  3 huvié-  fé  farò  3 fatar',  farà  tornato « 

; res , 0 avràs  3 huvicre , 0 . . 

-'■  avrà  buelto. 

Plurale. 

Si  huvicremos  , # avrémos  ; fc  faremo  foriti  3 far  inni 
. huviéredes,  0 avrei  sj  hu-  tornati • ...  , 

' viéren,  0 avràn  buelto,  , •]  . ■ 

Infinitivo , 

Bolvèr . tornare,  ,1(  ;• 

Perfetto,  , 

Aver  buelto,  éffer  tornato , 

futuro . , ■ ■ 

Aver  de  bolvèr,  aver  a tornare, 

Ser,  0 eftàr  por  bolvèr.  éffer  e , 0 far  per  tornare'* 

Gerundio . 

Bolviéndo.  . - tornando . - 

' ' # • x *'•  ' * • *■  . ; * 

Accidenti , * proprietà  del  V erbài  Boi  ver1  • 

Bolvir , oltre al  lignificato di  tornare,  abbraccia  fimilmett» 
te  ì feguenti  fenfi  : enemigo  que  buelvs  las  efpàldas , la,  puente 

de  piata:  al  nimico,  che  volta  le  {palle,  cioè  che  li  fogge, 
fagli  ’1  ponte  d'argento:  Bolvir  to  prefi  ado , 0 recebi do  : render 
quello,  che  lì  è avuto  in  predico,  o fi  è ricevuto  da  altri: 
bolvir  las  efpàldas  : voltar  le  {palle  : no  huye  el  que  buelve 
a fu  cafa:  non  fogge  colui,  che  fe  ne  ritorna  à ca{a  foa: 
bolvir  el  réfi  re  : voltare  il  vifo  : bolvir fe  donde  àntes  algunò  e fa- 
va : tornarfene  dov’uno  era  prima:  bolvèr  fe  loshìlos : ri  voi -v 
gerii,  o rintuzars’il  filo,  t»’l  taglio  di  {pada,  coltello,  eli, 
mili  : bolvir  lo  de  dentro  a /aera  : voltar  quello  di  dentro  fuo- 
ri, cioè  voltar  {otto  {opra:  bolvérfe  bianco  1 tornarfene  fenat* 
aver  fatto,  o confeguito  cola  alcuna,  che  comunemente 
eliciamo,  tornarfene  con  le  trombe  nel  facco  : bolvir  la  ojat 
voltar  la  carta,  cioè  la  faccia  del  libro?  e metaforicamente 
lignifica  mutar  propofito  : bolvir  lo  que  fe  ha  comèdo  : vomì» 

\ i l L 3 tare. 


/ 
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GRAMATICA  SPAGNTJOLA,* 
fare,  rendere  quello  che  s’è  mangiato  : bolvìr  atràs  fJb 
fiala  br a : far  tornare  in  dietro  la  fua  parola*  cioè  difdir-* 
lì,  fpromettere,  non  mantener  la  parola:  bolverfele  a tal- 
guno  In  color:  ritornargli  ad  alcuno-  il  colore:  bolvérfi  co- 
lorando, orti orlilo y fioco,  gordo,  &rc.  Diyentar  rollo,  gial- 
lo, o macilento*  magro,  grado,  &rc.  Bolvérfe  el  vino  : 
dar  la  volta  il  yino;  bolvìr  lo  pelòta:  rimetter  la  pallac- 
ta  : cioè  ribatterla  * e rimandarla  alla  pane  contraria  z 
bolvìr  loco  o di  guno:  far  impazzire*  od  impazzare*  alcu- 
no : muchos  fe  buélven  locoj  por  omóres  : molti  divengon 
pazzi  per  amore,  cioè  per  effer’  innamorati  : bolvìr  fibre 
et:  tornar  (opra  fe,  cioè  tornar  in  cervello:  penfore  a* 
cali  fuoi  : yr  por  inno,  y bolvìr  trefquilddo : andar  per  la- 
na, e tornar  rofato;  e comunemente  fi  dice:  tornare  co- 
me i pifiari  di  montagna , cioè  andar  per  dare  ad  altrui  * 
,e  riceverne,  o toccarne:  bolvìr  por  nlguno:  pigliarla  per 
uno,  cioè  pigliar  la  fua  diffefa  : bolytrfi  bado  arrìba  ; 
yoltars’in  su. 

V f. 

Vari  adone  del  Verbo  irregolare  Ponpr  « Pprre , o Méttere f 


Indicativo  . Singolare  f 

Piàngo;  pónes  ; póne,  póngo  ; póni  ; póne, 

florale. 

Ponémos;  ponèis;  pónen.  poniamo  5 ponete ; póngono  , 
Imperfetto . Singolare , 

Poma;  pontas;  poma.  poneva ; ponevi  ; poneva. 

Plurale, 

Poniamos  ; ponfades  ; pomari,  ponevamo  ; ponevate  ; poneva- 

Perfetto  definito . Singolarei 

Pufe;  pusille;  pufo.,  pófi  5 ponefii,  pófi . 

Plurale,  '<  •>>  > 

Pusimos  ; pusille*  ; pufiéron.  ponemmo ; pone  fi  e ; pófero  , 
Perfetto  indefinito , 

He;  as;  a puefto.  ho,  hai ; ha  pofio , - . 

Plurale . 

Hemos  , 0 avèmos  ; avéis;  ayiamoj  avete  ; hanno  pofio, 
y an  puefto. 
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I . ED  ITALI  A,N  A. 

ì ; T E M.  ’ 0 •'  : 


» S? 


. .-.a:..  *vs  i ' \ Singolare „ 

Quando  huve;  huville,  hu-  quando  ebbi  ; ave  fi  i , ebbe 
VO  pueftQm. A > pofio.  . . . 

. , •;  1 Plurale. 

Quando  huvlmos;  hu  ville;  quando  avemmo',  avi  fi*  ; oh» 
huvieron  puello..  . boro  pofio.,  l(  •• 

Plufquam  perfetto . , . , Singolare, 

Avia;  avlas;  avia  pucfto . aveva;  avevi;  aveva  pofio. 

Plurale . 

Avlamós  ; avlades  ; avlan  avevamo  ; avevate  ; avevate 
puello.  1 * lf'  '*  P»ft9* 

Futuro.  Singolare. 

Pondrè,*porpè;  pondràs , io  porr è;  porrai > porrà . 
pornàs;  pondrà,  -*  poma. 

Plurale.' 

Pondrèmos  , o pornèmos  ; porremo  ; porrete  ; porrai)* 
pondrèis,  o pornéis;  pop-  reo. 

. . iràpM  ppnwn.  c ‘ « « • Vf>  ,o'j  ,:o;» 

. . in  : <"  .i  i.'  •)  : 

I T E _ . . : 

o > r - 1 

Singolare.  . 

He,  o tengo;  as,  o ciénes  ; io  porro , o ho  a porre  ; porrai , 
a,  » tiéne  de  ponèr*  e hai  a porre;  porrà,  o ha 

* porrei 
..Plurale. 

Hémos,  e tenémos  ; aveis,  porremo,  o avi  amo  ; porri  re , 
o tenete;  an,  o tiénen  de  o avite;  porranno,  o barn- 
ponèr..  1 mti*  no  a porre. 

Imperativo.  ’ #sV Singolare . ;■  ■> 

Pón  tu;  pónga  aquel.  pon  tu;  pbngd  colui,  -> 


. i- 


Plurale. 


.1» 


Pongàmos  nos  otros  ; por  poniamo  noi ; ponèr  e voi',  pon* 
ned  vos  ótros  ; pongan  gatto  coloro. 
aquellos. 

Ottativo  , a Subjumivo,  ; . • fè^olare^ 

Plegue  a Diòs  que,  piaccia  a J}io  che, 

Aunque  ancorché 

1 L * Pon- 


» » • « 
« » . - k* 
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x*S  GRAMATICA  SPAGNUOLA; 

Pónga 3 póngasj  ponga.-  pónga, ; pónga j ponga . 

Plurale. 

Pongamos  i pongàis  > pón-  poniamo -,  poniate  ',  pongano  • 
gan.  • • ' - 

Imperfetto.  • Singolare . 

Oxalà*  'Dio  voleffe  che, 

sì  v * /*  < ■ ••■  ■■ 

Puficfsej  pufiéfses;  pufiéfse.  penéjfi -,  ponéfll  -,  ponéjfe. 

. Plurale . • • < • 

Puficfsemos  5 pufiéfsedes  ; ponéflìmt-,  pone  fi  e ; poni  fleto. 
puficfsen. 

I T E M/ 


1 v.  . # 


■ ■ ; Singolare.  * 

Pufìéra,  pondrfa,  0 pornfa;  porrei',  porrifii j porri  He. 
pufiéras,  pondrias,  « por-  ■ r>  > « '• 
mas;  pufìéra,  pondrfa , 0 

pornfa.  < • •.  .•"•l  ••  -Vi.*.  . 

• Plurale . , 

PufìéramoSi  pondrfamos  » 0 porremmo  ; porri  fi  t ; porr  Ubero  . 
porniamos  ; pufìérades  > 
pondriades,  0 pomiades  ; 
pufiéran  , ponderfan  , 0 
pornfan. 

Perfetto.  • Singolare.  '■  t t 

Plcgue  a Diòs  que,  piaccia  » Dio  che,  • 

Aùnque  ancorché. 

Aya;  àyas;  aya  puéfto.  Abbia-,  Abbi',  Abbia  pofio . 

1 ’ Plurale.  r ’ fi : 

Ayamos;ayais;  ayanpucfto.  abbiamo',  abbiate'.  Abbiano  po- 
fio . 

Plufguam  perfetto . Singolare. 

Oxala,  ■ -l  dìo  volefle  che, 

Aunque  • " ancorché 

Huviefse;  huviefses  ; huviéf-  ave  fi-,  avifll',  ave fie  pofio. 
fe  puefto.  • i 

Plurale. 

Huvidfsemos  ; huTiéfscdcs  ; avéflmoi  avifie  j avi ff ero  pò - 
ftuviéfsen  puefto.  ’ fio. 


< • 1 


r u 


ITEM. 
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I T E M. 
r Singolare, 


a , 


Pufiéra,  o huviéra  ; pufiéras,  averti  j averijli } averibb*  fi 
, o huviéras,  pufiera»  0hu-  fio. 
vi  era  puéfto. 

- , ; • , Plurale.  ' »;«  •. 

Pufiéramos , o huvièràmos  3 aiteremmo  , averifie  , avertiti 
pufiérades,  0 huviérades  > boro  pofie.-  v. 

pufiéran , 0 huviéran  pue- 

Future.- . Singolare. 

Quando  pufiére  5 puficres  i jaWa  /*rrè;  /vrrè; 

: pufiére. 

i > Plurale. 

Quando  pufiéremos  3 pufiè-  quando  porremo',  ferrerei  peri 
redesi  pufièren.  ranno. 

I TE  M • \\ 

r t 

. v,  Singolare 

Si  huvière , « avrè  ; huviéres , 0 t avero  5 averai  3 aiterà  pe» 
avrasihuvìére,o  avrà  puefto.  fio. 

■ > Plurale. 

Si  huviéremós,  0 avrémos  s s“  aver  imo',  averitei  attuai 
huviéredes,  0 avrèis  ; hu-  no  pofie . 
viéren,  0 avràn  puefto. 

Infinitivo . 

Ponèr.  ^rrr. 

Perfette. 

Aver  puéfto.  *trr  ft/b. 

Future. 

Aver  de  ponér.  ***»•  « frre. 

Eftar  por  poncr.  . /•"»»•’  » * 

Gerundio. 

ponendo.  •» 


Ponicndo. 


Proprietà  del  Verbo  Poncf . 


Il  Vcrbov Ponìr , fignifìca  propriamente  porre,  cioè  met- 
tere, o tornare  una  cófainluogoi  e gli  s’ aggiungono  ancora 
quelli  modi  di  dire.  Penìr,  ulvqlM  denota  lontananza , co  - 
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léó  GRAtótfT-lCA  S^AGNUOLA, 
me:  quanto,  o que  tanti  poni»  hi  atfuì  a Fiorenti a}  quanto 
fanno  di  qui  a Fiorenza?- cioè  quante  miglia , o leghe  fon 
di  qui  a Fiorenza  r Ponèr  en  cima,  o debdxo:  metter  di  Cfa 
pra,  o di  fotto:  poner  en  depofiti  , <>  o,  en  ter  ceriti:  mettere  » 
o porre  in  depolito , o in  mano  di  terza  perfona  : ponèr  a algmno 
a la  J ombra:  mettere  uno  all'ombra,  cioè  in  prigione  : poner 
la  vida  al  t ab  lire-;  mettere , o porre  (a  vita  a sbaraglio  » cioè 
darla  in  preda  a' pericoli  : poner  » /orinar , oal  /orino ; porre: 
o mettere  al  fereno:  ponir/e  la  ventura,  oa  peli  gru  met- 
terli alla  ventura , o a pericolo  ; cioè,  avventurarli,  ed  arrili- 
Carli  : ponèr  a aiguno  en  lugar  de  otro  : metter  unoin  luogo  d* 
un*  altro,  fo  Situi  re  : ponèr  junro  a otta  co/a:  mettere»  o por- 
re accanto,  o allato,  o appreffo  ad  una  cofa:  ponèr  a parte  : 
metter  da  parte,  dacanto,  appartare.  Ponèr , li  dice  affolu- 
tamente  delle  galline,  o d* altri  uccelli,  che  fanno  uova: 
come  : mis  gallina*  no  pónen  : le  mie  galline  non  fanno  uova; 
ponèr  prtio:  porre,  ometter  prezzo » pregio,  o ralla  : ponèr 
demanda,  o pliyto:  muover  lite,  'piato,  Ponèr,  vale  talvolta 
apparecchiare,  alleftire,  metter'in  ordine;  così:  dexdd  al  co - 
e biro  quo  ponga  el.co/ho:  dite  al  cocchiere»  che  mettajn  or- 
dine il  cocchio:  ponéd  la  mi/a , que  quiiro  comèr  ; appaghia- 
te, eh' io  voglio  deliriate . Ponèr  cuydado  : porre,  mettere, q 
ufar  diligenza,  e cura:,  ponèr  ca/o:  por  cafo»  cioè  prefup- 
porre;  ponir/e  el  Sol:  andar  forco  '1  Sole  < cioè  tramontar' il 
Sole  : a puefta  del  Sol  : fu  '1  tramonta  r delihole  : ponir/e  ole  por 
medio:  Metterli  di  mezzo;  inframetterli  per  rappacificare  ; 
difeordi:  ponèr  en  apriitt:  ridurre  in  qualche  ftretteZza  » 
cioè  a cattivi  termini,  mettere  in  urgente  pericolo \ponerfc 
guida  : farli  bello  v doè  veftirfi  pompofarneme  » abbellirli', 
raffazzonarli.  Ponir/e ; co*  nomi  adiettivi,  lignifica  dive »• 
farei  come  /ulano  /e  ha  puefio  muy  gordo , tpuy  fioco  , colora- 
do,  amar  il  lo  t fa.  Il  tale  è diventato  molto  graffo , molto  ma- 
gro» rolfo,  giallo  &c»  ponèr,  a»  fóbro:t\ porre,  cioè  metter 
una  cofa  in  luogo,  dove  pofla  ftar  licuramentp,  e ritro- 
varli quando  fì  voglia , o lì  cerchi  : ponèr  a buon  recando  t 
riporre,  o metter  Una  Cofa  in  falvo,  edove  lìa  lìcura  : ponèr 
miidp:  fai' paura,  impaurire;  ponèr  lo * reale t:  accampare, 
cioè  metter'il  campo  » p l'efercito  : ponèr  piè*  e»  polvorp/a  ; 
baccerfeia , cioè  fuggire, che  furbefeamente , ed  in  giergo  di- 
ciamo Cfr/tla , 0 batter  il  taccone  : ponèr  tiès  in  parèd  : ofti- 

* nirfi 


, ;*  T li  D ' 1 ff  lAlt'AN  Al  Vp 
narfi,  perfidiare,  ftar  fedo:  fonèr  cafa  : aprir  eafa  : po- 
ntrfe  bueeoi  gonfiarti,  infupetbirfi  : ponerj}  entonado  » .» 
erme:  vedi,  ponerfe  bxéco ; gonfiarti. 

* ni  ^ r I 

Vari  adone  del  Verbo  irregolare  Olèr.  Odorare , 

<o  gettar  odore , 

; v«a>&'ha  Indicativo*"  ' ^ *•'  • > Singolare. ■ 

yì>  huélo;  huélesj  huéle.  io  odoro  j odóre',  odora» 
i ».  • Plurale. 

Olémos:  ólèisj  huélen.  * odoriamo  j odorato  ; odorano . 

- i imperfetto  .<  Singolare  • , ' " . 

Yò  olia;  oliasi  oliai  io  odorava,  odoravi ; odorava. 

, Plurale . 

Oliamosi  ©Kàdesi  olian.  odoravamo i odoravate  i 

. \v.\vj  r avano  t i i'  -■-  *» 

Perfetto .•  • Singolare . 

Olii  olrfte;  òlio.  odorali  odorifiiy odoro»  {f.) 

.i  i Plurale.  '>  •(,,  <■ 

Olimos;  olifies  ; oliéron.  odorammo  \odorifie',  odorarono. 

Perfetto  indefinito . ' • Singolare  *-*■’ 

Héi  asj  a olido.  ' ho-,  hai',  ha  odorato. 

.-;\V-a  Plurale.  ■ '■  • '*  ’ ’ 

Hémos , a avémos  ; avéisj  aviimo  ; avete',  hanno  odo- 
an  olido.  • 

I,  T E M. 

Singolare.  . , 

Quando  hùvei  hu  ville  3 hu-  quando ' ebbi  $ i réfe 

vo  olido  . odor  ito . 

Plurale . •' 

Huvimos  j huviftes;  huvié-  avemmo  3 avejle’,  ebbero  odo  - 
ron  olido.  . 

Plufquam  perfetto.  Singolare . 

Avia  3 aviasi  avia  olido f avevamo-,  avevate ; avìvan 

odor  ito . 

. • plurale.  < - , 

Aviamos  i aviades  5 avian  avevamo  5 avevate  5 aveva» 
plido.  odorato. 

Futuro.  Singolare . ^ 

pierei  oleràs ; olerà , pdorero}  odorerai } odorerà. 
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iti  GRAMATICÀ  SPAGNUOLA,* 

Plurale,*-  • p| 

Olercmós  j olcrciss  oleràn . odorerimo^dortriteiodoreranné'»  A 

••  '■  . •>'.<.  .7  r A 

I T E M. 


Singolare,  A 

Yo  he»  • tengo  J a S , • tie-  i*  odorerò 9 0 ho  ad  odor  Are  $ 
nes»  a,  0 tiene  de  olèr  , odorerai ^ o hai  ad  odorare i 

odorerà , » &4  «W  odorare,  C 
'Plurale,..  , , - ”0  A 

Hemos , atenemos;  aveis,  « odoreremo  , 0 avi  amo .5  odoro-  H 
tenèis  ; an  , « tiénen  de  réte , 0 avete , odoreranno , 
oler.  . '0  hanno  ad  odorare. 

Imperativo,  . ..>  Singolare,;  >r  r.r  fi..  $ 

Huéle  tu 5 huéia  aquèl.  - odora  tu ; odori  colui, 

...  Plurale,  , ... 

Olàmos  nos  otrosj  oléd  vos  odoriamo  noti  odorate  voi  lodò- 
otros,  huélan  aquellos  . rino  coloro. 

Ottativo  , e fubjuntìvo.  ■<  Singolare, 

Plegue  à Dios  que.  piaccia  à Dio  che , ! C 

Aunque  ■*  Ancorché  . _ . 

Yo  huéia ; huélas,  huéia.  *0  odóri  j odóri;  odóri. 

• • ••  ? - Plurale,  * 

Olàmos j-rdaisj  huélan.  odoriamo j odoriate ; odorino. 

Imperfetto , t Singolare. 

Orala  , Dio  volejfe  che  , 

Si  # ...■  Se 

Oliéfse  J oliéfses  5 oliéfse . edoràfiì  ; edoràfiì  ; odoràjfie  , 

Plurale.  ...•  i;,.  . 

Oliéfsemosj  oliéfsedes  > o-  odor à filmo  1 ode  fife  ; oderàfe- 

itefsen.  ».  , r#.  »i.fj 


I T I M. 

, Singolare, {\  . ; 

Olièra  , 0 oleria  j oKéras  , 0 odorerei  ; odor ere (li  i odoreréb- 
olerias;  olièra,  0 oleria.  \be,  ' 

* Plurale * !•  r:.ì._.  j 

Ohèramos , 0 olenamos,  o-  odoreremmo : odorerófle:  odore* 
liérades,  0 olérades;  olié-  r ebbero. 

ran , c olerlan. 

Per- 
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Perfetto . Singolare  • 

Plegue  a Diòs  que»  »•  ...  i piaccia  a D*tf  «A»»  •'»  vi!  •<'. 
0 Aunque  . • . ».< .%*  ••  ancorché  , ,•  i;:V*  r! 

Ayaj  àyasj  àya  olldo . abbia  : abbia  : Ubbia  odor  A- 

» • *«i\  £0  • 

Plurale  . .idi» 

Ayamos  j ayaisj  ayan  olido.  abbiamo  > abbiate  j abbiano  odo* 

v - rato . ,(  'ij  i.'Yii 

* Plufquam  perfetto»  ...^  singolare . 

» Oxalà , -v -D/o  valejft  chey'“>\.t  ih  \ 

Aunque  •«  »..  ^ . > ancorché  .'i  o :»>o  - 1. 1 

» Huvieflej  huviéffes  ; huvicf-  améjft  : avéjfe  odorai 

fc  olido.  **  ~L.y. 


Plurale . 

Jluviéffemos  } huvièflfedes  5 avéjjimei  avéfte  j avijfero  odo* 
huviéffen  olldo . **/<>  . 

** , 07 ili::  > f i i.i  ni  '.ì  OthaV  ii 

J ! V‘J  r<;;i  ‘.I  T»  E - Mi  Ki'jìl  Oillixi^oS 

: • • -ii  ..  : _ . i_.,  . v.  * 


! viéra  otfdo . ..  ».  - v.‘  ' - - . uu,rn  -u;  ; •> 

£ ^ • Plurale.  : ..rJo'/Ui  , d..  . 

Oliéramos  ».  0 huviéramos  j aleremmo averi f e » aver  ih* 
oliérades  , 0 huviérades;.  Aer#  odorato,  <.na  -j  v. 

. oliéran,  0 huviéran  olido . « 

futuro . . Singolare • 

Qùando  olière»  oliéres  j O-  quando  odorerò:  odorerai  : odo* 
liére.  *Vi  WrA. 

' . < Plurale . . -.c-.j.AWl 

Quando  ( oliéremos  i.  oliere-  quando  odor  etimo:  odor.eritoi 
des»  óliéren.  odoreranno , 

••A.  . ..  . . »!  ! 

. .,■<  .)  'V'  ITE  M.  *>*w;V 

• . isvn'V-i  ^ ...  > ì:mÙ.;'j  «iiìd»*./ 

Singolare,  x 

Si  huyiére,  0 avrè  ; huviàt  Annerò',  mar  Me  *WTÀ  ffrì 
- rcs»  0 aviàs  j h«YÌéie  » 0 rato 
avrà  olido*  • v ■>  .v.-'-v»  ■«  ..s  ♦ •;/ 

w,  ■ - ‘ f te 
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Plurale, 

Si  huviéremòs , e avremo*  * /è  averbnmo  ; averne  ; «w 
huviéredes,  a avréijj  *hu*  ranno  odorato,  et 
vicren,  » avran  «lido.  -i.  .^Lì:  * ivi.  ; 

• Infinitivo , 

Olii.  • " adirare, 

n'Ai.V-Ur.  : i Perfetto,  e Plufqùam  perfetto,  r.  ; .<>u>:  \ 

Aver  ol/do . aver  odorato, 

, v...\  Tuturo'k  s*  \ 

Aver  de  olér*  . ■>  v-ti  4i/rr  #</  odorare, 

Eftar  por  olèr.  ■ > * ftar  per  odorare,  ..  L : . 

►.wVi*  . ; *v.,v..  : Gerundio  • * u .'/  'fi  ■ . 

Oliando.  odorando,  .gi,jU,  . 

oW  : Accidènti  del  Verbo  Olcr.  ; ?.*'*  V 

.li  5V*  I «■.  ! I 'j  ÌIV'.I-' i 

U Verbo  O/ir  in  Ifpagnuolo  è neutro,  ed  attivo:  quan- 
do è neutro  lignifica  fpìrara,  a gictare  odore  una  co  fa; 
c quando  è attivo,  vale  attirarlo,  o cavarlo  coll'olfat- 
to. Olir  bien , a e/ir  wz*/j-»odorar  bene,  o odorar  male  : 
«he  altramente  diciamo  ,*  fapen  dibueno  r-  o di  cattiva  : che 
in  quello  fecondo. modo*  meglio,  (j  dice  puzzarei,  che 
odorar  male.  Aquibuéle  a cebollas  : qui  ci  dadi  ci  poi* 
le.  olir,  talvolta  lignifica  fofpetrare , e venir® H a gli 
orecchi  unii  cofa  venir  a-  olir  : aver  feritore  „ cioè  venie 
a fapere  una  colà.  Olèr  a va  fura:  fa per  di  -fudkmme  , 
o di  lezzo.  . * «ntt-iio 

f . , * 

.*f  Attenere.  ,V;V.a 

Indicativo,  . Singolare, 

X9  qvdpb;  Vfcbtt;  Cabe.  la  capifcè  , capifciykapifce. 

• t ’.v s v»  • > plurale . lo  » 

Cabémos;  cabèis;  càben.  _ capiamo  ; capite j capi  fono. 

Imperfetto,  *M  3 X L Singolare, 

Cabla  ; cabla*  ; cabla  • capiva  } capivi } capiva  * 

, , 

CàWafo*»»  iàWaéesc^cabfafti  tapWdrnè  ^èaprvhte  f empivano-. 

Perfetto  definito  ,-  ' Cl  t 51 'S&ngólat*  J r‘  # 

Cupe j cuplftèj  cupo/  ri»///*  capifii > tof&r'J  - • • 

**  J7*f- 
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Plurale. 

Cupitnos  ; cupiftes  } cupie-  capimmo j captfter  capirono. 
ron. 


. ? Perfetto  btiefimtp^.uv}  , , . „;r.  Singolare, 
èj  ass  a.cabido.  fonai  feti  è capito. 


He 

' .\(j  j filtrale. 

Hémos  , o avémos  j avèisj  fi  amo  i Jet  ei  fon  capiti. 


O 

'> 


i...) 


■>  i ?o  . ,ìj  . ‘ u'y 


an  cabido# 

% l.yX  E M. 

Singolare.  i ; >. 

Quando  huve  j huviftej  hu-  quando,  fui  ; fujlì  ; fu  capito  . 
vo  cabido. 

Plurale.  7 

Quando  huvimos  i huviftes  j quando  fummo)  fufte  j furono ) 
huvierbn  cabido*  ~ capiti.  tcrj;cj!‘»j  : • : j 

Plufquam  perfetto. 

• V» • i-.-'V  Singolare . r VtrLo  o ; i»/  • ’ v •»]'!> 

Avias,  avias  j avia  cabido.  «r/tj  òri  t ór*  capito • 

Plurale. 


Aviamosj  aviades  ; avian  ; eravamo  j eravate  ; erano  eia» 
cabido.  e * “'A  piti . t*?ijp  eòi' 1 «i 

Futuro.  Singolare,  i/jj'.t,  jA, 

Cabrèi  cabrasi  cabra.  K capirli  capirai)  capirà.  ; /.  (A. 

Plurale  j 

Cabrèmos;  cabrèii ; cabràn . capiremo j capirete s capiranno A. 

V I:T  E m. 

» v Singolare.  :.{<pnuA. 

Hè,  * tengo  J as,  > vtiéness  capirò i a koa  tapini  capirai 41 
ai  » tiene  de  cabèr.  hai  a capire?  capirà,  oh*  a 

« »’•  capire . 

; Plurale.  X ' ili 

HdmoSy  o tenémos;  avèis  , capiremo ,.  • aitiamo ; tapiniti  , 
o tenéisi  an,  « tiénefi  de  4 awr^i  capiranno , 0 han* 
Cabèr.'  « capirei 


'.v.  Imperativo  non  pare  che  uipùp  luego^^y,,  , y 

Ottativo,  e Sub;  nativo . Singolare,  < 9 ; 

Piegue  à Dio?  ^uc,  ?/«*/*  a^OUthe,^'-- 


Aun- 
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Aunque  • 'ancorché 

Quapaj  quépas;  quépai  capìfcoi  capifci-,  capifca.^i  '> 

Plurale,  t , ù,/? 

Quepàmos  j quèpàis ; quépan . enfiamo  j capiate  j • cnptf canti 
Imperfetto Singolare . t ; z».  ;-;:i 

Oxalà,  Dio  volejfe  che. 

Si  . -7  ’ ■»'.  : ‘ ' ’ fe  « n , : 

CupiéiTc  ; cupiéffes  ; cupi  effe . capici  $ capift  ; capift.,  v. 

/ ' , Plurale 

Cupiéflemos  5 cupiéflcdàs  j capiftrho 5 capift  e j capijfero . 
cupicflen. 


- • v , . w • * v \ v 1 » i»  r . - m , I r ; • r»  • •%  v '*  ,+  ì r*  .>  i 

I T E M. 


Singolare. 

Cupiéra , * cabrla; cupiéras , • capiteli  eapinèfti ; capiteti *• 
cabrias  ; cupiéra , ocabria.  . ■.>  ui . , , n > u;: 

.'i  Plurale » ’v.Vx 

Cupiéramos  j 0 cabriamosi  capiremmo ; capir  éfte',  capirei • 
cupiérades  , 0 cabnades;  . tata  . 
cupiéran,  0 cabrfan.  i 

*.  v.  i Perfetto.  - ♦»  : u;*v'  Singolare.  . ; 

Flegue  à Diòs  qua,  piaccia  a Dio  che,  j 

Aunque  , ancorché  . j f.v,  ; 

Aya;  àyasj  àya  cabldo.  fai  fu  i fio  , capite.  . » 

Plurale 

Ayamos 3 ayàisjayan cabldo.  fiamoi  fiotti  fiane  capiti., 

re, 

Dio  vdiejffe  che, 

Aunque  ancorché 

Huviéffe  j huvicffesj  huyiéffe  fajfi  i forfè,  ftefft  capito  % , ^ 

Cabido.  n ••  sVj'riì  ?..  -•  Lr  Vi  0 f 

,v  Plurale • 

Huviéffemos  i huviéffedesi  fó/fimo’,  fufte\  f afferò  capiti  é 
,buviéfcq*  càbido.,^  1 « >•:»  *t  * irl  li 

"v  ^ I":T  E,:;  ^ : •;-t  • 


Plufquam  perfetto.  Singolare 

QXalàJ  4-1»  >1  T>.'*  r Lo  . 


. V.-v-.i  -4»  -S 


Singolare. 

Cupiéra,  0 huviéraj  cupié-  farli  \ fariftì,  faréUe  capito. 

U..À5 

- 

Flu- 


tto , 0 huviéras  i^cupiéra, 
• burlerà  cablda.j,  : ...  . 


vi  \\ wui  \v  ; £ t * è è \u.  . .il 


V 
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Plurale . : : - - , v.  . . : 1 

Cupieramos  > o'huvièramosj  fuffwo , fdftei  fvjfere  capirii* 
cupiérades,  o huviérades;  -o  a» 

cupiéran  , o huviéran  ca-  . , . * , 

• j'J  «.-.•%  '.li, 

1 °*  _ : •••  ! c.i  » \ 

Futuro.  Singolare. 

Quando  cupide  ; cupicres;  quando  capire  i capirai  -,  capi - 
•euplere.  '*•'  ; • «i Va  ri  . > r »;?  ; »>  oY 

.*  Sm'x  -plurale.  . *;  !*, 

Quando  cupicremos  ; cu  pie-  quando  capiremo  j capirete -,  co- 
: redesj  cupiéren  ’ *•  *•  ■ - tìraam-r  ™r.  a 


piroimo-.  ',  znrt  roro 


. ■■  V*  :*r»  20  /o;jo  /'.V 

1 T E u:  i,ti  ,.p 

• Singolare. 

Si  huvière , o avrè  ; huvié-*  /*  /irà}  farai ; yiri  capito . / 
res , o avràs-j  huviérey  o . lì’yi;*  sì  Isiius  ; i. . ■ 

avrà  cabldo. 


v 


- ( .«  » r >;  * 


Plurale . j*b  k-  . ■>  .»  e, 


Si  huviéremos , o avrèraosj  /}  faremo  -,  farete  -,  faranno  ea- 
huviéredes,  e avréisj  hu-  piti.,  n ' *ìk  ;ì  cshi> 
viéren,  o avran  cabldo  . . . •'/:>>  .V»^ 

i v 'uinfiuitivo.it*.  oi  ni  ,ìvm;&  jt-t  oY 
Cabcr.  • ••'  V;  ;,vA  capire ; ■ ‘>A..  Si  ;t>Jl 

Perfetto  .' 

Aver  cabldo.  - éjfer  capito,  f.  ?o'..o  . .! 

*»  . <•.  ‘ , Futuro*  - '*  .•••* 

Aver  de  cabèr.  aver  a capire,  a . - • u. 

£ftar  por  cabèr.  far  per  capire • ' . \ 

> ■ \ s . < , *>•'•  Gerundio;  - \ >;  ' 3 t-.r4  : ;i  oY 

Cabièndo.  . vAV.r.  ; ? capendo.  ' »,«•  r..v 

- • V Proprietà  del  Verbo  Cabir.  ,r;  Mio  • Y/I 

Cabèr  propriamente  lignifica  effer  capace  dì  contenere 
in  fe.  T oda  e fi  a agud  no  cabe  enefie  /atro  : tutfa-q  dell'acqua 
non  capifce , o non  entta  in  quello  boccale . Cabèr  s'attri- 
buifee  ancora  a cofe,  che  non  contengono,  ma  che  fi  divi- 
dono, ofoggettano  alle  forti  ; Come,  Efiome  cupo  en  fuerte: 
quello  m' è toccato , o mi  toccò  in  forte . A me  yaiido  la  »»#-> 
jor  parte  : m’è  toccata  la  miglior  pane.  Fio. cabèr  en  fi  de 
contento : non  capire  in  fe  di  contente,  modo  d’ efaggerar 

M 1*  allc- 
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GRAMàTKÌA  SpAQNJJOLA, 
l’allegrezza,  che  noi  diremmo i Morir  di  contento » ó 
f)T,«Uegreis9*.C Znben  cien  duc*dos  por  cadaémo:  tocca  cento, 
ducati  per  uno*  i-i. 

Variazione  del  Verbo  Atrevérfe,  ardir  fi , arri  fi carfi  larrifichiarfiy 
bufi  ardi  l' animo  , darri*  il  cuore , &?. ..  ' J‘ 

► fi\.  Indicativo* .1  Singolare,?  t > 

Yo  mé  atrèvo  ; tu  te  atre-  io  m ardi  fico'»  tu?  artifici'»  fo- 
ves  j aquel  fe  atre  ve.  . t.  w lui  / ardifice. 

'-A-»  • Plurale, ■ 

Nos  otros  nos  atrevemos  ; noi  / ardiamo 5 voi  .v'  ardite; 
Vos  otros  os  atreveisj  a-  / ardi /cono  » 

quellos  fe  atréven.’ 

Imperfetto . . singolare  . 

Yò.  «fe  TMtkvifL  ; xu  te  atre-  -in  ardiyd  » *’ ardivi  5 «or 

viasj  aquel  fe  atrevfa.  0 l^Ki-ar.dhh*  n.  « 

Plurale,  , 

Kos  otros  nos  atreviamos  ; uose” ardivamo;  voi  v ardiva* 
.nos  omw  oS  atreviades  i\  1 te  » telare  / ardivano  , . ‘ J 
aquello  fe  atrevi'an \ -r<  ' ; 

Perfetto  definito,  . obi  j;o  Singolare.  , uau// 

Yo  me  a trevi , tu  te  atievi-  io  ut  ardii  ; /«  r’  ardifii;  co* 
fte;  àqucl  fe  atrèviov  v.  lui  tardi.  . ( 

Plurale* . 

Nos  otros  nos'  axreyimos  ^ w/  ci  ardimmo  ~ voi  v*  ardi*. 
vos  otros  os  atreviftes  ; fte , coloro  fi  ardirono  * 

aquellos  fe  airevièron . , '■  -j  - ! / *. 

Perfetto  indefinito.  \ ••  Singolare,  :uq  j . . { 

Yo  me  hej  tu  te  as  > aquel  «V  mi  fono  j r»  fiei  ; eoluf. 
fe  ha  atrevido.  * ardito.  i.  .> 

Plurale * 

Nos  otros  nos  hèm  os,  V ave-  noi  ci  fiamo ; voi  vi  fitte»  co*- 
c ftttftS  vosi  Otros  ftìtavèis^,  fan  fi  fiotto  arditi*  , >> 
j aqpeltos  iie  ;aiJ'.8tsevid©^ , A.i*«  • ' : 

-:t;  '•  ".  V.r.j  . ,}OJU*  jUt'  1U.1  '»  ‘>1:  : • : 

•1 1 .1  J:iD  f • :«  f#1  1,.  I . >ii  sf!  j ( 1 1*  • * . 

v Singolare,'  ; 

Quando  y&  me  huve;  tu  te  quando  irmi  fini » tu  ti  fufii 
■ JuÉyifte  v aquel  ic  hùvo  et  lui  fi  fu  ardito*  • 

aatrttfdo'i»  A'->rn  : r . . i.i 

1.;’»  i-i  J>/n- 
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•j...  Plurale. 

Quando  nòs  otros  nos  huvr-  quando  noi  ci  fimmo;  •voi  vi 
mos  i vo$  otros  os  h'uviV  fiufie  i colore  fi  fiutone  are 
aquelios  fe  hUviérori  ^ 

atrevido.  v ^ • ‘ J “ lìi 

Plufiquam  perfetto,  Singolare.'  * Wl* 

V>  me  lui  tf  ) aqueUejvia  io  miiMMt  ,tl<U  fi  „.i,~ 


, Ar.fò 


j • o ? v 

Plurale,  .n.  . ,> 

. *yvi\  v.  " 

• +Ai 


Nos  otros  nos  ^ vosero*  osj  »*'  voi' vi  i coloro  fi  ira- 

aqueJlos  fe  aviari  atreVido.  no  arditi.  " 

Ut  ; \ • ...  , J}  , I Stogo/ are* 

Tó  me  atfcverej  tu  te  atre-  io  mar  dirli  tu  t ( ardir, di  ; <9* 
veras^  aquel  fe  atreveri  . /«/  /arditi,.  v 

‘e  è **  / 


Plurale, 

■f:  >->v 


otros  no*  atreveremos;  W ci  ardiremo;  voiyarjàt^ 
vos  otros  os  atreverèis  ; te  * colore  / ardiranno, 
aquelioS  fe  atreverarr. 


ì 


v 


.li  Vi  E M.' 

Rinati! urti . 


tiene  de  afre  ver,  ha  aif  ardire,-  a rv 

- e / Plurale 

NoS  otr o s nos etcné-  noi  ci  ^>fi^r«mo  t rfi.  ci . avidme 
mos  de  atrev er  ; vos  otros  ì 

OS  aversi  o feneis  de  atre-  .J.yaitftf  ad ■ Ordir  fi,  ftf/t* 
Icty  aquellos  fe  da*  e f&  . reJ^datModi  * /jkfanf 
Uinet,  de  atrevfr,  e/ «fef,,'  . 

•.  Imperative  fi,  Sin£olàt*< 

Atrévcfe  tu  4 aprev^aquei,  ar  difetti  fu^ardifiafi  coiai  e 

A * .<i\;  Plurale.  * < 

^erévamdnos  nos  ofros  / tf-  ardifehìdmoci  noi  ; arditevi  voit' 
tteveos  vos  o'troj  / atré-  drdìfcanfL  coltro , 
tanfo  aquellos  , 


Nf  Ir 


òtfa - 


) - , V 

J7P  . GRAMAT1CA  SpAGNtrÒLAV, 
Ottativo,  e Sub} untivi.  Singolare, 

Ple^ue  à Dios  que . piaccia  a Dio  che , 

AunQUC  * *t  ancorché 

Yò  me  atre  va  5 tute  atrévas  io  m' ardi fc*  ; tu  t drdìfca\ co-, 
aquel  fe  atréva*  Iti*  * arflifca,  . 

Plurale.  ^ 

Nos  otros  nos  atrevàmos  ; noi  ci  ardi/chi  amo  j voi  v ir di- 
yos  otros  os  atrevàìs  j a-  fchidte  j coloro  / ardifrìtno . 

quellos  fe  atravén.  > f *Vv 

Perfetto t Singolare . 

OXalà*  < •'»'  !5'i'  ‘ Dio  vol’ej/e  che  * '>’■  O *0/1 

Y b me  atreviéflé  .*  tp  te  a-  io  m ardifil  j t'tif  drdifil  j «• 

‘ trevi  éffes  j aquel  fe  atre-  k lui  / ardì  fi e , 
viéfle t •“  ‘’J‘!  ii5,ov 

Plurale  , * 

Nos  otros  nos  atreyìélfemos;  noi  c ardi  filmo  ■,  voi  v ardifiey^ 
* vòs  *•  otros  1 os  atreviéffè-  coloro  'f  ardifiero , ° ! 

des  i aquellos  fe  atrevréf-  ;V,rs  ' ;°  ‘d  20  * 


I T Er  M, 


Singolare , . y 

Yb  me  atrevléra,  V me  atre"  *>  m ardirli  \ tu  f ardirìèfiVy 
vena j tu  ?e atrevièras , «te  J colui  / ardirebbe . ' 1 
‘atrevenas  j aquel  fe  atre-  ‘J*  * -a  ‘‘  f, 
viera.  0 fe  atreveria.'  ' . *“ 


viera , 0 fe  arreveria . 

Plurale  . 

Nos  otros  nbs  atrevféramos  r nei  c'  ar diremmo  ; voi  v ardire-' 
0 atréveriamosj  vos  otros  fi  e 5 coloro  / ardirebbero. 

• .a.l  t.  . » - »r  1 ')  i*  .li  . 


V quw  vwuamv/J  j » vj  vmv«  Jww  * r"*’  ' - ----- 

os  atreviérades*  ♦ atreve- 

riàdes  ; aquellos  fe  atre»  *•  * 1 . 1 

vreran,  0 atreverian. 


Perfetto.  ' . Singolare v ,v 

Plegue  à Dios  que»  ik  ■ piaccia  a Dio  che,  ■'* 
Aunque  ancorché 


Ybmeayaj  tute  àyas j aquel  tomi  fi  ai  tutifia^  colui  fifa' 
fe  àya  atrevido,  ardito,'-  ’ ‘ ' 


fe 

0; 

li 


a 

‘.a 

li 

v 


-u 
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\ 


* 

l 
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A T All  A N Ai  , ,-A  tfi 

Plurale . 

Nos  otros  nos  ayamoì'ì  vds  »d*  enfiamo , voi  vi  fiato,  et» 
otros  os  ayais  5 aquellos  /ero  fi  fi  ano  arditi . 

..  fe- ayan  atrevido.  „ ...  . „ 

Plufquam  perfette., , Singolare'. 

Oxalà,  Z)«  volefflcfe,  f< 

Aunque  ■ . fluirete  V 11 

VcKvtnp  huviéffc  i tu  te  hu-  /a  mi  /affi,  tu  ti  fuffi,  colui 
vleffes  , aquel  fé  huvié/Te  fi  f uff  e ardito . 

atrevldo.  ‘ ‘ " ' “ - 1 ' ; ' ’n  0 


; / .'  «t  e . ?:■,  n-;1 

Plurale.*  f r A'ivaH  : 


Nos  otros  hos  Auviéflemosj  noi  ci  fujfimò;  voi  vi  fi ufi e , 
vos  Otros  OS  huviéfledes  J coloro  fi  f afferò  arditi,  . 

aquellos  fe  huviéfleti  atre- - . 

fido. 


,?AU-.r 


» 


* < 


v-1 . .X.  15  M * 

, \fc  Ì.J-  ...  , •/  ,j: 

t , .'singolare. 

Yòmeatrevléra,  o mefiuvie-  io  mi  farei j /«'  >/  farefli-,  et* 
ra,  tu  te  atfqyiéra^o  te  lui  fi  farebbe  ardito. 
huviéras  j aquel  fe  atrevié- 
j . rai  o huyièia  attevido*  . 

. Plurale. 

Nos  otro*  nós  .acrev.Ieramos,  noi  ti  faremmo  ; voi  vifarefle ) 
, , • huviéramos } vps  otros  os  y?  farebbero  arditi  t 

^'atrevieradé^,  ohuviérades; 

1 xquellos  fe  dtrevièran,  * -*/ ' '!  5 
' huvicran  atrèvido. 

■ Jptìtbità , . i' 0 ; - «<  Singolare  t 

Quando  yò^me  atrevlère  j tu  quando  io  mi  ardirò  ; /#  ti  ar > 
te  atreviéres}  aquel  fe  a:  dirai-,  colui  s ardirà. 

ticvière . , ' * 

Singolare * 

Quando  nos  otto*  nOs  atre-  .quando  mi. ci  ardiremo  ; '««f 
vièremos  ; Vos  otros  OS  v ardirete coloro  t ardi- 
atrevlerqdes  j • aqusllo*  f§  ranno . 

.V*  M i ftE'W. 


A 
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\fji  GR A M KÌICS  «PAGNUOIA; 

..•x  , \ - \ fe.I  T<  E,r  W-vJ,  vi  rof  3 :o?I 

,i*or  ; {('  ìT?o 

’ ' - ^ Singolari,  . -n 

Si ,yb me huyiére » o avrè i tu  te  //#  m/  farti’ fu  tifarfiiyeo* 
huviéreS , o avràs  ; aquel  fc  lui  fi  far*  firdité . . ^ 

,buviprc,  ^ ^vrà  wevido';  A 

; ■*  plorale,  . ,v  . \ ; 

Si  no?  otr.os  pps  huviéremos,  y*  »o/  A’s  fot  vìi  folerp  fiffir 
"■  # avrémos  V yos  otros  os  /*«>«  fittiti,  ’ 
huviéredes  , a avrèis  5 a- 
queljos  fe  huyiéren,  ^3- 
vran  ?treyido. 

. f rifinì ftyp , 

Atrpvérfe,  "diVy?  , 

Perfetto . 

Averle  ^trevrdo,  *Jfttf  ardito, 

. . Intiero, 

Avérle  4e  ptrevptr  * aver/  fid  ardire , 

per  un  dio . 

Atreyiéndofe.  , avendo  ardirò. 


’ ’ 5 1 . * c 
» i»r  . J/ 

’ ->  .*  i • ...  • f 

*4  * ~ • 'i  . 

. O*.  I / 


*r  ■> 


Proprietà  del 


Verbo  ArtrevcHe." 

--  -V  yj  ••'lif  c 


•jJ  Ui  » E » 

{ ?r  3i  - Mi 


11  Verbo  Atrpvirfe}  fi  piglia  iriìfpagnuolo  fa  buoha  ,e4 
in  mala  pane»  cioè  per  ardirli,  aver' animo,  o ballargli 
il  cuore,  ovvero  per  efsere  sfacciato , e prefutrtùolo  ì 
Arrevirfe  a atro ; perder' il  rìfpetto  ad  uno  cioè  moftrar 
4i  non  aver  paura  di  lui,  e minacciarlo',  c rivoltarglifi; 
p ( come  lì  dice  ) far  dell’ uomo  addofso, 

yar razione  del  Verbo  Refpondcr.  Offendere, 

indicativo.  Singolare 

Yòrefpondoj  refpondes.pef-  rifondo 3 tifpondì  5 rifponde, 
ponde. 

Piar  file, 

Refpondémps  3 refpondèis  . rifondiamo  ; tèff  ondile  $ ri- 
refpónden . /fondono,  , r" 

Imperfetto,  Singolare . 

JUfpondlaj  relpoodi*5  3 rf-  rifpondeva ) rifpondevi}  rifpot^ 
fronti*.  deva. 


«'  ED  ITALI  A ■:  ift 

Plurale, 

RcfpondfamoSj  rcfponRìade*  rifpoddtvamo  ; ri/p  indevòte  3 
rcfpondian  • rifpondévano . 

Perfetto  indefinito.  • v • Singolare. 

Uefpondi  » refppn dille * re£  rifptfi»  rìfpor^defii»  rifpofe ?,.j 

*.  pendio»  •.  , X-  V.- fiy > ..  • '•/  ]'.  1 z*  ohjjJ  t r. 

' « ■*V*t  < ^ Plurale. 

Refpondlmos  5 relpondlftes*  rifpendimmo',  r ìf pendi  fi  e ; rifi 

•• , refpondifiron ^ . .33  n . zomùH 

c sfitto  indefinita^  .^Singolare, ^ 

He,  ss,  a refpondido.  r ho } hai»  ha  rìfpofi {,+„  -, 


V\  . . 

«*  *< 


Plurale, 


Quando  yò  huvej  huvxfte  5 quando  io  atti}  ayéfii  j «££« 
^huvo  rcfpondldo,  eifpofio,  , 0 *»  < '^•v.O 


Hcmos,  «.  pydqflos  > avèis  5 avidmoy  avite  5 .&«»»» 
an  refpondido*  . ;/«♦  i 

• * jV.  1 «"*  1. 

< ■ ■ ■ usi»  ■ i 

Singolare.  _ 7 1 /, 

Quando  yò  huvej  ì 
Jhuvo  refpondido/ 

c-i'-».’  a ^ plurale.  à 

i\  *•  ' 

Quando  Jbuvunosj,  huvlfte?;  quando  unimmo y àvtfif  » étr 
huvìéron  refpòndido . Itero  rifpofiò..  . trrr 

Plufquam  perfetto.  ,y-  Singolare. 

Ayxaj  avlas>  jivla  xefpondi-  avfoa  y avevi  i 

4°-  v'  ‘r; 

Plurale . 


n f \ 

• ••  *»■  / . / » 


> • * — t 


Av/atnos;  avlades  ; avlanre*  avevamo  j avevate  » av forti 
fpondldo.  1 m.  rifpofio. 

•*  f " furóre i S\  r singolare.  > 

Refponderèjrcfponderà^Te-  rifpondere  •»  rifpondtróiy  .tifi 
(pondera,  .'^fonderà. 

• • , T '-V"  oi  -i . -J  ^ 

plurale  m • / ' r 

• v*  vv  » J • 

Refponderémos  5 refponde-  risponderemo j risponderete»  rifi 

reisj  xdpoaderàfl«  fonderanno» 

' ■’T  ‘ ' M 4 


• 4M 


ITE14. 
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xrn  GRAMMÀTICA  SPAGNUOIa; 


: *W'-  ]\’v*  \ \y  •■.  ‘ •_•  Ji  i>  T\  Jsij;  M* 


t'»'  *v  «in  w*»vj:oi 

j vt#  , I.  i )i 

. •, ••  'r>  »■.<>.  Singolare . >t  • ,'..w  > h 

HC»  * tengo*  as  , p tiénesj  rifpondero , ò ho  a rifponder e i 
a»  • tiéne  de  refpondcr.  rifponder  di,  o hai  a ri/pón- 

■ì.trt'\a4trt>  rì/fonderà,  o ha  a ri~ 
/pèndere  . x 

*.’!•  * '•  -r-  ’ Pietràie. 

Hèmos  , « tenémosj  avèis,  rifponderémo , o a/ indino  a ’ ri - 
o tenèisj  an,  o ticnen  de»  /pèndere  } ri/ponderéte  , • 
refpondir  i s ‘ 'iA  ^ , l Avr/e  A ri/pèndere  j ri/pon- 

,>  ,M1  derdnno,  o hanno  a rifpóm 
Aere . 

‘ Imperativo . ' ' - v SingoÌabe.~  -zc::.jir 

Refpondetu;  refponda  aquel.  ri/pendi  tu',  ri/pondà  coinè . 

Plurale. 

Refpondamos  nos  otros;  ref-  ri/poadidmtnoì ; rifpondéte  voli 
pondéd  vos  otros j refpòn-  rifóndano  coloro. 

dati  aquèllos.  , <*w'  V •’* 

*.  »•* > ; iis.  • «.  »*»*i  - . »! '< Vi.- ’i  ; •.  f.y  or  ir.*  ° 

Ottativo,  e Sub; motivo,  . Singolare > » f;  /1; ri. 

Plegue  à Dibs  que,  , . . piaccia  a Dio  che , 

Aunque.  Ancorché. 

Refponda  > refponda  s » ref-  ri/ponia,  ri/pondi  fri/ponda . 

ponda.  - • ••  “ 1 r ; v:  * 

Plurale . 

Refpond&mos  ; refpondàis  , rifpondìdtnèi  ri/pondiatei  H* 
refpòndan.  v /pèndano. 


- Imperfetto . ' “ J Singolare. 

OXalà»  Hio  vòlefe  che,'  . . 

Si  . , . . » fe  • 

Rcfpondiefle  ; refpondiéfles  ; rifpondejfl , rìfpondejfì , rì/pon - 
refpondiéfle.  deffe. 

>■  Plurale.  , r , '■  > 


. X-0. 


Rcfpondiéflemos , refpondicf-  rifpondéffìmo , rifpondéjle , ri - 
fede*»  refpondiéficn*  /pondi fero. 


iif 

2l 
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I 
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A-.-*.' 


] 'vv'*  I T E M. 

.**c  lA  : : • . f J 


. . iH  : *S;ve  » . t- 

0 , ai  Singolare»  , , 

piaccea  a Dty  cbe  %ì...  ..... 
ancorché 


Refp*ndiéra  , o rifpondem;  rifponitrei  j rifponierifiii  rb» 
rcfpondicr^  , o Sponde-  JjflMfrhfion:»  r oLn...  ~ 
nasi  reftondiéra,^  ref-  . M,  4.ilU.oi‘ 

pondenas 

v Plurale » 

Refpondiéramos,  0 refponde»  ridonderemmo  ; rifponderéfie  } 
riamos,  refpondiérades , o ridonderebbero . 
refponderfades  ; refpondic-  . , 

«{  rap  ,r  o refpondemn . \ 

Perfetto  . 

Plegue  a Dios  que, 

Aunque 

Ayaj  àyaS  i ..iy^rcfp©ndddo.  abbia}  a/bb^i  abbia  rifpofio» 

\.  Plurale m : - / 

Ayàmos  ; ayais  > ayan  ref-  abbiamo  j abbiate ; abbiano  rii 
pondido . fpofio» 

Plufquam  perfetto.  Singolare » 

Plegue  à Diós  que*.,-  piaccia  a Dio  chef  ». 

Aunque  ..  *'  , ancorché  * 

Hu  vi  érte , huyléffes  i huvicf-  avtjfir»  avtjfì  > ave  fé. 
fe  refpondido.  ' .....  fio» 

, Plurale'.  .'L't  r ' • .. . i 

Huviéflemos  5 huviéfledes  } avijfimo  , avifie*  avijfero  rio 
huviélTen  rcfpondfdo.  fpofio» 

» , Mvi  V v 

A V* 

Singola  fc  • 

Refpondicra  » 0 huviéra  3 ref*  averei  j arvtrifiì ; av tribbi  ri» 
pondiéras,  ohuviéras  ; ref-  fpofio»  \ /* 

pondiéra  j 0 huviéra  ref-  ; Vl 

* P?nd*d6.  . \\  j {?:>!!:  ■'  r,L-3 

_ , v-u  V'  ^Plurale . , tvVsv1, 

Relpondieramos  , 0 huviéra-  averimmoy  ay  trofie  ; averi b~w 
mos  i refjpondieraaes  , 0 rifpofio. 

- huvièradesi  relp<?ndiéranr  \rrf;rv  :rcr~'.iO 

. * nuv^ran  refpondidpr 


/10- 


ìy'S  GRA^AflCÀ  5PAGNUOLA, 

Futuro.  .in  :i  X -f  Singolare. 

Quando  refpondiére  j refpon-  quando  risponderò  j rif pondo • 
. dièresi  refpondiére,  * ' " rdi-,  ri  [pondera.,,  . 

-i-,  : Ptùrklé  ■ ■'  0 »“1-  ’ 


Quando  refpondhér  Atiòs  i Vef-  quando  iìfpottdirtmo  ' ”fp 
pondi credes  i refpondie-  ‘ de+éttx  rifponierdnno . • 

* * • ■»  li  ' s-. 


'Ut* 


xen, 


. iNi.tvAl 


i >»  r.v  i i o'1  ■-/.! 

. w'.-v»'v*Wor\  ’.v  o ,’-:.  V>ihno  ,.*ji  { 

singolari.  ■ ;’T^ 

tinv'l^fP  _ A 5VfP  ? f*  ««  *f  ' «aia 


Si  huvicre  , • avrà  ; huvié-  / io  'avòri  ^ averit  y altra 
res , o rfvràs  f hùvière  , p rifpofte  ,•  ’ • * 

avrà  refpóndfdd/-  A «3:i?  3I'2-!i 

v.o -j:  ii/'» 


•s  *\  . 


Plurale 

Si  -huviérernos  jfttémos  j avtrbne  \ ; av  trétei  averti* 


huviéredes « avrete*  ha-  rto  rifpófio. . 

* Vrèreti  $•  j>  avrìtì  ^élpon-  *•'*’  ' • /‘  <:r,’c  * *fv,’r< 
dido.  : .o!j.r>i  ><j 


iv.  .e. 


Infinitivo.  •VA,M 
Uefpondérs  " **a  * rifpéndert.^  2°lU  - 

_ s T perfetto . - ....  •' 1 ' 

AV^  refpondidV  ‘ r averi  ,,ul 

Avèt  de  refpondér , avir  à rispóndere . 

' 1 • Gerundio.  — • f :- 

Hcfpandiéndo . •'•'♦V'.V  rìfpondendo . - / r' 


Variati  otte  del  VefÒi  Irregolare  ,T  Caèr  * Cadére  y 0 
Qafeare. 


Indicativo.  -■*  ;*”* 

Yò  ciygo i càesi  cae.^  v i*  rad* ifcndìj  enhrj  :Lr,,;  1 

■ w . - \ t ri  a.  e - , ri 


Plurale ,i  “ 1 £ "S  :0(ì 

Caémos;  caèis;  caenj  cadiamo  -,  cadete  ytf*deno  f \ 
Imperfetto • , * . Singolare p , 

Caia j palasi  cafa i ; ' ‘ chitévdf  ehdiW?llÌÌtvi’» 

i ut.  jiLi’o  Li  i . r: 


¥ 


• ' v Plurale s 

Cafamos;  cafades  j caiais  Radevamo )'  cadevate^  t adiva* 

»6,  •» 

“***  2*//^ 
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Plufqu#, 

Cai 5 carne,  caio.>vt.^ 


fi#- 


+>\\.  si 


' f - W&  j¥^  A i i A ù lki  *p . Jijj 

' C ^ , .;h  <j  * t A : Vni^ì  t ‘i  1 *Jl>  i».  f.  0 c 4 "*  ( 2iO>ruj 

t&f ***•>•  .*  , Singoiate. 

cadéi,  ó cadetti  i cadéjìi , 
dé,  0 c#Uu*,,Vsi 

,’ub;  <.*>'  \V$#r#k«  .i'.  "W  ! . ià-5  c»J  ‘IO 

Cai m os,  caiftes;  caieron,. « fedimmo ; caie  fi  e j cadértno  , 

■ -',•;  . .'  .-J  f /‘f4{V*0{0,l, 

Perfetto  indefinite.  .;•-■•  ... 

He;  asj  a caldo,  I fono-,  feì\ì  cadute.  t2(>j 

. v-^'5'  V . Plur*lt l * t tx-ì.r,v.O 

Avéjnos,  0 Jiemos  fiamo-,  (otejp/tifUFadutòf.lH 

an  cajdo,  ìuj,  ...A 

i *T*  1:  a < - o •'•'  -'o"~ 

I Trfc. M. 


* >. 

V.} 


• .'...  .SU',  ij,}  j ■!  ’V  £ a./  . 1 . ì--q  ■•'.D 

'•  Singolare.  o ,t.*.  v,JWi 

Quando  huve;’him(te;  hi*-  quando  fui)  fuftì-,  fu  caduta, 
yo  caldo,  jg 

; Péntolo.:;.  > Ito  «.i.V.O  . 

Quando  huvimosj  hjjviftes  f onando  fummo  j furono 
t nuviéron  caldo,  ^ . cadati.  .?f, ..  , . > 

Tlufquam  perfetto.  Singolare.'1  ' 

Avia;  avi'as ; avia  caldo,  «V* > èri)  èra  caduto. 

* ’■  Pineale.  1 

Aviamos  $ aviades  ; avian  eravamo ; er avite',  èrano  cor 
caldo,  •™'K'duti, 

•—  ritìnto.  ' V'  '"•*  singolare.'  1 

Caere  ; cacràs  ; caerà , 'fiditi’,  cadérmi  ; /nidori  ; 

Plurale. 

Caerémos;  caeréis;  caerào,  caleremo)  cadetele)  padirddl 

noi''1  ' 3 ' '*•’’• 3 " !:  - 

, i:  o «RS13* 

r v «»  ::j 

.«  V i -k  <»  <-*  ‘ *■ 

• w'Jh^(ÌIì/V 


■ ■ r°  1 T b n. 

. *:.Vj  » ».  5 

Singolare. 


He,  # tengo;  ai,  « tiéncs;  c aderì  ,pb«  a cader  é ; caderci  7 
a,  » tiene  de  caèr.  0 hai  a cadére ; cader},  ,p 

■«>...  A ..  ^ a cadére.  . 


Plurale. 

Hcmos,  f jcn^mofij  avcis , f cadetemi  > g aviari  * ***** 

rei 


by  Google 


'17,*  GR APATICA  ^P^AjG^UOLA; 
xenèis  s an  , • tiénen  de  re  j cederete , o avete  a ed» 
*•>  Caèr.  £erg  v cader  Amia  \ o hanno  a 

ft  cadere.  ♦-  ''  *3«W  i.L. 

Imperatòri.  <>  » A Singolare. 

Caè  tuj  caiga  aquél.  ■'■''■'■cidi  fpj  cada, colui. 

•’  C ■ ■ plurale.  • »**  • 


aigàmos  nos  ’ otros  $ caèd  cadiamo  noi;  cadiate  voi  j (/- 
vos  otrDS  } càigan  aqu?l-  dune  colbro\ 

loS.  ; *•  'r>*  .<,»■  *.i>  K t2i;  i *jH 


Caigàr 
vos 
los, 

Ottativo , * Subjuntivo.'x-  <—  Singolare. 

Plegae  VtHos  que,  • ' ^ pUtcia  a Ùio  che, 

Aunque  . ancorché  • ri;  , 

Caiga,  càigas»  caiga.  . cada;  cada;  cada. 

-•>'  Pl-àraH.  i 


PlUralè. 

Caigàmos j caigàis;  càigan.  cadiamo ; cadiate;  cadano. 


Imperfetto.  - , Singolare. 

Oxala*:  • Dto'volejfe  che , ' 

Si  yi  . t>b;r*  e/ 

Cai  effe;  caieflesj  caiefle. r xeódéjffì  ; cadtffi;  cadejfe. 
«■*:>;  *o  Plurale  .x:y'  ? ■ 


Caiéffemosj  caiéffedes  J ca-  cadrfimop  cadefte;  cadejfero 
iéffen.  .r.*.v"t  v\ 

».  i ì ' ’ L ; .olir'  ù.*t  ; cC:va  ir'vA 

* I M-- 

-/  j >•  v.v»  é’sift'ji.i*  iii'.wirw  nr.ìvfi  ( }•’.  «va  ; ;o  A 

\ . .{Singolare . . oLu:a 

Cai  era  j o cacjri^j^caìcras,  o cadérti  J cadéreftif  calerebbe. - 

t*  ca?#as  * caccia,.  , ...  > -,  ^ • ;oì;ì 

^ , PltriM*- 

fcaerumos?  ca- . Raderemmo  ; padri*/**  ; cader  ibl- 
ei ierades,  o caenade$  ; ca-  bere. 
ièran,  o caerian. 

Perfetto . .j  ~ j Singolare. 

Plegue  à Dios  que,  piaccia  a Dio  che , 


Aunque . « ancorché 


àyav  *,M**Vj*ti . « ,jH 

■9-.,  *•  ' . :jr  j tiv  SH'àil  % ti 

Ayamoj;  caldo .pamo;  fiate;  pano  caduti. 


.VMttYk  • * 

->Vn  v t.A,a-v;Jl  5 s v,?VvVu»  %tii;v?  i8C « czo~-2*i 

rv  W1 


!sli 


me 

ir- 


3M 

» 


Jffi 

ili 

rii 
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** -1  cé WWA  ir 'jf&kt' f «>  . V7l>« 

; Plufyuam  perfetto . . Singolare.  , 

Oxalà,  . . ,*%Vj r-  2);tf  vole/fe  cheV ^ ^ 1 jV ^ 

Aunque  . '''■^  dncirchè  ?*  ,, 

Huviéfle  j huvlcljcs;  fitiVWf-  fuflì  j fuj/ì^  fnjft  caduto. 
fe  caidQvjul'*  »\t'M 

* • • . . v - • . Plurale ....  - , , , 

«asa»»* 

O (Vi*  A.  >'rv«  7.n  fcftwVfi  Ah  av-a  : iborif  iTHup  U>  »>•*()  II. 

ó I;.ì^ubioDii  3 k ìi|ti.iavvgt  snu"b  ihsjr.ninfi 

o < ;<  i.bìO->fl  O «ihsb'iVVA  : «,* .«m«*  A <«h  asta  t£ÌO>  htiJ 

I!;*.  ini»  f.u  _.fb  o . ét  ouu  oltanp  sin^m  ni  ilgiinsv 

Calérà  i « vhtò&|  |%r^P 

viéra'  caldo  * ’mwI  .o  . / loififi 

oT«  1 ì'  UUj.*1  i:  .v{  --^forale  w'  UV.M  M ***t  » 


',tttóranV.huWfAiiba&‘-!‘'‘  ? ??  J*  „ , ,, 

-r-,  y o:'Uor^  ol  *no:>!i£  non  toiJtab  orL?rì~  pibilf)  c .7  tt> 
Futuro . „ Singolare . * . „ . . 

:n  o .'jjr.ioq  Jlpt^ral'e  *31£Vo1-  ' \*  »* 

piando  * caìéremos  j.  calére-  Quando  caleremo ^ (aderite  4 
^ttcs;  caiéren . ■ » 'WE  7: * 

• > ; 1 k •’.  i ■ • i ih  mi  (fi  . ! >•  . . «fi-.m  OiJ  1 ’ • 

‘;t:rxoj.r.  D « w • ? ' W 'ìfc^  ; aio?,  li  nf:ot  u;»n& 
SV*«v.A  ''  4 . , ‘ (•:<,:  di  ...j  ' 5*ÌfRW  £ * ollo'l-liix  {>. 

«fiURotiU  ..O  ...  '.■•/*;  .ifiKj'-jol  »<b  . Ui  <:.•■>  '. 


Si  balère  , ♦ avrc  ; £%$?%?&]?*& 


5ob  ; 3«0O5D  jd  19b.O 


res,  e avràs  3 huViére  ,' 

"‘avrà  cardo.  '!‘,i  ^ , , 

->  r>  ut)..}  hfe'ùjj  0^  ■ Tsa*  : m§  Vjlc?  *. «»y.^»  «» 

Si  huviéfemòs  , 0 'àvrém'òsj  '' 'y^  faremo  $ Tar»\t\ faranno  co» 
h.u.uw.4 4-v  «15 ve  « ; t* 


J+1+  u 

iu?j  'fnu  ilg'*!»qqf".d  « <**d 


: 


huviéredes,  « avrèis;  hu-Wj 
viéicn,  > aVfàn  càido.  0 . 

\f;  -vv. 

i».U  iu  V ''  iai’r  ' fn 

■ ; Perfetta  1 : 

Aver  caldo.  • « ,f<r  Q^it«, 


Caér. 


GRAM45I<?4  j&PAGtyOpLA; 

■ .s  1 ?uturé, 

Aver  de  "caer.  ..  aver  a t teière,  " rif  , 

**  'i  j i)i  5i;i:A 

»V\a«\  c VA-  tftàtó  i allòtvuH 

Accidenti^  * proprietà  del  Veri»  Ca«vbi£>  .~l 

-1'^  ^ ^ 

«Tre  da  alto  a balio  lenza  ritegno  j e n.  djftendc,  ancori 

all'ufo  di  quelli  modi:  coìr  en  alguna  co]a  \ avvederli , o 

accorgerli  d'una  cohrp  Igvvetìirgli-,  e ricordargli!!  d' 

una  cola  : r/wr  e»  la'cuentai  Avvederti,  o ricordarli , a 

venirgli  in  mente  quello  cl?p_.ugo  fa,  o che  da  altri  gli 

è .fatto..  O detto*.  Apn'no  c&tèo  efiJ'Hejfiyc  Merced  quiete 

arò* «f WlrlWri' iHfflfV,  s;  i&  .tefeur» 

ancor  V.  S.  Quando  Frhneìfce  fitte  fendi  'a  ' Fedro , «Ir  Pojfi-* 
ilet  qt*e  no  cayfiet  tn  elio > quando  Francefco  accenno,  o 


andar  fotto  il  Sole*  caie  al  fJtuébi:  Venire,  O ritornar' 
al  zimbello,  è termine  dauccellatori  : cair  de  fu  intra  i 
avvederli , che  l'oppiniond  {he.ytio  aveva,  era  erronea. 


à baxo 


• cader  giù  : caer  de , o df/tfr  4rW^4  ; cader  di  lo-» 

i. i . ..  . ..a,:—  j» 


eia,  cioè  perder  1 animo,  <;  gorgoglio:  caieronfele  la 
xes:  perfc'i  colore,  e la  favellai  cioè  rimafe  s bigotti 


lasha- 


sbigottito , c 
fuor 


t f ■ tf  T ^ I,  t ^ N-A;  *.  j 

ftiof  di  sé?  no  cde  tjfo  en  btten  juycio:  quello  nón  1*  ha  d* 
dire  o da  fare  un'  uomo  di  giudizio  , cioè  non  appar- 
tiene ^ perfona,  che  fia  di  qualche  giudizio*  non  coflrr 
viene  a chi  c favio  » &c.  Caèr  rattorto  : cader  morto  : cdèf 
con  otto:  cader  con  un* altro  &cv 

Variazione  del  Verbo  imper fonale  Aver,  Ffferci , o éjftrvig 


*s  (he  è in&fferfWt  ni  numero  pngolare,  e plurale*.  . , 

^ ^ 1 ' “ ^ ^ J4  JLt  i - <■ 


'•“'A  ' 


Ay. 

A?U.'v. 


indicativo  prefente n 


,-v  c ' - ■*«  èioviè.  Ci  fono  0 vi  fune*. 

imperfette . ,iA 

. < --v  > " *n 

, ..;r.v  v.\  t\?  c 


Huvo» 


t«  erano* 

Perfette  . 

- * /£>  « x»  /«.  Ci  /«Vano  , 


i* 


v»  furono. 


. . . A '»-•  ■>  »*  *V ' V c-  ir 

* %..a  .1  .'X  Jl  M. 


. oLìv.'ii 


..  v« 


Quando  hùvo  avido,  quando  ci  fu,  #.yi<  fu  fiate,» 

- Ci  firmi  fili fi,e*f£i. 


~ *t  v 2 Infittami  perfetto  . • , 

Avia  avido.'  CI  er/»,  0 vr  flato.  Ci  era > 

.c.»\  ó 0 * erano 

Futuro, 

> u c , t-,  u * •••  •ytfaìi&fo&k 

no,  ò vi  faranno  . 

A ; * Subfuntivo.  . ;.I::Vr/A 

Plegue  a Dio?  quer  piaccia  a Dio  che? 

Aunque  ' » ancorché 

Ayze  ci  pa,  0 vi  fia.  Ci  pano , 0' 

, A , -«•:>  . .f«  : • *.;•  ,,orr  , v.»K 

HuvàélSjt^i  , ' . A.  - u pivi  Zuffe  . Ci  fiffc 

..  *•  - v.;  -,  t0f.0i$-.'fufero4  r.  -y.-  .jn 


..  ù)  A 
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*«V  G R AI^AT  ICA r sp  a ó ntj  ò L A , 

è*.  I ('  h.:  )l','  * * »«>  ( ‘ . J **  ^ 'al.  yu  J?  Iti  4OUX 

j.  i o « r j lri/uT’j  E _■ 


'*  - « furebbe  ^ ' « t//  farebbe.  Ci* 


1 l s'j  b OIÙJ 

V .V  4- 

Ruvìéra  s « avna. 

, faribbiroj  ì,  vi  farebbero/ 
Perfetti  11  ; - i 40 

Plegue  à Di os  que,  , , piaccia,  a Dìe  elee, 

' « • -•»  r.-yr:  • *•-»  •* 


Alinquc.  0 ’ ,iV  " ~ ' . " ':  ancorché 

. * -j  . ,\Ì  • . * .1 


Aya  avido. 


ci  fi»y  6 vi' fi*  fia/o.  Ci  finì 
no-,, p yi  fieno  flati. 


ìlhfquctm  'perfetto.' 

OiaIà,“J  ' > 1 ' \jpio  volejfe  chey  •'<* 

A un  que  , ' ancorché 

Huvìéfle  havfdo.  ' ‘ci  f uff  e > o vi  /uffa  fiatò.  Ci 

v*  ■'  fujftroy  » vi  fujfaro  fiati . 

. ■»* v 


* - mi  * 


t T E M. 


Huvicra  havfdo. 


ci  farebbe , o vi  farebbe  fiato  . 
...  n ci,“  o vi  farebbero  fiati. 

. ...  JW#™ . , 

Quando  huviélU  t ’ quando  ti o vi  farà  $ Ci , # 

* <v  5 0 vi  faranno, 

infinitive . 

**'  efiercii  ò'  ijfervi. 

ff'-fajfato.  .nwr.  avix 

Aver  avido . - ‘ " ' '"  ■'  éjferci , 0 ijfervi  fiato.' 

^ « , . futuro . 

Av*r  de  ìavèf . r 11  r U ' '••  '*  aver  ad  éjferci , o ai  ijfervi.' 

'Gerundio.  'x 

Avicndo.  ’ ejfeniici , »'  efscndoyi . 

(i.ì  «VA  r.  auw  ■■  f i -ir 


Aver. 

^ 


ir,. 
V « • 


Proprietà  del  Verbo  Aver. 

. . • . \ Vi  . i.y\  s -3  .j  c \ .% 

jfvir,  non  ha  altra  lignificazione,  che  quella  che  dia- 
mo al  Verbo  Ejferef  in  Italiano,  aggiuntavi  la  particella 
eiy  o viy  éd  in  Ifpagnuolo  s'aggiugne  egualmente  almi-' 
mero  del  più,  e del  meno, come:  (£ue  ay  de  nuevoì  che 
ci  è,  o vi  è di  nuovo?  Ay  buinas  nuéyas : ci  fono  buo* 
ne  novelle:  E n Sapoles  ay  muchos  C aveller  os , y en  Lom- 
bardia, mot  Ceniti  qne  Lombardo: : In  Napoli  ci  fono,  o vi 
“ ~ ' fono 
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J.  :E  p vt  t a l j a n m *>  ■ > ìsi , 

fono  molti  Cavalieri,  ed  in  Lombardia  più  Conti,  che 

lombardi  : No  huvo  bombre,  o no  huvo  bombre! , non  ci 

o vi  fi* uomo,  o non  vi  furono  ùp.mintì  mAema  avi* 

muchoi  teatro:)  y enne  ellbi. , tres  muy  principale!  , et  afa 
ber,  el  de  Pompéyo , el  de  Marcelo i y el  de  Cornelio  Balbo : 
in  Roma  ci,  o vi  erano  molti  teatri franali,  ve  n'  crai  / 
no  tré  principaliflìmi,  cioè  quello  di  Pompeo,  quello  di 
Marcello,  e quello  di  Cornelio  Balbo:  no  ay  que  efcrivìr: 
non  ci  è da  fcrivere:  que  ay  que  corner  ? che  ci  è,  o vi 
è da  mangiare;  o da  dclinare  ?•  quien  ayy  que  nocria  efipP , 
chi  ci  è,  o vi  è,  che  non  creda  quefto?  no  huvo  quien 
bablajfe  por  Pedro:  nonci  fù»  o yv/Ù  chi  parlaffc  per  Pie-  - 
tro:  quien  buviéraen-ck  mando,  que  entendi^n  quan  t»al  \ 
me  nata  mi  Sonora,  qui. no  fe  apiaddjfe  de  miì  chili  «rp- 
verebb'  egli  nel  mondo,,  q chi  farebb‘e£li  ^jm?^o,chcA 
rapendo  quanto  male  mi  tratta,  o il  mal  trattamento  che 
che  mi  fa  la  mia  Signora,  che  non  m'avelTe  com palino- 
ne, o non  li  moveffe  à piet^  di  me?  Avvercifcali ,’  che  ,• 
ufandofì  in  Tofcano  quefte  particelle  col  Verbo 

Ifere , quando  diciamo  éjfervì,  ejfercì,  parlando  propria-  * 
mente,  attribuiamo  la  particella  C/,  alla  cofa  che  è pre- 
ferite, o qui  in  quello  luogo,  eia  particella,  Vi,  à quel- 
la che  è fontana,  ed  in  .altro  luogo,  febbene  tal  volpi 
fi  confondono  ùfandolì  egualmente  1*  una  come  Taltra. 


\ 


Variazione  del  Verbo  imptr fonale  Acontecèr  /iccadèri 

o Accorrere. 

(1  *.  • 


Z'V.J 


r,  ’ X 
U.  if 

a 

; t !h 


tCX‘  ! 


t Indicativo»  Presento» 

Acontece  ; acontécen  , , ; * accade , accadono 

, Imperfetto . 

Acontecfas  acontecfan. . , A,  , tccadfv* ; uccadévuno. 

. % » - • . - Aefini‘0 . 

Acontecio;  aconteciéron,v-.  accadde’,  accaddero,  ^ ,t 

r \ fajfatq  indefinito,  ' s ^ 

Ha  acontecido  ; an  aconte  è accaduto,  Son  accaduti  , o ‘ 
«do.  accadute. 

IT  E M.} 

Quando  huvo;  o huvièron  quando  fu  accadutolo  ./un» 
acontccfdo,  accaduti,  e accadute. 

N Pluf 
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• : ^ : Huh-mtrt"- 

Avta  9 0 avian  acontecido.  óra  Accaduti , «Awm  accado* 

. *’*«.'  • v\  * ' -ti*^  ■ ’ ♦ 1 • ••  ? 

Future . ' ' ' ' ) 

Acontcccrà,  * aconceceràn . accoderai  * accader  anno. r: 

- v . '■*>  -•  ••••  ••  ‘I'i-f  r-E  ' *■>  : 

,,  , j-,  ‘ . ..  'i  • *»..**  1 : )■'.•/■  j • y 1 > ■ ’c.« 

Hai  * tiene  J an  » 0 ticnen  accadere , •«  accoderai me}  hky  i 
de  acontecèr.  7.  J * ta»»o  ^ accudire. 

. Ottativo  9 & fitbj untivi  1 
piemie  à DiòS  quc,  ' "V  piaccia  a Die  che, 

Aunque  ■ • 

Aeontétca,  acontézcan.  decada',  Accadane.  < 

G i:  Imperfetto : '*«p.  oi? 

Otaìft*/]'"o:)  "*"■  r,°  : Diovolejfe  che , 1 ! *•  7 ^ 

5|6;:  V iioii  ..w  ■*.  : ■»  fi  vi'.  /.j  -.  :*  ::o.s  o 

Aconteciéffe  j atfonteci^ffen . a'ctadéjfei  nctadejftro'* 

.j  . • A • \?  /■  a-. 

. * 'fo  no  uisi  '-T  * J‘  . - ■ - 

..  , ì rì’:h')'.'  olio.;'  l”p  O ,\.T:/Ì 

Atoutecer fa  j ! acontecerian  * accadetele  j a accaderibbero  * 
o • acon cederà } acontecie-  liU;:2  : °~r  ' )ly  ,'Jt  ;* 

ran.  -,  „ •T  V • • ' 0 ■ ■ ■ y.  ••  Sì"  ì 


Perfetto  e 


jrnjjmt  u . .w-’.—i  1 • ' 

Plegue  à Dita  que,  piaccia  à Dio  che, 

Aunque  v 'l  vA  ' . ancorché  . 

Aya>  o ayai*  acontecido . v j(^j  accaduto facto* 

;*-*••**'  . . , . . 

* - 'PUcfauont  -perfetto JtiAJ  lU  '-~l °*  * 

Oxalà,  Dio  itolejfe  ebe , 

Aunque  • • - - ancore» ^ f 

Huvi éflej  o huvieffen  acon-  ofajfero  accadun , ^ 
ìecidò;  o t tw  ; i*  *k'j  • fi** 

I T É M,r 

4.9  i l 

Acontecìéray  # huviéraacon-  farébbe  accadute  &(• 
cecldo  dee* 
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, A i E O I TALI  A 'N  Ai  : 

. ■'  Futuro» 

Quando-  actìpteciére  &c.  quando  accader k &C* 

1 T E M. 

i »•  ' . ■>»»•  <\  * , 

Si  huvière  « o avrà  aconte-  fe  farà  accaduti  &£* 

cido*  • \ f v - 'r  • . ■ >: 

Infinitivi  » 

Acontecèr.  accadere  » 

«A  \ ; '.v:  ' Perfetti»  : :*r  . 

Aver  acóntecido*  éjfer  accaduti»  ; 

Future . 

Aver  de  acontecer*  *•  aver  ad  accadere  * . 

» ■ Gerundio. 

Aconteciendo»  r accadendo* 


•1/70 


t 

- - 4 


MP  • ut»  I. 

- * .,‘1  *. 


1 Verbi  Imperfonali  in  lfpagtluolo  « come  anco  in  1«4> 
lianoj  hanno  folamence  le  terze  perfone  del  numero  fio— 
golare,  e plurale* 'é\  fi  variano  Conforme  a‘ verbi  perfet*  1 
ti>  ed  interi  della  tota  Conjugazione^  . oL: ^ 

Ufo  del  Verbi  Acaècef. 

‘Ac  aedo  afiii  accade , intervenne  * faccette  * occorfe  Césti' 
ac  aedo  qui:  avvenne  ohe  : acaéctn  muchot  irabdjot  a la 
hombrer:  accadono  molti  travagl;  a gli  uomini  * Oli  Ugh 

mini  ftanno  foggetti  3 molti  faftid;;i..r--'’Ojj;  > .» 

> 

Variazione  de * Verbi  Imperfonali , ArtiàtìéCef  s Anóchecéf  < 
Far  fi  giorni  i far  fi  notte  * 

Amanéce,  anochédei  fi  fk  giorno  * fi  fk  notti»  ' " V 

Amanecia , anochecia  « fi  faceva  giorno  i fi  facìva  n ita 

• -»  V c ti  • ' ' J ' ‘ ■ - 

Amaneciò , anochecib  } fi  fece  giorni , fi  fece  notte  * 

Ha  amanecido  * anochecxdo  * fi  è fitto  gì  ornati  fi  è fatti 
'V  ’ * mite»  . eh 

Quando  huvo  amanecido  * quando  fu  fatti  giorni  t fu  fot* 
anocheefdo. *>>;•.  te  notte  i ' ».  '<  •• 

Avia  amanecido , anocheci-  / era  fatto  giorno,  t era  fatto 
do#  notte » 

Amanecerà,  andchecera#  fi  fata  giorno,  fi  fari  notte  4 
Plegue  à Dio?  que,  piaccia  k Dio  che  e 

, N * Aurf- 


'S 
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1**  GRAMA  TIC  A SPAGNUOLA, 

Aunque  • “ ancorché. 

Amanezca,  anochczca,-  fi  facci*  giorno  yfifaccta  net- 

. tf.  r 

Oxalà,  ' J>io  votelfe  che , 

jj  • fe  ' Jv.ic  irvi  - « ■ n «< 

Amaneciéflc , anocheciéfle . y?  f ace f e giorno , fifaefe  netto, 

J[  *J*  E M.  ^ I \ y-jil  , A 

Amaneciéra  o amanaceria  ; fi  farebbe  giorno  , fi  farebbe 
anocheciéra,’  .0  anocheee-  •.  notte.  • 2. òt-  nv 

ria  t ‘ . . 

Ple°ue  à Dios  que,  V;  v - piaccia  a Dto  che, 

Aunque  , ancorché 

Ayaamanecido,  anochecido.  fi  fia  fatto  giorno , fi  fi*  fat- 
to notte  . 

Oxalà,  •,>:j  2>fV  Voleffe  cht  y 

Aunque  . i:i*  ' ancorché. :c:; 

Huviéffe  àmaoecido,  anoche»  /?  fujfe  fatto  giorno , # 

cido»  ■«>..  • * * • *•  /•*<■'* 

. . 1:  T E M.»  i 


Am*oeciéra,.®  huviéra  ama-  fi  farebbe  fatto  giorno  » -* 
necido  > Anocheciéra  , e 
huviéra  anochecido . .■'r  : t-s  :r  p ; ~ 

Quando  amanccière , anoche-  quando  fi  farà  giorno , 0 notte, 

./  .•  • > V(>  ,-a  ;’v. 

"Y-vl  T Ev.M.Vm 


Si  huvjere,  0 avrà  amaneci-  fe  fi  farà  fatto  giorno , 

.do»  anochecido,  v,  **•  .r.:.v::ivr  :. 

Amanecèr,  anochecèr.  ..  farfi  giorno,  0 notte. 

Aver  amanecidf)  v aaocheci-  óJT&fi  fato  .giorno*  0 notte 

do,  » ii  < 

Aver  de  amanecèr,  anoche-  aver  a far  fi  giorno , 0 notte, 

.càt,  t : t n - 

Amanecìéndo  , anochecién-  facendoci  giorno  » 0 netto  * . " . 

,do.  „ . . t,  1'.*.  »•••'••« 


proprietà  de  Verbi  Amajiecèr,  od  Anochecèr,  ’:'ìc 


lAmmtc*ri  awckecìr,  oltre  al  lignificar*  farli  giorno, e 
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, ■’  d : 'E  D JÌ  T A L I A N A \ " ^ f jy 
fdrli  notte  > fi  ufano  ancora  ip  Ifpagnuola  in  quello  ferV 
fo  : muchos  fe  acueflan  pobres , y amanécen  fico*  : molti  Van- 
no a dormir  la  fera  poveri,  e la  mactirfe  ili!  levanò  -ric- 
chi .*  e pel  contrario?  amanecìò.  rico\  ■ y anochecict  pobntx. 
Aun  no  es  bien  amanecido:  non.è>ancor  giotno  chiaro?  en 
amaneciendo  Dios  : fubito  ch'egli  è giorno:  fubito  fullo 
fpuntar  del  giorno  dell’alba:  por  mticho  madrugór  marna - 
nóce  mas  ayna:-. per  molto  a buon’ora,  oper  tempo, che 
l’uomo  fi  levi,  non  per  cjuefto  fi  fà  giorno  più  predai. 
Si  attribuiate  allegoricamente  a coloro  che  per  follecitar 
una  cofa  innanzi  tempo j penfano  d’aver  a conseguirla 
più  pretto,  o più  facilmente. 

Variazione  del  Verbo  . Ìh>per fonale  LloVer  Piovere* 

• . t e •*  s « * J X • • 'ì  ^ X 

Lluéve«  > . • ’>"»  3 .■  »i  tOV*'UT 
Llovia,  . , -viv  : t 

Lloviò . 

Ha  llovido.  'f  «,•'  ..  -,  '-v 

Quando  hùvo  llovido. 

A via  llovido. 

Lloverà.  ,v r.  w : 

Ha,  o tiene  de  llover. 

Llueva.  VA--. 

Lloviette..  . ...  ,..m 

Llovièra,  o lloveria. 

Aya  llovido  . . •/  ■ r 

Huviefle  llovido. 

Llovièra  >n  huvièra  llovido.  farebbe  piovute . 

Quando  Uovière  * ,\.r.  v.  quando  pioverei*  , 

Si  huviére,  o avrà  llovido.  fo  farà  piovuto*  * 

Llovèr . - *.  piòvere . , 

Avèr  llovido.  ' , iffer'  piovute ; 

Aver  de  Ilo  vèr  « ' \ aver  à piòvere * ... 

JLloviendo.  •»  piovendo . 

Llovérle  a cuéfieni  pioverli  addolfo:  llovèr  macho  i pio- 
ver molto , o affai  : que  lluéva  > que  no  lluéva  t piova , cr 
non  piovi:  llovèr  fobre  me} ado  : piovere  fopra  il  bagna- 
to? allegorie  amen  te  fi  dice  quaijdor  ad  un  male  fe  n’ag- 


piorue . 
pioveva  * 
piove  . 

è piovuto^  l.vv,  : 
quando  fu  piovuto . 
era  piovuto • 

pioverà * . ,tj  •'.ri»  •• 

pioverà  i o bà  a piovere  e 
piòva.  . : 1 , r. 
piovéffe  * . . ; » 

pioverebbe . 
fi  a piovute, 
fuffe  piovuto . 


/i. 


giugne , ed  accrefce  un’  altro  : acabar  de  llovèr  : finire , ® 
ecfore  di  piovere;  #»  af  ubando  de  llovb  qmero  falir : fubir 
*"  v ' fct  j to 
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m GRANìATICA  SPAGNUOLA, 
to  che  refta,  o quando  far?  celiato  di  piovere , voglio 
yfcir  fuora,  o partirmi,. 

Alcuni  altri  Verbi  vi  fono  della  feconda  coniugazio- 
ne, i quali  hanno  nella  prima  perfona  deir  Indicativo  il 
dittongo^  ed  »ey  ppme, 

c,  • ~ ...  *».  •*  • . • 

Defendtr » . . idefiéndo,  defiéndes;  dee.  £ 

incender,  t • t enciéndo,  enciéndes*  &c, 

intender , c : .entiéndo,  entiéndes,  &C*  ; 

Zlnìr,  - , : ' . : -ljuéve»  llov£a , &c, 

~Mclpr.  •„  ■ _ rnuélo,  muéles,  &c. 

Mmèr,  . muévo,  muéves,  &c,  v 

Perder.  , pjérdo,  piérdes,  &C. 

Jtefotvér,  réfuélyo.,  refuélves,  &C» 

Torcer.  tuérjo,  tuérces,  &c,  'JÌ.TS 

Verter  r .*  yiérto,  viértes»  &c, 

. Variazione  del  -Verbo  imper fonale  Pelarle, 

- Diffidargli  , o fapergli  enfile  t 

A mi  me  pela.  a me  mi  diffiace. 

A ti  te  pesava»  * «.  • a te  ti  difpiacéva.  . 

A aquel  le  pesò.  . a colui  gli  difpìdcque . 

A mi  me  Jià  pesàdo  &c,  a mi  me  difpiaciuto  &c, 

r ' * i 

• •'  picono  ancora . ... 

• ' % *%  / •*..**•• 

A me  mi  conviene.  a me  mi  conviene, 

A ti  no  te  importa.  a te  non  t* importa, 

A Juan  pertenécc,  a Giovanni  appartiene, 

Acaéce  a muchos.  accade  a molti, 

A todos  nos  pefa  de  fu  a tutti  ci  rincrefce , o a tutti 
piai  8cc.  ci  difpiace  il  Juo  male , e la 

fua  di f grazia  &c, 

Muchas  cofas  acontécen  no*  molte  cofe  accadono  fenza  pen- 
penfadas.  ^ ; . farle , o per  la  non  fen fa- 
ta. ' . 

No  me  impprtavan  nàda  e-  quefie  cofe  non  m importavo*) 
f ' it as  cofas . ’ niente . 


1 1.  ' cE *D  flf'.Ti  A U A N Ai. hi)  Ah 

' f a ( 

Variavi»*  de  Verbi  lillà  terxa  Conjugaxdone  in  1R>  e par- 
ticolarmente ■ del  Verbo  Qyr . Udir e , o fentir e . 

, . 4 /'i  « flJ»  i 

*0  , •»  .\  v „ f \ . )'»*  •.  «dk  ./  - v » - i ^ V»  fi» 

Indicativo . Tre] ente . 

wtefe:*;  ■ 

" ! Imperfette \ Sfrigolare. 

Oyas  oya^j  oya^  •*  ***«•*  udivi^udiva;  - 

■ ' . • I Pi  V..  ' , 

Oyamos  j oyades  ; oyan.  udivarti»}  adivi  te  ; udivano. 

Perfetto  definite.  /.  ra^K*'  ‘ ' 

Oy;  oyftcj  oyo.  , udifte,  udì.. 

fiutale. 

Oymosj  òyftes;  oyeron . udimmo',  udifte,  udirono. 

Perfetto  indefinito.  > Singolare. 

He 5 asj  a pydo. . . ' bai i. bi udite . ; 

^ém'os,  o avémos  j avéiss  avìdmo  s avite  i hanno  udì - 
j»n  oydo . . k .**• 

KX  ' ^ 

,;v.v..A  • ?•>.  f P W*  rv  • • ■ »**  > • .*r*.-'0 

• V ' « t 

• . . < singolare.  . , «,»  . ,rt  . i 

Quando  Jiuvej  huvifie;  hu-  quando  ebbi-,  aveftii  ebbe  udi- 
vo oydo.  f*» 

, , Plurale.  . 

Quando  huvimos  j huviftcs;  quando  avemmo  ; *v*/?*i  eh- 
huviéron  oydo.  . -v-'v  bette  udito. 

. Plufquam  perfetto.  v ..  Singolare. c.  , . . 

A Via;  avias , avia  oydo.  aveva  $ avevi  » aveva  udir 

t ; « ■ plurale  ♦ ;«<.! 

Aviamo$  $ aviades  s avian  avevamo  ; avevate',  «umane 
oydo»  udito,  • iV‘>  ,n.a 

Future . ..  singolare  . 

Oyrcj  oycàsj  oyrà.  „ udirai}  udiri.  ; 

Plurale . „ 

Oyrdmos,  pyrèis;  oyràa  • % udìrimo  j udiri**  r ****»»*• 

ITfiM» 
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»'■'!> ST'yi"  rV'  ’ l " v^»  i - l „ . ., 

Singolare .,  • ‘ 

He,  o tengo;  a i,  o tienesj  udire,  é tè‘,  udirai , o bui ; 
a,  o tiene  de  pyr.  udirà,  o ha  ad  udire . 

Plurale . 

Hcmos,  9 tenémos  j avèis  , udiremo,  o abbiamo  ; udirete, 
§ teneis  ; an,  o tiénen  de  o avete  j udiranno,  ó'haii* 
cyr,  r *v  * . * ’ J . »o  «<//>«.  ■ " x *• 

* Imperativo . “ V . Singolare ì ^ J,  <f-Ì 

Oye  tu;  óygaaquel.  V /«j  «/*/. 

' V ' '"Plurale. 


Oygàmos  nos  ; oyd  vps..  oy-  udiamo  noli  udite  voi}  odano 
gan  aquéllos/  “‘;v  co/*™.  ; 

'■  Ottative,  e Subjuntivo* . *'  Singolare . 

Plcgue  a Di^s  que,  piaccia  a Dio  che,' 

Aunque  , Ì . ancorché 


Oyga;  óygas;  óyga  «*/»;  oda-,  odai'3  L ii*  < -> T* 

Oygàmosi  oygàis;  óygan.  udiamo,  udiate,  'odano  '. 

Imperfetto.  "*  Singolare.  * ,'*J‘  “ 

Oxalàj  1 JDfr  thè,'  "*J'3 

Si  A 

Oyéflfcj  ©yéflesj  oyéffe.  “ udiffi  ',  udiffi  -,  udìfe. 

Plurale. 

Oyéffemos  ioyéfledes  ; oycf-  udiamo -,  udijle  j 
fen.  ' h • • •' 


;.j  /'  > **  / 

,r 


1 T E 
Singolare. 

Oyéra,  » oyrìa  ; oyèras,  o autirfj  udire  flit  udir  Me. 

• oyrìasj  oyéra,; « oyrìa.. . . . . . / . , , ‘ ; \ 

✓ - Plurale.  . • 

Oyéraraos , « oyriamoi  ; oyé-  udiremmo  ; udì  réfe  ; «diVtf- 
- rades  , • oyriades  ;oyc-  ":beto.\  r.! 
ran,  o oyrfan.  s 

.Perfetto.  Singolare *' - v, 

Aya;  ayas;  aya  oydo.  i «Mi;  **£/*  udito.. a 

Plurali. 

Ayàmos?  ayàis;  àyan  oydo.  abbiamo  -,  abbiate , abbiano  tu 

dito. 


E D I T A L I AN  A.'i  > i*l 

Plufqùam  perfetto  . , . , S ingoiarti 

Oxalà,  .t.,r  , Dio  volejfe,  che,  v 

Aunque  *'  / ancorché 

Huviéflc}  huyiéffes  j huviéffe  avefii:  anejfiy  avejfe  udito i 
oydo . 

Plurale,  ......  \.y 

Huviéffemos.;  huviéfledes  ; avéjfimoy  avefie  j amijfero  **• 
huYiéflcn  oydo.  , dito* 


.Vi  r 


i t e m. 


r . * I ' r • *jf 


/ . «. . .U*;. 


Singolare . 


. i.J A MI  t 


Oyéra  » ohuvicra;  OYcras,o  avérèi:  avtréfii j aiterebbe  m 
huvicras;  oy£r*>enuvicra  d»>«. 

oydo.1;,  v; ; vvj aV i c v • .o.jti,:  , .r\.l 

. - ' i-iV  ,^:.,fiurqle^'-r.iij  j.mi:  ■ , • , ■«  » 

Oyéramos  , « huviéramos  j averémmo\  averéjle  j ayerjfc 
oyéradcs  > # huviéradcs  j beroUdito*'  ^ 
oyeran,  « huviéran  oydo.  * * - - : ' «,T* 

Futuro.  Singolare.^ 

Quando  oyère;  oycrcs  ; oyére.  quando  udito  ; udirai  y udiri. 

Plurale . / 

Quando  oyéremos  i oyére-  quando  udiremo  j udirete  \ #• 
des  j oydreh . .!*■£•  diranno . 

I T E M. 

, ..  t . viti  v : Viif!  i 

— Singolare. 

5\hùviérej oavrèjhuvicrcs,«  / « averci  averii  ; awà 
' avràs,  hu Yiérc,  o avrà  Oydo.  . 

<•.  Plurale.  *>  1 

Si  huviéremos,  * avrémos  ; y»  averèmo  ì aver  et  e \ onerar*- 
huviéredes,  « ayrcis ; Eu-  »«  udito.,  u . . r; 

viéren,  « avrai)  oydo. 

Infinitivo. 

Oyt.  :-  ~rr.  ;m,W  udire.. 

, x4„  Perfetto. 

Aver  oydo . .\«  -,  *wr  #d#7« . 

futuro. 

Aver  de  oyr.  *4  «dire* 

.„\t 
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Gerundio.  • '•  • '*■••  ’ 

Oyéndo.  < « *’■  '‘'rS  udendo.  • f ’ ■ ’J 

. "upi:aA' 

* Vari  azione  dèi  Verbo  Irregolare  , Dczìr  * Dire  »i: 

• * l’ 1 1 

Indicativo.  „ * Singolare. 

Dìgo,  dizcSj1  dizc.;  • ’ dico,  dici , rd; 

* Plurale»  * *»•> 

Dezimos » dezis , dizen.  diciamo , dite , dicono. 

Imperfetto.  * 1 '•  * ^ Singolare . 

Dezi'a , dezfas , de  zia . diceva  > dicevi * diceva » 

, • Plurale . 

Dezi'amos , dezfades  » dezfan.  dicevamo , dicevate , dicevano . 

Perfetto  definito  • zijiol  ;»  c Singolare  » - J 
Dl'zej  dixiftej  dixo.  dìjft  ; dicefi  e i dijfe . .<  : » 

piximosj  dixiftesi  dixéron1.-  dicemmo-,  dicéfte , dijfero . 

« fc  i ? i.r.i-  »«  „ r.  i c!'  ■ o 

Perfetto  Indefinito **.:•  • < i . . Singolare. 

He>  as>  a dicho.  • ho-,  hai > Aa 

'.Vìi  Plurale.  , 4 

Hcmos  V « avémos  j avéit;  aviamo  j avite  \ hanno  detpo. 
an  dicho.  ‘ t 

. ..  i.'/T  E M.  . .-J  : . r 

.b' Singolare.  ; V 

Quando  hure  > huvifte  > hu-  quando  ebbi  ; avtfii  $ ebbe 
vo  dicho.  , . d*r/#. 

: « cintale.  ■ 

Quando  huvimos  ; huviftesj  quando  avemmo  avi  fi  e > *6- 

, huviéron  dicho.  é** 

\ . » . 

fflufyuam  perfetto."  i ; " Singolare '••••' 
Avi'a  i avias>  a via  dicho.  aveva  ; avevi  j aveva  det- 


• . « ' » 


> - 

Plurale» 

Aviamos  s aviades  » avian  avevamo  5 avevate  $ aveva» 
dicho.  * 

futuro»'-  • ‘ Singolare • 

Dire;  diràs;  dirà*  • ; d/Vò;  dirai',  diri. 

•••■•■*  •'  ’v 

PlU- 
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. 


• 'f  * E D f A UU  N Ài •'  ^ , tft 

, . • i - Plurale ' -•  .*■  i >J  ' 

Dirémosj  dlrcisj  diràn.  iberni  j diritti  diranno. 


> • *•  t 


• v J < i 

I T E M. 


’ Singolare»'" 

He,  o tengo 5 as,  0 tiéness  dirò  ho ; dirai , 064#; 
a,  o tiene  de  deziri"  u , o ha  * dire . , in- 

. .V.  ‘ò  •'  , V ■ . Plurale.  " ' ^ '.V  ■ “* 

Hémos,  o tenemos  ; avèis  , dirimo , o avi  a/bo ;[  dir  ite , o 
o tenèis  : an , o tiéaen  de  4W/0  ; diranno , 0 hanno .« 
de  zi  r # ' d*Ve . 

Imperativo.  • • Singolare. 

Dì  tu;  diga  aquel.  di  tu;  dica  colui. 

1 Plurale. 

Digàmos  nos  ; dezid  vos;  diciamo  noi}  dite  voi}  dicuna 
digan  aquelios.  coloro. 

Ottativo  , e Sttbjuntivo . ' ' <■  Singolare. 

Plegue  a Diòs  quc,  •**  fiaìcik  a ZSi*  che , 

Aunque  ancorché 

Diga;  digas;  diga.  •*'  dir*;  din»;  d/V*. 

vjr,  Plurale 

Digàmos:  digàis;  digan.  ’ dici  élmo  ; diciate ; dicano, 

. Imperfetto.  • ' “ ' Singolare .'  - 

Dixeffe  ; dixéfles  ; dixéfle  . dìcéfiì  ; dixijji ; dicijfe  » 

' Plurale • - c - ~ 

Dixéflemos;  dixcflcdes;  di-  dìcijftmo}  dici  fi  e\  dìcijfero . 
xciTen. 

■ . vi.  , 1 ■ . * • 

I T E M. 


* Singolare. 

Dixéra,  0 dina;  dixéras , 0 dirèi}  dirifii 5 diritte. 
dirias;  dixéra,  0 dìria. 

Plurale.  \ * 

Pixcràmos,  0 dinamo*  ; di--  dir  èmme  ; dìréfit}  dir  mere. 
xérades  , 0 diriades  ; di-  * .o  jm 

xéran,  0 dirian.  •-•*•••  . , . 

Perfetto.  - ; ' >;if Singolare.  ’ 

Plegue  a Diòs  quc*»  fsVurói  « Dia  thè, 

Aunque  ancorché 

. Ayaj 


« 


i#4  r GRAMATICA/SPAGNUOIA; 

Aya  j ayas  j aya  dicho..  ambiai  abbi j abbia  detto , 

ì ‘ ’ X.'  , 'Vi  ff.Ur^e- 

Ayamos  jayais  j ayan  dicho.  abbiamo  j abbiate  » abbia»» 

■ ' ' L detto, 

Plufjuam  perfetto,  vt._\ . ; Singolare, 

Ozala»  • . Dìo  nolejfe  che x . c . u 

Aunque  ^ J ancorché 

Huviéfle;  huviéfle*;  huvicf-  awjjt>  avejfi\  avéjfe  detto . 

fc  4fch9*>..  •••■•  • . * .•  x.  . <..■*»-  ; if 

r t v Plurale.  \ , . // 

Huviéflemos  ; huviéfiedes  ; avéjfimo  j avéjtey avéjfero  fleti 
huviéflen  dicho.  te, 

, ' I T...E,  M.“  *‘3  "•*  ' 

. i t-C  :':V  . ; -n/  : *o*i  «vm.V- 

, Singolare,  ; ilrJ.  , , . 

Dixéra,  o htiviéraj  dixéras,  averci}  swé/li  -,  arerebbe det ù 
o huviérasi  dixéra,  oJvi-  to.  ^ i 
viera  dicho.  . f 

•'tir'1  • “iL>  *>  ■ *;  i>  t 

Dixéramos  s o huvicramos  ; di-  avere  mméi  averijle  j aver  ih-, 
xérades , o huviérades  ;.di-  ber»  dette.  . * 

xéran,  « hu vi éran  dicho.  ’ . 

Future.  ■ Singolare, ■ 

Quando  dixércj  dixeres  5 di-  quando  direi  dirai i dirà,} 

xere  • » 

.i1'.  '•  ib  i ir-  T:  : .< 

Plurale.  # ...  „ , 

Quando  dixeremos;  dixeré-  quando  diremo , diréte  j diràn- 
desi  dixéren.  - i;  3 T»«, 


I.T.JÌ,  M. 

. . Singolare,, h a 

Sì  huviére , 0 avrè;  huviéres,  jfi  ; aver  ài  3 arerà  dee - 
. * avràs  i-  hqviérc « avrà  *>•*,  ... 

“lco*  * ■'•■.  } > , e.i'. 

Plurale.  0 

Si  huviéremos  > f avrémos  ; /#  averémo  j avere  te  i aveyàro- 
huviéredes 0 avrèis > hu-  no  detto.  ? 
yi^reii;  0 avràn  4ichq.. a 

isv>,  Inf“ 
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1 


Dezir. 


£ É D A t I~A  N A;‘-  ' r>  . iff 

' ; 'Infinitivo,'  ’ ; • i 

i s dire.  ’ì<r  u:*-v:ìt  n 


Aver  dico. 

jr  *' ^ 

Aver  de  dezir. 
Eftar  por  dezir. 


••jìl-’v 


tèff  etto, 

ver  detto . 

•.  • • Futuro.  ' • * •'  libiv  i 

aver  a dire  1 2o  :■ 'finirsi* 

ftar  per  dire  ■ > ■ 

Gerundio.  ; ; i.nivj  , * 


Diziendo . 

uri* 

Indicativo . 


v. 


Dicendo . 


i/rnvr,1  "v 


. .1  m\  . . ^ Vj;v 

Variazione  del  Verbo  Irregolare , Servir,>f<*v*^  ,j;,;  , 

v Singolari  ^ ' 1 '7  : - ' 


> 1WÌV145  3 ICIVia  • ocf  (/»)  jerututy  jcrvi~Uf*. 

ServiamoS  ; ferviades  j fcr-  Servivamo -j'  {bruivate  ; 

'■  ' vivano.  I £’■>.';%  * <c 

Servi  ; fervide  ; fìrviò . Servi-  Servii  ; fervtfti  ; fervi . servir»- 
mos;  ferviftesj  firvifrotì.*-  mo-,  fervi fte}  fervtrenò.  * 
He;  as  ; a Hèmos  , # avé-  -Hò;  hai}.  ha.  Avìamó,  av4-ì< 
mos;  avèisj  an  fervido.  - ♦ te,  hanno  fervi to.*  { < '1 

Quando hùve;huvifte;huvo . Quando  ebbi  ; avéfli  y ebbe  b 
Huvimos  ; huviftes  ; htivié-  Avemmo  ; avéfie  ; ebbero  fer- 

ron  fervido.  T vito; 

A via  j avias  ; avi* . Aviartìos  ; Aveva  ; avivi,  aveva  i ' Ave - 
aviades;  avian  fervido.  ' vevdmo ; avevate',  avivaro 

y fervtto.  1 '’-i  : «‘•■-'•.svi.:  1 

Servire  ; ferviràs  ; fervirà . Servire  ; fervidi  ; fervìrò . 
Servirémos  ; fervirèis  ; fervi-  Serviremo  ; fervìrcte)fervirdnd, 

• tàn . • • .1  ■ ». 


te , 0 avite  J forniranno  , 0 
. - wn  • v • hanno  a ferviteli l . *•  •*v~ 

Sirve  tu;  iirva  aquel.  Slrva-  Servi  tu } ferva  colui.  Serviimo 
mosnos;  fervid  V03  j fir-  noi}  ftrvite  voi', fervano  io- 
vàn  aquellos  . loro . 

Plegue  à Dios  que , fiaccia  a dì»  cheè'  'rn\ 

Aunque  J v *.  ' ancorché,  .<  *•  ’ 

: • , 
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Sirvaj  fìrvas  ; fava,  Sirva-  Serva-, fervi',  ferva, . Servitimi* 
mosj  favàiss  sfrvan.  ferviate,  fervano . 

Oxalà,  Dio  volejfe  che , 

Si  . . . ...  fe  V.vA 

Sirviéfle;  faviéflesj  faviéfle,  Servìgi,  ftrvffi  ,fervijfe.  Ser- 
Sirviéflemos;  faviéfledes  j vtjfimo , fervifie , fervijfe» 
faviéffen.  - . v { 
Sirviéra  , o fervìna  J fìrviéras.  Servirei , fervirefii  , fervireb- 
9 fervirias  ; faviéra  , 0 fer-  é* . Serviremmo , fervi  refe,  ■ 
VÌrìa.  Sirviéramos,  ff  fer-  ferverebbero. 
viriamos  y faviérades  , # . M‘ <v:  >•  - - • 

fervirfad.es;  faviéran . o 


: fervirian.  . : . 

Plegue  à I)iòs  que  ; , . . : fiaccia  a Dio  che, 

Auoqjie  j y ; ancorché  k 

Aya > 35*35^. aya.  Abbia , abbi,  abbia. 

Ayamos  j ayàis  ; ayih  fer-  Abbiamo , abbiate,  abbiano fer - 
. vido»  . •;  V -,  ' • r J?.  . ' ;-i'\  . v , , • 

Oxali*.  Dio  volejfe  che, 

AU»que.  4;vc  I ; ..'ancorché  , 

Huviéffe,  huviés,  huviéflfe  • Aveffi,  aveffi,  avejfe.  Ave  fi 
. Huviéffemos , hliviéfledes,  . fimo  -,  avejle,  avejfero  fer* 
huviéflen  fervido.  . vite.  . ì,  . <„  v;  ì. 

Sirviéra,  ffhuviéraj  fìryidras.  Averti-,  avere  (li  ; aver  ebbe  . 

0 buyiéras  j faviéra  « 0 hu-,  Averémmo 5 , averéjìe  -,  ave- 

viéra . Sirviéramos,  ohu-  r ebbero  fervito. 
viéramos  j faviérades  ,0  \ 

huviérades  > faviéran  , 0 , ;ó::  -*•  > 

. huvicran  fervido-.  : : 1 lìc.r.aiv.'' 

Quando  faviére  , lirviéjes,  Quando  fervìro,  fervimi,  fer* 

< faviére,  Sirvi éremos,  fa-  vira.  Serviremo, fornirete,  r 
viéredes,  faviéren,  ferviranno. 

Si  huviére,  0 avre  ; huvié-  S'avero  -,  aver  ài  ; averà . Ave- 
r,  res,  0 avràs;  -huviéres  , 0 rèmo  ».  averete  , aver  anno 
avrà.  Huviéremos , 0 avré-  fervito , 

1 mos » hqviéredes , 0 avrei s 
huviéren  , 0 avràn  fervido . 

Servir.  fervìre. 

Aver  fervido,,:  r.  . aver  fervito. 

Aver  de  fervir,  ...  aver  a fervìre . 

Eftar 


9 *•  ?»  ’ *•  « * 

, 0 7, 


» E D 
Eftar  para  fervir,  « 
Serviendo. 


■ '1  *X  ALI  A-  N A*  “w  i jy 

.* . /"•  ^;/^j4Vó'Ù  . 

, fervendo . 


•*».'>*  -V 


% 


Proprietà  del  Vèrbo  Servir.  ' * - 

Servir t propriamente  figoifica  lervire,  ed  obbedir?  alla 
volontà  altrui:  ftrvir  * la  mefa:  fervir  a tavola,  a men-  > 
fa ; talvolta  lignifica  giovare ; come,  de  que  firvt  j 
/«do  achefervct,Ocioè  a che  giova  tutto;  quello?  /a*» 
vido  feri  piacergli,  efler  fervito:  fé*  V.M.  fervido  : piao- 
cia  a V.  S.  o V.  Si  ^compiaccia  fi  Dio/  fuèri  fervido:  fc  ■ 
piacerà,  o (c  piace  a Dio:  Dios  * fido  fervida e è piaciu- 
to a Dio:  ferver  corredo  por  fervido , feryire, per  le  fpefe, 
cioè  non  aver  altra  ricompenfa  di  Salario  per  fua  fer- 
viti:, che  le  fpefe. 


urv^n  ft 


Venazione  elei  Verbo  Irregolare  Hénr  i Perire . 

.‘i  ' * ‘ 


Hièfó  ; .hieres,*  hi  ère  . Herf-  Ferifeas feraci  f ferifity  Feri**  ; 

m 05 ; heris  j hi éren  < - V ■ ì mo , ferii eùffeotifi tòno,  r 

Heria;herias;  hen'a.  Herfa-  Feriva-, ferivi i feriva. Feriva- 
mo* ; henades  ; betòn  * me  ; ferivate  ; ferivamo  « s<>  r\ 
Herì  ; herifte  ; hiriò  . Heri-  Ferii}  ferifii}  ferì.  Ferimmo  % • 
mos ; heriftes  jv,  hirìéron, . fèrifte  offerirono.  . , , •; 

He,  as,  a.  Hémos  , o ave-  H^bdi,  ha.  Av\dmo , avite  y , 
mos;  avèis;  an  bendo*t  hanùo  ferità  v vu;; 


Quando  huve , buvifte;  hu-  Quando . ebbi  , avefii  , , • 

vo*  Huvi'mos  ; huviftes  ; avemmo , àvéftet,  ebbero  fa 
huviéron  herfdo*  e . . «'nu  ,*o:::j.-.vi:in  ; > ' 

A via , avias , avian.  Aviamos;  Attiva  % avevi , aveva.  Avo- 
aviades;  avian  herido . -*4>»0  , avevate^  avevano 

ferito.  . . cfbn iyr/y 
Herirè;  heriràs;  herirà.  He-  fww , ferirai , ferirà . Ferire- 
rirèmos  i herirèis  ; heriràn.  mo , ferirete y feriranno . 

He,  o tengo;  as#  « tiénes  ; Ferirò , 0 ho  $,  ferirai,  0,  hai ; 
a,  0 tiene  dehenn.  H«-v  ferita  # ,0,  a ferire , „ d 

mos  # • tenémes;  avèis;  rimo*  o;*viÀmo/} borirete + 

0 tenèis;  an,  0 tiene  ciò -de  0 feriranno , « ha»- 

herir*  00  a ferire*.,  c , ' ; ' y 

Hiére  tu,  hiéra  aquel.  He*  Ferifii  trie  ferìfeaeolui  ..Feria- 
ràmos  nos  , herìd  vos  #*  mo  noti  ferite  voi)  f enfia*  ' 
hidran  aquellos*  .*v.  ».  (doro.  > «.c:.- ; 

v.v  * Pie- 


/ 


1*8  GR  A MAGICA  S^ÀGNUOLA, 
pjegue  a Dibs  que,  Dio  velejfe  che,  - 

Aunque  *'  ancorché 

Hiéra,  hiérasj  lucra.  Hera-  Forifcaj  feri  fi feri fca»  Tori** 
mos;  heràisj  hiéran.  mo  > feriate  j ferifcane . 

Oàalàj  - •••’  «9  Dio  volejje  che , ,V-;rt 

Si'  ■'*  J.  ••  fi  j ( . > ■ > - / 

HìriélTey  hiriéffès*,  hiriéfle.  Ferijfi  5 ferijfl  ',f«rijfe . FrriJJe- 
'Htriéflèmos' v hiriéffedes  J me w,  ferife , feri  fero  Vu*4- 

hìriéfTen . • ' r:  tVc 


Hirièra  » 0 heriria  5 hiricras,  0 
herinas  ; hiriéra , 0 herina . 
Hìriéramos  « 0 hèririamos  $ 
hiriérades  -,  0 heririades; 
hiriéran,  oheririan. 

Plegue  à Diòs,^ue» 

Aunque  * 

Ayaj  ayasjaya.  Ayimos  : 
ayàis;  ayan  herido. 


Oxalà, 

Si' 


Ferit^i;  far  iti  fi } ferirebbe 
Feriremmo  5 ferirete',  feri- 
' t(bkér§.  ' 1 r.  cì 

...Si  i O'Ki  ir!»  i . . iìo'ì  -j.-.  - 


r * 


Huviéfle;  huviéfles  ; huviéfle . 
Huviéflemos  ; huviéfledes  , 


piaccia  a Dio  che, 

• * t . » \*  - < . . 

Ancorché 

Abbiti  i -abbi  j abbia  • : itt-  { 
biamo  i abbiate  ; abbiane  fi- 

JDiV  volejfe  che  , eh  i ; eoa 
fi».**’'  H . * : ; 1 1*  » j 

Avèffi } avéj/ir,  avéjfe . ; aocri 
Avéjjimo  J avéjìe  j avejfere  fi * . 1 


huviéflen  bendo.  . 0 * r*»i  : • * . • i-j  1.  : _vr: 

Hiriéra»  0 huviéra;  hiriéras»  Averti  ",  aver é fi } averébbe  v,J 
» huviéras;  hiriéra»  0 hu-  Avertiamo : averèfiei  ave- 

viéra  j hiriéramos*  0 hu-  rébbero  ferire . ò v:;rl 

viéramos  j’  hiriérades  - #*-  r'»  • //>••  « ^ : > , i.ì  vA 

huviérades  $ hiriéran  » 0 hu-  , .obhs.’*  . ; . . , * ‘ J //; 
viéran  herido.  , ' \ 


Quando  hiriéne  j hiriéres  » hi-  Quando-fitire } ferirmi  5 ferirà . ? .. 
riére.  Hiriéremos  j hirié-  Feriremo  ; ferirti*  ; ferirdo- 
redes  ; hiriéren ■*  **  < . *#&  .-•  0 « 

Si  hùfiére,  0 avrè  j huyicres  » 0 50  «véri  j aver  ài  ; avetèe..  Aver 
avràs  : huvicre  ,0  avrà . Hu-  ré mo  caverete,  aver  anno  far 

viéremos  » 0 avremo* ; hu-  rito*-.  -y.i  0 . ..  c 

viéredes»  0 avrei s i huvié-  . i 

ren»  0 avràn  herido.  U up*.  -,li  .».  v ^ li 

Gerir»’-^  ; * *^ti^  ferire*}  ht.'iri  . .1  ; .*  -ri» 
Aver  herido*  aver  ferito % ?<  * v 1 

\’  Aver 
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Aver  de  herir.  „„  „ W', 

Eftar  por  henr..  /?,,  f,r  f„ir, 

Hiricndo..  ,, 

V*rU?Z  d'!v,,iaDa'™r>  • ÙV.rb, Morir ; Dormire, 
e Morire  , / quali  ptr  ejfer  fintili  nella  variazione , 
ho  volato  coniugarli  unitamente . 


Duérmo,  muéro. 
Ducrmes,  muéres.  « 
Duérme,  muére. 
Dormimos,  morimos  • 
Dormi* , moris. 
Duérmen,  muércn. 

Do r mia , mona. 
Dormias,  moria*. 
Dormfa , moria. 
Duormiamos,  morfamos 
Dormiades,  monade*. 
Dormian,  morian. 
Dormì,  mori. 
Dormifte,  morifte. 
Durmiò , muriò . 
Durmimos , murimos. 
Durmiftes , muriftes. 
Durmiéron,  muriéron 

«V  1 # . 


io  dormo , muo/o,  p moro, 
dormi,  muori.  • .. 
dorme , muore . 
dormiamo  , moriamo  . . 
dormite , morite.» . 
dormono , muojono. 
dormiva , moriva  . 
dormivi , morivi . 
dormiva , moriva..  \ ... 
dormivamo  y morivamo . 
dormivate , morivate, 
dormivano  , morivano . 
dormii , morii. 

- dormi/li  y morifii. 
dormì y morì.  -, 
dormimmo,  morimmo, 
dormifte,  morifte . , 

-7 • . 


I 


ó" » “•« dormirono y morirono . 

&c.  dorraldo>  he  '&cMi  » «<«  ; 

Awotifcafi,  che J1  Verbo  morir l fi fa  ne‘ preteriti  muer- 

:àcjt*r™b°  *■•*•*«  e 

’ ‘gU  hl  morto’ eioè  • 

W 1 • -i  . . . . j ......  : i 

dormiri  , morirò, 
dormirai , morrai.  - ; ' 
dormirà,  morrà, 
dormiremo,  morremo  , c mo- 
riremo. 

dormirete  , morrete,  o mori- 
rete. 

dormiranno , morranno . 

Q He, 


Dormire,  morire. 
Dormiràs,  moriràs. 
Dormirà,  morirà. 
Dormirèmos,  morir èmos. 

Dormirei* , morirei* . 

s 

Dormii  ari , morijàn. 


Digitized  by  Coogle 


V 


ioot  GRAMATICA  SPAGNUOLA, 

He , o tengo  de  dormir,  mo-  dormirà , ah»*  dormire  , * 
rìr,  &C.  morire^  ice. 

Duérme  tu*  muére  tu.  dormi  tu,  muori  tu. 

Duérma  aquel , muéra  aquel , dormi}  colui , muoj* colui.  * 
Durmamos  nos  , moramos  dormiamo  noli  muoj  amo  non 

rios * ....  . . . 

Dorrmd,  morìd  VOS.  dormiti  voti  monte  voi.  , 

DuérnWfl»  muéran  aquellos.  dormano,  muoj  ano  coloro t 
plcgue  à Diòs  que*  piacci*  * Dio  che , 


Aunque  . 

Duérma,  muéfa.- 
Duérmasj  muéroS. 
Duérma,  muéra 
Durmamos,  moramos. 
Durmàys,  moràys. 
Duérman,  muéran.  .• 
Oxalà, 

Si 

Durmiéfle , tnuriéflc  ✓ 
Durmiéfses,  muriefses . 
Durmiéfsc  , nauriefsc  . 


ancorché  .■  -i\ 

dorma , muoj**  t ■■  ■ 

dormii  muoj  a..  ° ■<  - 

dorma , muoj a • 
dormiamo  i muoj  amo  è f i 
dormiate  , muejdre . r ^ 
dormano , muojuno  e ' <•  ' 
Dìo  voleffe  che,  r 
f*  ..'r  ....... 

dormijjì  i morìjfi * ' ' ' : 
dormijjì , morijjì  . ■ ! 

dormìjfe , morijfe * 


jyuuniwuw  9 ****** 

Durmicfsemos , muriefsemos.  dormiamo,  mangime*  '■ 
Durmiéfsetf^s , muriéfsedcs  e dormi  fi  e , mori  fi*. 

. . / r * ^ /] 


l C -k  l.  il 


' Durmicfse»,  muriéfseo.  dormiffero  , man  giro* 

Durmiéra , muriéra  . dormirei,  morrei* 

Durmiéra  s,  munéras.  dormir  ifii * merrifij*  i-  \ 

Durmiéra,  muriéta r » derniiribbe,  morrebbe* 

Durmiéramos,  muriéramoS»  dormiremmo,  morir  emide*  ì 

Durmictadcs,  matiéradeS.  dormiri fie,  tnorirtfto*.  A 

Dormi  crac  , mniiéran.  dormiriUtro  , morirebbero . h 

Donnina,  morirla. ••  ••  dermirèi,  morrìi,'  e moririi*  ! 

Dormi  rias*  moririas.  dormirefti , morrefli  , o'  mori-  . 

. rofti*  . 

Dormirla  * morirla,  dormirebbe , morrebbe , « ***- 

rirébbe * 

Dormiriamos  , morirxamos  ✓ dormiremmo , morimmo  .-  i, 

Dormiriadcs,  morirfades.  dormiri  fi  e , morrifie . if 

Dormirlan,  raorirlan,  dormiribbenr , morrebbero*  fo 

Plcgue  i Di6i  que,  • piaccia  a Dio  che f>  i 

Aunque  ancorché  ^ li 
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Ayi  i àyas  » àya  dorando,  abbia,  , abbia , 4’tbin  dormiti  j 

&c.  . . 

Oxalà , • Dio  volejfe  eh  i 

Aunque  dttcorchì 

Huviéfse  5 huviéfses;  huviefse  *44$,  * dwjfc  d*/W- 

dòrmidò,  &c.  ** 

DUrfniéra,  # huviéra  dormi-  j aziféfii  j avtrébbé 

do  j dumiéras , à hilviéraS  dormito. 
dormidoj  durmiéra,  o hu- 
<■  vièta  dormidd. 

DurnfiiéramoS } o huvicramosj  Averimmó\  dVeriJle  i avtréb* 
diirmiérades , o huviéradcsj  berO  dormito  * 
durmiérdn , o huviérad  dor- 
ml'do*  a . t . . ; ; ... 

Quando  diirmicre#  mUridrdi  qnttndo  dormirli  mónti 
Durmicres*  muriéres.  dormitati  morrai» 

Dùrmicre,  itìuriérc*  dormirà , móna. 

Quando  durmiérenads  t mu-  dormiremo  i morremo . 

ticrèmos.  . i . . . • 

Durmiéredei*  moriéredes . dormir  étti  morrete* 

Durmiéren,  muriéren  j * dormirai voi,  morranno  t 
Si  hllvidre*  «avrei  huvi^res  j t avero  > avtrÀi  j avtrà  dar* 
o aVrà$j  buviérc'  » 6 avrà  miti. 
dòtmidd*  y •*  • * ...  • y 

hy viéfemOs , aVtimò$  i hif-  Jeaviremi}  avente  i averi»» 
Viéredes*  e avrcis;  huvié-  ni  dormi *•* 
reo,  ó aVràn  dormido  <. . * . • s 

Dormir * morire  dormirò,  morire t 

Avct  doriti  l do  » . , aver  dormito. 

Aver  de  dormir  i morir . dver  d dormirà , d mòrlrit 
Eftar  piti  dormir  , morir  * Jlar  per  dormirti  monne 

Durmiéndo,  mufiéndo*  dòrmendó , morendo « 

, ’ . ' ' \x  \ 

Accidenti  f i proprietà  dèi  Verbi  Dormir. 

Dormir,  pigliar  fopflO  i dormir  a piirnà  feàdidà  i 4 4 
fatilo  fuetto  i dormir  profondamente  i come  ùorfip  fpeil- 
iìerato  i dormir  ld  zdrrd  i dormire  qi^ndo  alcuno  e i«l- 
briaco , per  digerite  il  vino*  dormir  profuiidttmrnte  i dor- 
mire a fèdo  i o profondamente  : dormir  cento  otto  Uro»  i 
dormite  come  Un  ghiro:  dormir  con  moina  miseri  fot* 

O * mire 


tèi  GRAMATICA  SPAGNUOLA, 
mire  con  una  donna  : dormir  un  negocio  : dormire  un  ne- 
gozio, cioè  non  fe  ne  trattarei  no  dormir fe  en  Ut  pajas : 
non  fi  dormir  fotto  , ciò*  ftar  avvertito  e laper  cono- 
feer  l4  occafione  di  fare  il /atto  fuo  : dormir/*:  addor- 
mentarli : me  duérmo  tedi  : io  cafco  di  fonno  : io  mi 
muoio  di  fonno.  ’ j. 

; ■a  ' # • * 

Del  Verbo  Morir. 

Morir,  lignifica  propriamente  U feir  di  vita  : y«  mune:  è 
*jn  pezzo  eh  e morì,  oche  è morto  .-ovvero  egli  è morto,  o 
morì:  morir  de  fu  enfermtdàd  : morir  di  fuo  male:  morir  pe* 
le  Andò  : morir  combattendo  : morir  contodosfusfentidos  : mo- 
rire con  tutti  i fuoi  fentimenti,  cioè,  col  fuo  intero,  e uno 
giudizio.  Morir,  lignifica  talvolta  in  Ifpagnuolo  come  in 
Italiano,  un  certo  affetto,  e brama  di  fare,  e dire 5 come 
f ulano  muore  por  cafarfe  con  fui  una  : il  tal  lì  muore  di  vo- 
glia di  pigliar  per  moglie  la  tale:  morirfe  de  hambre:  mo- 
rirli di  fame:  morir- de  muerte  fui  ita  ì morire  di  morte  fu- 
bitana:  morir  a mane:  de  alguno : morire  per  le  mani  d uno: 
morir  ab  in  te  flato  : morire  ab  iniettato,  cioè  lenza  far  te- 
ftamento:  morir  de  rifai  morir  di  rila» 

Variazione  del  Verbo  Yr,  ed  Andar  « 

Pongo  iniicme  quelli  due  Verbi,  perchè  s’afsomiglia- 
no  nella  lignificazione , benché  nel  ufo  fono  alle  volte 
differenti , come  poi  dimoftrerò . 

Vóy , andò.  vò, 

Vàs,  àndas . vài. 

Va,  ànda.  •'*  • • và,  ^ • ’•*  \ 

Vamos,  0 ymosj  andamos.  andiamo, 

Vais,  ys,  andàis.  andate.  * ’*  1 

Vàn,  andani  - ' s - • vanno,  - ‘ ‘ 

Yva;  andava,  ; •.  andava,  ] 

Yvas,  andava.)  andavi,  \ 

Yva , andava '.  **  - , - andava  , '■■■  * > * 1 

Yvamos-,  andavamOs»  ■ andavamo  » ^ 

Yvàdes,  andavades.  ' andavate,  ...  , 

Yvàn , andàvan.  • andavano , ^ ^ 

!Fùi,andùve<  andai.  • , | 

Fulftf,  anduvlfte»  anddfli,  4 ■'  , 

Fueì 

•m 

e 
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Fuè,  anduvo. 

Fuimos,  anduvimos. 
Fuiftes,  anduviftes. 
Fuéron,  anduyiéron.. 

He,  e foy  ydo,  andàdo. 
As,  o eres  ydo,  andàdo. 
Ha,  o es  ydo,  andàdo. 


liana;-  » 

andò . 
andammo  . 
and  a fi  e . t 
andarono , 
fon  andato , o ito» 
fei  andato  , o ito • 
è andato , o ito , 


Hémos  j « nos  havémosydo,  fìamo,  o co  nt  fi  amo  andati , 

andado.  0 ***• 

Avèis,  o os  avéis  ydo,  andado.  f*te , o ve  ne  feto  andati , o iti,» 
An,  o fe  an  ydo,  andàdo.  fono , o fent  fono  andati,  aiti» 
Quando  huve  ydo,  andàdo.  quando fai  andato , oito,  o an- 
dato eh‘  io  fai . ; 

Huvifte  ydo,  andàdo.  fufii  andato , o ito,  ( 

Huvo  ydo,  andàdo.  * fu  andato , o ito. 

Quando  huvimos  ydo  , an-  quando  fummo  andati , o iti  • 
dado. 


Huviftes  ydo,  andàdo. 
Huviéron  ydo,  andàdo. 
Avia,  ydo,  andàdo. 
Avias  ydo,  andàdó. 
Avia  ydo,  andàdo. 
Avi'amos  ydo,  andàdo. 
ÀYi'ades  ydo,  andàdo. 
Avian  ydo,  andàdo. 


f a fi  e andati , o iti, 
furono  andati , o iti, 
era  andato , o ito  ~ 
eri  andato , o ito, 
era  andato , o ito, 
eravamo  andati , o iti, 
eravate  andati , o iti, 
erano  andati , o iti  . 


Il  futuro  del  Verbo  Andar , che  fi  dice  Andare , notj 
è troppo  in  ufo,  e però  ballerà  metter  fole  quello  del 
Verbo  1 r,  t 


Yrè.  . 

Yràs. 

Tra.' 

Yré'mos  • 

Yrèis. 

Yràn. 

He,  o tengo  de  yr,  &c. 
Ve  tu,  ànda  tu. 

Vaya,.  ànde  aquel. 
Vàmos,  andémos  nos. 
Yd,  and  ad  vos. 

Vàyan?  àqdei)  aqucHvi- 


-j 


nuderò , 
nuderai , 
nuderà.  . , 

nuderemo . 
nuderete,  , 
nuderanno , 

ho  ad  ire , o andare  &e* 
và  fu, 

' vada  , colui . 
andiamo  noi . 
andate  voi , 
vadano  colorò . 

O , V&e 
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Véce  de  ay. 

PJegue  a Djòs  que, 

Aunquc 
Vaya,  finde, 

Vàyas,  andes. 

Vàya,  andes. 

Vamoi,  andémos, 

Vàis,  andàis. 


6PAGN-UO&A, 

leviti  di  (ojlì  y leviti  fi l 
leviti  di  qui. 

pi  aceti  a Dio  che  y 
ancorché 

vidi  » t • • 

vadff, 

vidi  , 

indi  imo  f 

indiate , 


Variti,  ànden, 

Oxalà, 

Fuéfse,  andqviéfse. 
puéfses,  anduyiéfses. 
pucfse , andu  viéfse . 
Fuéfsemos,  anduyiértemos, 
Fuéfsedes,  and|iviéfsedc$f 
Fuéfsen,  anduyipfsen. 
fuéra,  anduviéra. 

Fuéras,  anduviéras. 

Fuéra,  anduviéra. 

Fuéramos , anduviéramos  f 
Fuérades,  anduviérades . 
Fuéran,  andutìéran. 

Vria,  andarla,  - 
Yri'as,  andarias. 

Yria,  andana. 

Vrfamps,  andariamos. 
Yriades,  andanades. 

Vrfan,  andarian. 

Plegue  à Oios  que, 

Aunquc 

Aya;  ayas;  àya  ydo,  jmda- 
do,  &c. 

Pxal#., 

Aunque 

Huviéfse ; huyiéfses  ydo;  a n- 
dado,  &c. 

Fpéfa,  anduyiéra;  huviéra 
ydo,  ar.dadp,  &c. 


f/idino , 

J)io  voleffe  ehe} 

indaffi  f 
andijjt , 
indlffet 
indaffimo , 
mdafie t 
indajfero  , 
indirei  y o irti, 
and  ere  (li  , irejli  , 
indirebbe , irebbe  f 
indiremmo , iremo » 
inflerefte , irejle, 
inderebbero , irebbero, 
indirei i irei, 
inderefiiy  infii, 
indirebbe , irebbe, 
indiremmo , iremo, 
mderejiey  irejle, 
indirebbero , irebbero , 
piiccii  i Dio  che , 
ancorché 

ftiiftiy  fi  a andito , ito  ? &t, 

Dio  voleffe  chiy 
ancorché 

fuffi , fnffiy  andito , ito 

farei  andato , ito  &e, 

’ ’ " . ' V 

Ouanr 
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Quando  fuere,  anduviére.  quando  ombrò* 

Fuéres,  anduviéres;  • onde  mi . 

Fuére»  anduviére.  , onderò . 

Quando  fileremo* , anduvié-  quando  onderemo. 

remo*. 

Fucredes  anduviéredes . onderete . 

Fuéren,  anduviéren*  t onderanno. 

Si  huviére  » » avrè  ydo  , an-  fe  forò  ondate  , ite,  &e. 

, dado , &c.  f;  r 

Yr,  andar,  ^ ondare , ire. 

Aver  ydo,  andàdo.  ejfer  ito , ondati. 

Aver  de  yf,  andar , ««r  ad  > andare . 

Ser  por  yr,  andar.  ejfer  per  ire , ondane . 

yéndo,  andando.-  ondando. 

14ccìdentì , f proprietà  del  Verbo  Yr. 

i 

Tr,  lignifica  naturalmente  l'anione  d'andare,  o cammina- 
re, ed  abbraccia  ancora  quefti  modi  .*  no  me  va  en  elle  nòdo  ; 
quello  o quello  non  m'itnporca  niente  : corno  os  vò  en  tjfa 
Ti  erra  ? come  vi  va  ella  in  coperto,  o in  quefto  paefe?  me 
va  muy  bit»  : mi  va  benillìmo  : cerno  et  fue  en  el  camino  de 
Belmonteì  come  v'andò  ella  pel  viaggio  di  Belmonte?  yro 
la  mono  a otre:  andar  raffrenando,  p ritenendo  uno,  cioè 
tenerlo,  ed  impedirlo  dal  fare,  o dir c:  yrfeq  lo  mona:  an- 
dar ritenuto,  circofpetto  , con  riguardo»  e ricegno:  andar 
adagio,  cioè  confidente,  in  fare,  o dire/ y*  en  pago:  an-  * 
dar  dietro,  e metaforicamente  vale  effer  interiore , da  man- 
co : no  me  va  en  paga  ? non  m'è  inferiore , non  è da  meno 
di  mes  yr  de  golpe,  e de  tropi:  andare  in  truppa , o con  cal- 
ca, cioè  molti  infieme  : tfta  obrezila  va  dirjgida  al  Setter/ te- 
lano: queft'operetta  p dedicata,  p indirizzata  al  Signor  ta- 
le : ejlas  hifiorias  van  disfrapadas  de  bdxo  de  otres  nombres  ; 
quefte  iftprie  vanno  feonofeiute  ; lotto  altrui  nomi . Yr 
de  pr  teff  a : ire,  o andar  con  fretta  : yr  del  ónte,  * Mrot: 
andare  innanzi,  o addietro.*  yr,  y venir : andare  binanti 
ed  addietro,  cioè  frequentare  fpeffo  una  ftrada,  è un  mo- 
do di  dire:  yr  a Ilux,  o a fremirà:  ftare  a FJufso  , o a 
Primiera:  yr  a la  parte  ; entrare  a parte,  cioè  partecipare 
parte  d’ima  cofa  : yrlt  in  alguna  cefo  : importargli  una  eofa: 
po  ejiptnc  va  macho  : quefto  m'importa  afta  i , «troppo  : yrfe 
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de  hoc*:  parlar  troppo:  yr  pi»  «>»  boia:  andar  ritenuto  , tf 
confiderai , mifurando  il  fuo  potere  : yr  por  agua , o por 
•vitto:  andar  per  dell'acqua,  o per  del  vino:  yr  per  lek*: 
andar  per  delie  legna  : yr  à ver  : andar  a vedere  : yr  arreba- 
t attamente:  andar  velocemente,  o con  furia:  y rie  bdxo:  an- 
dar fotto  :yr  arrìba , o a boxo  : andar  fu , o giu  : yr  a menudo  : 
andar  fp  elio:  yr  de  vendi»  : efser  di  vìncita,  cioè  vincere. 
Lo  que  và  de  mi  al  Rey , tffo  va  d»  voi  a un  fabìo  : La  dif- 
ferenza, che  è da  me  al  Re,  quefta  è da  voi  ad  unfavio* 

Del  Verbo  Andar. 

-■%  • 1 ” i ' ' • 

Il  Verbo  Andar  y febbene  lignifica  lo  ftefso , che  yr , con 

tuttociò  ci  è tra  loro  quella  differenza,  che  nudar  lignifi- 
ca andar  con  fretta,  e quali  vagando:  ed  yry  andar afuo 
bell’agio,  ed  in  luogo  certo,  e determinato:  e s’ufa  an- 
cora in  quelli  lignificati  : andarne  rey  indo  los  panca} es  : mi  va 
rodendo  le  calcagna,  cioè  va  dicendo  mal  di  me  in  mia  af- 
fenza  : en  que  anddis  ? a che  cofa  fpendete , od  occupate,  il 
tempo?  anddos  dé  ay:  di  grazia  tacete,  di  grazia  non  par- 
late , oibò  : State  cheto , non  dite  quello  per  vita  vollra  : 
è un  modo  di  dire,  che  rifiuta,  e ributtali  detto  d' alcuno. 
Talvolta,  quando  uno  Spagnuolo  vuol  dire  d’elfere  flato 
per  tutta  Italia,  ed  averla  veduta  tutta  minutamente,  non 
dirà , yo  he  ydo  por  Italia , ma  dirà  , yo  he  andado  por  t oda  Ita- 
lia: edintalcafo,  il  verbo  andar , lignifica  averla  trafcor- 
fa,  e veduta  tutta  minutamente,  eziandio,  che  quello  yr, 
lignifichi  caminare  a di  lungo  j e così  anche  dirà  ; y'o  fui  a 
ver  tal  cafay  y la  anduve  roda:  cioè  vidi  tutte  le  ftanze  ’di 
elsa,  e per  meglio  dichiararmi,  dirà  lo  Spagnuolo  : ye  quiè- 
to yr  a Iloreruia  , y quando  efte  en  ella-,  quièto  andati  a teda  j 
cioè,  io  voglio  andar  a Fiorenza,  e quand’io  villa,  la 
voglio  pafseggiar  tutta.  Ha  di  più  un’altro  lignificato  il 
Verbo  andar  , ed  è quello,  che  lo  Spagnuolo  dirà:  ya 
fabtis  tomo  fula.no  4nda  loco  por  la  Senora  fulana  : dovete 
fapere,  che  il  tale  è diventato  pazzo  per  la  Signora  ta- 
le; e così  quello  anda , non  lignifica  camminare.  Andar 
lignifica  ancora  in  Ifpagnuolo,  andar  danzando,  e facen- 
do mille  movimenti,  e gefti  di  corpo,  quando  fi  cammi- 
na , come  : fuldn»  quando  và  por  lat  calla  t va  andan- 
do.:.il  tale,  quando  va  per  le  ilradc  , va  dimenandoli 

tutto. 
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tutto.  Cosi  anche  fi  dice  d'uno  che  camma  affai , in  quii 
e in  là,  fenzafarcofa  difuftanza:  /ulano dnda  todo d dia  da 
ac*  par*  *ll*finhaz.tr  nada  : ed  in  tal  lignificato,  chidicef- 
fe  : teda  ti  dia  va  de  acà  para  alla  , non  parlerebbe  cosi 
propriamente.  Andar  denota  parimente  tempo,  come:  « 
largo  andari  a lungo  andare:  Andar  s'ufa  ancora  in  Ifpa- 
gnuolo in occafiondi  collera,  come:  andàd  para  ruiny  por- 
ro , moro , podio , htrtge , ladron . Scc.  cioè , levamiti  dinanzi 
furfante,  cane,  moro,  giudeo , eretico , ladrone.  Ed  altre 
volte  s' ufa  ironicamente , come  : anddos  ay  a dezJr  dondyres: 
andare  di  grazia  à dir  quelle  cofe  altrove . Di  grazia  non  di- 
te qui  quelle  fciocherie,  e limili  : andar  muy  de  e/pacie  : anda- 
re, o caminare  adagio  : andar  ocupado  : Ilare  occupato  : a- 
vernegozii:  andar bueno , ornalo:  fentirfi bene,  ornale:  no 
andò  muy  baino  : -io  non  mi  fento  troppo  bene  : andar  trrddo 
en  tl  camino:  andar  fuor  di  lirada,  avere  fmarrito  il  ca> 
mino:  andar  conrecato:  andar  ci  rcofpetto  , o con  riguardo  : 
andar  con  el  tiempo  : navigare  fecondo  i tempi:  andar*  eie- 
gas  : andare  alla  cieca  : andar  acertado  en  alguna  cefi*  : fare 
bene,  o male  una  cofa:  andar  nido  en  alguna  cofa  : portarli 
da  fciocco  à far  una  cofa. 


Variazione  del  Verbo  irregolare  Venir  . Venire . 

Vengo i viénesj  viéne.  Ve  Vengo j vieni j viene.  Veniamo i 
mmos;  venis,  viénen.  venite } vengono. 

Venia  j veniasj  venia.  Veniva j venivi 3 veniva. 

Venumos  jveniadej  j venian . Venivamo j venivate j venivano « 
Vlnei  vernile 5 Vino 5 Veni-  Venni i veni/ìi',  venne.  Veni m- 
mosi  vemlles ; viniéron.  mo',  venifie',  vennero • 

He,  huve,  avia  venido  &c.  Sono , fuiy  era  venuto  &cm 


I T E M. 


Soy,  fili,  era  venido. 

Vendre,  0 verne,  Vendràs  , Verro  verrai  •,  verrà . Verrdfóo, 
« vernasi  vendra,  0 ver-  verrete,  verranno. 
nà;.  Vendrèraos,  0 verné- 
mos;  vendrèis,  0 vernéisi 
vendràn,  0 vernàn. 


Hè,  0 tengo  de  venir 
Vcn  cui  ven  ac». 


Verro , 0 ha  a venire , 
yÌ0  (hi  vita  . 
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Venga  aquel . i unga  c»luì, 

Venpàmos  nos.  - veniamo  noi , 

Venid  voa*  ‘ ",  venite  voi , 

Véngan  aquelJos.  vengano  coloro, 

Plegue  a Diòs  que,  fitteci*  a Dio  che, 

Aunque  ancorché 

Venga  » venga?  j venga  , Venga ; venga  i venga.  Veni £. 

: Vangamo*  vengàis  > ven-  mo^  veniatei  vengano , 

> gan. 

Oxalàk  Dio  velejfi  che , 

Si  fr 

Vinléfsej  viniéfsesj  viniéfse.  Venijfi,  venijfi  ; venìjfe . Veni  fi 
Viniéfsemos  5 viriiéfsedes  * fimo  y venijle  1 venijfero  , 
viniéfsen . 

Vini  èra,  vendria  , 0 verm'a  : viniéras  , vendnas,  0 ver- 
nfas:  viniéra,  vendria,  0 vertua  , Viniéramos,  vendria- 
mos  , o verm'amas , Viniéredes , yendriades , 0 verm'a- 
des.  Viniéran  , vendrìam,  0 vejrman.  Verrei  j verréfti ± 
verrebbe.  Verremmo } verrtftel  verrebbero, 

Plegue  à Diòs  que,  fìtteti*  a Diox  che, 

Aunque  ancorché 

Ayàjàyas  ; àya  vemda  &ccf  fi*%fi*>  fi*  venuta  &c, 

Oxalà,  Dio  volejfe  che , 

Aunque  ancorché 

Hiiviéfsei  huviéfses  yern'do  fijfi,  fufli  vernato  &c, 

&c.  ' v 

Viniéra,  o huviéra  ventdo»  Sarei j farifii  venato  &c, 
Viniéras»  0 huviéras  ve- 
nido  &c. 

Quando  viniére  5 yiniéres  ; Quando  verrò j verrà! everrà, 
vini  ere.  Viniéremosj  vi-  Verremo  5 verrete  j verranno. 

niéredes*  viniéren. 

Si  huy  iére,  0 avi  è , venxdo  fe  faro  venuto  &c, 

&c. 

Venir:  . venire. 

Aver  ven/do.  ejftr  venato . - 

Aver  de  venir.  aver  a venirti 

Eftar  por  venir.  ftar  fer  venire, 

Yiniéndo*  venendo,  ' 


ED  ITALIANA.  i*h 

Proprietà,  ed  Recidenti  del  Verbo  Venir» 

Venir , venire,  cioè  apprefsarfi  ad  un  luogo  lontano  dai 
quello  dove  alcuno  lì  parte*  venir  becho  todo  un  agua:  ve- 
nir tutto  pieno,  e zuppato  d’acqua  j venir  tutto  bagnato, 
p tutto  acqua:  venir  a tnehts  : peggiorare  , mancare.*  ve- 
nir a In  memoria  : venir  in  mente  : venir  de  lexos , o de 
cerca:  venir  di  lontanò,  o d’apprefso:  venir  de  molde: 
venire  a propoftto , cioè  fecondo  il  bifogno  , e la  cofa 
che  fi  desiderava  : venir  en  fuerte:  venire,  o toccare  in 
forte:  venir  en  elio : accordarli,  acconfentire  ad  una  co- 
fc,  condifcendere  col  fiio  parere:  venire  antes , & defpuìs: 
Venir  prima,  o poi.*  venir  a lat  menu:  venire  alle  mani, 
cioè  adirarli,  ò darli  : vìéneme  a mi  ogeno  et  fruto  de  fi  a 
heredàd  : tocca  a me,  ogn’anno,  o quell’  anno  il  frutto  j 
p la  ricolta  di  quello  campo. 

Avvettifcafi , che  febbene  quello  Verbo  Venir  in  Ifpa- 
gnuolo  lignifica  lo  ftefso , che  Venire  in  Italiano  , con 
tutto  ciò  volendo  noi  dire  in  nollra  lingua  : ditegli  eh' 
ip  verrò  oraj  fi  dirà  così:  dixilde  que  luege  yrè:  io  ven- 
ni jeri  à cala  vollra , e non  vi  trovai  : ayer  fui  a Vue- 
ftra  caffi)  y no  os  halle ; io  vengo  ora:  ya  voy , oluégo  yrèì 

Notili  ancora,  che  quando  in  Ifpagnuolo  quelli  Ver- 
bi , vengo  , voy  , andò  , averanno  ne’  preteriti  dopo  il 
Verbo  fer , fempre  s’uferanno  nel  numero  plurale  , e s* 
accorderanno  com’ addettivi , col  fullantivo  così:  veni dot , 
o venidas  fomos  : liamo  venuti  , o venute:  ydost  o ydas 
fon  : fe  ne  fpno  andati , o andate  : andàdo  fon  los  dìa/  : i 
giorni  fe  ne  fono  andati,  o il  tempo  fe  n’è  volato  via. 

Si  dice  ancora  in  Ifpagnuolo  V,  M.  fea  bien  veni  do , # 
veni  da  : y.  S.  fia  il  ben  venuto  , o la  ben  venuta  : fe  fa- 
rà una  femmina,  qnienha  veni  do  acàì  chi  e venuto,  ochì 
p flato  qua? 

• • • % , ^ , r 

Variazione  del  Verbo  Pedìr.  Chiedere, 

Pidoj  pidesj  pide.  Pedt'mosj  pedìs;  plden. 

Pedla  j as , &c. 

Pedìj  pedllle  j pidiò.  Pèdfmos*  pediftes;  pedièron , 

He  pedido,  &c. 

Fedire,  as,  &$. 

Ir* 
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Imperat.  Pidej  Pida.  Pidàmosj  pedidj  pìdaa. 

Consuntivo . 

Pida , pxdas,  pida.  Pìdamos  ; pedid;  pidan. 

Imperfetto . 

Pidiéfsej  pidicfses;  pidiélse.  Pidiéfsemosj  fdesj  fcn . 

Infinitivo . 

Pedir,  &c. 

Variazione  del  Verbo  Pajfivo . 

Il  Verbo  Paflivo,  tanto  in  Ifpagnuolo  com1  in  Italia» 
no,  và  Tempre  appoggiato  al  Verbo  Str , cioè  Efsere,  e 
Tempre  s’accorda  col  participio  del  Verbo,  che  diviene 
paflivo  j Gome 

Yo  foy  amàdo,  o amada;  tu  Io  fon*  amato;  o amata.  Tufiei 
eresleydo,  o leyda;  aquel  letto , o letta.  Colui  è udì - 
esoydo,  aquella  e$  oyda  to3  colèi  è udita  &c. 

&c. 

Nos  otros,  o nos  otrasfomos  Noi  fi  amo  amati  , o amate  , 
amados,  o amadas  . Vos  Voi  feto  letti , o lette.  Co~ 
otros , o vos  otras  Toys  ley-  loro  fono  uditi , o udite  &c. 
dos,  o leydas.  Aquellos, 
o aquellas  fon  oydos  , o 
oydas . 

E così  fi  và  feguitando  negli  altri  tempi  con  la  medefì* 
ma  proporzione: 

Avvertifcafi  però,  che  il  Participio  Sido  in  Casiglia- 
no ftà  Tempre  immobile,  e non  fi  varia  come  in  Tofca- 
no,  onde  fi  dice  indifferentemente  col  genere;  e col  nu- 
mero COSI.  El  hombre  ha  fido  amado  . La  mttger  ha  fido 
amada  : e nel  plurale  . Los  hombres  an  fi  do  amados  , la/ 
magete/  an  fiodo  amada/ , &e. 

Del  Verbo  Defettivo  Havèr,  in  quanto  s%  at  tribui  fio 

al  tempo. 

Dias  ha.  « un  pezzo , è gran  tempo. 

Mucho,  o poco  ha.  -r<  é ajfai3  è poco . 

Ha  dos  mefes,  ha  un  ano.  fon  due  mefi ; è un  anno. 
Quanto,  oquetarlto  ha  que?  quanto  è egli  che}' 

Avia  poco,  0 mucho.  era  poco,  0 un  ponzo.  ; 

Avia  una  hóraque  le  eftaya  era  un  ora  ch'io  lo  flava  afi' 
aguardando.  pittando \ 

Avrà 


EDITA  L I A N Ai'  ’ ni 
Avrà  dos  dias  que  &c.  déven  éjfer  intorno , c incìrcà 

' ‘ a due  giorni  che . 

■ Avrà  una  hora  que  lleguc.  dev  ejfer  quafi , o intorno  ad  un 

or*  y cW  io  arrivai  y ogiunfi . 
Avrà  dos  horas  que  &C.  dovevan  effer  intorno  a due  ort 
\ . ' che. 

Aunque  ay à mil  anos . ' ancorché  fiano  milt  anni . 

Si  huviéfse  tredentos  anos*  fe  fujfero  trecetu1  anni . 

Si  huviére  cien  anos.  fe  faranno  cent  anni. 

fi'..’'*'.  L . f x ' «|  . 

• , . De‘  Gtrundii . , - , ( , 

In  Ifpagnuolo  non  fi  truova  fe  non  un  Gerundio  ter- 
minato in  DO  , perchè  gli  altri  fon'  ufati  neUo  fteflfo 
modo,  che  in  italiano,  così  : amando , leyèndo , oyindo 3 
cioè  amando»  leggendo,  udendo* 

. ..  -r  c Avvertimento . • 

I Gerundii  della  prima  Conjugazione  finifeono  in  An- 
do , come  andari  andando , amar , amando , &C. 

Quei  della  feconda,  e della  terza  in  , come  /#• 
yendoy  oyendo,  haviendoy  distendo.  Cavane 

T anery  che  fà  Tenendo , e nofl  taniéndo. 

Si  truovano  ancora  apprefso  gliSpagnuoli,  come  anco 
apprelfo  glTtaliani,  alcuni  modi  di  dire,  che  hanno  na? 
tura  di  Gerundii , e vanno  affidi  al  verbo , che  lignifica 
movimento  , ò quiete  > come  No  efieis  a hablar  de  mi  : 
non  i fiate  e parlar  di  me,  o delle  cofe  mie,  o de* fatti 
miei  : yo  vengo  a dezir  mi  parecèr:  io  vengo  a dire  il  pa-> 
rer  mio  : vdmos  a ver  la  fi  e fa  : andiamo  a veder  la  fella  : 
lodo  lot  hombres  fon  de  fuyo  dejfeofos  de  f oberi  tutti  gli  uo- 
mini di  lor  natura  fon  defiderofi  di  fapere. 

In  quanto  al  gerundio  In  DO,  fe  farà  della  prima  Con- 
jugazione, fi  formerà  dall' Infinitivo,  mutando  la  fillaba 
Ar,  in  andò  , come  amtr  .y  amando  : efiar , efiando:  oca- 
bar,  acabando  & c. 

Se  farà  della  feconda  Conjugazione,  cangierà  la  Ir, 
in  iendoy  come  leér , leyendoy  entendéry  entendiénde. 

Mali  noti,  che  per  formare  il  Gerundio  nella  terza  Con- 
jugazione, alcuni  verbi  mutano  la  E,  ini,  come  dezir , 
dìxiéndo  , poiché  non  fi  dice  dezi  cado , Venir  y vìnte  odo , e non  . 
.v  va 
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f/eniendo , Sentir , fìnt  tendo , e non  fent tèndo . Corregìr  , / 

rìgendo  , e non  mai  corregiendo  s cd  il  Verbo  morir , con*  e 
verte  la  O,  in  U,  come  morir  y murando , e non  »»•*  <t 

titndo . i 

Ufano  gli  Spagnuoli  col  Gerundio  in  D* j accompagna* 
re  la  particella  «»,  col  tempo  pafsato,  e futuro  dell’  In-  j> 
dicati  voi  cd  altre  volte  il  tale  Gerundio  afsolutamente  * t 

E f empio  del  p affato. 

£n  dìxÀtndo  e fiat  palùbras  , /tfdw  /*  levantdron  : dette 
che.  ebbe  , o quando  ebbe  dette  quelle  parole  , tutti  » 
£ rizzarono  : en  Il  amando  a la  p netta  , Inego  falimos  todéj  a ir, 
dubito  che  fu  picchiata  la  porta,  ufcimmo  tutti,  o tutti  Pi 
ce  n'andammo*.  3 

E f empio  del  futuro  e 

tò  ire  e n ac  Ab  andò  de  comiri  io  anderb , o verrò,  finn 
to  che  abbia  , o quando  averò  Unito  41  definare  , a 
di  mangiare.  , 

Ef empio  del  Gerundio  in  Do  , quando  è tifati  affclut amenti  y 
e ftnx.a  proporzione  col  tempo  prefente* 

Itu  vai  cèmtendé  per  la  calla  i tu  vai  mangiando  per  Id  l 

Arada:  yì  eftoy  trabajando , y tu  te  efièu  litigando:  10  mi 
ftò  affaticando  , 0 affannando  , c tu  ti  dai  i datti  bel 
tempo*  ? ' \ 

Dicono  ancora  col  medeumo  Gerundio  : yo  eftoy  cé»  a 
intendo , y tu  te  e fiat  burlando : io  me  He  dò  mangiando  * p 
o degnando , e tu  ti  dai  burlando  : yb  eftava  eferiviéndet 
y tu  eftÀUas  durmienda  : io  dava  feri  Vendo,  c tu  itavi 
dormendo.  . • • /, 

De*  tartìcipj . 

t Partìcipj  in  lingua Spsgnuola  follo  di  tré  tempi, co* 
lite  nella  Latina ,-  cioè  di  ptefente , p a flato  5 e futuro . 

Di  prefente  fono,  amunte  $ leyénti , oyénte , efcrivtintet 
/tridente , credènte  , mtUgUunte , p adente , t intinte  , cinofetn-  ^ 

/e  Ó*/*  che  li  risolvono  pel  Pronome  El  » ed  il  relativo  « 

S/ué  COli,  d que  ama , el  que  óyey  il  que  ftrvé  ^ 

&c*  té  in  Italiano  diciamo , amante , leggente , udente  y 
9ece  cioè  colui  ch«  ama,1  legge,  ode,  4 fcc. 

i Par- 
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t Parti cip j del  pafsato  ne* Verbi  della  prima,  e ter**v 
Coniugazione  finiscono  in  Do,  e fi  formano  dall* Infini- 
tivo* mutando  la  R , in  Do,  come  amar , amido , ojr%\ 
ejdo  ère . \ 

I Participi  dd  pafsato  ne*  Verbi  della  feconda  coniu- 
gazione mutano  la  fillaoa  Zr9  in  Ido,  come  Iter,  iòide , 
i fabpri  fabtdi',  querèr  , queridej  efeoger  , efeegiio,  <fv. 

Si  cavano  da  quelle  regole  i feguenti  Verbi  : soltàr, 
che  fa  futlto * Morir , vinetto,  Haxàr,  heeho J Detir,  dt- 
tho.  Poner  i puéjltì , Efcrivìrj  t ferito  . Bolvtr , bueLto.  C#- 
krìr , cubierto.  Confundìr  , confufo  , Def portar , dofpitrto  , 
Abrir , abiètto , e che  forma  finalmente  Vifto, 

Ver  formare  i Partkipj  del  futuro,  fi  fervono  gli Spa- 
gnuoli  di  circonlocuzione  col  Verbo,  J»,  cosi  , £/  quo 
ha  d*  fer  amido , oydo  èpe,  che  diciamo  « Ce/wt  cioè 
ha  da  ejfer  amato-,  lotto,  udito  &c. 

t y ....  Aw/IrtifnoTitO , 

I Partici pj  del  pre(epte  fon  più  ufati  dagli  Spagnuoli 
fer  circonlocuzione,  poiché  ,dicon  piuwofto  d qu*  4*74, 
che  r/  amante jafutl  que  t ferivo , cnc  et  efer niente  j 

Dett  Avverbio, 

L’Avverbio  è una  di  quelle  cofe,  che  fi  padano  la 
quale  và  Tempre  congiunta,  ed  affifsa  al  Verbo,  e ligni- 
fica luogo,  tempo,-  qualità^  quantità,  npmc,affermazio*  i 
ne,  o negazione,  cd  altri  accidenti,  che  fi  congiungono 
pef  la  compofizione  de'medcfimi  Awerbj  , della  mag- 
gior parte  de’quali  farò  qui  menzione,  c primieramente 

Dogli  Avverbi  di  luogo  J . 

1 . "i:  . A".-  ••  • - " 

A qui-  : \r  qui , in  quefio  luogo . , : • -*  < 

Alla  « '■  ivi , quivi,  lì,  in  quel  luogo, 

Ayt  . » * . quivi , lì,  in  quel  luogo . 

Acà  • . qui , in  quefto , 0 a quefio  luog^ 

Acullà.-  v v,  là,  coli,  ò à quel  luogo  i 

Acullà  amba-  > . lafà  Ileo,  colifsù  di  fopra . 

Acullà  abàxo.l  . , . laggiù,  colà  abbuffo. 

De  «è  par»  acuiti*  dì  qui , « di  là  o( emetto* 

s:  . . ve  rb  talmente  fi  foeol  diro  * 

? • . dal  foto  a}  fi eo*  - - : -•»•-* 

^ “ Aotrt 
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«A  Otri  part.  J Altróve , ad,  altra  parte  , bari- 

0li  * : 1 • ' ‘ d*,  a /it^o. 

A dentro.  * « *"  ■ ' dentro,  in' dentro. 

A fu  era . t . fuori,  in  fuori. 

Adb.  " 'v  ‘ dove,'  in  che  luogo. 

Adonde.  ••  ' * ' dove.1 

Adoquéra  qtfe.  dovunque , in  qualfivoglia  luo~ 

: ' - go  che. 

Acà  abaxo..  T/*"  v 

Acà  ariba.  quafsù.  * • 

Arriba « « destilo . tu,  dì  fopra , ad  alto . 

Abaxo,  o de  yufo • ' giù  abbajfo.  v - * 

Aquénde.  * 1 ' dì  qua,  daqueftu  banda,  par* 

<■  - '”'i  x te,  o luogo. 

Allénde.  ’ ' di  la,  dal f altra  parte,  oban- 

> da.  1 * •** 


A Ot  a parte,  altra  parte  , altrove , m 

■ ■ ' ' } altro  luogo. 

Decìén  anos  a ella  parte.  Da  centanni  in  qui. 

Alla.  - 5 * là,  eoli,  o a quel  luogo . * 


De  ay  • 

De  allì.  ; n s 'j  . 
de  acqui.  - l 1-  t. 
de  acà,  de  aeulià.  ’ - ‘ 
dentro.  t _ ' • 

Por  de  dentro.  - - 

m „SH  » ♦ ^ J t 4 \l- 

dò; 

doquie'ra , adoquiéra. 
donde  quiéra  * ; . 

de  otra  parte. 


En  otra  parte. 
Hàùa. 


0.  , dì  lì*  di  quivi,  di  quel  luogo* 
indi . 

indi,  di  quivi,  di  lì. 
di  qui,  dì  quefto  luogo . 
di  qui  , di  li.  ; * 
dentro  , o entro.0  - / 
di  dentro,  cioè  dalla  parte  di 
' -denteo.'  -1*  • 

^ dove. 

dovunque , in  qualunque  luogo . 
t f dovunque, inqualfivoglia luogo. 

< dati  altra  ,o£ altra  parte,  tuo- 
■ go,  o banda,  £ altrove. 

\ „ ; altrove  , i»  altra  parte  , bau - 
da,  o luogo. 

u alla  volta  £ un  luogo  j vorfo  v. 


Hàzia  à cafa. 
Hàzia  arriba. 
Hàzia  abaxo. 


, v > un  luogo.  \n' 

vtrfo,  alla  volta  di  cafa. 
in  sù,  vtrfo  un  luogo  alto. 
i • » l'M,  vorfo  un  luogo  bajfo  . 


I 
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Haz.il  3 que  parte?  v . Vtrfe  dovei  ver  fé  qual  parte , 

, » banda  ì 

léxos.  \ . lent ano , difcéfio , nen  apprejf» 

. 'j-i  - 0 vicine, 

Pofo  moro  » bivo  , léxos  Srò  ? hdhite  j t.t/#  lontano  di 
, de  aqui.  , • * f«»v : i • > . • , . 

Por  aqui  > por  ay  ; por  aljì.  Di  qui , d*/ì,  op*  per  que  fio 

luogo,  per  quel  luogo. 

Por  acàf  por  allà,  por  ac-  Di  qua,  di  li,  cioè  per  que- 
■ culla...  >.  fio,  e per  quell' altro  luogo,] 

t mt  i l , * - t 

Por  alla?  In  que  parfi . Come:  que  le  dize  por  alla?  Che 
fi  dice  egli , o che  v è egli  di  nuovo  in  que ’ paéfi , od  in 
quelle  contrade  ? # . ..  . . » 

k li  '>  / Al 

Por  donde.  - . di  dove ; per  deve,  per  qual 

' i „ _ luogo,  . 

Por  Otra  parte  » d*  altrove  , per  altra  parte  , 

banda , o luogo, 

Avvertifcafi , che  i primi  Avverbi,  aquì,  all ì,  ay,  de 
aquì  , ay  , lignificano  fiato  in,  ò partenza  d*un  luogo  • - 
Mia.,  acullà  , por  alla  , denotano  movimento  , e parcen- 
: aa , come  : » 

V.  M,  ma  oferìve , que  yb  le  e feriva , fi  efià  aqui  fu  ber* 
mano  : de  lo  qual  efioy  efpantado , crtyendo , que  efiuviéffeay , 
Vtai.de  feij  dìas  hai  porquè  de  Roma  me  eferivieron,  que 
avia  efiado  ay  dos  dias , efperando  compania  . El  fe  partii  de 
aquì  a los  quinte  de  Mayo , y no  sì  fi  ha  de  belve r acÀ 
prefio  , Tambien  me  dà  mucha  pena , el  no  oyr  cofa  chìca, 
ni  grande  del , que  fi  por  ay  paftdre  alguno  de  la  Corte , fu- 
plìio  a V.M,  le  enc amine  per  aquì , paraque  fepdmos  , fi  por 
all't  pafso , por  donde  paftdron  los  otros, 

V.  S.  mi  fcrive  eh* io. le  feriva  , fe  fi  ritrova  qui  il 
\ fuo  fratello:  del  che  rimapgo  maravigliato,  credendo  eh* 

* ei  fi  ritrovaffe  coftì  più  di  lei  giorni  fonoi  perchè  dì  Po- 
ma mi  fcriflero  eh*  egli  era  fiato  ivi  due  giorni  afpettan- 
do  compagnia . Tìgli  fi  partì  di  qui  à’quindici  di  Maggio, 
c non  io  fe  ritornerà  qua  pretto  . Mi  difpiace  ancora  il 
non  fentir  cofa  nefiuna  di  lui , e fe  a forte  alcuno  delbK 
Corte  patta  cotta,  fupplico  V.S.  1*  incammini  per  di  qua, 
acciocnc  fappiamo,  sei  pafsò  di  dove  pattarono  gli  altri* 

^ P Gli 
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Gli  Avvepbii  Ac»  , aita  , Acculiti  , hanno  alle  V(4t<? 
avanti  la  prepofìzione  POR»  come  por  acà,  por  all*,  poi* 
acuii»  » e fi  ufaoo  hi  quelle  maniere  di  parlare  » q ut  ha* 
xjo  V.  M.  por  acà>  che  fi  V.S.  per  quelli  paelì  ? che  ne- 
gozj  » o faccende  hà  'V.  S.  per  di  quà  P élla  efiiuue  el 
ttro  dia-,  / no  vi  ci  V.  M.  fletti , o venni  i giorni  paflari  » 
o i giorni  addietro  •ne'  voftri  paoli  » p nelle  voli  re  con- 
trade» « non  viddi  V.  S.  So  se  fi  avrà  pafiddo  por  aliti 
mi  formano  : vaffe  de  nei  para  alla  vogamunde  » y el  otre 
dia  efiitvo  acuì  là  a baxo , mas  de  tres  horas : io  non  sò  fé 
il  mio  fratello  farà  pattato  di  coftà:  egli  và  vagabondo1, 
in  qua , ,e  in  là , ed  a’  giorni  à dietro  flette  laggiù  per 
que* patii»  più  di  tré  ore. 

Gli  Avverbii  aquénde 9 aliinde  , fono  antichi»  e poco 
nCari  » e lignificano  lontananza  » o feparazion»,  come  , 
aquénde  el  mar:  di  qui  dal  maré  i allénde  el  rio:  di  là  ' 
dal  fiume.  . . j 

Degli  Avverij  del  tempo.  *. 

A&ra»  o agora.  ora  » adéjfio.-  - < 

Alguna  vez.  • qualche  volta  y alcuna  volta.’' 

Al  piefentc  . al  prefinte . 

Aùn.  ancora  » finte  a queflo  tempo 


Si  noti,  che  l’ Avverbio  AÙN  è alle  volte  Prep opzio- 
ne copulativa,  e tanto  lignifica  come  Tambiìn:  e quan- 
do s’attribuifee,  come  avverbio»  al  tempo  , s'ufa  costì 
aim  efiudiÀis , aùn  dormisi  no  an  dado  las  doze  aùn':  afl- 

cor  a lludiatc?  ancor  dormite^  non  fono  anepr  fonate  it 
dodici.- 

‘ • • ,•  <*  . 


. . » | • 

A ella  patte.  : a quefia  parte , qua, 

A ella  parte,  cerne , pe  dos  Da  due  giorni  In  qui. 
dia*  a élla  parte. 


A desbm . 


fn»r  d*  ara  » fuor"  di  tempo  »' 
glia  non  f enfiar  a , imprewi- 


Antes  que; 

ài"5  " 


fornente t alt* improxv'fio. 
innanzi  j e prima  cht  » avanti 
* fi#,  • 

/*rif 

Ante 
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éd  ir  Ali  a n à. 

Ante  ayèr.  /ori  i altre . 

Àdoquiéra  que  • dovunque ,'  in  qualfivoglìd  luti- * 

. g«  che 4.  , 

A la  fazon.  , . . . , all’ora,  in  quel  tempo» 

De  continuo > tontinùamen»  continuemente , d/  continui» 

, te;  -, 

Cada.  '>  - 


of »i , ciafcheduno. 


Si  noti  che  quell*  avverbio,  o ( per  dir  meglio  ) quella 
particella  va  fempre  accompagnata  cori  qualche  nóme , c' 
mai  non  lì  rifa*  nè  fi  truova  fola,  come; 


Cada  rato. 

A cada  rato. 
Cada  momento; 


dada  dia  , cada  ora  ,*  cada  ogni  dì,  opterà,  ogn  anno. 

ano;  * , •>  . r 

ogni  poco , ogni  momento . 
ud  ogni  poco. 

ogni  momento  ì ogni  punto  t ogni 
.fioco;  . 

' di  quando  in  quando,  all  evolta, 
fino  dall*  or U.  - - •*- 

infino  da  que  fi  ora,  cioè,  co* 
, minti  and’  ora  » 

Deride,  ó defde  entóncei;  fino  dal  torà. 

Dende  in  addante  « di  li,  è di  qui  avanti , per  i* 

. . avvenire . 

Defde  que.  ofe. 

Tefoues  àcà , dottora  in  qui. 

Delque;  *■'.  fubìtóche,  quando. 

De  aqui  addante  * * dì  qui  avanti , 

tiy  por  1‘ avvenire; 


De  tarde  en  tarde. 
Defde  entònces;  • 
Defde  aora,  o agóra 


Dqfde,  e dónde  fono  avverbi!  di  luogo , e di  tempo  y 

COirie  defde  Tlorencia  a Btlmonte  ay  quinientas  luegas  : 

dà  Fiorenza  aBeimont*  ci  fono  cinquecento  leghe  ; 
ayer , da  jer  iri  qua. 


denantes . 

Dias  ha. 

Eri  algun  riempo  ; 


'"X-) 


Entònces.  v 
En  lo  velavo. 


dianzi , poco  fai 
a un  pèzzo , « »#  tempo . 
in  qualche  ttmpe , alcuna  vol- 
ta. 

all*  ori  , in  quii  tempo . 

/ir  l’avvenire , da  qui  innanzi, 

P.i  Eh 
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tn  aqiiella  fazón.  in  <1**1  tempo , all'ora, 

Encre  unto.  * fra  tanto,  in  que/io  mentre,  im 

, mezzo.  s 

Endenante*.  dianzi,  cioè  poco  fio,  tefiì • 

Hafta  que.  . ..  . infine,?  infino  a che. 

Hafta  entònces.  infino  all'ora . 

Hafta  oy,  0 manana,  , infino  ad  oggi,  o domani > 
Hafta  aquì*  infimo,  o fino  a qui, 

’ Hafta  quando }'’  infinto* a quando} 

Hafta  tanto  que.  fin  tanto  che . 

jamàs.  Giammai , Mai:  ed  alle  Volte  in  Ifpagnuolo  ferve 
per  affermazione,  come:  Siempre  \zcn\x:fempremaì. 
Nunca  jamàs,  non  mai , giammai •* 

Luego.  Ora,  adefifio.  Ma  fi  avvcrtifca,  che  quando  la  pa- 
rola lutgo,  fi  dichiara  in  Italiano  per  ora,  o adejfio , £em- 
pre  in  ifpagnuolo  lì  pone  col  tempo  futuro  , e da  noi 
fi.  dice  impropriamente  ora  ».  volendo  .inferire  di  qui  ad 
n»  poco,  così  : Dezìd  , que  luego  yrè.  pipo- eh’ io  verrò, 

o andorì  ora.  ■ v r.  > •• 

Luego,  nella  conclufione  fignifica  dunque , o adunque. 

Luego » nella  numerazione  delle  cofe  , fignifica  apprejfio,  # 
poi,  COSÌ:  frimier  amente:  comimos  lo  afisddo,  luego  lo  cocido  , 
primieramente  mangiammo  £ ut?  e fio , poi  il  le  fio. 

j • .1 

Luego  que»  . fiuhito  che • 

Luego  al  punto  * , incontinente,  fiuhito  /abito. 

Manana.  dimane,  doma»*. 

Mariana  por  la  manana.  domani , a buon  ora  , o por 

tempo . 

Mariana  por  la  mafianita»  o domattina  a buoni  film  ora. 
mafianica.  • ■ 4 ;•  >• 

Mariana  por  la  madrugada  ; domattina  per  tempo,  o fallo 

/puntar  dell' alba.  • „■ -v- 

Manana  por  la  tarde.  \,  doma n la  séra. 

Mariana  defphés  de  Corner,  domane  dopo  definare . 

Muchos  dias  hà,  e un  pezzo , molti  giorni  fiotto . 

Muchas* veies  . molte  volte , fipefie  volte • 

Muchilfimas  vezes.  fpejfijfime  volte . 

Nujr  à menili  lo,  ff'/fi/fimo,  molto  fif*Jfi* • 

• V 'X 
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E D ITA  L I A N Ai  ' ti* 
Nótìfi,  che  la  parola  , o avverbio  Molto , in  Tofcarft* 
fi  attribuifce  indifFerentemenre  al  Verbo,  al  nome,  ed  all' 
avverbio  : mà  in  Caftigliano,  col  Verbo,  e cól  compa- 
rativo : mayor , menor , mtjor  , peor  , inftrior  ,fuperìor , fi  ufi 
rancho-,  cioè  moko  , od  affai  } febbene  talvolta  fi  dice 
ancora  mt*y  mejtr  &c.  mà  Tempre,  e fenza  neffurra  ecccz- 
zione  fi  dice  coll* avverbio,  e coiradjetcivo  muy , come 
yo  foy  muy  buono  j tu  hai*/  muy  bìen\  cioè  io  fon  molto  , 
od  affai  buono  -,  e tu  fai  molto  bene:  cavane,  mucho  an- 
tes , molto  prima.  Ma  ripetendoli  al  fine  fi  dice  mucho , 
come--  /ulano  et  muy  difcnto:  il  tale  è moko  difcreto  } 
ed  un’altro  rifponderà,  mucho,  e non  dirà  muy , 

> , « • .1 

Mìentras.  mentre*  ' /> 

Ntmca.'  - <•  .*  ‘ giammai)  0 non  mai  * . , •. 

Nunca  jamas.  giammai , per  nejfun  tempo . 

Oy«  ■■  • oggi.' 

Oy  en  dia.  • - - oggi  dì,  oggi  giorno  * 

Oy  haze  quinze  dia».  ? oggi  fa,  0 fono  quindici  gior- 
ni* 

De  oy  mas.  s « . - * di  qui  avanti,  por  L’avvenire * 

Por  la  manana.  > 1 domattina . 

Por  la  mananica , 0 mananita  * domattina  a htnijftma  ora . 
Poco  ha.  > j poco  , non  $ molta % non  ì 

troppo • 

Poco#  > foco* 

Poca*  vetes.  • pòche  volte. 

Para  addante.  • --  * per  l‘ avvenire. 

Por  de  mas.  >v  * in  vano , indarno i di  più « 

Para  fiempre  jamàs.  -'r  ' J per  fempre , fempre  mai . 
Porque.  > » perchè* 

Paraqué?  ■'  perche}  a che  fine*  .... 

Por  delantev  '»  ' dinanzi,  per  la  partf davanti. 

Por  detràs.  < 1 di  dietro , per  la  parte  devo*. 

• * tana , 0 di  dietro  * 

Quando.-  • • V • • 1 quando. 

Quando  Vueftra  Merced  qui-  quando  piace , b tuoi 

fière.  quando  V*  S.  comanderà) 

’• '*  1 - • 1 0 vorrà . 

Quando  quièravv-  '•  ' • ' quando  le  pi  aeri*. 

■*'*  - P 1 . €9* 
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Cada  y quando.  ' ««  volta'  e !«*»*•'  . 

Raras  vezes . rare  vtl/t  > di  rado  » Wb*vofc 

te  , rade  vaiti, 

Slempré,  ^ 

Siempre  jamàs»  fempre  mai » fempre.  < 

Temprano.  ' ' « buon'  ora*  per  tempo. 

Tarde.  N 

Que  tarde  » que  temprano,  o tardi , o a buon  ora . 

,Awerbj  ài  qualità . 

Atrevidamente  » arditamente . 

Adréde.  apofia  > in  pruova , a bello  fht? 

dio  a pruova  . 

Adredemente.  Védi  Adréde,  . % ' 

ri*  / i * A.*—  « _ rmp  #/7«Mdaa(J 


A fabiéndas . 

< » * *•  • • 

Curdamente, 
Dulcemente . 
ponafamente. 

JDiehofamente , 
docilmente . 
ddtcadameiite. 
jiifctetamenee.  * 

Elegantemente. 

Facilmente» 

Fuertementr. 

Gentilmente. 

Hermofaménte. 

Liberalmente» 

Ligiamente. 

LindameQce. 

pocamente. 

Mal . 

Malamente.  . . v . 
O fedamente. 
Prudentemente.  . 


fetentemente  » cioè  tjfendona 
consapévole . 

Saviamente  » prudentemente . 
dolcemente  » Soavemente . 
grazio  fornente  y gentilmente , cu* 
• - grazia . 

felicemente  » fortunatamente  » 
difficilmente . 

delicatamente , gentilmente • 
Giudizio/, 'amente , Saviamente  } 
diferetamente . 

elegantemente , cu»  eleganza  » jt 
garbo . 
facilmente . 
fortemente . 

garbatamente  » gentilmente . 
garbatamente  , éc»c. 
Liberalmente . 1 

leggiermente  » destamente.,  t 
galantemente , èc»c,  attillata • 
. * mente . 

pazzamente  y feioccamentt . 
male. 

malamente . 

arditamente  , animofamente . 
prudentemente , faggi  amente . 

Pu- 


Digitized  by  Goógle 


r 


putidamente. 
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Pulir  am  ente  , ^nl antemente  j.  ~ 


Si  ufa  talavolta  in  rfpagnuolo  à gli  awerbii,  che  fini- 
fcono  in  Trite,  levare  le  due  ultime  fillabe,  e fopplire  à 
quefte  con  quelle  dcW  altro  avverbio , che  gli  viene  ap- 
* predo  della  medefima  terminazione , come  fobia  y pruder*- 
temente , in  luogo  di  dire  fabiamente,  y prudentemente  r <ff 
» immit azione  de*  Tedefch?. 

Ut  ili  Aw*rly  & Quantità* 

Al  piè  de  cientó.'  ..  - Intorno  a cento , ì*  tiro*;  U 

\ Alpiédemil.  cento. 

. intorno  a mille  , mille  $n  firea. 
^flaz,  ' ‘ ‘ abbafianza , affai. 

Abundantemente.  abbondantemente. 

! ‘ A rtontbnes.  . . . * monti , cioè  irriMrt  quanti* 

tà,  e copiai 

demaffiado-  ' ‘ . . troppo  t fuperfluamonta,  di jn* 

ryercbìo . 

' ' • * » 

demaflìadamente , Vidi  - ». 

malvado,  . ; 

demas,  allende  dèlio.  in  oltre,  oltre aqmfto , aneti;. 
abuadancia.  *»  abbondanza , abbonda*** 

mente , a dovizia, 

JfcltO,  affai  yÀbba/lauza,  molto. 

Si  noti,  che  Tavyerbio  fi  urto  fi  ufa  in  Ifpagnuolo  co* 
Verbi  , co*  Nomi1  addettivi  , co*  Comparativi , . Me j or  , 
Peor,  cioè'  meglio,  peggio  , e con  altri  awerbii*  come 
tìè  bevi  do , y comi  do  hnrto  z Hb  bevuto,  e mangiato  affai, 
abbastanza : hnrto  buono,  batto  facili  affili,  o molto  buo- 
no, facile:  hnrto  4>ien , hnrto  mali  affai»  o moho  bene  , 
p male  : fratto  me) or 3 harto  peor  : affai,  C mollo’ meglio, 
o peggio  . v 

MucliO  . Molto  affiti. 


Avvertitali,  che  i’avvttbio  rmtcho,  fi  accompagna-  irt 
.Caftigliano  co’Vepbi,  con-  alcuni  comparativi,  o con  già 
avverbi!  del  comparativo  ma*,o  menot , così  : Tà  tferiyn 
tnucho  : io  ferivo  molto,  o affai;  rrmchomejór mucho-peòr r 
mollo  meglio,  molto  peggio  i-  benché  talvolta  s- ufi  aa-  . 
COKI , mny  mtìooymuypòor, 

P 4 Mu- 
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Mucho  mas , mucho  menos.  molto  più  , molto  munto  . i 

mono. 

ajfaìjjìma . ' > 

molto  poco  , o molto  pocolino , 
molta,  o ajfai  ben t. 
ar cibine  ; cioè  t tonto  bene,  thè 
non  può  ejfer  più . 

' molto  pocolino. 

Si  noti,  che  l' avverbio  muy.  non  li  pone  mai  «/Ver- 
bi, ma  folo  con  gli  avverbii,  ed  addettivi.  • > - ' \ ! 


Muy  mUcho . , 

Muy  poco,  e poqulco 
Muy  bien. 

Muy  rebièn. 

Muy  poquiro. 


*-  • . . » • » # • i 

Poco.  j£,c0* 

PoquKO.  Pochino . pocolino  ì 

Poco  mas . i-l  jpèco  più  . 

Poco  menòs.  poco  manco . o poco  meno. 

Tanto  quanto.  tanto  quanto. 


Gli  avverbii,  tanto,  e quanto  lì  ufano  co' Verbi,  o co,J 
Comparativi  mejor . pebr.  o con  gli  avverbii  mas.  me»ot9 
così:  to  no  corno  tanto , quanto  vos:  benché  meglio  e pii> 
elegante  lìa  corno  vos . che  quanto  : io  non  mangio  , tanto 
quanto  o come  voi:  tanto  mejor , quanto  peór:  tanto  me- 
glio, quanto  peggio:  tanto  mas . quanto  menos:  tanto  più, 
quanto  meno  : quanto  hago  redo  es jn  vano  : quanto  io  fò  , 
tutto  e in  vano  j tanto  me  direis  que  lo  creerei  tanto  mi  di- 
rete, eh  io  lo  crederò:  tanto  , quanto  me  dixéredes : ha - 
tè:  io  farò  quel  tanto,  o tanto  quanto  voi  mi  direte.  , 

Tante  , alle  volte  in  Ifpagnuolo  fi  pone  col  fuft^nti- 
vo,  nel  numero  (ingoiare,  e lignifica  intrinfecamente  plu- 
ralità, e moltitudine,  come  tanto  foldado.  tanto  ejl udì an- 
te.tanto  Cavaliere,  cioè  , tanti  Soldati,  tanti  Studenti, 
tanti  Cavalieri. 

Tan.  e qua» , tanto,  e quanto,  quelli  avverbi!  /i  accom- 
pagnanpinllpagnuolocom'in  Latino,  di  dove  pigliar* ori- 
gine, Con  gli  addettivi,  o con  gli  avverbii  : ed  alla  particel- 
la fan.  ancorché  correlativamente , edifuknaturalecòrrif- 
ponda  quan , con  tutto  ciò  fi  pone  talvolta  in  fuo  luogo  la 
particella  Como,  COSI.  Tb  tengo  tan  bnentt  cavalla  y tanbue- 
na  renta.  corno  vos j io  ho  si,  ò tanto  buoni  Cavalli,  p* 
tanto,  e si  buona  entrata , come,  o quanto  voi:  o quan  mal- 
lo haxÀit  con  rnigo  f y yuan  bien  lo  he  bochoyo  con  vos  ? o quantp 

ma* 
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male  voi  vi  portate  meco,  e quanto  bene  mi  fon  por* 
tat*io  con  voi.'  £4  &tHora  fui tina  canta  tan  dui  Cernente , y 
tufi  e fan  bien  , que  ni  fe  pttede  mas  defear  ; la  Signora  tale 
■ canta  sì  foavemente,  e Tuona  sì  bene  , che  non  fi  può 
più  deliderare:  is  tan  amad*,  tan  favor  e tei  da , tanqneri - 
da,  y san  defedi a de  todti , que  ft»  ay  en  ei  mando  mugèr , 
mas  dichef*  que  ella  : cila  è tanto  amata , tanto  favorita  « 
tanto  ben  voluta,  e tanto  da  ogn*Un  defiderata,  che  non 
ci  è donna  al  mondo  più  fortunati  di  lei  : ex  tan  gr ode- 
fa,  fan  afable , tan  vìrtmfa  , y tanbien  acondiciondda , que 
y tima  poca r,  qu*  fe  le  ygudlen : ella  è sì  gratiofa,  sì  afe-' 
bile,  sì  virtuosa , e di  sì'  buona  condizione,  che  ha  po* 
che  delie  fue  pari,  o che  fiano  da  quanto  è ella. 

| ! • t . * .*  *i  ^ a C.  ^ “ »*■  .•  . . i 

, Hegli  Avetrb]  di  mime,  < , ( 
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Glì  Awerbj  di  nome  non  fon* altro»  che  i nomi  nu- 
merali , aggiunti  all*  unità,  o pluralità i come:  ’ 

Una  vèz . / volta , o fiala*  *’ 

Dos  vezes.  v ' due  volte . 

Tre  vezes.  ' tre  volte . 

Quatro  vezes*  ’’  quattro  volte * 

Cinco  vezes.  cinque  volte  * 

Seis  vezes.  . . feì  volte . ; 

Siete  vezes.  fette  volte . 

Ocho  vezes.  • ^ otto  volte* 

Nueve  vezes.  neve  volte * 

Dies  vezes.  ditti  volte* 

Onze  vezes.  s ' undici  volte i 

Doze  vezes.  • ' w • 1 'dodici  volte.  f 

Treze  vezes.  " tredici  volte*  •'  ( 

Cacorze  vezes*  quattordici  volte » l 

Quinze  vezes.  ' ' * quindici  volti.  1 

Diezyfeis,  o dezifeis  vezes.  fediti  volte. 

Diezy/iete , o dezyfiere  yczes . dici/ette  volte  • 

Diezyocho  vezes.  * diciotto  volti. 

Diezynueve  vezes.  ‘ diecinovi  volte. 

Véyntè  vezes.  ' ’ - • trenti  volte / v ' ' . 1 

Véynre  y una  va . Vent  una  volta. 

Veynte  y dos  vezes  & c.  ventidue  volte  ffre. 

Ttéynti  vezes.  ***••  • - trenta  volte.  \sl"  ‘ 

* »v 

/•  Qì1*- 
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Quaranti  Vezes,  quaranta  volta  * ■ :>i  r 

CInguenta  vezes.  *•:■■.:  » » ' cinquanta  volte*  41-o  0 . j 
Cien  vezes..  j ’ ; .mw*  vof/*.,  ..  ' 

Mil  veze»r  ori,  t . mille  volte  . , ■ . ?.. 

Cien  mil  V£zes»  , ; cento  mila  volte. 

, £ cosi  fi  va  feguitand©  fino  all’  Infinite»,  aggiungendo 
il  nome  numejalQ  ,£  l’ avverbio  Yetee.t 
. Dicefi  ancora»,  per  proceder  con  ordine»  de  dot  e»  das9 
de  teety  « ?re* , de  quatto  e*  quatto  , come  : •»*»  «le 
en  dos  y de  tre*  &t.  cioè  » vanno  di  due  in  due  » di  tre  m 
tre»  Sic»,  E per  moftraie  contrarietà,  dicono  unta  me- 
de* à dos  y tr*s  a />«»  quatto,', tu  quatto > cioè  ad  tino  ad 
uno,  a due  a due  » a tre  a tré,  a quattro  » quattro,  cioè, 
uno  va  contro  ad  uno,  due  contro  a due,  tre  contro  a tre 
&c.  Ed  il  medefimo  lignifica  tanto*  0 tanto*  y cioè,  tanti 
da  una  parte,  quanti  dall’altra;.  Vdmos  tre*  a tre* , » tanto * 
a tanto*  a rtnir  r qut  me  contento  dello  r andiamo- a combat* 
tere»  o a far  quiftlone  a tre,  a tre,  cioè  tre  contro  a tre, 
o tanti  da  una  banda,  quanti  dall’altra,  ch’io  me  ne  con- 
tento : ma  non  faria  ben  detto  > vxmo*  de  do s en  dos , a do 
tres  en  tres  ère.  perchè  fono  avverbii  d’  ordine  , c-  non 
denotano  contrarietà*  / /,  , 

Begli  Avverbi  tt  affermazione  . • ' 

" • * \ • • • ^ * ’ ' * 

Afsì.  costy  in  quefta  munì  tra, y o gui 

' ' , . a.  • ; 

Afsì  es.  così  èy  ella  è così • 

Affina,  0 ansfna.  cosìy  in  quejlo  mode. 

Amen . : • amen , così  fin . 

À ofàdas*  , ‘ fi  cut  ameni  »y  certamente^  infaf- 

1 abilmente.  r . ■ • 

Conyiene  a faber.  cioè , verbi y oexempli  graoàa-. 

De  véras.  , da  vero , da  davvero*  ;7  , vr 

De  burlas.  * t ’ da  burla.  • 

Quelle  due  vóci  de  burlar , de  vera* , non  fon  propria* 
mence  ayverbii».  nè  negazioni , ma  piu  tolto  relativi  op*1 
polli:  come  in  quello  proverbio j De  burlas , ni  de  verta v 
con  tu  amono  fatta*  pera*:  da  burla,  nè  (fa  vero,  non  par- 
tir le  pere  col  tuo  padrone.  . .»  . 

En  verdad*  veramente*  in  verità* 

" " ' ‘ Otro. 


ED  ITALIANA.  ai* 

Ptf0sì.  ■ /ùmilmente  y altresì.  % 

Por  cierto.  certamente)  per  certo  ydel tet- 

to» 

Porque  nei  perche  no  } quali  che  dica»  ficuiamente  , 
lenza  fallo:  e fempre  fuppone  una  domanda,  così.  Ve n- 
ireìs  manna*  * corner  con  migo  ? Porque  no  ? Verrete  voi  do? 
mane  a defina*  meco?  perchè  nò?  cioè»  per  qual  cagio- 
ne volete  voi,  ch'io  non  yenga?  ‘ -ri- 
Si,  etr  ^ - . 

Si  cierto.  ù certe)  su  certamente* 

Si  de  verdad  . zìi  in  verit»y  sì  veramente . 

Tambien.  ancor a fintamente* 

' L’Avverbio  Tornite» , ha  per  fuo  correlativo»  e eontra** 
rio  tampòco , che  ufandofi  con  la  particella  NI  » così  * ni 
yo  tampòco , farà  meno  elegante,  che  diremo  tampòco , e li- 
gnifica in  Italiano,  ne  anch' io , o ne  manco  io , ne  io? 

Degli  Avveri/  di  negazione . * 

4 ‘ * ‘ * - ' v ’ 

Aun  no.  , , 

Antes. 

pi  ninguna  mancra. 


famàs. 

Menos. 

No,  ni,  ni  aùn. 


non  ancor a,  ancor  no.  , 
anzi , piuttofio  , più  prefitti  > 
in  ne/ftena  maniera  » in  neffnn 
modo. 

giammai  , non  mai • 
manco , meno, 
nò , ne  anche  , o «or# . 


La  lettera  O,  nella  particella  «0,  quando  è correlativa 
della  particella/,  lì  pronunzia  aperta  : ma  quando  la  no9 
lignifica  proibizione , la  O,  fi  pronunzia  chiufa,  come 
no  hagasy  no  digas , &c. 

Ni  menos.  ’ ni  manco , nè  tampòco. 

Ni  tampòco.  . ne  anche , «è  tampoco » 

Nada.  , niente . 

Nonada . niente  y niente , #«//* . 

Nunca.  «0»  w/*/. 

Nunca  jamàs,  giammai. 

No  Colo,  0 no  fidamente . 00»  foloy  non  filamento ; 

No  tan  folamente,  fino  tam-  non  ftlamentey  ma  amo.  v 
bien.’  ' '*  ....  , h 

Avvertifcafi,  che  la  particella  NO,  in  Gattigliano,  e 

fempre  negativa,  c privativa,  0 li  ufi  fola,  o in  compo- 

■v  ■ azione  ' 
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Azione  d'altre  voci»  come  nadat  e nondda , è lo  Hello  f 
tampoco , ni  rompete  y fono  limili;  j*m*s,  e nunca  j amasi 
non  fon  differenti.  Menos,  ancora  è femplice  negazione. 
Come:  tiene s dine r os ? no 5 vefitdos?  menos  y de  corner  J 
menos*  Hai  tu  denari?  nò-*  e v ertiti?  manco»  e da  man- 
giare? manco. 

Talvolta  alla  parola  ments , quando  è negazione»  le  s* 
aggìungne  la  particella  ni,  c fuona  loft  elfo,  che  fe  fufte 
fola»  Come.*  no  tengo  dinéroi » »i  menos  vefitdos:  non  ho 
danari  > nè  manco  veftiti . 

Ma  quando  alfe  particella  » menos  » feguiterà  dopo  la 
particella  que,  all*  ora  non  farà  negazione,  ma  avverbio 
del  Comparativo  come  , yò  tengo  menos  que  tu  : io  ho 
manco  di  te,  o meno  che  non  hai  tu. 

< . J** , ' , • 

Avvtrbj  di  dtftderare» 


Ansi  fuélTe.  cesi  fufs  egli* 

Oxalà.  Dio  veglie , 0 volejfe  che , pi  end 

cin-i  0 piacejfe  e Dio  che . 

O lì.  r *.' • ■'  Oh  fe» 

plégue , 9 piega  a Diòs  que.  piaccia  et  Dio  che , Dio  voglia 

che . 

PluguielTe  , o pluguiéra  à piacejfe  e Dio  che » Dio  volejfe 
Diòs  que.  • che. 

Quiera  Diòs . - u Dio  piaccia , Iddio  lo  voglia» 

, • 1 Avverhj  di  efortare , 0 dar\ pnimo . • 


Ara  fus  . orsù  vieti  animo . 

Acaba  yà  • orsù  fini f cìl a » mena  le  mani 

fa  prafioy  A chi  dico} 

Acabémos  yà.  ' orsù  finiamola , finiamola  um 

volta . 

Aguija,  vola  prefio , nrr/,  benché  que  fi  a parola  non  lì; 
propriamente  avverbio , poiché  è feconda  perfona  del  rtio 
do  Imperativo  nel  numero  Angolare  del  verbo  Agujiar 
che  lignifica  pungolare,  o ftimolare,  ma  da  gli  Spagnuol 
fi  ufa  come  avverbialmente. 


Ea,  vàya. 
Ea  pues. 
Orapws. 


orsù  alle  mani , 
orsù , alto . 

Orsù  non.  oc  con  altro  * * „• 
Avvera 
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Avùerbj  di  dimofirare . ' > - v 

AUcnde  dello.  eltre  a quefio-,  inoltre , dì  pii. 

Alguna  vez , . qualche  volta . 

A vezes.  alle  volte . 

Al  fin.  al  fine , finalmente  a /»  fine  t 

, in  conclufioue.  , 

Al  Cibo,  y a la  polire.  finalmente  , alta  fin  de' finì, 
A la  polire.  al  fine. 

Citalo  ay.  x ,k  eccolo  qui,  vedilo  qui  9 ecce* 

telo  qui . 

Cauldo^  ay  . . eccovelo  qui  , vedetelo  qui. 

De  aqui  adelante  »...  di'  9*1  avanti  , per  C avvenire 
De  ay  addante.  Dì  lì  avanti.  ..  , 

De  all!  adelante  a Significa  lo  ftejfo • 


Defpuès  dello, 
De  nuevo, 
Delpues . 
Deipues  acà. 
Defque. 

De  ay. 

Vete  de  ay. 


oltre  a qnefio  , d*pe  qaefto 
di  nuovo 9 nanamente. 

/ di>oi.  , 

dall'  ora  y o dappoi  in  quii, 
fubito  che-,  quando, 
di  lì3  di  quivi  » di  f&fi*9 
levati  di  qui,  di  lì,  o dito* 
fiU 

di  dietro  • 

dietro  a.  . 

frattanto , in  quefio  mentre  > 

«»  quefio  mezzo. 

En  elle  interin.  Vedi  Entmanto.  i , 

« > » ' 

ecco  che , eccoti , 0 eccovi  quìi 
vedi  qui. 

eccotelo  qui , «refi  vedila 

. ?«»•  , * 

quivi ) vedilo  quivi.,  _ 

Slmilmente , 1/0/77 . 

un  altra  volta. 

fri  mitramene  e. 

principalmente , majfìmamenr i» 

particolarmente , 

nobilmente  . 

perf  awenift%  di  qui  avanti. 

Quan-, 
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Detràs . 
Detràs  de. 
'Entrettanto. 


He  aquì, 

He  aquì. 

Helo  aliì.\ 
Iten. 

Otra  vez. 
Primieramente . 
Principalmente. 

Principalmente. 
> Por  addante. 


Poco  a poco* 

a poco  a p 

Paflo. 

piano  -t  eh 

remore  i 

Pafsito , r lo  fi  effe  4 

• , 

Palio  à palio . 

piano  pian 

Quedo  j )■ 

fermo  , ciò 

,*  i • # • , 

Quedlto, 

piati  pian* 

t - . t 

fi  /ente 

, Avverbi  di  dubitare 

À CJffo,  . % •• 

a forte  , i 

Por  ventura* 

a forti , a 

Puede  ftr. 

pub  ejfer , 

QuìSa. 

chi  sa  fot ; 

Awfrbj  por  demandare,  ed  ì 

A que  proposto  ? 

' 1 /»  che  prop 

Como? 

cornei 

Pàraquc?  .. 

d che  pro[ 

È D ir  AL  $.  A N Àì  A > 

Porque  nò?  . perché™?',  . . v : 1 . i 

Porque  razon?  per  qual  cagione?  qual  « lacdd 

glene?  v .«  vl;jrt 

Por  ventura.  forfè  potrà  ejfert ; 

Que?  - Vi. 

Avvtrlj  di  congregare^  ed  unire. 

À la  par.  / - . - al  pari. 

A las  paréja;,  <.  , al  party  del  pari. 

De  compania.  dì  compagnia . 

Efltrambos  j untes  f « entrain-  tutti , « /«//«■  due  inficine  j 
, bas  juntas ‘ v ■ . 

V Hermanablemente." fr vernalmente,  da  fratello d \ 

puntamente.'  infiemty  unitamente .' 

Juntos,'  o jontas.'  < ìnfiemeyàì  compagnia. 
Tambien.'  » ancora  y fimìlmente  • 

• ' ' ■ N . v . ......  .A'. 

Avycrbj  di  fepar azione 

a parte  j in  Uff  arte  , fpartdS 
1 .*  t amen  te. 

À un  cafro  > à un  Udo»  da  una  parte , da  un  capo , dai 

uri  canto  y /»  di fp  art  et 
appartatamente^  in  di  {parte,  fé» 

. paratamente , « parte . 
a£*  nafcofto , fegr et  amento , di fep~ 

, piatto  y furtivamente  . 
di  foppiattoy  di  nafcojlò.' 
da  una  parte , o bandai  indif- 
* . forte j • y •' 

• — 4»  naftofloy  di  f oppiai  te  x farti» 
c"  * v am  ente , quando  altri  no n 
• : fe  n aweie\  » 

AhurtadIIIas.F^/^lft<Mr#  , , 

À efcuras.’  al  bufo  ^ finta  luto to  lume. 

Dctràs,  . didietro.-  .*w-n  v 

De  otra  manéra , ’ ' ^ in  altra  maniera  , altrimenti ì 

altramente.  ’ * r ^ \ 

eccetto  y eccettuato  > cornatene  * 

; 1 «.  /««r  c^/,‘  /«e»*  *f»Y  : ’ 

«9  {greto  t ftgreiamtnte. 

No 


À pane  V 


Àpartadamente/ 

A efeofldidas 

ÀI  folapo 
A una  parte. 

tS  . V 

À butto. 


* 


Ézcepto.' 


£n  pereto, 


i? 
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No  embar  gante.  non  efimte . »' 

Fuera  de  que.  r , altre  che. 

Salvo.  falvo  > eccetto  y cavatone  y fuor 

che  &c.  i jv  ’ 

Seeretamente,  fegr  et  amente.. 

Solo.  » follmente  y folt . 

Sino,  finon , ed  alle  volte  lignifica  Ma  . - 

Trai  6S®.  oltre  a qnefio,  oltre  # <A.  . 


Avveri;  cC  intenzione , a d’ attenzione . 


i.  - 1 


JSonU&a&nente. 


\ 


Fortifiìmamcnte . 

Mas , />/*  * ed  alle  volte 

Ménos. 

Mucho . , 

Muy  fan&amente. 


? 

Muy  dottamente. 


fiupendifitm amente  , eccellente- 
mente -,  egregiamente.  < 
fortifiìmamepto . . • 

• . * ■ ^ ■ 

meno y manco  y jaota.. 
molto  affai. 

molto  fintamente  , fanti  firn to- 
mento. 

molto  dottamente , dettiamo* 
mente . 


Awerbj  per  fonali  y che  ftgnìficano  compagnia. 


Con  nugó,  * comìgo.  con  me. 

Con  tigo.  . /fro  j ro»  /#. 

Con  sigo,  yiftf , co»  /«/,  « con  lei 

A-yveri;  appellativi , o per  chiamare. 

À quen  dìgo?  . . . . > cfo’  dico  io ? «a»  fonti  oh  ? . 

A Senor  Licenciado,  » 1 tonfi  gnor  e.  Modo  di  chiamare  un 
Prete , » firn*  *0^4  in  kob  ito . 

Olà?  . J-,  -,  #/*? 

Q,  Como  fc  llaou?  ,,  _<  , ì quell'  uomo  t o quella  donna  > 

e fi  e,  ili. 

„ ..  - Avveri;  da  eleggere , o tappare. 

Antd.  *»«,  piattono , più  prtfit . , . . ■ 

Mejòr  que,  . % « migliar  ohe. 

Mas  ayna.  . , . v , più  prefio . 

Menar  que.  -a  minor  di. 

Priméro  que*  prima  che , innanzi  che, avari* 
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Atfverbj  per  affrettare  , 0 folletti  are . 

Ap nétta,  « à prifla.  a fretta  , fret tolaf amente  ì 

> . • . . co»  fretta . 

A gran  priefla,  ; . «*  ; *»  £»■/*»  fretta . 

Arrebatadamente,  in  furia , rapacemente  , vio- 
lentemente. > . *r 

En  un  momento,  in  un  memento  , «*  «p*  atti - 

. ^ .Cv.  f»<»,  ù»  ««  fallito . . . 

Enuncerrar,  y abrir  de  ojos . in  un  batter  d'occhio.  > 

Luégo  . . • />r*y?0 , or  «ni-1;  > 

Pretto.  • !'  •, x prefio,  prefiamente. 

De  pretto.  * ;•  » c ■ .!  *»  «»  fubito.  , 

Preflurofamente.  ■>.  fxettelof amente,  in  fatta,  in 

O I furia.  ' , ■ . ■ l 

Avverb]  di  fìmilitudine . * 

Ansi  corno,  fi  come,  appunto,  come, neiHfteJ - 

.-fio  modo , appunto  che . 

Como,  ! • * wwf,  »*//*  guifa  appunto.  ; 

Cafi.  « .‘.v.  $u*fi»  •>  o..'.! 

De  la  manèra  que,  della  maniera  chi, nel  modecho. 

Detta  manéra.  • ■>  in  quefia  maniera , *»  quefio 

>•.,*.  modo.  ...  • 

De  aquella  ip  anéra.  d»  quella  , in  quella  manie- 

ra, o forma . 

Semejantemente.  * " '■  fimilmente , in  maniera  fimile. 

' Avveri}  irregolari , ciò}  che  no » t*  attribuì  fieno  a*  Verbi, 

od  a mòdi  particolari.  ft  ::  f' 

.<•  •*..  -V  ; J.  v*  . ?r.-‘  . » 

A truéque  de,  in  luogo,  o in  cambio  di,  apofiadi , cornei 
A truéque  de  dos  maravedis  mas,  o menos  no  quia, 
ro  dexar  de  mercar  lo  que  fe  me  antójap  apofia,  cioè 
per  due  quattrini  più , o manco  non  voglio  mancar  di  com- 
prare quello  che  mi  viene  in  capriccio.  - 
Al  travès,  a trayverfo.  Quello  avverbio  fi  &iql  comuod-  ' 
mente  dire-  de’  vascelli  quando  pericolano  ,:.ìe  non  ar- 
rivano al  porto  defiderato.  ^ v . » 

Al reves, a rtvefeio.  Revh  lignifica  ancora  al  contrario , cq- 
me;  Todo  quanto  opti*  dfiko  ,es  al  revès . Tu^toqV1^0  >P 

VQ,  -quello 
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quello  che  avete  detto  , e al  contrario  : vos  foys  al  re* 
•vìi  de  les  «trot  : Voi  fete  al  rovefcìo , od  al  contrario 
. degli  altri. 

Arreculas,  ricuU»d« , cioè  facendo  forza  per  ifpignere  in 
dietro,  come  fanno  i cavalli  a rimetter  il  cocchio. 
Agites , «arpóne , cioè  camminare  con  le  mani  per  terra. 
De  balde,  o vai  de,  gradi,  cioì  fenza  pagamento , epr^ 
mio  : e per  efaggerate  il  buon  mercato  di  cofa  cheli  ven- 
da, diciamo  a matea,  di  bando , a ufo . 

Corner  ei  pan  de  balde,  mangiar  H pane  a tradimento , cioè 
fenza  guadagnarlo , e meritarlo « 

De  acearéo,  per  ifchiéaa  dì  bejlie:  quello  avverbio  li  dice 
delle  cofe , che  giornalmente  fono  portate  da  un  lue- 
« g©  ad  ua' altro,  dove  di  elle  è caredia. 

De  camino,  dìpajfa^  cioè  non  di  propolito,  ma  con  V 
occalione,  e congiuntura  d'elfei  pacato  per  un  luogo, 
o d'aver  trattato  d'una  cofa,  difenderli  a pallare  alla 
digrrtììpne  d'un'  altra  * 

De  palio.  Vedi  de  camino. 

De  ^bruze»,  -bottone.  Bcvèr  de  bruzes,  bere  boccone , cioè 
col  corpo  dtftefo  in  terra,  e colla  bocca  all' ingiù, 
Quell'avverbio  H fuole  ordinariam en  te  ,i n C iftig lian o u fa r li 
•i  con  quelli  verbi  : ogkarfi.,  beVer,  o caèr  de  kruzee  | cioè 
gettarli  a giacere,  « metterti  a bere,  o cadere  bocco* 
• oc,  cioè  col  corpo  profilato,  e eoo  Ja  bocca  all' ingiù. 


Della  Prepoftzione . 

» V ^ fc  ' t. 

Le  prqpofizioni  , in  Ifpagnuolo -fervono  ad  alcuni  cali, 
com’in  Latino,  ed  in  Italiano,  ed  alcune  di  elle  fervo- 
no indifferentemente  al  dativo,  ed  all' accusativo • 


è • / • • • ' • ,•  « • • » 

-Prepifixjeni,  che  fermo»  al  Genitivo. 


Al  rededbr  de»  ' intorno  i. 

Cerca  de.  • • */?**&**  vicino  à. 

-Dentro  de,.  . dentro , A dentro  d, 

'Dentro  de  quinat  dias . ni,  » fi*  gttindiei  giorni  , 
Detóxo  de.  »• A fitto  è* 

Detris  de.  - dietro  à . 


Bmpòs  de,  dietro , r dopo  à , 

Enarrante.'  ' fiptt » è. 


i 

,1 

i 

i 

t 


a 

i 

i 


* 

« 

\ 

i 

i 

■I 

« 

\ 
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En 
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Erì  frenrt  de * rincontri,  dirimpètto > in  fitti 

ti»  f 

t di  y del  • 

A efeondidas  de*  di  nafeofio,  Ài  /oppiato  * 

A la  ofilla  de*  all»  fpondd\  t riva  di. 

Afcrca*  intorno  »,  inguanto  », 

Acerca  dello  no  dirè  mas  * intorno  + o in  guanto  » iueflì 

- . ' «•  non  diti  nitri. 

Delpues  de»  dopi. 

* \ \ ' ^ 

frópofizìóni  | che  forum  al  Ùntivi , ed  alt  ActUfativo,, 


A* 

Ante. 


4. 


innanzi , in  prtfenzA,  infac * 

Ance  mi.*  -,  „ innanzi  amo,  ìnprefenzamia* 

Sobte  i / oprai 

Acueftas*  adofo , tome  ; al pajfar  del  rii  tornile  dtuifiat 
f ILvéU  d 14  otr»  parte:  a pàffar  il  fiume*,  me  lo  roefii* 
o lo  pigliai  adofib  * e Io  palfai  dall*  altra  parte  i yì  no  ten* 

t°  dìneros  a tneftat  : io  ntfn  ho  danari  adofifo*  o accanto*. 

3 * . ■ . 


Con  tra*  , 

Aquènde. 

Aquènde  el  rio* 
Attende* 

Salvo* 

Exccptd  * 

SégUii* 

<&  - - 
Siéncefc  V*  M.  Cab*  mi* 
Entro.- 
tìàzia* 

Vamos  hàzia  Cala* 
fiate 


’t 


tónno,  o tmrdt 
di  qua  ddt 

di  quà  dal  forni  i * > 

dì  là i dal/ altra  banda, 
/alvo,  tc tetto,  cavatone, 
iteriti  , /alvi  i cacatone  f 
. fnorthèt  , . 
fecondo , -conformi, 
iofini,  ì infino i 
Offre ffo,  Ricini . 

Y*  Si  figga  aprefio  a mi  4 
trif  Ó frài 

Urjò,  alla  volta  dii 

andiamo  vèr  fi  * 4 alla  Viltà 

{$■*&•  ■ ì ■ : 

Yias  i,i  diil  vién*  ti  fot,.  U ttrviU»!  jl  m,n,  tU  tirft 

del  tempo* 


4 * 


tuffi 
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Prepofi rioni  dell'  Abbini  ivi  • 


Por,  e pira. 

1 per,  da,  . > 

Por  amor  de  mi, 

per  amor  mio. 

Con . 

con. 

Sin. 

fienza  , 

Para  con. 

- i/erfò.  - i-  • ‘ * . 

Seàmos  piadófos  p4ra 
los  póbres* 

Con  fi  amo  pietofi  verfo  i poveri « 

' 1 

\ . ..Avvertimento,,- 


En , < in. 

JLa  Prepofizione  $nx  s’ofa  in  Ifpagnuolo  quando  fi  pària 
in  generale,  come  en  animales , en  piantai,  en  arbotes 
&c.  in  animali,  in  piante,  in  alberi,  &c. 

E cognomi  incapaci  d'articolo  , come  en  mi , en  aqnel, 
en  Pedro , en  Floreneia-,  in  me»  in  colui,  in  Pietro,  in 
'"Fiorenza.'’*  " \ ’ * * *-•  *;  •’** 

Quando  poi  fi  pària  In  particolare  , fi  offerverà  * quella 
regola . 

Se  Ji  nome  averà  il  genere  femminino,  dirà  nelfabblarivo 
Angolare,  en  la,  nel  plurale,  en  las , come  en  la  mafia  , 
en  las  mu/ds:  nella  mufa,  nelle  mufe.  “ n r 

$e  averà  et,  dira  en  e/,  e nel  plurale  en  tos,  come-  *»  eh 
Soldado , <»  Ics  scldadcs  : nel  Soldato , neJ  Soldati  &c. 


* *■ 


X>e}la  Qongi unzione , 


Alcune  delle  Congiunzioni  fono  copulative , altre  difgiun- 
livfc,  cioè  thè  feparano  l' effenza  delia  cola,  altre  caufali, 
o condizionali , thè  dimoftrano,  la  caufa  di  effe,  altre  ra- 
zionali, o concludenti , che  altramente  fon  dette  collettive  , 
o inferenti  5 ed  altre  finalmente  avverfative , e contrariam,i , 

. :*■  * Cenai unzioni  copulative  , 

i,  'f.j?  ».  <>  t r\  * i,;.  ..  : » - ^ . «f 


Y,  Tambien;  &,-edx  e,  ancora,  fimilmente. 

Y,  fi  pone  alle  volte  kditme  con  Tambìen , por  maggior 
" fòrza  d*  affermazione , come  y-yò  filze  elio,  y^tambien 
cftótro,  io  feci'. quello , -ed  anco  que fi'  altro. 


r 


» 

, * E D , I T A L I A N A < - * ijf 

gtofmente  affermare,  come:  yo  te  dare  efio,  yaun  masi  itf 
ti  darò  quefto,  ed  anco  più. 

Avvertifcafi,  che  alle  volte,  in  Vece  della  congiunzio- 
ne y,  fi  pone  la  lettera  r,  quando  però  la  parola  che 
fegue  comincia  per  la  lettera,  *>  e ciò  per  evitar  T in-» 
ciampo  della  lingua,  e per  più  eleganza,  coinè  Antonie  « 
è litìgi.  Catalina e lfavél , Francis,  e Italiano  &c*  . 

1 ' Congiunzioni  dì  [giuntivi*.  - > 

Ni  *>>  , . x nè,  „t),( 

Ni  el  uno,  ni  el  otro*  nè  [uno,  nè  t altro * 

o.  ' , ; ì. 

O elio,  o eftó:ro*  o quefto,  ó queff  altro. 

Ora*  

Ora  llueva,  ora  hagà  bucn  o piova,  o fia  bei  tempo « 

. <l*a  •*<;-*.  . P : . . . ; 

Congiunzioni  c stufali,  o condizionali * 

/'.  . - : 

ancorché^  benché  » 
quantunque , fuppofto  che*, 
pofto  cafo  che . 
dunque , adunque  , & 
e che } come  direi 
a che  fi nei  perché}  a che  prt* 
pofito  ? 

acciocché , affinchè,  perchè, 
come  fe  * • 

. - . . ...  perchè» 

Como  , trovandoli  in  Casigliano  coll*  Imperfetto  dei 
Congiuntivo,  fi  rifolve  in  Tofcano  o col  Gerundio  in 
Do,  o Col  medefimo  Congiuntivo,  così:  domo  nadie  eftu- 
’viejft  en  cafa , los  ladrónes  hurtaron  quanto  halldron  en  ella  . 

Non  effendo , o conciofia  cola  che  nefiuno  folle  in  ca* 
fa,  i ladri  rubarono  quanto  vi  trovarono* 

Cierto.  certo,  certamente • 

Si  por  ciertO'v*-  ' J <*  . sì  certo. 

Mas,  • ' tnk. 

però. . 

Mas  fi,  ...  -t  mk  fe.  - ~ 

Q,  ? 

. Digitized  by  Coogle 


Sì. 

Aunque* 

Puefto  que,.  , t 
Puefto  cafo  que* 
.Pues,  - y ..  < 

Pues  que? 
Paraque?r 


Paraquè* 
Como  fi. 
Porque, 


• • «i  II  » 

ì *.  r>  'ti' 


• *.  • •**  > 


V 

è *. 


< .4 


. * 
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Però  fi» 

Antcs» 

Sì  que, 
pefpuès  que. 

Por  lo  qual, 

c 

Por  pnde» 

Con  taj  quc, 

Con  condicion,  quc» 
imperò  * 

Toda  via  * . 

AloménoS, 

Sì  quiéra, 
pe  otr»  manera. 


ma  /'• 
anzi . 
fi  ch*t 

dopo  che « dappoi,  in  fu*  che* 
per  H che > ptr  la  funi  cofa, 
il  perche. 

laonde > per  if  che . 
epn  que  fi  p pero , co»  /*/ 

" dizione*  che . 

condivo»  chf  •»  patto  che , 

t»4- 

con  tutto  ciò  % nondimeno  » «o 
/^//o  quefio*  nientedimeno* 
a Imene  , almanco . ; 

almeno . 

in  marnerà  » altramente  » 


Tra  le  condizionai»  fi  comprendono  le  av  vertati  ve,  che 
fono  Aunqtte , £*e.  fftefipque,  f He  fio  cafo  que ; tutte 

Je  quali  lignificano  una  fieffa  cofa  ; e così  quelle»  che 
loro  corrifpondpno,  Imperò , Teda  via.  Como , 

Congiunzioni  ayverfative  fono»  Mas . foro*  Anta , Ma 
Anzi  » 

$j%  e congiunzione  condizionale,  ed  ordinariamente  fi 
tifa  in  compagnia  dejla  particella  Cpmp : v,g*  Como  fi  /ne- 
ra el  Rey,  ansi  manddva  a l'or  otros  : Comandava  a gli  al- 
tri, come  fe  propriamente  fufle  fiato  il  Re,  Como  fi  no 
tubi  èffe  que  bazàr:  Come  fe  non  avelie  da  fare. 

forque » è tanto  interrogativa,  come  confermativa , o cau- 
fale,  e lignifica  lo  fteflo,  che  in  Latino.  £>aa re*  e Quia . 

Con  tal  que.  Con  condicion  q»e*  Con  e fio  però  fue.  Cortei 
etndicionque  j lignificano  una  cofa medefima,  come:  To  ha - 
ré  effe , con  tal  que  vos  hagàìs  lo  que  os  he  dice . Io  farò  que- 
llo, ma  con  tal  condizione,  che  voi  facciate  quello  , eh* 
So  v*ho  détto.  Con  condicion  que  me  efperfis  yò  yrà.  Io  aQ- 
dcrò » ma  con  patto,  che  m*afpettiate. 

Congiuntimi-,  razionali , o concludenti. 

Ansi  que.  di  maniera  che , ch*> 


A la  verdad, 
Ci  erto. 


Meramente  » in  Vtritfi* 
Certamente . 


t 

r- 


y 

i 

i 


i 


Ir 


P* 


yo 

È O ITA  LI  AH  A.;. 

Jìs  à (aver,  fìat . _ . 

Conviene  à (aver,  fgnific a lo  jlejfo . 

Luego.  ' dunque,  adunque, 

Pyes,  dunque . 

Por  effe.  ptotìo,  por  q»t/fo+ /ter  tanto» 

por  tanto.  t**  tanto , fi  chey  la  onde » 

; '*  • Dell*  lnttrj trioni. 


V intetje^ioni  fono  una  Ipecie  di  dizioni  * eh’  efprieiono 
le  alterazioni  dell*  animo,  fecondo  gli  accidenti  «chc-facce- 
dono  all  a perfora,  e lignificano  ancore , odio,  piacere,  do- 
lore , (degno , ammirazione , Scc.  come  » Ah  noi  vide}  ah  vi- 
ta mia.  Ab  -velloso  ; ah  vigliacco.  Hardt  In  quei  gtraix  co- 
loro che,  Gfpay  de  mi}  guai  SUme.  Oh dt/d&ad* , J dogro  de 
mi}  Oh  sfortunato,  e fgrajùato  me,  mefehinò  me.  Amar - 
go  do  mi,  Bobro  de  mi:  mifero  nle $ povero  me  j e limili. 

La  particola  HAX,  lìufa  dire  in  Ifpagnuolo  «quando ak 
cuno  s* abbrucia,  o feotta  qualche  mano,  o altro  membro,  ‘ 
o gl* interviene  qualche  cofa  limile,  che  inoliano  direm- 
iro  Canchero,  tignerà,  oragnerina , cdpfita,  e limili  jfebbe» 
comunemente  li  fogliali  dire  altre  parole  » che  hanno  mal 
fuono  negli  orecchi  onefti . 

Or  i li  ufo,  quando  ci  è avvifaca  qualche  cofa»  che  ci 
può  arrecar  danno , che  noi  diremmo:  Guarda  le  gamba» 
Apri  l’occh/b, 

Ox , ox,  fi  ufa  nello  Scacciare,  o far  fuggir  le  galline, 
uccelli % e limili,  che  noi  diciamo  Svv,fciìi:  e da  quella 
particella  Ox  in  Ifpagnuolo , deriva  il  verbor  Qatar  : come 
Qxtar  aver,  &c.  che  lignifica  (cacciare,  © (paventare  uc- 
celli, acciò  che  diano  nella  rete»  o calchino  nell* ingan- 
no, o (campino  via  le  gal)  ne.  v 

Jefus , Vaiamo  Dior . Quelle  particelle  lì  ufaflo  in  Ifpagnuolo 
in  occaiione  di  maraviglia  $ che  noi  diremmo;  Può  far  il  mon- 
do, p Corpo  del  inondo.  Può  far  la  vira  mia}  e limili. 

Dior  me  libre.  Pio  me  ne  guardi,  Dio  me  ne  liberi . 
Vaiarne  Diot:  Vaiamo  Santa  Maria.  Vaiarne  nurftra  Se  dora  : 
Vaiarne  la  Madre  de  Dios  » Tutti  quelli  modi  lignificano 
propriamente,. Pio  Ha  quegli  che  m’ajuti  , Santa  Maria 
mi  (occorra,  e limili.  Ma  ordinariamente  s' ulano  per  li- 
gnificar la  maraviglia,  e lo  ftuporc. 

tino  itilo  parti  doti' Or  aziono. 

Q.  * TAAT* 
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«»  MB  «to  fl»  ««>  S«  GW  ^ 

T R A T T A TO' 

. D*  ALCUNE  OSSERVAZIONI, 

Tanto  diverbi,  e Dizioni  lemplici,  che  hanno  « 
in  Iipagnuolo  diverfe  lignificazioni,  come  d' 
alcune  maniere  di  parlare,  che  per  eflfer  pro- 
prie, e particolari  della  lingua,  non  fi  pollo n sJ 
così  facilmente  fosgettar  a precetti,  nè  are-  * 
*>  gole  generali  • ,» 

: • • • ' • ' • . t 

ir- Dell*  particeli a Des.  . . t \ [ 

rf  •.  • • E 

LA  particella  Des , fi  truova  Tempre  in  compofizione , e v t 
lignifica  contrarietà,  o privazione,  come  la  particcU 
la  Dìsy  in  Italiano,  e così  fi  dice,  Deshenr a.  Dishonore  , 

Defjii eh  a , difdetta,  difgrazia.  Defecho,  disfatto,  Defonefio, 
difonefto.  Defarmado,  &c.  difarmato,  &c.  • - a 

RE  è particella  infeparabile,  e di  contraria  fignificazio- 
ne  alla  particola,  Disi  poiché  aumenta,  e raddoppia  la 
cofa 5 come  Hazìr,  rehazèr,  fare,  rifare.  Mirar,  remi- 
rari  guardare,  riguardare.  To  la  he  mirado , y aun  remi - * 

rÀdo,  muchas  vezes.  Io  l'ho  guardata,  ed  anco  riguar-  % 
data  molte  volte*  - ' 

S'  ufano  alle  volte  in  Ifpagnuolo  alcune  dizioni  con 
quelli  Verbi,  Andar,  E far,  Ponèr , Dormir , e fimili  : co- 
me, En  cutrpo , en  piernas , en  carnet,  o en  cuèros  j le  f) ira- 
li  meritano  piuttofio  nome  d'  avverbi , che  di  prepofi- 
zioni,  e fi  ufano  così,  To  efiei  en  cuerpoi  Io  fio  in  far-  , 
Tetto.  Vos  ejlkis  en  piernas i voi  fiate  ritto,  cioè  fenza  fe-  x 
dere,  Pufofe  en  carnet  o en  cniros  fi  fpogliò  ignudo  , 
cioè  fi  cavò  infino  alla  camicia.  Duirmo  en  cuèros j dor- 
ino ignudo,  cioè  fenza  camicia,  nè  alrro  indoflo. 

Della  parola , o dizione  Hydepfita. 

>4  , * • 

Si  fervono  gli  Spagnuoli  della  voce  Hideputa,  per  uni 

ceita  maniera  d*cfclamazione,cpi^raviglia,  edinoccafione 

: di 

" >.  , \ 
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' FD  ITALIANA.'  k$t 
ili  burlarli  duna  perfona,  comparandola  ironicamente  cort* 
un'altra,  alla  quale  veramente  doverebb* efler  Amile,  fé 
non  fi  dicefie  per  burla , come  : o Hi  deputa  y que  Rotta* 
para  hazèr  fi  erosi  che  noi  diremmo.  Guardate  di  grazia 
che  Orlando,  à che  Marte  da  far  bravate , e da  minac- 
ciare: O hideputa , y que  ììtmbr'ot , que  Magno  Al  ex  andrò  ? 
Guardate  di  grazia  che  Nembrotte  , che  Alefiandro  Ma- 
gno ? O hideputt »,  y que  hombre  eresi  ocagnerina,  che  ga- 
lani huomo  tu  fei  i O hideputa  , y que  Confejtro  nes  et  w* 
nido ? ò che  buon  Configtiere  ci  è venuto  alle  mani?  O 
hideputa  quitn  , le  .creyéjfe  , o trillo  , chi  gli  credette?  O 
hideptita , ^ te  conofciejfeì  o chi  non  ti  conofcef- 

fe?  ed  altramente  fi  potrebbe  dire,  O il  gran  ribaldo  * 

’ chi  farebbe  colui  che  gli  preftatte  fede? 

Quando  poi  la  parola  Hideputa  è detta  in  collera,  all* 
ora  fi  piglia  in  mala  parte  , ed  ordinariamei.te  fi  pone 
con  l’ Imperativo  del  Verbo  Andar , e con  la  prepofizio- 
ne  Para^  COSÌ-*  And  ad  para  velldco , para  hideputa:  Signifi- 
ca: levatimi  dinanzi  furbaccio,  figlio  d’una  puttana.  Di- 
chiaro la  parola  Andàd,  per  tu,  perchè  in  ifpagnuolo 
tanto  fuona  vw,  quanto  tu,  in  Italiano. 

Anddd  para  ruyn , perro , more,  judio^  herége  , ladroni 
levatimi  dinanzi , ovà  via  manigoldo,  cane,  moro,  giudeo, 
he.retico,  ladrone;  e non  fi  p oferifce  interamente  , hi/a 
de  futa , per  figura  fincope  , come  nè  anco  quella  paro- 
la, Hidalgo,  in  luogo  di  Hijo  de  alga • i .’  < • 

Della  voce  Hidalgo. 

Lk  voce  Hidalgo,  lignifica  propriamente  Cittadino,©  per- 
fona ben  nata , e capace  d’ alcuni  onori , e privilegi  : e non 
ollante  che  molti  voglian  dire,  che  lignifichi  Gentiluomo  « 
con  tutto  ciò  m*  è paruto  nella  Traduzione  di  DonChifciot- 
te,  darle  per  interpretazione  adeguata,  e conveniente , no- 
me dì  Cittadino;  ( ò fi  dica  nel  titolo  di  tal  libro  propri?, 
0 ironicamente  ) e non  di  gentiluomo,  effendoci  molta 
differenza  dall'  uno  all'  altro , come  fi  può  chiaramente  ve- 
dere nella  Quarta  Parte  del  medefimo  Don  Chifciotte , in 
un  Capoverfo , che  comincia  i yen  efta  Andai  uria , dove  ven- 
ti o trenta  verfi  abballo , fi  truova  il  difinganno  di  coloro , che 
dicono  Hidalgo  non  lignificar’ altro,  che  Gentiluomo.  Ma 

chi 


94?  GRAMATICA  SPAGNUOLA, 
chi  defidera  di  fapere  in  quanti  modi  fi  può  in  I fi- 
gliuolo chiamare  Hidalgo,  legga  ii  mio  Vocabolario, 

Dilla,  voce  Merced* 

la  voce  Merced , lignifica  propriamente  grazia , favore 
e cortefia:  della  voce  mercèd  fe  ne  fervono  comunemen- 
te gli  Spagnuoli  in  luogo  di  cortefia  , e fcrivono  no| 
rumerò  (ingoiare  così , V.  M.  cioè  Vttefira  Merced  , ben» 
chè  corrottamente  fi  dica  Vofièd , come  à noi  Voflìgno- 
jb,  in  luogo  di  Voftra  Signoria,  e nel  numero  del  più 
dicono , vHeftrat  mercé  der  , e fcriyono  cpsi  Ve*  Ms,  e pro- 
nunziano Vofiéd  , ■ ■ ■ ' 

e Quando  la  voce  merted,  lignifica  grazia,  o favore,  fi 
ufa  così  da  gli  Spagnuoli , vf  M.  me  la  haga  defio  &c.  V. 
S.  mi  faccia  grafia,  o favore  dì  quello;  di  maniera  che 
£*,  ferve  in  luogo  di  mercedi  l»  de  V,  M,  receb ì j ma 
qui  ammende  Carta , e vale.  Ho  ricevuta  la  lettera  df 
V.  S.  Dicono  ancora , Befy  las  manot  d*  V.  M.  e fi  rifpon- 
de . E yo  Ut  de  V,  Mf  . - ! 

Avverti fcafi  che  trattandoli  con  uomo,  fe  bene  mer- 
eed  è di  genere  feminino , con  tutto  ciò  non  diranno  : V* 
M»  fé»  bìen  veni  da  , ma  bìen  yenido  \ e Con  fettina  ; bìen 
<v»ni da  : e nel  nomere  del  più  t me  fi  ras  mereedes  fean  bìen 
venìdos  5 ò bìen  vtnìdat , fecondo  il  felfo  delle  perfone  ; e 
così  anepra  dando  ad  una  perfona  di  V.  S.  di  Voftra  Ec- 
cellenza, di  Volita  Altezza,  di  VofttaMaeftà,  diVodra 
Santità,  e limili  ; coacordano  radjettivo,  che  fegue  col 
genere  della  perfona,  alla  quale  parlano  , o fcrlvpno  } 
cioè  fe  c uomo  , c°l  genere  mafcolinoj  fe  donna,  col 
femminino , così , V.  M,  K Seftoria  ; Vy  Excelentiay  V.  Altezza  , 
y.  Mxgefiad  : V.  Santìtad , fea  bìen  vendo  f e non  diranno 
mai  bit » v tarda , q bìen  ball  a da  , e limili , e quando  ra* 
gionando , o fcrivendo  s‘  ayerà  à nominare  due  cofe  , 
che  l’un  a fia  mafcolina,  e l'altra  femminina;  lamafcolìtia 
fempre  precederà,  come  séan  Vuefirat  mereedes  bìen  vene- 
dot  : e così  anco  dicendo!  fuldno  tigne  un  efclave,  j una 
efclav»  » muy  buenor:  e fqriyendo,  o parlando  à due  uo- 
mini, fi  dirà»  Vuefiras Mercedes  fon  butnos > ed  a due  doOr 
De  , Vuefiras  Mercedes  fon  bnenas . 

£ benché  fe  doverebbe  propriamente  pronunziare  v»e» 

firn 
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fra  MerclW con  tutto  ciò  pare  che  molti,  o la  maggior 
parte  de  gliSpagnuoli  non  la  proferifeano  con  T,ett  V j 
ma  Vuejf»,  con  due  ft,  ed  alle  volte  ancora  per  vezzo} 
0 per  vizio,  ragionando,  la  dicono  cosi  abbreviata , dite 
piuttofto  fi  fente  Vuejfanzèd,  eh cVue/lra,  o Vuejfa  Mercedi 
e così  ancora  nel  numero  plurale  pi nffanzeies:  altri  poi 
fuor  d* ogni  dovere  la  dicono  in  quell*  altro  modo  Vuef. 
fanzè,  o Vùejfanftèy  nel  numero  del  meno  j e Vuejfanzè- 
dee  q Vueffanfedes  nel  numrro  del  più  ; ma  dicono  cor- 
rente, e comunemente  nel  numero  {ingoiare,  Voflod  y c 
pel  plurale  yojfedfs, 

Z>t* nomi  Fulàno , o Hulano,  e mutano. 


Quelli  due  nomi  Gattigliarti  T ni  ino , ò Hulano,  e en- 
fino, Fui  ina,  o Bulina,  e emina,  concionano  propria- 
mente a quelli»  che  noi  diciamo  inTofcano,  il  tale , il 
quale , la  tale , la  quale  j che  anche  in  Latino  fi  dice  * 
( volendo  parlar  d’uomo  ) Ti  ti  ut,  e M(vim,  ed  in  Ifpa- 
gnuolo  fi  dice  falino , o bulino  et  fornire  da  b'ren:  Il  ta- 
le è uomo  da  bene:  fulina , o bulina  , et  formo  fa  ; la 
tale  è bella  : ed  ordinariamente  non  stufano  mai  nel  nu- 
mero del  più , perciochè  non  faria  ben  derto  fulinos , e 
fulinas , fi  come  anco  farebbe  mal  fatto  fe  fi  cominci  af- 
fé per  curano:  il  che  anco  a noi  cotlfupna  male  , non 
folendo  mai  cominciare  da}  quale. 


t?  alcune  cor» far  azioni  proprie  itila  lingua  spagnuola , 


Nella  lingua  Spagnuola  come  anco  in  m<slt*a!tre , stufa- 
no le  comparazioni , le  quali  fono  di  diverfe  forte , per- 
ciò che  altre  fervono  alla  dimoftrazione,  ed  affermazio- 
ne, ed  altre  all* interrogazione,  c negazione. 


Ffempj  Ài  quelle  di  dìmojl  razione , ed  affermazione  t 


lt  mas  bianco , o bianca , que  è più  bianco,  ò bianca  del- 
la  nìévo:  la  néve, 

£s  mas  negre  , o negra,  que  e più  nero»  0 nera  della  pé- 
l*  p*z,  ’ ce. 

Et  mas  ptgajbfo  qui  fa  ligi,  è piu  appiccarcelo  della  pà* 

nu,  o del  vifeo  » 

Et 

/ 
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£x  mas  ttmargo  , o amdrga  , e piu  amaro  v%^afftara  del 
que  l a lotti . ^ fiele . 

JEj  mas  àule  e qut  limiti*  c piu  dolce  del  miele. 

Et  mix  duro > qut  un  diman - è più  duro  d*  un  diamante* 


V,  t$  n • ' ^ • * •• 

fi  bravo  , m»  /«»  r è più  feroce  d*  un  leone. 

Et  mas  malfa  que  una  ove j a.  è più  piacevole  d‘una  pec- 
co r a . 

Z*  mas  afquerofo  que  los  ójos  è più  fchifo,  che  gli  occhi 
de  un  medico . d1  un  medicò*.  . 


» 

j 

i 


Dell*  Interrogazione • 

• • . •'  . > 

Torna  en  ti,  que  kart  a mas.  Ritorna  in  te  , che  farebbe 
un  falto  dejuycioì  egli  più  uno  che  fuffe  pri-  ì 

vo  di  giudizio?  ....  : 

Qui  haria  mas  un  hombre  che  farebb*  egli  più  un’idio- 
idiòta , loco.  ta,  un  pazzo?  1 ■: 

Que  mayor  locura  puede  aver  che  pazzia  fi  può  egli  tro*  i 
en  el  mundoì  var  maggiore  ai  mondo? 

Que  haria  mas  un  falto  de  che  farebb*  egli  più  uno , che 
experi  enei  a , y de  t odo  con-  fuffe  privo  d’  efpetienza  , 
fejo  ? e d’ogni  confi® fio  ì 

Que  haria  mas  uno , que  hu - che  farebb*  egli  piu  uno,  che  t 

vi  èffe  nacido  tntre  las  bi - ; fu  de  nato  tra  le  beftie 
ftias  fi  crasi  falvatiche? 

Que  haria  mas  un  Oicerbn  , che  farebb* egli  più  , uh  Ci- 
un  Virgilio , un  Arifióteles.  „ cerone,  un  Vergilio,.  un  «ì 

Ariftocile? 

De  donde  mas  fer  me  puede  che  cofa  al  mondo  mi  può 
venirti  el  mundo , que  de- . arrecar  più  utile,  cheque*  t 
fte  vueftro  favori  Ilo  Voftro  favore? 

De  donde  mas  fama,  mas  prò-  da  che  cofa  , maggior  fa- 
fperidad , mayor  riqureaì  ma,  maggior  profperita , 

maggior  ricchezza  , mi  ì 
può  rifultare? 

De  dendo  mas  bien , mas  fa - da  che  cofa;  più  bene,  più 
lud,-  mas  honra , mas  gra - faiute  , più  onore  , più 

vedddir-  , gravità?  „ 

Ay  en  el  pundo , mas  defdi-  fi  dovagli  al  mondò,  e egli 

al 
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tb»do  hembre  que  ytì'  no  por  ^ al  mondo  uomo  più  sfor* 
cierto . % tunato  di  me  ? nò  certo  » 

Aymas  aflìgtdo  hombró  queyo  ? ci  è egli  uomo  più  abbatu- 

to , ed  afflitto  di  me  ? 

4y  homhre , que  ma*  lepefe  el  ci  è egli  uòmo  , à cui  più 

• bivìr  ? no  cierto , rincrefca  41  viver  che  a 

' v 1 me?  no  certo. 

Ay  hémbres  mas  diehófbr , y /*-  Chi  è quell*  uomo  che  fià 
•vorecidos  , que  icstruhdne*  , più  venturofo  , C favori- 
y iìfongero: ? »ò  cierto»  to  de*  buffoni  , ruffiani  , 

. ■ • ed  adulatori?  nifluno  cer- 

v >-•«»/  e".,*»  « l.ir,.v  tt  ) • t • 

Vengo  tan  cargado  de  buenas  Vengo  sì  carico  di  buone 
nuevas , corno  el  abtja  vie-  A novelle,  come  va  la  pec* 
»o  <ì  la  colmino,  en  tiem-  chi  a , o T ape  all1  alvea- 

• po  de  mucha  fior . rio  in  tempo  di  mole! 

fiori.  *"•' -- 

Vengo  tan  contento , corno  Rol-  Vengo  sì  contento  , com* 
da » en  ganar  fu,  efpdda  » "'  Orlando  in  guadagnar  h 
, fui  fpada.;  • * 

'ts  biacco  - tomo  - un  Armino  . è bianco  com*  un  Armellu 
Is  corno  hecbo  de  perla*  »,  no  . “ 

1 par  fatto  propriaujrente  di 

ts  corno  el  porro  del  hor/eld-  perle.  - » j \ ! ;,f 
ho  ',  que  no  come  las  ber-  è conv  il  ' Cane  dell*  Ortoia- 
pus  i ni  las  dexa  corner  * no  y che  non  mangia  il 
los  otros.  •*  *-  ' cavolo,  nè  lo  lafciaman» 
~JEs  corno  unto  de  mona  , que  giare  ad  altri . 

' no  es  buono  para  nuda.  come  il  graffo  della  berrò e- 
: ki  ’ ciày  che  non  « buono  à 
V*  corno  la  gallina , que  efeur*  niente.  ‘ 

vando , balla,  el  cuchillo  , c come  la  gallina,  che  raz- 
con  que  la  deguéllan . zolando  , truova  il  col- 

i;  ' *•  * 5 nell#  y-col  qual  poi  1» 

-Es  <ono  -el  cone/o  ,-que  bu-  {cannano*'  * «v 
yétÉf  del  peno,  cayò  enei  è - Còme  ' coniglio- , 1 che 

*4°'  • '/  > a fuggendo  il  cane,  o dal 

cime,  diede  neiU*ftc. 

• v « ■ .•» » a ■*  • *»* « . • '‘4ì  Y)  *■  <r»  ( *i  * ' . Iir7  - 
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< Àfajfc  per  ftgnificare  ctfe  impoJfibUi , 4?  mitrili. 

JF  \ . * 

f*  ***»  d**  **»  ^ Pu*°  <"  c coirti  -dare  cor»  un  pugnd  « 
flfiìele ., , in  Ciclo.  " " ì 

Z*  corno  dar  boxtt  tu  deferto*  è come  predicare  al  deferro  < i 
Ìj  mz»*  dgua  en  te  fi*,  è come  faccorre  acqua  in  utt 

paniere]  e più  correntemen» 

. ()il.  *.  < j _ ' te  dkianlo,  eCOmepeftar 

w,  . " . Tacqui  nel  mortaio.  ji 

£*  timo  andar  a caca  fin  per-  e cóme  andar  à caccia  feri-  & 

. za  carie.  ■ ^ 

f j qutrtr  baiar  fin  alar  * è come  voler  Volare  fena*  u 

•*  r>  • J.I  » li-  , / ale*  V . • . . •»  f 


' ’ f,  Èfempj  per  la  n tèatxonii 

tu  holgo  fanti  Antiporto  con  las  f aludes  * ferita*  e»  la  carta 
del  grande  AleXandró , quanto  yo  me  helguì  con  la  tUya  : ni 
'Pan  grat/dfua  al  fiettado  la  fole  tela  del  nino  Papirio  > quanto 
fi  mi*  ojot  et  fu  - fabrada  grada  y he  renò  fura* 

Non  ri  rallegrò  tanto  Anripatro  de'  baciamani  * che 
grande  Aleffamlro  gli  mandò  nella  fua  lettera  « quant'io 
mi  fono  pigliato  gufto  del  tuo  bene  Ilare  t nè  sì  cara  fu 
al  Seduto  la  Cautela  del  fanciullo  Papirio*  quanto  a’mieì 
occhi  là  tua  ecceriiva  grazia*  e belleat&j. 

pio  fitte  tufi  grande  la  meteed  j que  hizo  el. grande  Alexandrò  at 
f fithenefe  Phfdon  t ni  la  fue  hi  Lo  Qatip  ìt  Ut  Qittdadatiot  dà 
Vtifa , ft  j/gtiala,con  la  que  tu  me  at  heche.  A -, 

Non  fu  Sfi  grapdé  il  favore*  . che  fece  il  Grande  Àlef- 
fandro  alTAteuiefe  Fociofif  i ne  quello  di  Catone  verfo 
,i  Cittadini  d’ Utica,  ò d»  Biferta*  ri  può  comparare  con 
quello  che  ho  ricevuto  da  et»  \ - 


È f empio  fé*  fignifieart  la  mediocri  belletta  dt  una  dònna  » 


'#/  !"  - ‘ 


il  W ;t*n  kerfhif* * que  miti*  ni  fan  fea,  qui 

affante  : la  tale  non  è sì  bella*  che  faccia  morire*  nè  si 
Òtutpt,  eòa  faccia  paura*  , > » 

o . 1 fittili  voci  Ayufo,  & Abaxo. 

« J “ 1 * i * j i ì • 1 ! » fi 

Ayufo , tanto  lignifica  * Come  Defpuìtf  cioè  fuòri  ,•  0 do* 
pw  ; de  Dio*  en  ayufo  yò  le  hitt  hombrel  dòpo  DÌO  iò  lò  fe- 


D lTAtlANAv  ' Ut 

ti  f © Ffrofitco  uomo  : Max»  lignifica  quali  lo  ftelToy 
come:  delRey  abdxii  Fuor  del  Rè  : manieme  peiear  con  qtiei~ 
quier  hùmbres  del  Re y abax»  i que  U kart  fi*  tu  ferviti»  i 
faedmi  combattere  cori  qualfivoglia  perfona  i fuor  che 
eoi  Rè,  ch'io  lò  faro  per  fasti  fervi z: io  « 

Deità  prepofzìone  à bueftàs. 

A bueltot i che  pare,  che  derivi  dal  Verbo  Belvir , & 
gnifica  Oltre,  o dopo,  come  : « balta/  de  etra»  cofas  y 
Aiòli  ama  cadeteti  di  much»  valor  : oltre  all"  altre  cofe  gli 
diede  una  collana  di  gran  valuta  t * barimi  del  cafii^ét 
mae frale*  amòrt  dòpo  il  gafiigOf  cioè  quando  liana  ga* 

[figari*  modra  loro  amòre. 

* 1 1 1 • , « \ • . N 

. 0 , Delta  particilia  Cabtì, • 

Cab» , ha  diverte  lignificazioni  « dome  al  cobo  de  trai 
diai  : al  capo  di  tre  giorni  , o di  lì  à tré  giórni  : al  co- 
bo , efi.cyi  nò  medicai  moti  io  t'ho  già  intefo:  io  hò  com- 
pre!© quello  che  tu  Vuoi  dite  i non  mi  dir  più  altro  $ 
e far  muy  al  cito  i elfer  ridotto  al.Verde,  ò a cattivi  ter- 
mini, cioè  ritrovarli  in  povertà , e grati  miferia  i en  mi 
tabe:  nel  mio  luogo:  còbo  de  oMai  capo  6 perito  di  can- 
dela : fienhifa  pùr  tl  tabe  j bella  in  e# remo,  © al  p edibi- 
le i rimar  ias  tofat  por  et  còbo  t pigliar  le  cole , -e#  intetfd  èf- 
fe con  ogni  rigore,  cioè  cavare  ( come  fi  dice)  il  fottìi  dai 
fattile  : llevar  làs  cefat  al  cobo:  condurre  à -fine  le  colei 
tener  iuta  materia  tantot  cabot  : aver  una  materia  tanti  ca- 
pì, oprindpj  d fferenci  : icharalgnna  cofa  a uri  cab»  : met- 
ter una  «ofa  da  banda  : profegair  hafiA  ilei  eltdbe:  Segui- 
tar una  cofa  din  tanto  che  le  ne  vegga  il  fine:  ia  cab»  di 
tatti  vino:  venne  di  lì  ad  un  buon  pezzo:  cdbo de  efjna- 
Ura,  Caporale  ; dar  cab o,  è termine  da'  marinari  , e ligni- 
fica porgere  qualche  fune  per  attaccare  il  vaiceli©  : y U 
4» boi  f à la  poflre : finalmente,  alla  -fin  definì*  " J 


: «>:  j,s  r 


Detta  paròla  Cargo . , t ...... 

Cari»,  lignifica  propriamente  carico  , «fido,  ò pefo, 


€ di  piglia  talvolta  pél'  obligO  i f»r  en  cargo  a afgan»  eie 
affano  afa  : eflef ' obligato  ad  imo  d*utn  cofa  : a eòi  tér- 


t*l  frprt  dì  fBCi  iopX*  fa  «fa  fpriéfi'  iiaetftme  > itee  a 
1 ■ a dyan 


Digitized  by 


»4  6 QB  AMATICA"  SPAGN 
ayan  dado  tan  buen  cargo:-  mi  rallegro)  ho  'tàro^  che  v* 
abbiano  dato  sì  buona  carica  : tornar  alga  * fu  cargo  ? 
pigliar  qualche  cofa  fopra  fej  cioè  pigliarne  il  penfiero, 
© la  cura  : haxJr  cargo  * alguno  de  alguna  cofa  : dar  la 
colpa  , o incolpare  uno  d’una  cofa  5 dire  che  uno  fia 
obligato  ad  una  cofa. 


. , Velia  particola  De  * • . 

/ la  particella  de , lì  truova  talvolta  ufata  fuor  della  fua 
lignificazione , e lignifica , per , come  : tirar  de  la  capa  ; 
tirare  pel  ferraivolO)  o per  la  cappa  r affir  de  les  brapot:  » 

acchiappare  per  le  braccia:  limar  dè  la  mano:  menar  per 
la  mano:  vuefira  carta , ni  fe  puede  condonar  de  rancia  % 
ai  aun  leór  dè  frefca  : la  yoflra  lettera  non  lì  può  bialì- 
mare  di  ftantfa:  cioè  per  effere  ftàhua  , o rancida,  nè 
lodarci  per  (effe*  frefca.  . : 


De  Nidie,  t Ninguno.’' 

o ' . * '.•<  : •.  «fi*  .,•*»,  • * 

La  differenza,  che  è tra  nddìe  , e ainguno , non  è altra,  t 

al  parer  mio-  fe  non  che  nddie-,  Tempre  s' attribuisce  af-  » 

Volutamente  à perfone,  e ninguno  à perfone,  ed  ad  altre 
cofe  ; yo  no  Pago  puoi  a nddie:  io  non  fò  male  a nefluno  : „ 

quieti  efta  ap  chi  è lì?  chi  f quivi  ? no  dy  nddie  s non  ì 

vi  è,  o ci  e nefluno  • Ohm  de  uno , péra  d?  ninguno  : opc-  t, 

ca  d'uno,  ppera  di  nefluno»*  ningun  h ombre,  nmguna  muc  j 

ftr:  neilun’.uomo,  nefliina  doni**,,  . V .}  « 


Vtlla  particella  Nos,  e fua  fignìficadont ‘ 

• ..  i . , \ ,ì  i,.  . : . **  ” > > t « 

La  parola,  o particella  NOS,  ogni  volta,  che  inlfpa-  ri 

gnuolo  fi  trova  concordata  col  Verbo,  nello  fieflo  nume*  *, 

io,  e perfona  Tempre  lignifica  noi.  Ma  fi  dice  alle  volte 
d’una  perlina  fola,  e ciò  è ufato  follmente  da  Principi, 

«da  perfone  «di  fuprema  autorità , come,  Nos  lordino*-  ]• 
do,  Granduque  de  Tofcana  , mandamos  fi tc.  che  anche.,  noi  2j 

diciamo  in  Italiano  .*  Noi  Ferdinando  Granduca  di  Tof-  ji 

cans,  comandiamo  6cc,  • •'»*  '\  *'*«-*•  • % 

, r Mà  quando  la  particella  Kos,  farà  affi  fa  a Verbo,  chi  \ 

abbia  nell* infinitivo  la  delinenza  in  SE,  come  holgapfa,  j 
verft  &c.  in  tal  cafo  lignrficherà  c/,. «OJ-  bolgamcrs  macho*  ìj 

cm  vutfiro  cartA*  noi  ci  fame*  rallegrati  con  la  vr^  * 
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lira  lettera:  noe  vimoj  entonces  en  grande  aprii  fi  noi  CÌ 
vedemmo  all'ora  a cattivi  termini.  - _ • t 

Quando  la  detta  particella  NO 5,  non  fa»  accordata 
col  verbo,  all'ora  lignificherà  Tempre  C/,  e fervi»  in 
itio"o  di  dativo*  o d‘  accusativo,  fecondo  che  richiede* 
rà  il  Verbo,  col  qual  s* accompagna.  In  luogo  di  dativo 
COSÌ  : fi  hiziejfemos , lo  que  nos  dite  el  Predio  odor , f ucra- 
ino* buono*  Chriftianos  : Se  noi  facefljrno  quello,  che  ci 
dice  il  Predicatore,  faremmo  buoni  Criftiani,  cioè  quel- 
lo, che  il  Predicatore  dice  à noi.  In  luogo  d-  Accufati- 
vo,  come.*  no  no*  ha  tàfio  addici  non  ci  hà  veduto  ncf- 
funo,  cioè,  nelfuno  hà  veduto  noi.  * 

Della  particella  Os. 

• ' ' e 

la  particella  05,  Tempre,  o antepolla  , o pofpofla  al 
verbo,  fignifica  W,  e ferve  in  luogo  di  dativo,  o d' ac- 
culati vo,  fecondo  la  necelfità  del  Verbo,  che  la  richie- 
de. Di  dativo  così:  o*  he  diche  mil  vezety  que:  io  v*ho 
detto  cioè  a voi  mille  volte  che.  D’accufacivo,  come, 
guardati  del  Dìdblo  : guardatevi  dal  Diavola* 

Della  particella  Rato,.  ' • 

• t ->  1 : ; - ii  * 

pato  y c propriamente  avverbio,  e sJ  attribuito  attem- 
po, come,  quieto  toner  y y luogo  peffear  un  rato:  io  vagliò 
fonare,  e poi  paleggiare  un  poco.*  le  aguardè  un  rato  , 
y nunca  vino : i’afpettai  un  pezzo,  e non  venne  mai,  • 
Rafy  s' attribuito  ancora  in  Ifpagnuolo  ad  altre  cofe, 
che  non  fono  tempo , come , del  vino  le  dì  buen  rato  % 
del  vino  gliene  diedi  aifai  bene,  cioè  in  buona  quanti- 
tà, e con  abbondanza.  * t 

Di ftinz.ìcne , ed  efempj  delle  particelleVoT  y C Para. 

, Quelle  due  particelle  per  y e para , ufandofi  alle  volte 
dagli  Spagnuoli  confufamente  , fi  rende  a gli  ftranieri  P 
ufo , e T intelligenza  di;  effe  molto  difficile,  o almenC 
" oleura,  con  tutto  ciò  perchè  fi  fappia  la  forza,  e la  pro- 
prietà loro,  .o  • -,  ut  iy\  6 -b  , ' / 

Avvertitoli,  chefir,  fignifica  in  Cafttglianorquello , che 
in  To  f cono  per  y come,  por  mi  vide  : per  vita  mia.*  por  aqui 
fcftp  vuefiro  birmane  l pei  qua,  odi  qua  pafiò  il  veltro  fra- 
-,  i O ‘ R tcjlo: 
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tello:  p»1**  »»  vàio  a Mìjf*  ? perche  non  andate*  voi  al- 
la Meda?  e pel  contrario  pardque  azois  efeì  perchè,  cioè 
a che  fine  fate  voi  quello  ? que  haze  vueftro  hijo , en  Sa- 
lamicai  eftùdia:  paraqueì  para  graduale  : che  fa  il'  vo- 
te^ figliuolo  in  Salamanca?  (India  i perche?  o a che  fi- 
ne* per  addottorarli.  ‘5  ' v.  . ' * , f 

Ma  quelle  regole  hanno  piu  eccezióni , e quelle  par-  » 
ttcelle*  p^y  « parat  hanno  diverti  fi  gni  Reati,  ed  alle  voi-  a 

te  li  ufa  l'una  per  l’altra:  e qui  è bifogno  di  gran  giu-  f 

dizio-*  mà  conforme  al  pòco  mio,  lì  potrebbe  rare  la  di-  i- 

ftinzione,  Che  li  fà- in  Latino  tra  p*yé-  prò , dicendo  che  n 

paray  ha  forza  di  pr*  tu,  & ad}  e por  hà  forza  dì  < por,  » 

e propter . , . ' * 

La  particella  por\  lignifica  là  caufa  efficiente , e finale,  ; 
Come  r U qat>  por  mi  per  fona  yò  non  pudico  acaèar , tentare 
de  batirlo  por  otre*  quello,  che -da ‘tanè  fttflo  non  potrò 
con fe girile , lo  proccorerò  per  via,  o per  meàzo  altrui; 
poi  fus  damas  fe  acuchilUn  lot  galatei  i per  1«  loro  dame  -j 
fanno  quiftione  gl'innamorati  : bah  venidepor  mi:  fon  ve- 
nuti per  mo^Si  diCe  ancora:  voy  por  vino,  voy  por  agitai  t 
vò  per  del  vino,  vò  per  deli' acqua:  ma  tali  modi  di  di-  r 
re  non  fanno  ora  à noftro  propofico:  por  amor  de  Dio*: 
per  amor  di  tifo  .*  yì  mimo  por  rii  io  muoro  per  te . t 
< Éprif  inquanto  lignifica  la  caufa  finale  , lì  ufa  così  ad»  i 
efia  por  morir  quien  lo  boga  : egli  hà  ancora  a nafceie  , chi  5 
io  faccia:  y efio  me  qioedaiiM  por  oyrl  E quefto  mi  celiava  -f 
ad  udito?  dksèci  era  ancor  quello  ch*ió  non  avev'ildi-  & 
IO?  auh  4*  par  bazèr  : v hà  ancora  a fare  -•  yì  voy  al  ejta-  | 
dio  por  Morir  di  mi  Padre:  io  VÒ  allo  ftudio,  per  óbbe-  r 
dire  a mio  Padre;  yo  voy  al  ejhtdh , para  gaadadrmo: io  t 
v5  allo  r Audio  no  à ftudip  , per  addottorarmi , Mà  qui  la  ; 
partìcdia  pira  y {èrse  tanto  còme  péri  ed  ànche  ad  eflet-  , 
to',  ed  àccibdhè  io,  mi  faccia  dottore  or  dipo,  , 

fo  ,le  diga  pòt  lo  f ha  or  roiwìene e .quello  che;  io  vi  dico,  ; 
Ve  lò  dico  fièri  uól  vòllio,  a acciocché  v*cmertdiate  : té  ; 
aae  lì  hioavià  bit»  pop-vor  : quello  ch'io -feci  , 1»  feci  a 
per  voi,  cioè  per  amor  veltro.'  per  voltro  rifpetto*  ■ 
fi  vot  wh  faorddrr^h»  irbiziera:tehc  io  oon  folle  fiato  » 
Voi , non  l'i  arerei  fatto  : lo  q**  trabdja  ol  padre,  or  fa-  a 
r#  ftu  i « {»V?SK*  P***  * m?Q  * 1 
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i benefiziò  de'fuoi  figliuoli:  lo  que  yò  hiztsjo  hix.e  pari 
poti  quello  che  io  feci*  lo  feci  per  voi , cioè  per  utile 
Voftro,  per  voftro  benefizio»  per  amòr  voftro:  di  ituthio* 
fa  che  anco  nella  particella  p*r*  , in  quelli  feiifi  fi  co-, 
(io {ce  l’effetto-*  <d  il  fine  della  cof*  f paia,  quieti  et  eftoì 
per  chi  ^ queftòé  *t  j>*r*  tuia  e pei1-  me:  el  (Ufo  ferù pa- 
ra mi  : ) el  faovtfho  pari  ti:  H danno  farà  per  me»,  e 1* 
ùtile  per  te» M trabajo  far  vos  : iò  dento»  e m’ affatico» 
per  voi!»  cioè  <voi  he  fete  cagione  ; yì  trabujo  pira  yo*  t. 
io  ftcnto  per  voi  * cioèpcr  benvoitrò  * per  voftro  be- 
nefizio. Quelle  parole*  cioè,  yo  wU/o  pòr  vosi  la  diri 
tino  ad  un  altro  via  collera}  cioè  io  {ferito  per  vói»  Voi 
fete  .cagione  di  quefto  mio  travaglio  i c berì^véfò,  chi 
alle  volte,  piir  fidice  ; yo  troiai ò per  vos:  iò  ftentò  a 
nome  voftro  * per  parte  voftra*  e finili  : ejlo  sta  pira 
vosi. quoftò-fià  per  voi*  Cioè  fia  Voftrò-:  ma  non  fi  dì* 
lài  efio  sèi  por  vosi  mi  sì  bene  $ efiò  yì  lo  kago  par  viti 
cioè,  per  caiifa  voftra*  per.arrtcr  voftro  4’  - • » 

Ma  è dà  avvertire»  che  alle  volte  piti  è pira  fi  tona 
fondono,  e mettonfi  l'uno  per  l' altro ,rCome t yì  firvè  poi 
medrar , é yo  firvò  pira  medrari  che  così 'fune  » còme  1, 
altro  vuoi  diré  : io  fefVo  per  aCquiftaré*  o pef  paffàrtì 
avanti:  yò  eftoy  pór  ca/armèi  e yo  eftoy  pira  cdCàrìn'e\  ^ ché 
tutto  vuol,  dritte  io  ftò  per  pigliar  moglie  .' Mà  e qurda 
avvertire  uria  belli  Cefi*  che  il  primÒ  Vuol. diré*  itì  ftd 
per  pigliài1  móglie*  cioè.,  io  mi  tifolvò  à pigliar  moglie  i 
ed  il  fecondò  Vuol  dire*  iò  fonò  in  età  da,  pigliar  mof 
glie*  ed  in  tempo  d^ammogliarmi . E così  qui  fi  vedema- 
ilifeilamenie  l’ effetto  della  particella  pard.  MÌ  jn  alcuné 
£on  lì  confóndono*  perdo»  che  chi  vòleffe  dire , io  vòglie! 
frale  a Fiancefco  per  la  fua  Cattiva  lingdà*  e diceffe:  yìf 
faterò  mal  i 'BrAncifcò  para  /ti  mila  lenona  i direbbe  male* 
dicendo  ordinàriamente*. é con  eleganza  i/o  faterò  mài  i 
tràrici/eò  far/k  màio  lenguài  é Chi  vòleffe  dire  i lo  temo 
dJ incoritfaririi  co'miei  iriirriici,  e per  queftd  non  voglia» 
rifeir  fuori*- 6:  diceflfcc  he  mìe  di  de  ioparmò  eòi  mis  érte- 
énigfaì,  y pani  efiò.  ni  quietò  /altri  farebbe  uri  graVe  erró- 
re* pèrche  còsi  bi  fogni  direi  yo  hé  miédò  de  top  àride  eòi 
#1/  ertemi go s , y por  ejìò  nò  quietò  falir  t Dicefi  àncora  : yi 
ini  itnkàfio  parti  t/p»nài  cioè  ió  Rimbarcò  per  Ifpàgna  # 
: -~r  . " & * éìoo 
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cioè  per  andare,  o con  fine  d'andare  alla  volta  di  Spa- 
gna . Ma  all’  incontro  fi  .dice , yo  piffe  por  Trinci*  : ma  non 

D - , - a rv*  • j.  1 I - A . 


tisi  per 
Fiorenza 


y por  donde  vti sì  e per  donde  andate  voi*  cioè,  per  qua? 
lè  ftrada,  o che  camino  fate  voi  ? e don  dirà  pin dm» 
de  i Si  ufa  anco  la  particella  pi**  in  queft’  altro  modo  : 
ind*is  tingili»-)  p&**  immondo  »s  mucho : Voi  andate 
tanto  fu  l’amorofa  vita,  cioè,  sì  ben  veftito,  e fate  tan- 
fo il  bello,  che  per  uno  innamorato  è troppo  ; ma  qui 
non  fi  potrebbe  difes  a por  end-mondo  es  miche  : e cosi 
anche  non  fi  potrebbe  dire  por  y in*  queft' altro  fenfo  : pi- 
ti de  prefio  »w  podii  eferivir  me} or  : che  vuol  dire  : Per 
aver  fatto  pretto  , don  poteva  ferivcr  meglio  ; mà  non 
fi  potrebbe  dìre<i  por  di  prefioi «a  i dice  bene, <-  por 
de  prefio  aue  .viji,  ir i tmde ! per  pretto  eh’  e’ vada,  atti 
derà  tardi,  e non  fi  dira-,  pdn  prefie  que.viyi.  E quello 
batti  per  efiiarezaa  dell’  ofeurità*,  che  alle  volte  apporta 
f ufo  di  pory  C p»n  » rimettendomi  tempre  ad  ogni  mi- 
gliore,' e più  fondato  parere.  r 

l:fco  - C • : . ,,  », 

DelU  pirticelh  Mejpr . . 

*"La  particeli  a- Mr/òr  j è avverbio  del  comparativo  i ed 
hà  per  fuo  contrario,  e correlativo  peér,  e propriamen- 
te lignifica  meglio , 9 migliore*,  mà  alle  volte  abbraccia  ra 
lignificazione  d’altre  cote,  fuor  della  fua  proprietà;  e na- 
tura, come,  me} ór  le  quemen , que  dine  verdìdl  tanto- dt 
vefs’e°li  fiato,  quanto  ch’ei  dice  il  vero:  mejìr  es  l'fund* 
Dih  °que  efio  os  ver  dii  \ tanto  avelie  voi  mai  mate  , 
quanto  che  quello  è vero  > Sono  modi  di,  dire  irorucs  * 

c quali  in  gergo.  *'  " * v t.  . . ‘ 

Mejor,  peòr  , fon  eapaci  deir  avverbio  miche  : come, 
Tulino  efià  oy  muchi  mejìr , o p*r:  il  tale  fta  Oggi  mol- 
to meglio,  o molto  peggio.  . • .c  £ £ 

Mejèr  es , ygml  e s , mas  vile  .v  tutti  lignificano , « 'ine* 
glio,  come,  mie  vile  fivèr,  que  teneri  c meglio  lapere 
che  avere.  • - ' ' ‘ tr-“  ;j  i:r‘-  s ' » V“ 
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DtlU  vece  Recàdo,  o Recando, 

• } ’ , i * • • J . •/  . . ' • 

Recido  y o Recando , lignifica  propriamente  tutto  quello , 
che  è neceffario  per  far  una  cofa.,  come:  no  tengo  recado 
paro  efcrivlr , para  comìr  &c.  Io  non  hò  da  fcrivere,  da 
mangiarci  cioè  , mi  manca  quello  che  è neceffario  pe$ 

Scrivere , o per  mangiare  « Recando  alle  volte  lignifica 
ambafeiata,  come  Fuldna  me  ha  embiado  un  recando  por 
fui  ano  : la  tale  m’ha  fatto  fare  un*  ambafeiata  per  il  caler 
Si  didende  ancora  à quello  lignificato  ironico  : buen  re- 
. cuti  do  , o buen  alino  tenémos  : * noi  damo  concj  j noi  diamo 

frefehi,  e limili . Recaudar  : rifeuorere  , ricuperare:  dar  re- 
cando y o reeddo  à las  cavalca  durai  : dar  alle  bellie,  o al- 
le cavalcature  da  mangiare,  cioè  dar  loro  la  prebenda: 

Recando y lignifica  finalmente  quello  che  noi  diciamo  ri- 
capito . Si  diiìende  ancora  ad  un  lignificato  , come  : a 
puejlo  el  dinero  a buen  recando  ; cioè  l*ha  perduto. 

Della  voce  Córto  • . . . 

' i.i. 

Córto  y può  effer  prefence  dell*  Indicativo  del  Verbo 
corcar , e lignifica,  cagliare:  cd  attribuendoli  al  partire 
delle  lingue,  lignifica  parlare  , e pronunziarle  perfetta- 
mente cóme  i naturali  di  effe,  come:  el  Senor  DonCofma 
Ricardi  corta  bien  la  lengua  trance  fa  .*  il  Signor  Don  Cof- 
mo  Ricardi  parla  , e pronunzia  perfettamente  la  lingua 
• Francefe . 

Certo  y quando  è nome  adjettivo  lignifica  diverfe  cofe, 
come,  da  poco,  vergognofo,  timido  , che  li  perita,  mi- 
fero, e che  procede  con  poca  creanza.  Corto  lignifica  an- 
cora sbigottito,  confidò,  e limili,  come;  eft  a manana  fa y 
à tratar  un  negocìo  con  el  Senor  Car donai , y qnedì  corto , mo 
ataje  : da  mattina  andai  a trattar  un  negòzio  col  Signot 
Cardinale , e mi  perdei  d'animo , mi  sbigottii , non  fep- 
pi  che  mi  dire,  e limili.  Ed  oltre  a quelli  lignificati,  U 
parola  corto  , lignifica  ancora  quello  che  noi  (beiamo  , 
cheto,  di  poche  parole,  corner  Fulano  et  córto  de  radono* 
corno  Vivagno:  il  tale  c di  poche  parole,  è uomo  cupo  , 
come  un  Vifcaino:  e li  dice  ancora,  fenza  la  parola  ra- 
ion , come  : es  corto  corno  vitcayno:  cioè  dice  poche  paro- 
le, o molte  cofe  con  pofbc  parole  > com  un  Vifcaino  : an~ 

R ) dar- 
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tfar  iprto  tn  alguna  cofa  : non  faper  procedere  , edera,  0 
jnoftr^rfi  mifgtò,  e di  poca  creanza  in  fare  * o in  dire 
una  cofa  j non  aver  animo  , avyilirfi  , aver  moftrato 
l'animo  poco  gencrofp,  c limili»  1 ■ 

Del  Verbp  Alfàr. 

Alfàr , lignifica  propriamente  Raccorre , od  alzare  una 
cofa  caduta,  o che  dà  giacendo  in  terra,  ed  in  compo- 
fizione  d'altre  cofe , hà  diyerfe  lignificazioni , come  : Al - 
forfè  col  el  Réi»o:  Impadronirli  del  Regno,  cioè,  eflendo 
d'altrui,  attribuirfclo  a fe,  come  a padrone  ,e  farli  chia- 
mar Rè»  e vero  ppdeflbre  di  ef>o:  al  forfè  à fu  mano,  dif- 
dirfi,  4bbandonar  i'jmprefa  quando  gli  piace,  e quando 
gli  torna  comodo  : alfurfe  con  tod a la  haiìènda  de  alguno  ; 
Portai  via  tutta  la  roba  d*  uno,  ed  andarfene  da  quello 
in  un4altro  paefe,  godendole!*  come  più  gli  piace:  ni  far 
el  defletto  a algunp  :-  levare  il  bando  , o il  confino  ad 
uno,  cioè,  rimetterlo,  e far  ch'ej  polla  dar  liberamen- 
te alla  fua  patria:  al  far  por  Rey:  fare  , o nominare  uno 
Uhi  al  far  lo  caydo ; raccorre  , ò alzare  quello  che  è ca- 
duto: al  far  lot  ojos  : alzare  gli  occhi  : al  far  el  Rea/ , le- 
vare il  campo,  o l’efereito  d'un  Juogo : al  forfè  fi  prètto 
de  las  cofas  : accrefcerfi  il  prezzo  delle  cofe  , cioè  rinco- 
rare -•  al  far  el  edificie : alzare  l'edifizio,  o la  fabbrica:  al- 
parfe  la  regia  a la  muger  : finirle!;  ad  una  donna  la  fq4 
purga,  cioè  cefsarle  il  meftruo, 

Del  verbo  Allegar*  . 

Allegar , lignifica,  accumulare,  mecter  infieme  j unire» 
Allegarfe  mucha  gente  j radunarli,  o andar  molta  gente  in- 
fieme: allegar  dtnèros : metter  da  cantp,  accumular  dana- 
ri : allegar fa  à la  It^mbre  : accodarli  al  fuoco  : allegar , o 
arrìbar  al  puerto:  arrivare,  o giugnere  al  porto:  allegati 
fe  aliti  raion : accodarli  alla  ragione,  o al  doyere. 

• • •;  '*  , ' » f ♦"  • " 

Del  Verbo  Armar, 

Armar , lignifica  armare,  cioè  metter  in  ordine  gente  ar- 
mata, tendere,  inarcare,  apparecchiare,  come  5 armar  una 
f elùda  j armar  e agguati,  infidle , od  imbofcate  j armar  tUgan 
lato)  armare,  tendere,  0 mettere  qp  laccio:  armar  fanca» 

\ i.  àillay 
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dilla,  armare  > o metter  in  ordine  un  gambetto,  cioè  un* 
impedimento  da  far  cader  uno  j fi  piglia  la  metafora  dà*  lot- 
tatori , quando  per  far  cadete  il  contrario , gli  attravverfano 
una  gamba  per  rarlo  cadere:  armar  una  baie  fi  a j;  inarcare  , 
ò armare  una  balJeftra  : armar  una  canta  ; rizzare,  o ac- 
comodare un  letto  • 

Del  Verbo  Dexàr.  • ‘ 

-,  -,  ■.  » • « » 

Dexàr , hà  per  fua  propria  lignificazione  Iafciare  , abban- 
donare, e congiunto  co’pronomi  me , te,  fe,  vale  lafciar 
andare,  non  trattar  più  d’una  cofa,  come.*  déxate  dejfo  : 
non  trattar  più  di  quello,  lafcia  andar  quello,  lafcia  an- 
dar quella  cofa  : dexémo  nos  dejfo  j lafciamo  andar  quello, 
non  trattiamo  più  di  quello  . Dexar  tal  volta  lignifica  , 
cefsare  , come  , dexàr  de  las  manos  -,  deporre,  Iafciare, 
cefsare  dall*  operazione  ; dexàr  à otrq  : falciare  ad  un’al- 
tro. Dexàr,  và  alle  volte  congiunto  con  la  particella  de , 
e 1* Infinitivo,  come,  dexàr  de  bazàr,  de  dtz.tr  ère . lafciar 
di  fare  , di  dire,  ovvero  non  fare,  non  dire:  no  dexarì  de 
bazer  lo  que  V,  M.  me  manda  ; non  mancherò  di  far  quel- 
lo, che  V. S.  mi  comanda;  dexàr  el  neccio  para  otre  tiem» 
pò,  lafciar  il  negozio  per  un'altra  volta,  cioè  decorrere 
c trattarne  in  altra  occalione  ; dexàr  memoria  de  fi  ; lafciar 
memoria  di  fe  ; dexémonos  de  fabula*  : lafciamo  andar  le 
favole  ; dexónos  con  defeto  de  fi  : ci  Jafcò  con  defidcrio  di 
le  , cioè  di  rivederlo. 

Del  Verbo  Echàr. 

« w « - 

lehàr,  lignifica  gettar  via , buttare , mettere  , germo- 
gliare, imporre,  verfare,  echar  poi  el  fuello:  gettare  , o 
buttar  per  terra  : ethar  mano  a la  efpadax  mettere,  o cac- 
ciar mano  alla  fpada;  echar  tributo , o aleavaia ; mettere, 
o imporre  tributo,  gabella:  eckarfe  en  la  rama',  gettar- 
li , o metterli,  o entrar  nel  letto;  ethar  afua  5 gitrare  , 
o buttar*  acqua  : echar  à mal  > mandar  a male  : ethar  i-, 
per  dir  ; rovinare,  giullare:  echar  menci  \ trovar  di  manco’, 
cioè , che  una  cola  manca , cioè  conofcere  , che  la  pti- 
vazion  d'una  cofa  gli  è di  neceflicà , come  ; y porqae  yi 
tran  mas  de  las  tres  de  la  nache,  aunque  la  Luna  èra  tan 
tiara,  fui  no  eehavan  menu  fi  dia > tènaron  de  lo  que  ero 

' - R 4 f»t 
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fu*  eurrónes  lo * fafioret  trattarne  e perchè  erano  già  pìtk  a 

di  tré  ore  di  notte,  fe  ben  la  Luna  era  si  chiara»  che  non  lt 

conofcevano  il  mancamento  del  giorno»  cioè  non  era  lo-  J 

io  di  neflimo  impedimento  il  non  eflTer  giorno}  cenarono 
di  quello,  che  i Pallori  ne’  loro  zaini  avevano  : echar 
de  ver  ; accorgerli,  avvederli,  vedere:  echar  rayze* : met- 
tere, o far  radici,  cioè  arradicarli:  echar  pimpollo*  : man- 
dar fuori  germogli,  germogliare:  echar  hixàa  atri*:  get-  il 

rare,  o buttare  ali* indietro:  echar  k fuéra:  gettar  fuori,  « 

fcacciare  » o mandar  fuori  : echar  agua  e*  el  vino  : metter  li 

acqua  nel  vino:  echar  de  fi:  fcacciar  da  se:  echar  mano  de  i1 

aigtino : fervirli  d’uno:  echar  mano  de  lo  mejor:  meteerma*  R 

no  al  meglio,  cioè  pigliare,  e fervirli  della  cofa  miglio-  it 

je:  echar  lot  arbóles:  germogliare  gli  alberi  : echarfe  con  à 

alcuna  mnger  : metterli  a dormire  con  una  donna  : colcarli  « 

con  una'  donna:  echar  por  otre  camino : voltare,  o andare  fi 

per  un'  alrra  ftrada  : echar  fuértes  : gettar  le  foni  : echar - « 

fe  pilla*  : dirli  de*  detti  mordaci , e pungenti:  echar  de  la  t 

glorìófa  : millantarli  : far  delle  fpampanate  : come  li  fuo!  K 

dire,  moftrar  d’elTere  flato  un  Marte:  echar  fama:  fpar-  i 

gtr  fama,  nome  o yocc:  echar  alguna  cofa  a palmeto:  get-  a 

tarli  una  cola  dietro  alle  fpalle , cioè  non  ne  far  conto , 
c Jflima:  echar  vando  : mandar  bando  , pubblicare:  echar  . t 
ei  fello  en  algttn  negocio:  mettere  il  ligillo,  cioè  conchiude-  u 

re  un  negozio:  echarfe  k dormir : metterli  a dormire:  echar  u 

k burla*:  pigliare  una  cofa  in  burla:  echar  por  alto:  feor-  i, 

darli,  non  far  conto,  o ftima  d'una  cofa»  gettarli  dietro 
alle  fpalle:  echar  k cuefiat:  gettare,  o mettere  addoflo  : 
echar  rennévoe:  mandar  fuori  rampolli,  o germogli  : echar 
k perder:  rovinare,  guaflare:  echar  en  remojo:  metter  in  . 
mollo,  e fi  dicedi  cofe  dure,  acciocché  s* intenerì fcano: 
echar  fuela*  k ,lo*  papato*  : metter  le  fuole  alle  fcarpe  : echar 
en  olvtde ; mettere  in  dimenticanza,  inobblto,  feordarfi, 
dimenticarli:  echar  k mano  derecha  , o a mano  inquiérda: 
voltare  , o pigliar  la  flrada  à man  diritta  , o manca  : . 
echar  la * cabra * k otro  : dar  la  colpa  ad  un*  altro  : echar 
olir:  gettare,  o fpirare  odore:  echar  la  talpa:  mettere  un 
contraflegno , come  fanno  le  donne  alle  galline  per  cono- 
feerie:  echar  nembo:  fare  fpampanate,  o andar  facendo  il 
bello»  C*i  principe:  echar  dopa  fa  rffiandar  via,  o fcacciar  di 

cafa: 
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cala:  ecbar  en  un  rimò*,  mettere  in  un  canto i doèfeors 
darli,  e non  far  conto;  tcharfe  gl  xarro  n pocket  j stuc- 
car la  bocca  al  boccale,  e bere. 

Dd  Verbo  Parìr. 

c.  - 

P*rir , lignifica  fermare,  cioè  non  andar  più  oltréj  él 
altre  volte  fia  diverfi  lignificati,  come;  partir  mìentes : av- 
vertire, por  mence,  confidente  * tu  que  mientes,  a lo  qua 
Hitt  para  miètuti:  tu  che  menti,  cioè,  che  dici  bugie  , 
avvertila  a quello  che  dici,  perchè  ( come  dice  un  Pro- 
verbio Latino  ) mtndacem , memorerà  effe  oportet  ; al  bugiardo 
bifogna  aver  buona  memoria:  en  que  ha  de  parar  eftoì  che 
fine  ha  d’aver  quello?  dov’ha  a parar  quello?  «lira  , y ve* 
rks  que  tal  le  pura*:  guarda,  e vedrai  come  k>  conciano» 
cioè , che  mal  trattamento  gli  fanno:  iéxame  éntre  mone* 
aquel afnojenax.o,  y ver  ài  quatte  lo  puro  : lafciami  nelle  mani 
quell’ afinonaccio,  e vedrai  com’io  il  concio.  Pamrfe,taì 
yolta  lignifica  diventare , o divenire  ; pararft  colorddo,  attui- 
riilo,  &c.  diventar  rodo,  giallo,  &c.  parife  buòno , diven- 
ne buono  : Cavallo  de  buena  parai  Cavallo,  che  para  bene: 

Parar  en  mali  aver  una  cofa  cattivo  fine,  o fuccelfo: pa- 
rar en  el  jaège\  parare,  o metter  nel  giuoco:  no  parar  da 
dar  box.es ; non  celiar  di  gridare:  para  cocker o\  ferma  c oc- 
chiero  : pararft  de  golpe  ; fermarli  in  un  fubito  : eftar  pa- 
rado',  Itar  fermo,  cioè  fton  camminare, 

/ • . . • - . 

2)el  Verbo  Palsàr* 

* « 1 / 

tanto  fuona  in  Ifpagnuolo , come  in  Italiano , cioè 
pattare;  ma  li  dice  talvolta  in  Caliigliano  in  quelli  fenlir 
paffar  por  la  itnaginaciòn , o por  el  penfamìento  ; pafiar  per 
1 immaginazione,  o pel  penfiero  j cioè  immaginarli  c penfare: 
nunca  tal  me  pafiò  por  la  imaginacio»  : mai  tal  cofa  m*  è 
pallata  per  l’immaginazione,  cioè,  giammai  ho penlàto al 
una  tal  cofa:  pajfar  de  claro  en  claro',  pafiar  da  parte  » 
parte:  paffar^  la,  nache*  de  darò ; en  dare,  y los  di  ai  de 
turbio , en  turbio : allegoricamente  lignifica  far  della  notte 
giorno , e del  giorno  notte  : pajfar  la  matto  fobre  ri  terrei 

acca- 
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accarezzare  / p*ffar  por  elio:  provare,  od  efperimentare 
una  cofa;  paffar  aftì  el  negocio  : la  cofa  ftar  così  : paffar 
el  riempo:  paflare  il  tempo paffete  por  alto : . {cordarli , get- 
tarli dietro  alle  fpalle,  e non  far  conto,  non  incendere, 
o capire  una  cofa:  paffar  de  la  etra  parte:  paflare  dall’al- 
tra  parte,  o banda:  paffar  adulante:  paflar  avanti:  fogui- 
tàr  oltre  : paffarfe  .a  lot  enemigor:  andarfene  dalla  parte 
contraria:  paffar  cere* , o léxos:  paflar  vicino,  o lontano:  , 
paffar  la  vii»  pie  con  bòia;  vivere  con  mifura,  cioè,  non 
fere  fpefe  maggiori  di  quello,  che  Ja  borfa  comporti  : 
paffar  ranch*  nectffiddd:  ritrovarli  io  gran  neceflicà , pati- 
re, ftentare  ► Paffar*  fi  dice  ancora  nel  giuoco  della  pri- 
miera, paflare:  paffar  trabajos:  aver  de’travaglj:  paffar fe 
•l  pnpel  5 fucchiare  la  carta  , cioè  fcrivendo  paflar  i‘  in- 
cbioltro  dall’  altra  banda . 

Della  differenza,  del  Verbo  Pedìr , # Preguntàr. 

• Quelli  due  Verbi  lignificano  domandare;  ma  con  que- 
lla diftinzione  che  pedir , propriamente  vuol  dire,  chic* 
dere , cioè  domandare,  perchè  gli  fia  dato;  e preguntàr , 
domandare,  acciocché  gli  fia  detto;  di  maniera  che  la 
flefla  differenza,  che  fi  fa  tra  quelli  verbi. in  Latino  , li 
fa  anche  in  Italiano  . Pedìr  celos : domandare  gelolia  , 
cioè,  inoltrare  d’ efler  gelofo,  od  aver  gelolia.  Nella 
Diana  di  Giorgio  di  Monte  maggiore,  li  dice;  Y quan- 
ta* vez.es  lloraudo  ( hay  lagrima s engadofas  ) pedi a celos  de 
cefas , de  que  yò  efiava  burlando  f E quante  volte  piangen- 
do ( ah  lagrime  ingannatrici  ) diceva,  o inoltrava  aver 
gelolia  di  cofe,  delle  quali  io  flava  burlando!  Preguntdr 
de  alguna  cofa : domandar  d’una  cofa,  acciocché  gli  fia 
detta:  prer untar  por  alguìen : domandar  d’uno,  acciocché 
gli  Ila  infognato  > * detto  dov’ egli  è:  qnitn  prognata  no 
•ferra , fi  l a pregunta  no  et  nétta  ; chi  domanda  , non  fa 
errpre,  fo  però  la  demanda  non  è foiocca;  cioè,  non 
s’ha  mai  ar  domandar  delle  cofe  feioccamente.,  c fuor 
di  proposito*.  .:»  « 


• • • /■} Ce'  tJ.  1 

Del 
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» » > Del  Verbo  Picarfe. 

Picarfe  y fi  piglia,  ed  ufa  dagli Spagnuoli  in  una  lignifi- 
cazione, molto  differente  da  quella  , che  denota  femplice- 
mente  il  Verbo  pìcar : che  vuol  dire,  Pugnere:  poiché ^*- 
citrfe  de  valienré,  lignifica.  Tenerli  bravo,  cioè  prefumere: 
d’edere  Spadaccino,  ed  un  Marte,  allacciacela  in  cofe 
di  bravura:  picarfe  de  ga/kn , prefumere  d'effer  bello,  te- 
nerli d’efljpr  innamorato:  fuldno  fe  pica  de  trabador : il  tale 
fa  del  Poeta , li  prefume  Poeta  : picarfe  de  tròfico , de  letra - 
do  &c.  che  altramente  in  Caftigliano  li  dice , tener  puntar 
de  muftcoì  de  letradoy  &*,  pregiarli,  o tenerli  d’effer  mu- 
fico , letterato , o dottore  &c.  picarfe  en  et  juégo  : pugnerli 
nel  giuoco,  cioè  lanciarli  tirare  dalla  perdita  a giocar  più* 
Picarfe  lignifica  limilmente  adirarli,  ed  entrar  in  collera  , 
come  ; 'Antonio  ejl a pieddo  por  lat  paldbras  que  le  dixojudn  : 
Antonio  è entrato  in  collera,  o da  rifentito  per  le  paro* 
le,  che  gli  dille  Giovanni:  yo  ine  pico , quando  me  II  amen 
por  etra  nombre:  Io  m*  adiro,  quando  mi  chiamano  per  al- 
tro nome.  Pica* , limilmente  quando  è attivo,  fi  ufa  così; 
yo  os  prométo  que  le  avèìs  pieddo  co»  lo  que  le  dixifies  : io  V* 
afficuro,  o vi  dò  parola,  che  l'avete  fatto  entrare  incoi- 
erà con  quello  che  gli  dicede,  od  avete  detta. 

Del  Verbo  Quebràr. 

Quebrdr , vuol  dire,  rompere , fpezzare,  fracaflare . Qua* 
brdr  un  mercadèr : fallire  un  mercante:  quebrar  el  enójo\ 
(caricare,  o sfogar  la  collera. 

Del  Verbo  $acàr, 

Sacàr , vuol  dire,  cavar  fuori;  e trattandoli  di  cofe  li- 
quide, vale  attingere,  come  , facar  agua  , vino,  azeyte , 
&c.  Attigner  acqua,  vino,  olio,  &c.  Benché  li  dica  anco- 
ra cavare  ; ma  il  più  proprio  è attignere,  Sacar  lo  que  eftd 
encubierto , cavar  fuori  quello  che  da  copèrto  o nafeodot 
facar  a pia  ^a:  cavare  in  pubblico,  pubblicare-*  facar  a otre 
de  alcun  lugar : «Y*r  uno  del  fuo  parere,  cioè,  fargli mu-. 
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tar  propofito  con  le  ragioni  addottegli,  sacàr , talvolta 
lignifica  eonghietturare,  come;  fiutilo  per  lo  que  dixì- 
Jtes  : io  lo  conghietturai,  o Tinteli  per  quello  che  voi  di- 
celle.  Sacar  la  verdad  por  fuerp a j cavar  di  bocca  la  ve- 
rità per  forza  : facar  las  manchas  j cavar  le  macchie  ; fa- 
cÀr  muelas  : cavar  i denti . sacar  , nel  giuoco  della  pe- 
lotra,  lignifica)  battere)  o levare.  Sacar  las  manos  de  la 
fultriquéra  ; cavar  le  mani  della  tafca  . Sacar  fuorvi  de 
figque^u'y  cavar  forze  di  debolezza,  che  proverbialmente 
diciamo,  cavar  dalla  rapa  fangue:  facar  à lux.-,  mandare 
in  luce,  Rampare. 

* * - . • e * . • , 

Del  Verbo  Tornar. 

Tomàr,  lignifica  aflolutamente  pigliare,  è per  amore, 
o per  forza.  Tornar  tiene o , o tino-,  pigliar  la  pratica, co- 
minciare a conofcere,  ed  a tartare  il  polfo  alle  cofe  : 
tornar  la  box,  a alguno } pigliar  lingua , cioè  informarli  » e 
proccuiar  d'intendere;  ed  è frafe  ufata  da  gli  Idonei, 
Come,  tomolo  la  box,  que  el  Empetador  eftava  muy  cerca 
eon  fu  ex én i/o  : pigliò  lingua,  o intefe»  che  Tlmpeiado- 
Te  era  molto  vicino  col  luo  esercito.  Ser  de  tomoalgun» 
■tofa.  Efser  lina  cofa  di  conlìderazione , o di  dima  , e 
momento;  tornar  lat  de  Villadiègo;  è frafe  furbefea  , ed 
in  gergo,  e lignifica,  bdtterfela , córfela,  cioè  fuggir  via: 
tornar  preftddo ; pagliare  in  prertìto:  tornar  por  armar  ; pi- 
gliar per  forza  d arme:  tornar  d legrar ; pigliar  ad  udi- 
rà: tornar  a trayeion -,  pigliare  a tradimento,  cioè,  per 
vi«i  di  tradimento,  e d’inganni;  tornir  obra  à deflajo-, pi- 
gliare un'opera,  o una  fabbrica  in  cottimo:  tornir  a fa 
targo -,  pigliar  fopra  sè,  cioè  pigliarli  la  cura,  ed  il  fa- 
ftidio  dJ  una  cofa:  tornir  a buena  parte ; pigliare  in  buo- 
na parte:  tornir  mal  alguna  cofax  aver  per  male,  o di- 
fpiacergli  una  cofa:  tornir  con  tl  hurto,  acchiappare,  o 
corre  in  fatto,  cioè  nelTirtante,  che  l'uomo  commette 
il  male;  tornar  en  préndas  j pigliare  in  pegno  ; tornir  a 
cuéjlas  ; pigliare  addolfo , cioè  fopra  le  fpalle  : tornarla 
con  alguno  ; pigliarla  con  uno,  cioè  attaccar  riffa»  econr 
* vfefa  con  alcuno.  • * . 


i 
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Ktfr^o  Votar»  * dell*- Voce  Voto»  o Botò. 


J • *» 


VotaV^ò  Botar,  fignifiàt  faf  voto,  «giuramento:  dire 
il  fuo  parere  in  configlio,  che  comunemente  diciamo 
mandare  a partito . Voto  -a  Dii*:  quello  è un  giuramento 
ordinario  degli  Spagnuolr,  e lignifica  il  medefimo , che 
jttro  aDi'os.  Voto  a Dùz  } dicono  per  non  dire  a Dii*  » 
intènde  : Voto  a diète.  diablo* . ■' 
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v i ^ Del  Verbo  Hallàr. 

■ »>  vA  u . A : iivi‘  <• 
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' mllìr,  'lignifica  propriamente  trovare  j e (avolta  s'ufa 
nonicamvrite,  come»  hai  ludo  lo  avìis  el  eemedor  ; vi  fo 
dir  che  l’avete  trovato -il  mangiatóre:  hallado  le  avìis  el 
btvfdbr  : fo  che  avete  trovato  il  bevitore , od  il  beone  : 
no  me  ballo  de  piatir , y allegria  io  non  mi  ferito  da 
Ilare  allegro»  e contento:  dar/e  por  alludo j darli  per  tro- 
vato » cioè  (coprirli , dichiararli , e far  conto  che  lì  lia 
trovato:  non  fé  ballar  en  algun  lugàr j non  iHar  volen- 
tieri in  un  luogo:  el  verdno  mas  me  hallo  en  Fi  or  oncia  » 
que  en  Roma  > la  Hate  Ho  più  volentieri  in  Fiorenza  % 
che  in  Roma . Bolvéd  prejlo  Sefior , que  ya  fin  vos  no  me 
hallo  -,  quelle  fon  parole  d’una  innamorata»  cioè  tornate 
prefio  signore , ctiJo  non  pojfo  fiate  » o viver  più  ftnza  voi , 
Dicono  ancora  pèr  queHó  verbo:  que  tal  fe  balla  V.  M. 
efia  manana?  come  Ha»  o li  fente  V.S.  Ha  mattina  ? E 
li  noti,  che  gli  Spagnuoli  ufano  molto  volentieri  queHo 
modo  di  dire,  cioè  > que  tal  fi*  balla ? o que  tal  efià  ì 
ed  è piu  elegante,  che  direi  corno  efià  V.M.  o qual  efioy 
en  éfie  dia  ? o io  mi  fento  pur  male  oggi  • Dicono  aitii 
Cora  i fulàno  es  hombre  , que  con  todos  fe  balla  : Il  ta- 
le è un*  uomo , che  lì  fa  accomodare  aLla  condizion  di 
tutti  . Dirà  ancora  uno  Spagnuolo  ad  un*  altro  $ corno 
e*  va  in  tjfa  tierra  ? come  ve  la  pallate  , o come  vi 
va  ella  in  queHo  paefe  ? rifponde  colui  : io  no  me  hal- 
lo en  ella  : che  vuol  lignificare  , io  non  ci  Ho  volen- 
tieri , io  non  mi  ci  polso  accomodare  . Hallarfe  con 
dinéros  j ritrovarli  danari  accanto  ? hallarfe  en  Man- 
ce i trovarli  in  $aiK9  > cioè  con  lf  nani  vuote  fenatf 
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aver  effettuato  cofa  alcuna  j ballar  lo  perdi  do  ; trovare 
quello  che  s* era  perduto. . ;£;c/  1 ,-v 

differenza  che  « era  fa,  Andar,  y llegarfe.4 

« Tr,  « Andar,  lignificano  parte  piu  lontana,  che 
/<j  imperocché  in  Gattigliano  li  dice  llegafa  a cofa  de 
Jrantifeo  j a la  yglefia  j ma  non  fi,  dilà  già,  legdos 

a Tlorencia  , ftando  in.Belmonte  E quando  il  Verbo 
llegar  fignifica  andare  fi  conjuga  Così  ; yo  me  llego,  tute 
ilegas,  e non  mai  yp  llego,  tu-  llegar,  &c.  Llegar fe,  figni- 
fica ancora  accodarli,  o apprettar fi:  llegdot  a la  lumhre , 
fi  tennis  frio  scottatevi  al  fuocq.  ^ vi  fa  freddo:  llé- 
gate  a lar  butqosy  y feras  uno  dello s x accollati  ai  buoni  • 
« terzi  tenuto  come  uno  di  , 
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Compueflos  en  Caftellano  3 y tradu^idos 
en  T ofcano 

POR  LORRENZO  FRANCIOSINI 
Fiorentina  Profeffor  en  Sena  de  ia 
Lengua  Tofana,  y Caftellana. 
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DA  LORENZO  FRANCIOSINI 
fiorentino,  Profeflore  in  Siena  della 
lingua  Tofana*  e Caltigliana. 
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Para  levantarfe-  por  la  manana . 

fue  tj-ata  de  las  cofas  a elio  pertenecientes  éntre  un  Hiddlr»' 
lUmado  Don  Pedro , un  fu  r pad*  Alònfo  } un  amie» 

* ■'  Uamandi  'Z)àk  Jdàh',  \ una.  Ama.<v"  i » r-oa 

il*  i c..,v.v  r.x.\  .Ci;*;  r.E.iu;  uri  iC’UM-tu 

DIALO  G Q P RI  U O 


a *Per  levatfi  la  mattinai/  V 

: * » -*’  ,M  .o;.~  b o-»  ..  .. 

Chi  Iran*  dille  cefi  è età' Appartenenti,  tra  un  Gedeithuimo 
chiamato  Don  Pietro,  un  fuo  Servidore  Alfonsi 
’ *'■*  Amico  chiamate. Don  Giovanni,  ’ f.M  / *, 

*•*  * *'•'»  * una  Serva*  - » *>.jn  ó.i  -.hr.j  z-a 

C‘j  / oi  c/Y 


- r. 


«vM 


à o1  ■»  *r»  . >. . 

i * 


» t. 


. o--v,.v.  A vi 

• » 1 ' v - i w * U , V-I, 

DojjPbdro.  Dom  Pibtro-. 

' ' ■ * -*j  *«»»  » * ■ ;:.r  V.'vl  f.\ 

0|YES  moco?  \ : * ; ~m- jÈ^fV'**** ; * 

^parlare  carrentemmtrXofcafti,  meglio  fareUeihÌAm*,, 
fu  nome  proproo^t-ServidoTS',  dei  Atfttnfo i ' Antofiiò > 1 Pie- 
tro , Francefco  ,■  »e  fi  miti  ; dando,  quell'  accento  nel  chiamare,  » 
come,  quando  diciamo  Olir  poi  cifra  dire  in  generale  < Garza- 
»i,  o Servidore * non  è u/atoZ  9rmi.:tTui.  *_L  t -'t 

M **  dt.  Signore? 

,D.  P.  Que  bora  cs?'  I Z>.  p.  che  hokÀi?  1.(1 

A.  Las  anco  fon  dada*.  *.  so»  fonatele  cinque r> 

M Ti*  / ìn'Tedefis,  Prancefef  PJdminùi* 

f » ^gUfe,  fi  contano  l ore  di  dodici  in  dodici,  ticchi  /em-\ 
frenile  dodkilnnKXadì  , od  alle  dodi  dì  mezza  njte  - dafdr 

n tT't  riÀ,tc*'  il  ctmP“'°>  nll' ufo  del  fuo  paèfe , i - » ? 

* Levantatc  , y abre  tfr.ÌKiZmlMf>oM  aprìquel- 
qwJhi  ventai»,  a ver  lì  es  /*  /f»^,  vtdir/egli  è 


v.V* 


giorni y 


'"ri  C 

A.  Ava 
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A.  A un  no  es-bien  amane-  A.E'  non  è - anco*  giorno  cbid< 
eidoì  i.s  <>*  •'  > >”  c ' V.  / 

D.  p.  Pués  afne**rCom»  dir  *>•*/  Dunque  r-feneut  A afino  f 
oeide-M-  qua  han  dado  la*  perchè  -hai  tu  dÀte,  -che  fed- 
CÌnco?  »»  fonatele  cinque  ? 

Avverti fcafi  qui. , per  aitreve  , <h*gli  Spugniteli  ufanofpefi 
fo  il  Perfetto  diffinito  per  t ihdifinito  y come  in  quejio  luogo 
nel:  Voth^j  P>lX\^e,  . ; / . » ; 

A-  Senor  las  cinco  yò.Jas  / A.  Signore  le  cinque  io  t ho 
conte*  péro  el  relóx  y la  contate  > ma  t' orivolo , e In  mau 
manana  j no  andan  à una.  tino,  non  vanno  et  accordo» 

/P  KO  t*  mieter,  ò el / -,  D.P*  amiti  ifahMer 
réi<À  mi  ente*-  que'cl  Sfel  na\*ientbe'i  che- 1 Sole  nOrtpub  mene- 
puéde  mentir.  . rìr^. 

A.  Mas  vaie»  que:tniencai  lAì  EgUÌè  maglio  eh'  io mtn- 
yb,  que  no  el  ano.  /*,  che  f anno . 

„D,  P.  Qge  dij  kzef  *v.n*:ùD,sA  Che  tempi  ì:egHf  * 
r A.  Sénòr,.  nublado.  «my  a»  A*  Nukilor£ìgnotc  A v!\  x 

D.  P.En  los  ojos  deves.tUi  l4 Di’.  TudeitivAver  le  no* 
de  tener  fas  nube*,  quenefetwl»  «ff/f  * che  V C*7/f 
, cielo  yb  lo  véo  claro . / io  /o  chiaro , 

/*  Italici  Hon  fi  Può  alludere  col  nome  equivoco  Nube  t 
come  in  ifpagnuolo^  poti  he  quello , che  7 C origliano  chiama 
Nube  nelC  occhio  T ifi'Tofcane  fi  dice  Maglia,-  ' % 

. A-  Pró*  XJÒ«ft4y  ciégo?  ? 'A*  le  non  fa  pere  cieco, 
D^P.  A ntescréo,  que  eitàs;  Dui*.  Anzi  credo,  che  cu  fin 
durmiéndo  coda  vià.  * ancor  dormendo*?  : >•.  » 
AvS&s  que-nò  foyelefan-  /«  /*  eoo  che  non- fono,  un* - 
tcT  que  tenga  de  dormirme  Elefante*  ehi  l abbia  a dor • 
cn  piè.  . -'Ai  .K  tnir  in  piedi,  ■>»>»’•  . 

D. P.  Haze  friot?  ^ ,r.  D.P>  E* egli, freddo?  -I 

A*Un.zatzaganilltì,  éntra  . Ai  Egli  entra  una.  br  ernia  per 
pùr  la- ventina*  que  corca  la»  la  fine  (Ira  y chetagli* tanfo., 
nanzes.  , i v.  .<  > *1  > c '•V'- '»■»  r 

D.P.  Dame.de  veftxr*  que  , D.i*.  Dammi  da  tn(Urey  ohe 
me  quiéro  levantàr.i,  mi  veglioltvaee, 

A*  A que  tan  de  manana  ?’  : A.  Ax he  fare  sì  a bkonhaxa  ? 
D,  A ntgociar  * que  ten-  D.Pi  A negoziate  , che  oggi 

go  mucho  que  bai?r  oy.  he  molto  da  fare, 

. l \ \ "d  A.A4n 
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. £ tv  Alt  A ti'&S'é  ter 

t A.  Aul  nò  eftarà  nadie  en  a,  e ’ no»  fard  levito  an* 
J>,e*  t ' cor  tefflunò  i 

D*  P.  Ti»  ftdevinaS  a tu  pr<*  D.  p.  Th  C indovini  ad  util 
Vecho.  tufi. 

A*  Qué  vcfhdo  fc  quiete  A.  chi  ve/lito  fi  vuol  metto* 
poner  V.  M*  ? v.s.} 

; Dir  P»  E1  de  'Velétte  » qtie  Dt  P.  Quello  di' vd Ariti  che 

dizen,  qùees  honra,  ypio-dktno  , rA,  è orrevole,  * di 
Vecho  « tifparrnìoi 

Pano  dè  Velàrte  » e imi  forti  di- p Atrio,  thè  di  noi  fi 
thè  Amerebbe  > PeJuzzodi  Siena  * O Pànfio  Lucchefìno  * 

Ai  Que  jùbòn  ? A.  che  giubboM 

P*  P*  Ei  de  rtfo  pefputt*  D.  A Quello  di  rifot fatti  ad 

A 4 « * 'é impunture , 

A.  Hele  dqui . ' A. 'Eccolo  quìt 

4 Di  P*  Majadéto,  puè$  fel  ~ Zi,  A E al  ór  dace  io.  Urtar* 
ìobdn  me  trahes  antes  quela’  bécchi  pria  il  giubbone  $■  che  li 
eànrfa  t qui&efmé  mbCejar  Cimici*  : vuoi  tu  forfè  motteg- 
fle  a$otad©T  , ' giure;  che  io  fia  fiAto  frufiatoi 

La  purnceUarPììtSy  iri'ffpagnuolo,-  fi  Ufi  alvi  tri  piut - 
tofto -per  rumpimèittò S thè  fer  nec  affitti,  còmi  in  quefio  luó- 
!*  , benché  papi' eh  'ella  porti  fecó  noh  fo  che  di  maravigli i t 
Jubon,  e -Ambiguo  a futili' fohi  di  veflimeHtè , thè  comu- 
nemente fi  f ora  rotto  Ut»  Ufuciii  e fopru  l a camlciUola , 
detro  dA  W giUbbònei  ed  n quii  nùmeri  di'. fi rufi at e , che 
il  BojUy  -od  it  Carnefice  di  A chi  di  lui  t frufiitó  : ed  in 
quefio  luogo  :*  allude  i fiuefi  ultimi  fignìficazjoné.' 

^ A.  Aurino  hàtt&do  lai  ea--  - A.  La  lavanda}  A non  hi  ri* 
“f  J1  "v**lerf<  > • fottito  attori  U caritele; 

D.  P,  Pues  hideputà  V yd  & A 0 furfanto , vi  per 
pót  ella$A » -'v*  effigi  " ' ’ . 

Si  noti  tltf'  Pi*UridVÌn  ifpagnmló  ^ Servidori  f fi  di 
loro  del  Voi,  Che  in  Itili  ano  diciamo  Tu*  Hidtfpute 
vece  correte  A di  Hìjo  dep&a,  cht‘  Vuol  dire  i figliuolo  il* 

* puttana ma  noi  altri  fogliamo  Air i pìuttofio  fiirfahtè  , 
fnamgoido,  fcfàiaat*; e fi  miti.  * I ^ 

-,  Af,  ruyn  de  Roma  , A.  Cofa  rarrtfnehtiti , 'per  li 

qu«rd°  kf  nombftrtv  luego  vi* ramiti»  y EctO  qui  appuri* 

aisomai  aquì  viene  yà  to  li  lavanda} a* 

i fi  * il 
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Il  fenfo  letterale  Spagnuolo  è : Subito  che  , o quando  fi  no ■ 
min»  il  furfante  di  ■Poma , fubito  compari  fce  : ed  è fimile 
al  proverbio  Latine , in  quanto  alla  figni frazione  . Lupus  eft 
in  fabula. 

D.  P.  Eftà  cnxuta?  2>.  A £*  ella  afciuttaì 

A.  Como  un  cuerno.  , . A.  Come  un  corrio.. 

D.  P.  No  os  he  dicho  £>.•  P.  non  t ho  io  detto  , 
que  no  me  traygàis  eftas  che  tu  non  mi  arrechi  quefie 
comparatone?.?  comparazioni ? 

A.  eflo  ftiéra,  fi  fuéra  V.  A.  V.  S.  averebbe  ragione 
M.  perfona  fofpechofaj  que  a dir  quefie , s ella  fojf e per- 
no fe  ha  de  mentar  la  foga  fona  di  fof petto , che  non  ifià 
en  caia  del  ahorcado.  bene  mentovar  la  fune  in  cor 

' ..•*  fu  fall*  impiccato . 

D.  P.  Dame  las  cal$ as  de  £>•  Pi  Damm  i calzoni  di 
terciopélo  acuchilladas,v,  , \ velato  trinciati . , 

Ca!$as,  non  vuol  dire  propriamente  cattanti,  ma  quello,  che 
noi  diciamo  calza  intera  alla  Sp3gnuola  : ma  io  ho  voluto  per 
effer  più  ìntefo  , dichiararla  con  un  nome  più  generale. 

A.  A qui  eftàn  Senor.'  A.  Accogli  qui  Signore. 

D.  P.  Eftàn  limpias  ? mi-,  D.P.  Son  eglino  puliti  ? guar- 
ii bien,  fi  tiénenalgunpun-  da  bene,  fe  le  calzette  hanno 
to  fuélto  las  médias.  . .gualche  maglia. rotta.  . < 

A.  Efla  es  una  de  las  tres  A.Quefiaè  una  de  le  tre  co- 
cofas  > que  Ganaffa  dezla,  fe  , che  Ganafcid  diceva che 
que  el  hombre  bufca  con  l’uomo  cerca  con  gran  diligen- 
grancuydado,  y quando  las  zam,  e quando,  ei  f ha  «poi  tro- 
ha.hallàdo  le  pefa.  «L  u vate  > gli  Aifpfrce  k,  o.i  rii;  A 
D.P.  Quales  fon  las denoàs?  . . D.  P.  QuqIì  fon  le  alerei 
A.  Una  fuciedàd  en  la  ca*  4>  Vn^Jporchda  nei  letto* 
ma  > y los  cuernos  , fi  ìu  e le  coma  , fe  la  fua  moglie 
mugèr.  fe  lo*  pone  ,:  pérp  gliele  f$::m  -quefie  ^calzette 
éftas,.  fanas  eftan.  fono  fona,  • 

D,  P.  Cal$amelas  , dame  Q.  iB,\}Aeptwele,ì  dammi  il\ 
e\  fayo  de  velarte»  qqe  el  de  fato  di  peluzzo  t che  quello  di 
jaxa  es  muy  delgado  para  rafia  è,  troppo  fittile  per  que- 
cfte  frio  que  hasje.,  fio  freddo:,  _ j i tu  I/.  ’.h 

A.  Oliere  V.  iM.  ponerfe  A.V^S.fi  wol  meHer  ber- 
borzeguies?  . facchini, } . . 1; (y  i(1  ... 

D.P.  Nò,  fino  capatQS»  y D.  P.  Nè,  ma  /carpe, » .# I* 

pan- 


r i 
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pamnflos,  por  amor  del  lo-  pianelle  per  amor  del  fango  ; 
do  : dame  priméro  aguama-  dammi  prima  dell'  acqua  alla 

* nos . • r mani . . • 

A.  Senor  el  agua  cftàhe-  A.  V acqua , signó  re,  * *tr 
lada  en  el  xarro  • ghiacciata  nd  boccale . 

D.  P.  Buena  fenaL  - ^ D.P.  Buon  fegno. 

A.  De  que  Senor?  * A.  Di  cl.v,  signore ? 

D.  P.  De  caràmbanos.  DtP.  Dì  ghiaccinoli . 

• A.  Yaùnde  que  haze  frio«  A . Ed  anco  che  fia  freddo. 

/ D»  P.  Derntela  en  el  bra-  d.  P.  Struggila  nel  caldaro  ; 

secondarne  entretantoelefpé-  dammi  in  tanto  lo  fpecthìo  , 
xo,  y unas  cixèras,  quequié-  ed  un  pago  di  cisóie , eh * io 
to  aderendone  la  barva . voglio  rajfrttarmi  un  poco  la 
*•  "•  '•  'burla".  - • 

A.  A qui  e (la  el  eftuche,  A.  Ecco  qui  lo  ftuccietto  , 

donde  eftàtodo,  y cambien  dov  è ogni  ìofa , ed  ancora  il 

el  péyne.  pettine. 

. D.P.O  que  de  canasteo-  . z>.i>.  o quanti  peli  canuti 
go  , ya  me  voy  parando  che  io  ho,  io  divento  già  vee- 
viejo.  ^ ’ chic. 

A.  Senor  las  navidadesno-  • A.  Signore  le  natività  non 
le  vàn  cl  vàldev  • ' fe  ne  vanno  in  vano*  • 

Il  fenfo  allegorico  è , Gli  anni  portano  fece  de*  faflidj  , e 
confeguentemente  de' peli  canuti. 

^“rxc*erto  no  tengo  Dtp*  Veramente  io  non n ho 
muchas,  lino  corno  dizen  en  troppo , ma,  come  fi  fuol  dire 
mi  tierra  ; Cuernos,  y cànas  al  mio  paefè:  Le  corna , ed  i 
no  vienen  por  anos,"  1 ■ peli  canuti  non  vengono  porgli 

‘ • • ' anni. 

A.Yàeftàbuena  éftaàgua,  A.  guefi’  acqua  fia  or  be- 
bicn  fe  puede  V.  M.  lavar,  ne,  V.S.  fi  pub  lavare  a fua 
‘ comodità . 

D.  P.  Pues  dacà  la  fuen-  D.P.  Qrsà  dà  qua  il  ba- 
te  y la  tosila  » • - • cìno^  e lo  ftìugatojo . 

A.  Quiere  V.  M.  llevar  A.  V.S.  vuol  portar  cappa, 

^*Pa»  7 gorra  , o herreruc-  e berretta,  0 pure  ferramele, 
lo  capa , y fombréro  ? < e capello  1 

D.  P.  No  es  aóra  riempo  D.P.  Adejfo  non  è tempo  da 
^e gorra , dame  el  ferreruélo  portar  berretta,  d»mm  il  ftr • 

' * % | lar- 
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argo,  ypn  (ombrerò  de  fiéj*  rajolo  lungo  , ed  un  cappello 
irò.  ..  di  feltro.  , 

Ab  Que  efpada?  dorada  ? A.  Che  fipada  ? /*  indori* , 
plateada,  p pavonida  } {'inargentato,  o quelladi  color 

..  i . . dì  pittai,  r 

D,  P.  No  la  qui  ero  fino  D.P.Iqnon  voglie  fe  non  quel- 
embarnicàda , por  fi  lloyiere  : la  inverniciata  ,fie  a cafo piovefi- 
jniraquien  Harpa  a lapuerta?  file,  guarda  chi  picchiai 
Pi.  El  Sefior  Don  Jugn  es.  o A.  Bgli  è il  Signor  Giovanni* 

D.  P.  Corre , abrele  prefto . £>.  P.  Corri , aprigli  prefto * 

D.  J.  Muy  kuenos  aias  de  D.  G.  Buon  giorno  a V.  S.  Si*  ‘ 
Diòs  à V.M.  Sepor  Don  Pe-  gngr  Don  Pietro * 
dro.  v 

D.  P.  O S*fior  Don  luan  D.P.  O Signor  Don  Gìovan-  ■„ 
V.  M,  fea  tan  bien  venido,.»*,  V.S.  fin  la  molto  fan  va- 
camo los  buenos  apos;  co-  nata:  tome  fin  V.S.} 
pio  ella  V.  M. } 

Il  l enfio  letterale  è . V.  S.  fin  cosi  fan  venuta , p ben  venato 
( parlando  £ un  huemo  ) come  fion  ben  venuti  i buoni  anni,*  il 

D,  I.  Muy  al  fervido  de  V.  2>.  C.  Al  fiervizJo  di  V.  Sig. 

M-  v.  M.  eftà  bueno } V.S.  fi  a bene  } 

- D.P,  al  fervido  de  V.M.  D.P.  Per  fiervir  a V.S.  in 
corno  quieta  que  eftuviére  , qualunque  modo  io  fila , fiebbe- 
ppnque  algo  achacófo.  ne  io  mi  fiento  un  poco  dì  ma- 

la  voglia  * 

D.  I.  Pues , porque  madru-  D.  G.  Dunque  per  chi  fi  le » 
ga  tanto,  fi  nò  ànda  bpeno,  va  A a buon  ora , fio  non  fi 

fiente  bene}...  . . ; *\  | 

p.  P,  Porque  dlzen  los  mé«  £>.  P.  Perchè  ì Medici  dico- 

dicos,  que  para  la  falùd  es  no*  thè  per  confervnre  la  fin * 
bueno  levantarfe  de  manana,  pied  e bene  levarfi  la  matti* 

na  per  tempo , 

P.I,  tifa  falùd  tenganfela  D.G.  Tengqnfi  quefia fiorata 
ellos,  que  para  mi  énos  fon  per  loro  : che  per  me , quefiì  fin 
JqS  dias,  que  devfmps  me-  noi  giorni,  che  noi  deviamo  met- 
ta en  cafa,  corpo  dize  elre*  ter  in  enfia*  tome  dice  il  provare 
frin,  o que  los  tengamps  ?q  bio , oper  dir  meglio , cfto  de* 
la  cama,  di*èra  mèjór.  viamo  fiore  in  letto.., 

P.  P.  Vm  dczlr  la  verdad  D»  P.  Per  dir  il  ytrpj  fio  fy 

yo 
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yò  mas  lo  hago  , para  en-  quefto  più  tofioperottondereo* 
tender  en  mi 5 negocios.  miei  negozj , 

-D.  I.  Como  le  và  a V.  M.  DéC.  Cerne  ili  varmo aSf, s, 
dellos ? ‘ 

D.  P Séfioral  fervido  de  ’ D.P.  Al  fervixJokliV,  S.  ma- 
V.M.mal,  bendkofeiDios.  le,  benedetto  fio  Iddi* . 

D.  I.  Como  ansi,  -no  del-  ptG,Come  volte,  non  ifpedì- 
padhan  à V*  M.  A feen  forfè  Vi S.  ■ ' 

D.  P.  Si  Senor  defpéeharv  D.  P.  Sì  signore,  mi  f torneo 
me . Mucha cho  trahe  nos  de  Pifferare . Aagotxjo  tortoci  do 
almor^at , àotes  que  falgà-  far  collezione-  intuenti  che  noi 
mos.-  •'  • • tef cromo»  *'■•••'»  •*“*>  -J  ■■ 

v • * . , . . t . ' • » « * / 

Avvertìfcafi , che.  in  U oliano  è imponìbile  alludere  al?  o- 
quivecaxione  , . che  fa  lo  £ fognitelo  col  .Verbo „ Defpachar  , 
che  vuol  dire  , [fedire,  cioì  finire  un  negozio  ,.e  Defpeefcar , 
che  [igni fica  far  difpètto., far  differire  Jt  orftrder  lo  pa- 
zienza ad  uno,  , . 

D.  I.  Yà  yo  he  bevido  D,  C.  lo  ho  già  bevuto  uno 
una  vez,  .-v  ..  . * volta,  K ^ 

t>.  P.  Pevera  V.  M.otra,  D.P,  V,  S,  leverà- un  -altro 
que  no  le  harà  mal.  ' ancora,  che  non' Uforà^mAle, 
. D.I.No,  que  no  foy  tan  D.G,  Non  ho 'panno  che  mi 
delicado  corno  judio  en  Vier-  faccio  male,  th*èo  ■non  'fono-iì 
J)es  • ' gentile , cotn  un  Giudèo  in  Ve- 

. ,v  V Herdì,  ■■  < '>  d 

A*  Que  quiéren  vs«  ms.  A.  Che  voglìon  le  Signorie 
para  àlmor^ar  ? -(T  voftre  da  far  {collazione  1 ■ cioì 

. v \ i\  che  voglio n mangiare  per  oil • 

. . . ..  dazione}  f J 

D.  P.  Trahe  unos  paftéles,  D.  ?•  Portoti  d*‘ pojhicetti , 
y un  quartillo  de  cabritoaf-  od  un  quartictllo  idi  capretto 
(ado.  > arrofto.-  ■ •’*.  Ai  io:;»-  fv» 

D.  I.  Que  bien  aderendo  i>. C.  V.s.  ha< ben  attorno- 
tiene  V.  M.  éfte  àpofento  J dotaquefia  cammera,  signor 
Senor  Don  Pedto»  ’.'•*»  Don  Pietro . *,1!  V- 

D.  P.  Senor  ra^ònablemen-  D.P. Mediotretnènoo Signore, 

te,  corno  para  un  Hidalgo^*  povero  Qenril'-bmm* . •« 
fobre.  • • • . 5 • • ' ' ’ 1 /'• 

D.  I.  Dc  donde  hùyo  V.  M.  D.  G,  Di  détto  ho  hoyuto 

S 4 au 
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cjìa-  tapiz.sria?  . i ...  vofira  signori»  qu^lA^tappèz» 

zeri»*  . > i imi 

D.  P.  Scnor  de  Fiandes  ,‘D.  P.  signore  ive- 
vino.  nut a di  Fiandra.  rt  i •. 

D.  li  Tambièn  déven  de  d.  G.  Devo»  ejftr  ancor. ve- 

fer  de.  alla  los  bentos,  Ias  nati  di  la  i quadri i,  le  pitta - 
pinturas , y los  retràcos.  reced  è ritratti . ) i . 

D.  P.  Aleùnos dellosj  otres  D.  P.  Alcuni  di . rjfi,  gli  al- 

fon  de  Italia.  i r , tri  fono  £ itali»:  ’j  / 1 

4 D.  J.  De  gentil  mano  fdn  D.G.  E"  fon  veramente  di 
.por  cierto>  quanto  le  colto  buona  mano  : quanteè  egli  co- 
a V.  M.  éfte  efcritório ? fiato  » v.  s.  quefio  fiudìoloì. r 

D.  P.  Mas  que  vale , qua-  D.  P.  Piti  di  quello  che  vale , 
réne»  ducados . quaranta  ducati.  ,v  ’ : - 

« ’D.  T.  De  qtìe  madèra  es?  D.G.  dì  che  legname  è egli  ? 

<.  ' -D. P. Là  tolorada  ex  Caó-  ' Z>.  P.  Il  rojfo  è Caóba d3 Ha- 
bà  de  Havàna,y  élla  negra  vana , e quefio  nero  è ebano,  U 
es  évano,  la  bianca  esmar-  bianco  è avorio ’ 

/Ui*  ì .n  , ’■>  *..*  \ ' \ ’•  . /»  < ì "*  1 - .i  .vi 

Caóba  de  Havàna,  « «»a  forta  di  legname  rjojfe,  .coti 
chiamato , «ort  /è  A d«  j/x  Spagnuoli , b da  gl'  Indiani \ ed 
è buono  a fare  fiudioli%  tavolini , ? /imiti.  J < . 

•.  A D,  I.  Cierto  que  eftàmuy  D.  Ò.  Certo  eh3  egli  e belli  fi- 
curiófo,  y muy  bien  affisata-  mo,  e la  tarfia  e molto  ben  ac- 
da  la  caracca.  . comodata. 

D.  L Adonde  fue  hecho?  D.G.  Dovè  egli  fiato  fat- 

••  a «A  - A.  ./a?  ' faO 

D.  P.  ElV.  'Y  lìllà*  vi-  Z>.  P.  e le  fedie  fon.  ve- 

niéron  de.  Salamanca . . nut  e da  Salamanca . 

D.  I.  Lo  mejor  le  faltaà  D.G.  A V.S.  Manca  il  meglio 
. Y-  lyr.  ert  érte  apofento»  in  quefia  Cammèra  * v 
. D*.  P.  Que  es  por.vida  ' D.P.  [che  è egli  per  vita  del 

del  Senor  D.  Juàn../k  , « signor  Don  Giovavni . 

P*  L.  Lo  que  dezla  .Don  . , D.G..Quello,  che  diceva  Don 
Juan  Manuè,  un  fonezi'tode  Giovanni  Mannello  i un  fonicint 
chàpin.  , ' i • . tT  di  pianella.  , ] . 

Sonezìto,  fìgnifica  propriamente  Uh  pìcctol  r ornare,  e agio- 
nato da  sofà  ptreo/fa , * fonata * : ‘ \ . : • ■ > 

D.  P.  Ya  entiendo  , por  D.P.  lo  1‘ intendo  benl/fimo, 
nau&èr  lo  dize  V.  J$.  /r  per  ma  dorma  Indice  v.  s. 

j.  ve  •«  c D»l. 
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.V.  D.  I.  Poi  la  mifma . • D.G.  Per  là  Jleffa. 

P.  P.  A me  miparéce,  JV/V-  / me  pare  r che  U 
que  lo  mejòr  que  tiene»  es  miglior  cofa  che  fia  in  quefiu 
eftar  fin  elht.^r  " • Camtnera  , è lo  fiat  fenZa  ejfa  „ 

D.l.  O Seno!  no  diga  V.  D.  G.  signore  di  grazia.  V.  5. 
M.  erto,  que  es  traile  cofa  non  dica  quejlo , che  la  foli - 
la  foledad.  / 'ì  ...  i ' .<  indine  è una  mala' cofa»  • 

D.  P.  Atèngome  à la  que  D.P.  Io  m attengo  à quello 
.dizen  y.  que  vale  mas  Colo  , che  fi  fuoldìre , eh3  egli  è meglio 
que  mal  accompanado  • Jlar  filo  , che  male  accampa- 
, *•  ,1  /v  guato*  !•’  tfi  t *x  I 

. D'I.  Puès  no  fé  entiende  > j . d.G.  E non  fi  prof  appone  ciò \ 
que  ha  de  fer  mala.  ella  abbia  ad.  effer  cattiva  » 

D.P.Yadónde  là  ballare-  jy.  P.  Dotte  ne  troveremo  noi 
moSj  que  fea  buena?  ? una  >_  eh»  fia  buona  ? 

D.  I.  Muchas  ày  muy  bue-  D.  g.  Ce  ne  fino  molte , che 
nas.  '•  ' • A A fin  buonifftme . 

D.  P.  Es  verdad , las  que  D.P.  Egli  è vero',  quelle  eh* 

eftàn  enterràdas  ■,**:.  fono  f otterrai  e.  ->  ; i ni* 

P.I.De  fuerte  que,  quiè-  D.G.  Di  maniera  che  V.  St 
reV.M.  dezìr  que  là  mugèr  vuol  dire , che  all3  ora  la  don- 
entonces  es  buena  quando  na  è buona  , quando  ella  è 
eftà  muerra.  . v . .v  • , morta. 

D.  I.DigoSénor  que  cada  D.P.  lo  dico  signore , che 
loco  con  fu  tema , yo  he  dà-  ogn  uno  ha  il  fuo  capriccio , co 
do  aòra  en  élla.  me  m* è venut‘ ora  quejlo. 

1 • . A '■  A . ' * ' : ’!  ;i  • i \ • 

Il  finfi  letterale  i.  Ogni  pazzo  col  fuo  tema;  citi  col 
fuo  propofitoy  o J oggetto  particolare  di  pazzia.  * \ 

P»  L Yfefaldrà  V..1VU  con  ..D.G.  E le  riufeìrà  come  riu- 
-ella,  còrno  el  Réy  con  fus  fei  al  Re  1‘  accrefier  le  Jke 
alcavàlas.-  . v.;.*  -.«H  f X gabelle. 

D.  P.  Se  dize , que  una  bue-  D.P.  Si  due , che  una  bua. 

na  inula,  una  buena  cabra,  y na  mula , una  buona  capra  » 
una  buona  mugèr  , foa  tres  ed  una  buona  donna , fono  tpre 
mal  a s cucas . male  bejlie . .... 

A.  La  mèfa  eftà  puefta,  -nAr  La  tavoli  e dppareothia- 
bicn  fe  puèden  fentar  , vs.  n»>  l*  signorie  vojlre  vi fi poffon 
a aliuorjar.  . A V porre  àfar  collazione , quando 
• »*  1 i'\  v.«  >.  .\i  ,‘X.  a ier:piast»  l V <**  ,vl 
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D,  P.  Scnor  D.  Juan  tome  D,  P,\  Signor  Di  G/Vw tnni, 
»V.  M-  aquella.  cabeaéra.  V»  s.  fi j metta-  in  quell  cupo  di 

r • v\-i  •••..'*■..■;  tavola.-  *Up  -<-H'  < • :• 

„ D.  L Bueno  feria,  eflbcs  2>,  G.  E iw»  d mancherebbe 
|>Ctr.  motejàxme  de  viéjo?  Jrf/w . F.S.  /S  forfè  'quefio  y per 
- „*  -,  v.V  v,r  . ...  dirmi  cti io  <fin  vecchio}  . ’ 

C*.  P.  Nò , fino  por  Cam-  d,  p.  No»  è per  quefio , m* 
j)lir  con  la  mòn.  per far  quel  ch‘ è dovere. 

> D.  I.  V.M.  tome  fu  lugàr,  t &.G.  V. S,  pìgli  il  fido  luogo, 
que  yò  tornare  el  .mio.  c he  io  piglierò  il- mìo. 

D,  P.  Bueno  es,  que  ven-  d.  P,  Quefil*  è bell*  , che 
S»  à.  mi  cafa,  quien  mande  venga.*  cafia  mia,  chi  ci  “po- 
co ella  mas  que  yò.  gli*  comandar  più M me*"-* 

l D.L  O fi  por  ay  lo  echa  D.Gì  Se  V*S,  V intende  per 
V.  M.  yò  obedezeo  en  fu  quefio  verfio,$o  obbedito  ine*. 
cafa,  y fuera.  fa  ficai*  fuorpe. 

D.  p.  Yò  foy  el  que  ten-  D.  P.  lo  fon  quello , che  ho 
go  de  fervir  , Como  la  ra-  ì fiervìre  , tome  vuole  il  dovere, 
zòm  me  obliga , Muchaco  % aguzzo  dà.  qua  de‘  piatti  , 
dacà  platos  , . • ^ • ; » .■ ■ . " . •' : 

A.  Aqui  eftan  Sefior.  A.  tee  egli  > qui  Signore. 

D.  P.  De  donde  truxifte  D.P.  Di  dove  hai  tu  arre » 
èRos  paftéles?  .<  , cuti  qutftì  pafticcettiì 

A.  De  là  mas  limpia  Pa-  A.  Dallapiù  pulita  Pafiic - 
fìeteléra,  que  ay  en  laCiu«  ci  era,  che  fin  nell*  Citta. 
dàd. 

D,  P.  Son  de  nueftra  ve»  D.P.  Son  eglino  dell*  noflr* 
Zina  la  hermófa ? ' . . vicina  l*  bell a? 

A.  Sì  Senor.  « A • St  Signore. 

D.  P.  Bièn  los  -pucd  V«  D,  P-  V-  S.  gli  può  mangiare 
M<  corner  fin  afeo,  que  fa  fi  caramente  fonz  avergli  a 
mugèr  limpia  fon.  fichi fo , che  Jon  fatti  da  donne 

>.*  . i pulita,  ',  .i 

D.  I.  -Mas , aunque  no  lo  D.  EcL  ancorché  non  fufi- 
flueran,  nuoca  yò  miro  cn  fiero  y io  non  la  guardo  mai  in 
misérias.  . . < quefie  kdgdtelle.  :1. 

D.  P,  Pues  menos  mira-  D,P,  t raevo  l * guarderei - 

ra,  fi  fuera  tan  amigo  dello;  be< fic  ne  fitfie  coti  vogo,  come 
Como  yò . • . \ » fon  io, 

D,  l,  Muy  bicn  me  sa-  D,  c,  A m piacciono  *fi> 

ren. 


Digitized  by  Google 


E I T Al  ti  ANOSIH  ».  s 
' ven,  y Io,  mejòr.  que  yo  les.  fai , ed  il  meglio,  ih  e. io  efii 
' hallo,  es  , fer  conuda  tan.  traevo, J,  thè  fono  un  cibo  il 
acorridaque  a qualquièrho  y apparecchiato  ,..che 'ù  qualfivo - 
11  m,  que  pl  hombre  la  qiùc  - glia  hora,  che.  l' huoma  dn  vo- 

1 n,  la  halla  guisada,  glia , lo  nuova  accomodaste. 

D.  P.  Muchacho  da  nos  . D.  P.  Ragazzo  dacci  da  he- 

I de  bevèr  , que  pica  muco  re  , 'thè* l pepe  pixXùaaJfiai. 
)a  pimienta, 

II  A.  Que  quiereV*  M.blan*  A.  che  vuol  V,  S.  bianco , o 

fo,  ® twco?  \ \ rafia}'  i ■ .i  . 


Si  noti  che  in  Tofcano , il  Correlativo  di  vino  bianco  , è 
toffio , benché  alcuni  lo  eh  lami  n nero , , q 


D.  P.Echa  de  lo  bianco  ,n:  2>,  P,  bdeficì  del ‘bianca  ',  che 
que  es  mas  c aliente  para  be-  è pii  ealldo  per  bere  la  tttat- 
yèr  la  manana.  fina,  i ^ ,v  ì 

D.  I.  Yaùn  mas  faludàble  D.  O.  Xd-èaHeo  più  1 fané 
que  Io  tintp*  » 'del  ftjfi.-'uu  . > -j:'* 

D.  P.-yò  brindo  a V.  M.  :DiG.Jo  fio,  unbr  indi t j*v* 
Stnor  pon  Juan,  . S. Signor  Don  Giovanni . 

D.  Befo  a V.  M.  las  ma-  D.CrBsfio  lavi  ani- av.  S. 
* nos,  harè  le  razòn.  io  le' ferro  ragione.  ' 

A.  Por  qual  taxa  quiere  < A.  A qual  tana  vuol  he- 

V.  M.  beyer»  por  la  Jiapa,  re  F.s.  a que  fi»  /empiite,  od 

P por  pfta  hóndiila?  .a  a que  fi  a tappai  ' 

D.I.  Alonfo  amigo , aveis  D-G.  Al  fon/o  garbato,  tu 
defayèr,  queyofoymuy  bu^  hai  a fapere  eh*  io  fono  bue- 
borracho , y sè  muy  bien  lo  nifiimo  bevitore  , e 4 molto 

Sue  me  bevo , por  efloechà)-  bene  quello,  che  io  mi  bevo  , 
e por  aquelja  liana,  e pero  meficimì  in  quella  taz- 

. za,  piana»  ’ .1  ’< 


ìJon  ho  voluto  f imitare  in  ogni  parola  il  f enfio  letterale, 
perchè  in  Italiano  av'erebbf  meno  grazia , ‘ • ,*  v 

D.  P.  Yò  gufto  rnà*  de  D»P.  lo  he  più  gufio.di.be- 
jbevèr  por  éfta  copa  de  Vi-  • re  a.quèfia  ceppali  vetro  , che 
.drio , .que  no  por  ningujaa  a nefikn*  attrai  tazza..,  : iti 
*!e  las  tazas.  - . . ...  , :/•  n-.*'  - • 

D.  I.  Senor  , contrà  gU-  2).G.  Signore,  de* gufi1 
itps  no  ày  difputa. /i  pf  corre  difiputare  . 'i  .-I  * - 

j.  i \ P»P» 


DIALOGO»  ESPAGNOLES, 

•Vv>  D.  Pi  (Ansi  CS  vcrdàd  , D.  P.  Coste.  Con  quejfa  co- 
Con  efta  pierna  de  cabn'to  fcì a di  capretto  V.  S.  berrà  un* 
beverà  V.  M.  otra  vèz  , y altra  volta  : t portaci  quattro 
- tràhe  unas  azeyumas  para  olive  per  la  terza . - f • 

la  tercéra.  • ' ■ \ .*  .ii 


V I 


: < 


D.  L Efla  yà  fc  llamarà  Z>.  G.  £>«*/?’  or*»*/  y?  chìa- 
comida , y no  almuerco.  mera  defìnare , *#o»  c oliati  c- 
^ ne.  ‘ 

D.P.  Porquè?  ^ ' r'  'D.P.  Perchè ? 

D.  I.  Porquè  dizen  : al.  ( D.G.  Perchè  fifuol  dire  , 
buon  corner; o mal  corner  , rè<r  magni  fi  bene,  ò male , 4/- 
trcs  vézes  as  de  bevèr.  fogna  bere  tre  volta  .1 ; 

- D.Pi  Ay  .dize  nueftraMa-il  IX. P.  Quivi  dica  la  noflra 
dre  Celeftina , que  eftà  cor-  Madre  Cele ft  ina,  >che  è corrotto 
rupta  la  letra,  que  por  de-  il  tefio  thè  per,dìre  tredici, 
zir  ttéze,  dùco  tres.  . ^ difife  tre.  ' n 

D.  I.  Aóra  fenor  , bien  D.  G.  <Dnù  Signore  baftici 
eftà  lo  hecho ; no  mas,  que  queflo , non  mangiamo  più, che 
perderémos  la  gana  del  co-  perderemo  la  voglia  di  defina - 
mer.  .•  . . . . ’ -t  retj",  ..i  • . 

D.  P.  Den  nos,  a bevcr  D.  P.  Dateci  da  bere  anco» 

otras  fenda s de  la  Calabria-  *a  un  altra  bicchier  per  una 

% - , w * 

«a. i •.  - v Gaiabriata . 


j 


Calabnada  vuol  dire  un  mefcolamento  di,  vino  bianco 
colroffo.  *.  


D.  I.  Adonde  yrcmos  def-  D.G.  Dov  andremo  noi  poi} 
puès?  ^ 

D.  P.  Lo  primièro  a la  T>  P.  La  prima  cofa , alla 
Yglelìa,  y encomendarnos  a Chic  fa , e à raccomandarci  à 
Dib«.  < ; ■ ■>,  v.  . -Dio . ' ■ : - *'  •'  • ’ 

D.L  Ella  muy  bienj  que  'D.G.  Quefio  è ben  fatto  i 
ni  por-yr-a  la  Ygléfia  , ni  che  nè  per  andar  alla  Ghie  fa', 
dar  cevàda  , no  fe  pierde  nè  per  dar  la  biada , non  - fi 
-jornida . .J.1  perde  la  giornata.  *'• 

D.  P.  Ciócr»  aquel  CofrC,  D.P.  -Serra  truci  forzieri  , 

f\M 


Pierna,  fignifica  la  gamba  , e non  la  co f eia,  ma  perchè 
non  fi  fuol  dire  gamba  di  Capretto , me  parato  meglio  dir 
cofcia,  per  ejfer  più  corrente.  ■ < . . 


pon- 
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pon  cn  cobro  élTas  barati  jas;  riponi  *juefìe  trefche,  chiama'' 
llàma  al  Ama,  que  barra  , y la,  fervi , che  fpazjtl  ',<  * 
componga  éfte.  apofcnto . V fatti  quefa  Gommera  i ri  ■».. 

A..  Tengo  de  yr  accom-  X Ho  io  a venir  ad  accem* 
panando  a:  V*M*  v*  pugnar  v.S,  • 

D.P.  Nò,  quédate  en  ca-  D.P.  Nò,  tua,  refi*  in  co-' 
£»,  ayuda  al  Ama,  y limpia  fa,  ad  djutar  alla  ferva  ,'g 
todos  mis  veftxdos,  yponèd  fpaxxate  tutti  i miei  vejliti  , • 
la  cafa  en  orden  , y a las  e raffittiate  la  eafa  éd  'alt 
onze  llévamc  el  cavallo  a undici  menata  il  Cavallo  j»; 
Palacio#,<«*  Palaxxaihì  r.'  <‘,ù  un  A .A 


.•••■  j ,'  ' *.f  -fJ.  ' .Kfo-'/'ì  j.iu  v r;igc  ob  01 

Palacip.  5 intende  ajfolut  amente  in  Ifpagnuelo  , , come  in 

italiano , la  Corte  del  Re,  e del  Principe  di  quél  Paefe,. 


A.  Eftà  muy  bien  Senor , X Bmiffimo  signore , io /*- 
yò  -lo  harè  ansi •’  ' irò  quanto  mi  comanda . ‘ »v- 
D.  P.  Éfte  mi-criado  Se»'  D.P.  Quefto  mio  Servidore, 

I nor  Juvàn  es  corno  malli-  signor  D,  Giovanni,  ì coni  il 
da  , qiit  hago  del  lo  que  nove  de'  Tarocchi  , eh*  ne  'fa 

i quierq  « ■*'  uh  h quello' eh* io  voglio 

D.  i.  Y aùn  ànda  V.  M.  d.G.e  v.s.  fa  anco  molte 
!i  en  lo  cierto,  para  fer  bien  favìdmente,  per  ' effier  ben  fer - 

II  fervido:  que,  quando  hom-  vita*  parchi  quando- 1‘  Uomo 
* bre  tiehe -muchos  criàdos  i tiene  molti  servidori,  uno pér‘ 

unos  pos  otros  , nunca  ha-  -t  altro  non  fanno  mai  tofatfr* 
> zen  cofa  à derécha.  ' che  fiia  ben 1 A 

5 D.  P.  El  me  fave  de  Ma»  \ *1 >.  P.  Ri  mi  ferve  di  Maggio» 
yordómo , de  Repo  fièro,  de  domo,  di  Credenziere,  di  fchal- 
Maéftre  sala  y de  Guatdaró-  co , di  Guardaroba , di  Paggio , t 
pa , de  Page , yr  de.  lacàyo,.  d*  Staffiere,  t talvolta  di Dif- ■* 
y a vezes  de  Defpenséro*  pmfieró,'^  . • à -V.  t fr 

D.I.  El  pàréce  buenhijo.  D.G.  e" pare  buon  figliuòlo . 
D.P.  Buenò  Senor:  es  tan  DI  P.  Buono  i Signore , egli  è 
i bueno , que  a ferlo  mas , no  tanto , che  / et  fuffie  piò,  , non-  * 
i valiera  nàdd:  fola  una  falta  varrebbe  niente  : egli  ha  fola- 
tiene,  h k* Sk  * \ \ . mente  **' difetto. 
i D.I.  Quale  es?  D.G.  Qual  è egli}  r r> 

,•  «D.P.  Que  es  grandifiìmo \ D.P.  Che  e grandiffitno  “ 

j enemigo  del  agua.  > \ mito 'dell'acqua,  ; 

D»l.  Etto  lo  bari  por  el  D.G,  Deve  far  queflo , por~ 

bien» 


h 


i 


K 


i • 


tf*  DIALOGO*  ESPAGNOLES, 
bien  , que  'le  fave  el  vino;  che  gli  piace  il  vino  : madama 
péro  éftano  fe  puedc<IJa-y7  può  chiamar,  ài  fetta,  ma 
màr  falta»  lino  fobfa.  - s • piuttofio  virtù,  j' 


In  ifpagnu do , la  paróla  Falca  ha  pér  fuo  contrario  Sobri* 
» l*  una  fignifica  difetto  * p mancamenti , e C altra  Avanzo,  cioè  1 
fo^r  abbondanza  ditene,  e di  perfezione , ma  in  Italiano  bifogna 
pigliare  il. correlativo  contrario  al  difetto  che  è virtù,- 

t * • “ * 

D.  P.  Mucbàcho  cierra  la  -,  . D.  P.  Ragazzo  ferra  Puf  di 


puerca  eoo  la  llave»-..  >.'•  a. chiave,  > . « 

A,  Ama  tràyga  un  caldé»'  A,  serva  portate  unafecchìi 
to  de  agua  y una  efcóba , d' acqua  , ed  una  feopa  , chi 
fegarèmos , y barrèremos*  ìnaffieremo-,  e fpazzetemo  qne- 
èlle  * aposér.to  * M ' '■  fi  a tammeta  i 


VlJ.f  i. 


. * 


■!-:  OI 


I . 


coleri.  Seria* 

» ft j'ìJ 


f « t# 
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Si  avi/er  tifica , che  quello , che  di  fi opra  ho.  dettò  della  vóci  > 
Mocoì  fi  può  anco  dira  4*11*  voce  Ama,  che  in  ifpagnuolo 
fignèfica  più  .che  Cri  ad  a,  cioè  una  dónna^  di  confidanza , nel- 
le cui  mani  fi ' lafcia  il  governo,  ed,  -il  carità  di  tutta  la.  tafat 
e perchè  i»  Itali aM  tutte  fiù  bene  a diré  ferva  , muffirne  quan- 
do» fi.  chiama,  farebbe  meglio  fingere  %ó  chiamare  perrlo\nome 
proprio,  tme  Mona  Domenica*  Mona  Francefca*  e filmili . 

, Am.  Toma  prfmèrO'  è ila  • Set»  Piglia  prima  quelli  panni  » 
rapa  .bianca  » que  traXù  la  bianchì,  che  ha-  portati. da  la-  ! 
iqvandèrtì*.  , - ■ vaàdafia*'  t tor.o 

A.  Aguàrde  * locare  la  A*  Afpéitatéfpigfieròi*  li-  : 
memoria'  para  - ver  H.  falca  fi  a per  epodo*  fe  mandai  niènte* 

, yiv  . ->0  ,i\  . 0)  ,o:r  O'iyfl  ih  * O-.-.h-.it  : 

, Sacàr-  fignifica  propriaménte  cava*  finora  f ma,  in  Italiano 
torre,  meglio  in  quefio  finfe  così.  Memoria  vuoi  die  qui- quel  - 
fogliò , dove  fi  nota  quello- che- fi  dà,  fi  -b  >.  > ■ 

. Ara,1  A donde,  la  ciétìgs  h \ Ser,  Dove  V hai  eù  ? 

A»  Aqui  eftà  ert  mi  fai*  A.  lo  V ho  qui  in  tafed  * 


1. 


triqii^rav 

Am..  Léela  puès*  . *■'.  v:t  Seti  Hor set»  leggila*.  . : • / 

Memoria  de  la ropade  tni^  A.  tifa  de'  panni  dei. mio  : 
Amo  que  Ilevb  la  lavandéra  Padróne  thè  péttò.lmJdyahdd- 
eri  -dkz  4Ìe  Matzo  de  mil  faoa’idiitirdè  Marzi  ièdq,  là 
feifdencos , y vèyncer  y cin-.  Siena  * .<.u  : I-b 


,?\  tr  l’T  A L I A N.O  &;  ul 
Ropa,  vuol, dire  propriamente  la  Biancheria*  mai»  calcai 
foìpiù  ufatodire  i panni , cioè  i panni,  lini  . Quelle  volala*  f 
Vandéra»  letteralmente  fignìfica  , thè  In  lavanda/a.porrò  vi*.  . 

PfintieramcSBe  quattro  Primi ttamenui  quattro  Co* 

CamifàS  Con  fus  cuellos  de  micie  co  /noi  coluti  à latta* 
IficbugUltla  . >•  V p’  \ .K  ih**,  Ì/I--.U- 
VAta:.  Aqul.eftan* . > < ■ » *t  -So**  Etnie,  qtà.ì  » 

A.  Dos  sàvanas.»  doS  al-  A.  Due  lenzuola  y due  guani  t 
molla das  decama».  do*  v pa-  tini»  da  dette*  due  p*;adi  tal* 
res  devcalzóltós  ■ d&.  lieajo  j zani.lini,  e ere.  di  calzette.  • it 


.'liiri  ”u  fj,  U'ì* 


tiea  dC-Calc^ftas-.^  \..v  et 
-Ara;  Aqui.eftàij,  ^ -,  .v  àu*jjQMÌl*  jigri\cefaj  :- n *• 

A.  Una  dofcéna  de  patos-  A*  Un a dozzina  di  paja  di  - 
de  efearpinesa  .,  «-Wjl  .•  *.  calcetti. . ’ ''  ili*, s .V 
Am/  No'  ay ^aquà  .ltias  des  Swp.«  man  ce  ne-Jonopib* 
odio  a --rtm  % r -'-A  «./ttMI'l.iKi  k>.  l - ji  :»v  « ut 
A,Puès*  quattro  faltaii?*A  A.  Adunque  ne  mancano  quaf- 
la lavandéra  fedirle  hé*  que  tnft  lo  (biglia,  dite  all*  Uva*» 
de  cuenta  dello* , y riellalos  d*/*,  che  me  ne  renda  il,'eou*\  > 
pordià*  quc  los  pague.  .v  ten,  ^e et  .aliaci  , ba  perduti  f 

. v.w.A^  rA*  gli  paghi*  .t"iv  snu^f^ 
Anr<  Anda  9 qne,Vaknqua-  ^Set.-OiPò 5 {xbvnaglionijuèt* 
tro  efcarpu\cs;viéjo$ * y ro*  eró  jcalurel\^euhi>1aftretoi^^ 
tOS?  ..  ciotti  , ..  v A . 

A.  Ite*  mas  dós  elcòfié-  A.  It'ethì  ài  pi*  due  cuffie* , 
tasi  y quatto  tocadóres  * * quattro  trinciatiti  , indOte** 
mèdia  doidna  dé  pam£uétos  sut  . dozzina  di  fazzolétti  . f\ 
da  .nafJZC^j.  AM  t O.-J  N * ,0  tormq  C;.f:0  óiì-’!r* 

Am.  Aquì  eflà  toddi  a4  Set.  Qui  ) ogni  co/a . . < ‘ 

Ai  Dós  tnantèlcsdé  mela*  A*  Due  tovaglie  Àa  tOveln^ 

J dica  fervillétas#  --  dieci  tovaglioli . 

•Arti.  Aquì  effàin;  $&i;&eéeli  ^***1  .tnA 

A.  TreS  toàJIas,  y un  fini*'  . ArTrìftiugatoi  <>  ed  urtato»  • 
téro*  y dos  cucilo»  de  enea*  vrf/ó'd  dai*  opti*  >Uf tutta- 1 '#q. 
le  « coro  fa&  pùnoS*  ì;  - -t  ' due  collari  et.  intaglio-  cofttei^ 

tv. A u r O.'V.i  ICU  Cv  0‘  .J  , manivhiuiuu,  lattughe  * « - ' ; 
Atti  Todd  eft«  aqw , qùe  "S#  « ogni  cof eriche 

flida  falca/-  non  manca  niente . 

A Pues  doblèrtioslo  f y * A,  o*su  ripieghiàm  igniti*' 
pengamojiqr  e»  4 «rw^  - A*  nella  -c*f+* 

7 Am* 


DIALOGO?  ESPAGNOIES, 

- Am.  Corno  me  Jlamàis  pi-  Ser.  Siccome  tu  *t»i  chiami 
là  que  os  ayude  à éfto.,  no  per  eh'  in  t‘  aj  ut  liquefi  o , fareb~\. 
me  Hamàrad?S  paraque  os  he  egli  gran  fatto  ^the  turni) 
ayudara  al  almuérfo  ? ■ . chiamaci  ancora  alla  collazle- 

*».•  V.  . .....  su  W>  V • A'Jt  r:o;>  *j 

A.  Alb  tengo  guardados  , A.  lo  ho  /erbati -quivi  certi  L 
linos  efcamóchos  > que'fobri-  rilievi  y che  fon  avvanzjtti  'al 
lon  a mi  amo.-  v v.u.  mio  foùirtnài-^ivhe.  ?pfj  A 
Am.  Qui  ero  barre  r primi-  • Str.  là  voglio  fpatxar  prima 
lò  e/la  . fata  y y aderbarla  .-quoffa  fola-,  e ^affettarla. 

A.  Entretànto  limpiarè yò  A.  Io  intanto  ripsilirò*  fan» . 
!a  ropa.:  fave  de  ia  efeovii-  ni\  fapete  voi  dove  fiìa  Uffa- 
Ui>  *Vv\  • s.  » ■<'  1 .W  zoAt  ¥}  sb  *a?*ob  A 

Am.  Vèdlaallì  coIgada.de  > Ser.  Eccola  attaccata  quivi1 ■ 
aque  telavo;  que  £ fu  era  per-  a quel  thiddOf^chefe/Ujfefia- 
io  j ya  ce  huviéra  mordtdo . t»  un  cane  > t aver  ebbe 
■ . -v  -*v  tmrfo f?-. 

A..O  quanto  polvo  tiene'  ■ . Ai  Oirìqwuita  folvert.ì  rìer) 
ella,  capa?  >*  v\y  , *-\t  quefta caffo,?  t ani!  si,  r.M  .r,  Ah 
Am.  Sacudela  jrrùnero  -con-  • Ser. . Scuotiia'primM  con  un»' 
alguna  vara.  .vK’vq  v’ bacchetta . 

•A»Ama>  mai  que  bien  he*  A.  Serva,',  c£  » fon  pure  fon 

.chos-.eftàn  éilos  cab^ones  . fatti  quefti  calzoni  t ^ 


Il  fenfo  di  quefio  correrebbe  meglio  in  Italiano  così , Guardate  • 
Ifuzj a Mona  Frawef^à  coppe  fon  bufati  ybfflt  elioni . .. .. 

^ Am.  Tan  bien  enriendo-  S#r.  intenda 'tanto  din 

yò  dé/To  9 corno  puerca  de  queflo  , com  una  troja  dell*.:. 
freno . . .?  l énjjl  «n*  briglia  ì.ìj  iupA  vi  - 

,A.  Pues,  que  enneade  3 .ai.  Di  che  dunque  v inten- 
. v«?  .i»rjà;livwl  ^ 

Am.  De  loque  à mime  Ser.  Dì  quello  ohe  àrde  m‘  ihs- 

import?  :fi  lu  prtguìkàl-as  porta:  ./e  tu.  mi  demandajfid’ 
por  u^vafquina,  una  faya  an  gommar  riita ,,  £ una  fa} a i 
antera  , una  ropa  » un  man.  intera  y d‘  una. tornar ray  d'uft  ^ 
Co,  o uq  cuerpo  v>una<gor-  manto  o d‘  un  bùfio  , a una 
guéra_»  de  una  ióca,/y  co-  gorgiera  yd‘  un  velò* . v di  fi» 
fas  femejantes,  fupiétace<yò  j nili  cofey  ti  [aprii,  rr[pon&t»\ 
je/pondèr . ^ «». io  • K w«  . :!<oirMiob  2t.ncl  .A 

A.  De  man  èra  que  nowrc  A,  Di  modo  «he  voi  non far  v 
a lecr 
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E ITALIANO  S,  \j9 

!eer  mas  de  por  el  libro  de  peto  Uggire  fe  non  nel  libri 
SU  Aldéa?  ■'  v , del  vofiro  Ceni  aiti 

Am.  Que  quiércs  tu  que.  • Ser,  Vuo  tu  che  io  fin  come 
fea  yò  corno  cl  embidiólo,  l* invidiofo , che  penfa  » quelle 
que  fu  cuydado  es , en  lo  que  che  non  gli  appuritene  , ati  gt 
no  le  va , ni  le  viene . importa  ì 
A.  Siempre  es  virtud  fa-  A,  Ella  è fempre  virtù  fa- 
vèr,  aunque  séancofas,  que  p**t\  ancorché  fimo  cefe,  che 
parece , que  no  nos  impór-  papa  che  non  ci  importano, 
wn  • * %y  * * • 

Am.  Bien  sè  yò  , que  tu  Ser,  Io  so  benìjfimo,  che  tu 
fibra s hazèr  una  veliaque-  faprai  fare  una  furfanteria  , 
ria,  y érta  no  es  virtùd.  e quefia  non  è virtù,  . 

A.  El  fabérla  hazer  , no  A.  Il  faperla  fare  non  ima- 
es  malo,  el  ufarla  sì.  le , ma  C « far  la  sì. 

Am.  Siempre  oy  dez/r  , Ser,  io  ho  fempre  udito  dire, 
que  , quien  las  fave  , las  che  chi  U tù,  le  fmna, 

• tane.  ‘ - •" 

A,  Ni),  lino  quien  ha  las  A.  Ni,  dite  pur  così,  che', 
hechas,  ha  las  fofpechas.  chi  hi  i fatti  hà  i‘  fofpcttì. 

Am.  Pues  vellaco , que  he  Ser,  oh  furbaccio , che  ho  io  / 
hecho  yò  ? . fatto  ? 

A.  No  mas  de  hazérme  A.  Non  avete  fatt  altro,  che 

xenir  algunas  vezes.  farmi  mille  volte  bravare. 

Am.  No  me  dè»  tu  oca*  Ser,  Non  me  ne  dare  ecco* 
flon.  fi  one. 

Am.  Entónces  muchas  A,  Alt  bora  io  vi  ringrazio, 
mercedes  : quando  de  dóy  quando  io  ve  ne  dò  occafiene , 
occafion  , es  mcneftér , que  bìfogna,  che  voi  mi  perdonia- 
mo perdone , que  quando  no  te  : che  quando  io  non  ve  la 
' fc  1*  dòy,  poca  amiilàd  me  pteo  piacer  mi  fate, 
hàze.  - • - 

Am.  Aòra  hermàno  déxa*  Ser,  Or  sù  fratello  non  far 
te  de  ratoricas  , y haz  lo  pii  quefte  belle  parole , ma  fa 
que  tu  amo  te  mandò.  quello  che  t ha  comandato  il 
i r • l tuo  padrone,  . - /-• 

A.  Si  harè,  aunque  bieti  A,  lo  lo  farò,,  bench'io  ere - 
neo,  que  . no  . por  elio  me  da  , che  non  per  queflo.tn  ho 
tengo  de  alfentarme  con  el  a metter  i tavola  a mangiari 
a la  mefa.  .v  x * k .foco,  • ‘ v 

; * x *****  ' » » 
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atfo  DIALOGO*  ESPAGNOtES, 

I {tuefio  detf  l fondato  in  un  Proverbio  Spagnuolo,  ebe  di- 
te: Hazlo  que  cu  amo  ce  manda,  y ficntate  con  el  à la. 
méfa,  cioè , fa  quello  cbe'l  tuo  padrone  ti  comanda , emet- 
titi feto  a tavola.  - ■ ; ’> 

Am.  Alofnénos  efcufarà$>  Ser.  Tu  sfumimi  almeno 
de  que  el  no  ce  attìente  en  qualche  bufiamoti * 

el  ravo.  • • . * 

Lo  Spagnuolo  allude  eoi  Verbo  attentane  a la  meta,  e af- 
fentar  en  el  ravo:  il  che , oltre  al  non  pcterfi  fare  in  Italia- 
no,  non  ho  voluto  per  oneftk  dichiararlo,  letteralmente . 

A.  Yò  vby  a eniillàr  el  A.  la  vo  a meter  la  felli 
Cavallo  . A Diòs  paiédes  , al  cavallo.  A Dio  mura , a 
fiafta  la  buélca»  rivederci  quandi  io  ritorni,  od 

. ,,  . in  fino  al  ritorno  • 


•*  i f . » 

Fin  del  Primèr  Dialogo*  Fine  del  Primo  Dialogo  • 


DIALOGO  SEGU  N DO, 


£n  el  qual  Ce  trata  de  comparar , y vender  Jóyas . y 
otras  cofas,  éntre  un  Hidalgo  llamàdo  To- 
mas,  y sù  Mugèr  Margarita,  un 

Mercadcr,  y un  Piacérò* 

» * • • 

DIALOGO  SECONDO* 

. . , , * . , * « 

, 2iel  quote  fi  tratta  di  comprare , e di  vender  Ciò/ e,  ed 
altre  afe  l trÀ  un  Gentiluomo  chiamato  Tornar 
fo\  e la  fua  Moglie  Margherita,  un  Mer - 
, stante,  ed  un.  Orefice- 

TOMA**  TO  MA  S O. 

I - • * • , *.‘%0  e 9 - 

A Donde  queriis  que  va»  volete  voi  che  mi 

mos  Scnórae  andiamo  Signora? 

Mar*  Yamos  à la  Piatemi  Mar.  Andiamo  a gli  Orofi • 
y comprarémos  algUfót  fiy  e compreremo?  qualche  potè* 
fa*  de  pUu . * ' ■**  d* argento 9 

T PIA- 
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? fi  ìf  AL  I A tf-  a S*  ' Ito 
Phtcrìi  I significa  propriamente  la  firada , dove  /fanno  gli 
Orefici  * ma  in  Italiano  fi  dichiara  la  firada  per  C Artefice  0 
. To.  Y de  alli?  tom<  E' di  lìt 

Mar.  YrémOS  à la  Iònia  pa*  Mar.  Andremo  à qualche  fon- 

ti. comprar  algunas  cofas.  dace  à comprar  alcune  cofe . 

Lonja  in  quefio  luogo  fignifica  la  firada , 0 contratta,  do» 

Ve  fi  anno  le  botteghe * ed  i Mercanti  * che  vendono  panni  * 
drappi,  éd  altre  cofe  da  Vefiirfi , che  comunemente  da  nei 
fi  chiamanti  Fondachi* 

’ To.  En  el  rrombre  deDiòs  Tom.  Ftel  nome  di  Diè  eri - 
Cnfremos  en  òlla  cienda.  /riamo  in  quefta  bottega  * 

Mar*  Plegue  à el*  séacon  Mar . A lui  piaccia , che  fi, '0 

pie  derécho*  - in  buon  punto  e 

• Con  pie  derécho  i Vuol  dire  col  pii  diritto  : ma  nell' au- 
gurare il  buon  principio  nel  far  Una  cofa  diciamo  in  buoi t 
puntò * ed  in  buon  ora  * 

Tom.  A Senor  , guarda  Tini,  iddio  vi  guardi  * sfi 
Di  òs  à V.M.  gnor  e. 

Se  in  Italiano  / avejfe  a parlare  ad  uri  bottegaio  , non 
gli  fi  darebbe  del  Signore  > ma  fellamente  falcandole  fi  di’* 
tebbe  così:  lidio  Vi  guardi*  Bacio  le  mani.  Iddio  vi  cori* 
tenti,  e limili*  , 

' Fiat.  Y venga  don  VueflEras  Prefi  t venga  ancora  in  vè* 

’ rfierCedes*  , fira  compagine 

- To.  Mànde  rtosmoftràr  al-  To<  Faceti  vedere  qualche 
gunas  buenas  piécas*  bella  penta.  ' 

Pi*  Que  generofos  qui  ere  Ore*  Di  che  fittala  vuol  Ve 
V*M*tacas,  copas,  cfxarros*  S*  tazze*  coppe  e boccali*  ba- 
fuentes,  piato»  * o efcudil-  tini  * piatti  * e ficodelle * che 
las,  es  Io  mas  necefsàrio?'  fonò  le  còfe  più  nece/farief 
To*  Y cambi  én  copas  de  fò.  Ed  anco  fit/ocoppe , ed 
falva,  azeyteras  y vinagrè*  ampolle  da  oliò*  ed  aceto  0 

m.  > 

PI.  Olà  moctf  sacd  aqui  Ór*  Òla  fattóre  cava  fuori 
toda  effa  piata  del  arca  . tutto  quell’  argento  della  cajfa. 

Mar.VeàmOs  aquéllos  ca ti-  Mar.  Vediamo  que’  candHie» 

delérosj  y defpavifadéras  * • fi , e quegli  fmoccolatoi. 

To;  Si  eftos  braferillos  de  To.  Se  quefii  fialdavivUnde 
rnefa  eftuviéran  finzdàdos  , fu/fero  ceftlatt*  fir ebbene  mi- 
ftferan  mejorcs*  gfiorie-  ^ 1fJ  Pi 
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PI.  Otros  dizen,  que  la  fin-  Or.  Altri  dicono , che  lace^ 
aeladura  es  allegadéro  de  follatura  è un  ricettacolo  di 
miérda  , hablando  con  per-  merda » parlando  con  J 'apportar, 
don  de  vueftras  mercedes.  zione  delle  Signorie  vojlre . 

Mar.  Nò  veo  aquì  agua-  Mar.  Io  non  veggio  qui  nef* 
manti  ninguno.  /una  mefcirobba,  o boccale . 

PI.  Aquì  eftà  uno  fobre-  Or.  Eccone  qui  una  indora - 
doràdo  , y finzelado  , con  ta,  e cefellata , col  fuo  bacino 
fu  fuente  de  la  mifmalabòr.  della  flejfa  fattura . 

To.  Yo  quifiéra  toda  la  To.  Io  vorrei  tutto  il  forni - 
baxi'lla  de  una  mifma  labor , mento  a un  medefimo  lavoro , 
que  no  diferenciàran  uoas  che  una  pezza  non  fujfe  dìjfe- 
pietas  de  ocras.  rente  dall' altra. 

PI.  Por  eflo  dizen , que  tan-  Or.  Per  quejlo  fi  dice , che 
tasopinlones  ay , corno  cabé-  fono  tante  le  cppinionì , quante 
$as:  otros  dizen,  que  la  va-  le  tefie.  Altri  dicono , che  la 
TÌedàd , es  la  que  agràda.  varietà  è quella , che  piace . 

To.  Es  verdàd , però  la  va-  To.  Quefio  è vere  , ma  la 
riedàd  ha  defer  de  cofas  en-  varietà  ha  da  effer  di  cofeìn - 
téras,  por  quchazer  una  ca-  ter  e:  perchè , il  fare  una  cap- 
pa de  remiendos  no  puéde  p*  di  toppi  , non  può  piacerà 
sgradir  à nàdie.  d veruno . 

Pi.  Conciertefe  V.M.  con  Or.  V.  S.  convenga  meco  del 
mìgo  en  el  predo  , que  yò  prezzo , che  io  glielo  darò  fini - 
fe  la  dare  acabàda  dentro  de  te  fra  pochi  giorni,  della  fat - 
pecos  dias  , de  la  hechura  tura  che  le  piacerà. 
que  la  quefiére. 

Mar.  Siempre  en  las  tàr-  Mar.  Sempre  l' indugio  èpe-  ‘ 
dan^as  ày  peli  grò,  y vale  rico  lofio , ed  è meglio  un  uccel- 
mas  pàxaro  en  mano  , que  line  in  mano , che  un  awol- 
buytre  volando.  » topo  volando. 

Quefio  Proverbio  fi  dice  volgarmente  in  Italiano  così . £* 
meglio  un  tien  tieni  , che  cento  piglia  piglia . E quell'  altro , 
cn  la  tardanza,  ay  peligro;  diciamo  così : L'indugio  piglia 
vizio  ^ 

To.  Puès  efcója  de  ay  V.  Te.  Orsù  V.  S.  fceglia  qui - 
M.  la  pietas  que  mas  le  agre-  vi  le  pezze , che  più  le  piac- 
daren.  dono . • 

Mar.  Ette  falpimentéro , y Mar.  Que  fi  a pepajuola  , e 
dft®  jCopa  con  fu  fobrecopa,  quefia  coppa  > con  lafiuafopra- 

y érte 
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y cfte  pìchèl,  y efta  caldé-  coppa , e quefio  iichiere  « q udi 
reta,  y éfta  porcelàna  scan  fi  a fecchietta , e quefla  porcela 
las  priméras.  .lana,  fi  una  le  prime . . 

To.  A eomu  hémosdedar  To.  Che  avi  amo  noi  a dar* 
por  el  marco  deftas  pietas?  dell* oncia  di  quefie  pezze  ì 
PI.  Por  el  marco  de  las  Ila»  Or.  Per  f oncia  delle  pezza 
jias  me  ha  de  dar  V.  M.  à cien  , lifei e V.  s.  m ha  a dare  cent » 
realess  por  l^S  finzeladas,  à reali , per  le  cefellate  quindi • 
quinze  ducados  , y por  las  ci  ducati , e per  1‘  indorate  % 
doràdas  à treynta  ducados.  trenta  ducati . 

Tom.  Si  el  pédìr  fuera  To.  Se  il  chiedere  f uff  e da - 
dar,  non  fe  aviahecho  mala  re,  avremmo  fatto  oggi  bene 
hazienda  óy  : pero  del  di-  il  fatto  nofiro  : ma  dal  dette 
cho  al  echo  ày  gran  tre-  al  fatto  , vi  e un  gran  trac- 
cino . \ to.  ; 

„ Pi.  Aloménos  no  lo  darè  Or,  lo  almeno  non  lo  darà 
yo  por  lo  que  V.  M.  me  ha  per  quello  che  V . V.  m a of- 
ofrecido  hafta  agóra.  ferto  fino  ad  bora. 

_ To.  Eftà  tan caro,. que  yò  T o.  Voi  fece  « caro , che  io  non 

HO  fe  lo  que  lo  ofrézea,  fi  sò  per  me  quello  che  io  v offerì» 
nò  es  una  baxa.  . fca,  fe  non  è una  Buffa . 

BaXl , E'  nome  X una  fonata  per  ballare  , ma  qui  allude n- 
tdo  all'  abb  affare  il  prezzo  vuoi"  inferire  lo  non  so  che  offerir - 
vi , fe  non  darvi  molto  meno  di  quello  che  voi  domandate  • 

PI.  Efla  yò  la  doncarcdif-  Ore.,  que  fi  a io  la  ballerò , 

. puès  que  V,  M.  àya  tanido  quando  V.  S.  averi  fonate  la 
fu  alta.  : ' _.w  fu  Alta.  ■ 

Alta,  £’  ancora  un  altra  fonata  per  ballare  ',  e C Orefice 
.rifponde  con  la  medefima  metafora , e vuol  fingificare  , che 
«gli  darà  quella  fua  mercanzia , quando  gli  atcrefea  più  il  '• 
prezzo , cioè  gitela  paghino  meglio.  . .c' 

Tona.  Mi  mas  Alta  fenor  To.  La  mia  maggior  Alta , 
es , à feis  ducados  la  liana , y ì fei  ducati , la  lifeia  : ì cen - 
à cien  reales  la  finzelàda;  y to  reali > la  cefellatai  t fin- 
ii doràda  à vcynte  ducados*  dorata , venti  ducati . 

„ » Mi  mas  Alta,  Significa  il  più  ch'io  vi  p°ffa  dare , ed  il 
maggior  prezzo  eh'  io  vi  poffa  offerire , ì &c. 

„ Pi.  Muy  bien  defpachàdo  Ore*  Io  ci  farei  an  bel  gua - 
yva  yo  , mas  me  fienai?  à dagno.i  in  più  fianno  ù me 

mi  de  - dJMa. 

\ ■ j T * Mas 
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> Mas  me  tien  à mi  de  coffa,  Si  direbbe  da  un  bottegxfit 
fffU  Stanne  in  più , o cefi  ano  pi»  alla  bottega. 

To.  Pués  Senor  tóme  à To.  Orsù  signore  ternata 
fiancar,  à yer  pn  que  para.,  à ballare , per  veder  dove  voi 

date  . 

>.  pi,  £n  cada  genero  le  qui-  Or.  In  ogni  fatta  leverà  ù 
*ar£  a y.  M*  d°s  dueados  , y.s.  due  ducati , e non  più -, 
y no  mas. 

I To.  Muy  mal  datilo  y.M,  To.  Voi  avete  ballato  molto 
pò  le  toco  mas.  male , io  non  vi  voglio  fiù 

- fonare, 

' Pi.  Puesyò  lp  affeguro  à V,  Or.  Ed  io  io  parola  à V.  sv 
M.  que  no  lo  halle  màs  ba-  che  non  lo  troverà  a migliar 

jrato  en  toda  la  calle.  ^ mercato  in  tutta  quefi  a firada  . 

Jo.  Calle , que  fi  hallarc-:  To.  Di  grazia  non  dite  que» 

que  donde  unapuerra  fecipr-  fio,  io  le  troverà  diawanzo  , 
jz  , ppra  fc  abre,  - che  dov  una  porta  fi  farà 

fin  altra  fe  ri  afre. 

• Mar.  Si  ha  dp  yajèr  mi  Mar.  & egli  ha  da  valer  il 

yoto,  dezirle  he.  parer  mio , io  lo  dirà, 

PI.  Pigaie  y.  M,  que  le  Or.  y.s.  lo  dica  pure , eh  io 
f py  muy  devoto.  le  fon  molta  favidore, 

Mar/Ppes  con  ptro  tan-  Mar.  Orsù  con  altrettante » 
to , corno  baiò  el  Platéro  ? che  i Orefice  ha  colato , falga 
fuba  el  Senor  Tomas , y no  il  Signor  Tomafo  , e non  fi 
fe  h»ble  mas.  facciamo  più  parole . 

Pi,  Porque  fu  palàbra  de  Or.  Perchè  la  parola  di  V.S, 
y.M.  np  buelva  arràs  &c,  non  tomi  addietro , &e. 

To.  No  quiera  V.  M.  mas  : Tarn,  non  ceffate  più  altre  ; 

pra  péfelo,  pesar  malo  ? le  horsù  pefatela  » che  fi  a male * 
4p  Dios  al  Diablo,  • detta  II  Diavolo, 

In  ffpagnuole  fi  allude  fon  la  parala  equivoca  Pefar’ci*  nel 
primo  lupgo  vuol  diro  pelare  ^ o ponderare ,-^e  nelt altra  fi* 
gnìfica  difpiacere?  faftjdio,  difpetto,  p noja,. 

• PI  Lleyenlo  à cafa,  che  Or.  Portinlo  fa  cefo,  cheli 

alla  lo  pefarémos,  lp  pefaemo. 

falò.  Mojo  carga  Con  JQ*  To.  Fattore  mettiti  adojfo 
do»  y llévalò  a cafa . tutta  quefi  a reba » e porto?  * 


t 
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PI.  Han  de  bolvérfe  lue-  Or.  Le  signorie  vofire  ben* 
go  vs.  ms.  n elleno  » tornar  prefio  f 

To.  Nò  , hafta  de  aquì  a To.  Non  pojfiemo  tornar eprl, 
dos  horas  , que  vàtnos  a ma  che  di  qui  a due  bore,  elio 
comprar  otras  cofas.  andiamo  a comprar  dell*  altra 

PI.  Si  V.M.  es  fervido  de  Or.  Se  a V.  s.  piace  ch'io 
que  le  acompane  , -hazerlo  / accompagni,  lo  farò  valentie - 

i % • 

uè.  ; «.  u.  . . ,i 

Mar.  Guarde  Diòs  a v.m.  Mar.  Noi  vi  ringraziamo;  che 
que  no  queremos  mas  coiti-  non  vogliamo  più  compagnia . 
pania . • '*  " 

To.  En  ninguna  cofa  ga-  To.  In  ntjfima  coffa  fpendo 
ilo  el  dinèro  de  mejor  ga-  » danari  più  volentieri  , et? 
iia^  que  en  la  piata»  in  argento.  ' 

Mar.  lo  que  fe  gatta  en  Mar.  Quello,  che  fa  fpendo 
piata»  noes  gaftàr,  fino  tro-  inargento .,  nono  /pendere > ma 
car  pie$à$  chicas  por  pietas  cambiar pezxt piccole, per  per.» 
grandes.  '■>  > \ xe  grandi. 

To.  .Y  Tambien  porque  ca-  To.  Ed  ancora  perchì  cape 
be  en  ella  io  que  dizen  : que  in  ejfo  quello,  che  dicono  non 
no  cabe  en  un  faco,  que  es  capire  in  un  facce, che  ione- 
honra,  y provecho.,  . re,  ed  utile. 

Mar.  Sì,  porque  fihombre  A far.  Sì,  perchi  fe  t uomo 

fic  quiete  fervi r con  vidrio  , fivuolfervire  con  vetro , cina, 
china,  o barro,  mas  cuetta,  « con  terra  , vale  più  quello 
lo  que  fe  quiébra  entre  ano,  che  fi  rompe  tra  anno  che  la 
que  la  hechùra  de  la  piata,  manifattura  dell' argento, 

Chfnà  , una  forte  di  terrà  rojfà , che  vitn  dal? Indie  Ài JPor* 
togallo , della  quale  fe  ne  fanno  vafi  per  ufi  di  molte  coft. 


To.  Y con  una  baziìla  , 
que  hombre  compra  una  vez , 
tiene  para  hijo  * nidtos  » y 
vifniétos. 

Mar.  Aora  vàmQs  à la  jo- 
yeria.  •.  -,  \ 

To.  Efles  es  un  camino  , 
que  yò  hago  de  muy  mala 
Sana*  . . \ c / , 


To.  E con  un  fornimento  » 
tche  l'huomo  compri  una  vol- 
ta, n ha  per  figliuoli,  nipoti » 
- e bifnipotì . 

Mar . Andiamo  adt/fo  a Mer» 

• . / i v> 

To.  Que  fio  e un  viaggio  , eh * 
io  fe  di  molto  mala  voglia • 

. . » ^ « 4 .•  | *',«  J » * 

{ < :■  • ■ . .•  Z * w 
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-■>  Mar.  Po  que  ra$on  ? -"Mar,  Quaf’òla  ragione}  5 

To.  Porque  eftas  jóyas  To,  Perché  » que  fi  e mercerii  !a 

fon  corno  las  donzellas , que  fon  tome  le  fanciulle , che  men-  j 

«niéntras  eftàn  encerràdasj  » tre  fanno  rinebiufe  » fono  di  ù 

fon  de  mucho  oalòr,  y en  gran  valore  9 >e  fubito.ch * elio  ti 
facandolas  fuéra  ie  pierden  fi  cavan fuori  y lo  per  Aon  tuttoy 
todoj  y no  valen  nada.  • * non  vaglìon  niente,  > Vi 

Mari  Si»  però  lo  que  fe  J Mar.  Egli  è vero , ma  bifo- 

tifa»  non  fe  cfcufa.  > gna  andar  dietro  alt  ufo,  ti 

« ‘ * ' /;•,./  e m ' , 

Il  fenfo  lettetele  ì quello  S che  s.  uf*  no»  fi  può  fur  di 

manco  di  non  f uf are.  . ‘ ■ 

■■  r 

•*'  To.  Al  mal  ufo  qtiebrarle  To,  Al  mal  ufo  rompergli  I 
fa  pierna.  le  gambe,-  : , 

Mar.  Nòqueràis  fenor  po*  Mar,  Non  iftato-  signore  a 1 
Ber  vos  puertas  al  campo,  ni  metter  porte  al  campo , nò  cor-  r 
eorregir  el  mundo,  que  ansi  regger  il  mondo  , che  corno  t 
le  halìaftcs,  y ansi  le  avcis  avete  trovato , coti  f aveto  A ; 
de  dexàr.  lafciare, 

- To.  Ora  puès  corra  elrio  - To,  Orti  corra  il  fiume  per  \ 

por  do  fuéle»  pues  fe  arren-  dov  e’ furie,  poiché  fi  affitta-  \ 

dò  la  renta  con  éftas  condi*  ta  t entrata  » con  gnefte  con- 
condicioncs . dizioni,.- 

}•  ' -N  k » . . . ' • 

r , \ . ...  , 

In  Italiano  diremmo.  Vaia  il  mondo  come  gli  parti  PAfm 
'thè  il  matrimonio  porta  feto  fuefii  contrapefi. 

Mar.  Entrèmos  en  erta  rien-  • Mar.  Entriamo  in  quefla  bot- 
da,  que  es  la  mas  rica.  tega » che  è la  pii  ricca. 

Mer.  Quat  manda  v.m.fe-  Mer.  Che  comanda  V.S.Sig. 
fiòr  Cavallaro?  que  hà  me-  Cavaliere  ì che  ha  ella  ' di  Ufo- 
Heller?  > gnoì  • " 1 * •'*** 

- To.Yò*  ninguilà  cofa  » To.  lo,  di  cofani  fona,  juo- 
• efta  benora,  muchas.  fin  Signora  dì  molte.  ‘ 

Mer.  Pues  pida  fu  mer-  - Mer.  Orti  domandi  fan 
-ccd  que  rodo  fe  le  daràaquì  signoria  ciò  eh* olla  vuole , che 
à muy  buèn  predo.  • qui  le  fi  dori  ogni  cefo-  a 

• * buon  mercato : o i' 

Mar.  Muéftreme  acà  algu-  Mar.  Miratemi  qui  dello 
no»  tocadw;  gqlpiAl<WU>  » delle  ghirlandetre -,  df 

r C rapò- 
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rapófos  , randasjdes  hilldos,  veli  xrefpi  , delle  reticelle , 4*2 
tocas  de  todas  fuertes  j y tarrv  filodente,  de3  veli  £ ogni  forra, 
bien  venga  la  Olanda  delga-  e moftmtemi  ancor a della  tei a 
da,  cambray , y otras  fuertes  bntijla  fattile , della  renza , ed 
de  Hen$OS.  f • ■ ' v altre, forte,  di  tele,  \ 

. Mer.  EntreV.M.  quetodo  M*ù  v.  S.  emù  , che  qui 
veràaqux...  mi  • vedrà  ogni  cofa . 

- Mar.  Todo  elio  es  óbra  - Mar.  Tutto  queflo  è lave - 
tofca,  mas  prima  ia  quieto,  ro  dottinole , *>  /*  voglie  pik 

• :r.  i » , . \JìnO»ljf  , !.. '■  . 

-,  To.  Para  prima,  Senora  , To. Per  prima,  signora, no» 
co  es  buena  la  hijia  de  vue-  è egli  buona  la  figliuola  del 
ftfO  tio  ?-  v.  , ■’  ’ VoftrO'ZÌOÌ  v.  V"  » 

Avvertifcafi  » thè  in  Italiano  non  fi  può  in  vera » modo  , 
non  fido  alludere  col  nome  equivoco  Póma,  ma  fi  fatica  a leggier- 
mente dichiarare . Dico  dunque  , che  Prima  nel  primo  f enfio 
•vuol  dire  cofa  eccellente  > fina  e perfetta^  5 e nel  fecondo  fi - 
jnìfica  la  forella  cugina • :•!,  : 

Mar.  Es  muy  gorda  aquel-  Mar.  Quella  è troppo  gyof- 
da,  y por  effo  querrla  ocra  /*»  et  pere  ne  verrei  un  altra 
mas  delgàda.  » - più  fiottile» 

Qui  ancora  fi  feberza  con  t equivocazione  di  Prima ,.  che 
-in  queflo  luogo  vuol  dire  la  corda  di  chitarra  , ,0  Liuto  da 
■noi  chiamata  Canto,  poiché  la  corda  per  andar  più  alta  del? 
altre  vuol  effer  più  fiottile,  ed  allude  ancora  all* equivoco  Gin* 
■do,  che  vuol  dir  graffo:  e s attribuì f ce  alla  Prima  ,[  inquanto 
fignifica  la  Cugina,  ed  alla  corda  detta  Canto,  che  ejfendo 
troppo  groffa,  non  è buona.  . \w.  v «j 
Mer.  Pucs  en  éftacaxa  ve-  Mer.  Orsù  in  queflo  fca- 
rà  V.  M.  el  primòr  del  Mun»  fola  Voftra  signoria  vedrà  le 
do  : todo  es  obra  de  Milàn , tofe  pi ù fine  del  Mondo  ; tutto 
, - V lavoro  di  Milano  » i-  i:»  f:  > 

- To.  Obra  de  Milani  vee-  ,.\TP»  Lavoro  di  Milano  ?guar- 

anc  y no  me  tangas.t  dami , $ non  »?i  toccare . ; 

, -^Mar.  Nada  detto  me  con-  .Mar.  Niente  di  queflo  mi 
lenta.  .•.'•*  '•».  * »'•  > piace. 

•Vi  Mer.  £f pan  tome,  corno  fe  Mer.  le  mi  maraviglio , co- 
caso  V.  M.  lìendo  tan  mal  me  V.  S.  fi  maritò,  e (fendo  sì 
Contentadi^a.  V . . . difficile  a contentarfi .'  - ■ > .. 

- To.  Fue  porquevidiQ  al  nò"  x.  tretì  viddelo  fpofo 

‘ y 1,  ì ' ' Y1° 
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♦io  de  noche,  y ( corno  di-  di  zitte , ( come  fi  fuol  diro  } 
zen)  cntónces  todos  lasga-  all*  era  tutti  i fiuti  fan  bini 
tos  fon  pardos  . - V • ' ; 

Mar*  Muéftreme  ocra  me*  Mar.  Mofiratemi  un  altre 
jòr  obra,  fi  tiene,  ydexefe  lavora  migliore , fe  voi  l*  ava* 
de  preguntar  quanto*  anos  /#,  e non  i fiate  a domandar* 
tengo . • • mi  guanti  anni  ho»  / 

*Mer*  Aóra  érta  es  la  ulti-  •'  Mer.  Quefta } aitjfo  1‘ ulti- 
ma  prueva:  vea  aqui  V.  M.  <**  /ow*;  ecco  qui  de  lavori 
obra  de  argenteria,  vea  alli  d* argento , eccone  là  di  quelli 
de  aijófar,  eftótra  de  abàio-  di  perla  minute)  queft* altro  è 
^io,  y óft a deperlas:  efcója  dr*  (malto y e quejlo  di  perle-: 
corno  péras  en  tabaque.  V.  S,  (teglia  come  in  un  fa* 

. » ‘ m.  '»  nier  di  fere *• 

Mar.  Por  cicrto  en  ruyn  ha-  Mar.  Certo , ,‘o  ««  cattive 
io»  poco  ay  qua  efeogèr.  ieftiama  vi  à poco  da  (terra  * 
**  Mer.  A efto  llama  V.  M»  Afer.  Quefto  V, S,  chiama  eae* 
ruyn?  creo,  que  e*  de  peòr  tivo?  io  credo  per  me  eh* ella 
condi  don  , que  d Filòsofo  fi*  di  feggior  condizione , chil 
Democrito,  que  no  hallò<co-  Tilofofo  Demotrito  , che  non 
fa  en  el  mundo,  que  no  tu-  tropo  co(a  nel  móndo*  che  non 
vieffe-  falca.  ■»  w ■.  avejfe  difetto* 
i «To.  Eflo  fin  Democrito  Io-'  ’ To.  Queft  o , fentn  Democri* 
digo  jrò  , qoe  no  ay  colà  to  lo  dico  io  » non  fi  trova  co* 
perfetta  en  el  mundo.  ■ < (a  perfetta  nel, mende. 
c Mer.  Efib  verificarfe  haen  Mer.  Quefio  fi  dev  intendere 
cof a snaturale*,  qoe  en  lasdel  dette  cófenatural\  che  in  quel - 
arte  puéde  avér  perfe&ion , le  dell*  arte  i fi  può  in  ciafche- 
cada  lina  en  fu  genero.'7  duna  trovar  perfezione  nell * 
“**  : • Jf**'  1 •-  ejfer  (no*  i • .j  **  .ì 

• To.  Pues,  que  pensàis  vos  * To.  E ehe  pknfate  voi , che 

3ue  es  el  arte,  fino  imicadòr  fa  l*  artey  fe  non  una  imita* 
e la  natura?  y fi  en  cita  no  tri  ce  della  naturai  e (e  in  que* 
ày  perfedion,  ménos  la  avrà  (*  non  fi  truova  perfeziona •* 
cn  el  atte  fu  imicadòr,  meno.fi  troverà  nell*  arte  9 

, . che  la  va  imitando . . 

Mer.  Yb  fenor,  no  Iby  Fi-  -Mer.  lo  Signore  non.  fon  li* 
lofofb,  ni  quietò  contender  lo  fifa*  nè  voglio  contender  cem 
Con  V.  M.  miV  mercadurfas  V-  Sign.  vorrei  bone  che  le  mie 
quercia  que  tuvfeffcn  fu  per*  mercanzie  axufiero  la  fuapor* 
c ‘ * fedtion 


* a fE  I T Ar  t I A N O S <T  «it; 

•fedii  on  en  el  predo.  fevone  nel  prezzo oT 

Mar.  Si  no  la  tiénen  en  fu  Mar.  Se  non  f hanno  nel  fa 
valor,  no  la  pueden  tener  ro  valore , non  la  pojfon  aver 
en  el  predo.  manco  nel  prezzo.  1 v.I 

Mer.  Aora  Senora  vea  V.  Mer.  Ortù  Signora  V.  S.  veg- 
M.  Io  que  mas  le  contenta,  g»  quello  che  più  le  -piace , « 
y tomelo  , que  no  tengo  piglilo , eli  io  no»  ho  meglio* 
-otra  cofa  mejor.  .olc.v s 

» Mar.  Elle  tocàdo  éftè" cu-  Mar.  Queft»  cujfi'd  ,<  quefto 
elio,  efta gargantilla  de  per-  vezzo  di  perle  , quefto  mani- 
las,  e/le  regalillo,  y èffe  ava  -cotto,  e quefto  ventaglio  *^que- 
•nillo , é/los  dos  pares  de  gUàn-  fio  due  paja  di  guanti  db  fiorii 
tes  de  floress  y e/la  pretina.  « quefto  cinturino  mi  piaccio- 
meparècen  bien,  todolode-  no:  t altre  cefo  no.  .7 
jnàs  no.  • M 

> To.  Quanto  monta  todo . * To.  Quanto  monta  tana 
*0Ò?  • queftoì  »-V . MÌÒj  «i -.jjl ryji, 

Mer.  Todo  monta  trecien-  Mer.  Ogni  cofa  monta  tre- 
tos  reales , - '•  cento  reali*  • ".r-'o  tv!  bb 

To.  Trecientos  anos  eftèr  Ttu- Trecento  anni  pofa  fiar 
de  ùn  lado,  quien  tal diere. An  no  iato  chi  gli  dà'.  < ■'•••  r 
Mer.  Poes,  por  què  no  le  Min  Orsù  , pereto  non  le 

àlcance  à V.M.  efla  maldicion  aerivi  queft  a maledizione , Voi 
dozientos,  y ochenta.  sSign.mt  ne  dia  ducont*  ot- 
tanta . . , < 'V'b  'b  <•.  ’>1 

To.  No  entiendo  bien  efla  To.  Io  non  intendo  bone  que- 
cuenta , ■ •'  : fio  conto.  »'.•  v ‘ì  .uf 

Mer,  Dos  vezes  dento»  y > Me.  Due  volte  tento  qua» 
quarenta,  * ranta.Cs  ìj  , v ; . ■; 

Mar.  Buena  eftà  là  copia',  Mar.  Quefta  è una  bella  ti» 
noandefermas,  quedoaien-  ma:  non  ve  nevoglìemodare 
tos,  y cincuenta  en  todo.  più  didugento^tìnquantn.  ' 
Copia,  Significa , Stanza , o compofizione  di  ver  fi  diqual- 
fivoglia  mi  fura  ; ma  qui  per  rimare  , cioè  per  aver  la  me- 
de fima  cadenza  , Cuetata,  Ciiicuenta,:*  Ochmis.-^tneglio 
mi  è parato  dir  rima,  thè  fittami,  ; : ~ 

Mei*.  Con  V.M.  el  perder  Mer.  Il  perdere  con  V-  5.  è 
f$  ganàr  > pues  manda  que  guadagnare , e giacch’  ella  vuo- 
te* znsì,  yo  pò  hablarè  mas  le  che  fia  cosi , io  non  fati 
palàbra.  piu  parole»  ve*:  f'  • « 

• - To. 
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To.  Paraquè  quierehabJar  To.  che  occorre  che  voi  ni 
mas  ) fi  con  las  habiadas  ha  f Accinte  piu,  fé  .con  le  f atte 
ecJlo  fll  Agófto?  k - . avete  fatte  il  vofiro  Ago  fio  ? 

Hazer  fu  Agófio,  vuol  dire  allegoricamente  fare  bene  il 
fatto  fitto  * cioè  far  buon  guadagno.  , 

Mer.  Por.ciereo,  Senor  5-  Mer.  lo  ho  ritolto  molte  to*  - 
delle  Agofto poca  cofecha  he  ce  da  uefio  Agofto. 
cogido.  l' 

To.  Sefior  Jìhìziera  bDena  ; To.  Se  voi  avefie  fatta  sie. 
lemencéra,  cogiéra  mas.  - buona fementa , raccorrefie  più. 

Aun  tengoaquiotras  Mer.  io  ho  ancor  qui  mole  •„ 
mudias  mercadenas , muy  cu-  altre  mercanzie , affai  curio f e.  C 
riolas , que  V.  M.  no  ha  vitto . che  V.  S.  non  ha  vedute 
Mar.  Que  fon?  ; ...  ; Mar.  che  fon  elleno ? 

Mer.  Sartillas,  joyèles , cin-  Mer.  Vezzi,  giojelli , mefiti 
<as  de  i elplandor,  brocadètes , <.  d‘ argento , revefeie , manichini, 
rodetes , conas  de  oro,  aran-  cuffie  d*  oro , arandole,  piccati- 
delas,  aljacuellos , gorguéras j bufi  fatti  » rete  t camicie 
de  ted , camilas  labradas,  gar-  con  lavori,  vezzi  di  perle,  ed. * 
gancfUas  de  perlas , y ambar , ambra , ed.  ogni  forta  di  lifdo , 
todo  gènero  de  aféyte  y de.*  di  profumi:  V.  s.  guardi  fé 
perfumes  ‘ vea  V.  M.  fi  le  con-  ci  ì niente,  che  le  piaccia. 
tema  algo*M  ..»•  — ...  . K 

Mar*  ^fro . vememos  Mar.  Noi  verremo  un  altro 
mas  de  eipacio  para  ver  CO-  giorno  pih  per  agio,  per  veder 
do  elio*  >.  tutte  qutfi e cofe. 

To.  Paréccme , Senor  , que  To.  Mi  pare,  signore  » che 

esvueftro  officio  corno  el  d e quefiavoftra  arte,  fin  come  quel- 
los  torneros,  engana  mucha-  la  de  Torniai , inganna  ragaz-  • ' 
chot,  y faca  dinéros.  zi  e calta  danari.  . 

^Wes  es  mi  Senora  . Mer.  La  mia  signora  Marghe* 
Margarita  muchacho?  rìtaì  ella  forfè  un  ragazzo  ? 

, •f°*  ^afta  que  fea  angaria-  To.Bafia  eh'  ella,  fia  ingan - 
«a.  ; t v. nata.  v j 

Mer.  A fè,  que  no  k de  ’>  . ; Mer.  Per  la  fede  mia, 
laber  poco , quien  la  ha*  de  hifogna  eh'  e {appi a affai  chi 
enganar.  -,  \ ''  .*  ri* ha  ad  ingannare.- 

r To.  Enganar  fc  ha  (Ila  a ' To.  Ella  t ingannerà  da  fe 
fi  ,m*fma*j  t • \ • 'jtrffia.  • '»  . 

Mer.  Como?  . , Mer . Cornei 
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To.  Dando  dinéros  por  To.  Dando  innati  per  qtte^ 

{ éftas  bugerras,  que  reluzen , fte  bagatelle , che  rilucono  , t 

’;|  y no  es  oro  rodo,  y quando  non  è tute* oro,  e quando  fen* 

vaya  a cafa , fe hallarà con  no-  vada  a cafa,  fi  ritroverà  un 
" nada  cntre  dos  platos.  nonniente  tra  due  piatti, 

Mer.  Paraquè  esel  dinéro,  Mer.  A che  fervono  i duna • 
fino  para  luzirfe  con  elio?  ri,  f e non  per  far  fen  honoreì 

To.  Se,  que  efto,aunque  To.  lo  fo,  che  f ebbene  que- 
relate, no  lnze.  fio  riluce  , non  per  quefio  ap- 

: • parifce .' 

Mar.  Yà  os  he  dico,  Se-  Mar.  io  di  già  v ho  detto , 
nor  , que  os  vays  al  corriente  Sign.  che  voi  facciate  come  fan- 
4 de  iademàs  gente,  ypuès  os  no  gli  altri,  e giacché  avete 
calàftes  corno  h>s  otros , pafsà  pigliata  moglie , fopportate  quel - 
por  donde  los  otros , no  an-  lo,  che  fopportuno  gli  altri,  e non 
déis  por  loseftrémos:  que  andate  facendo  firavaganzetfer- 
ì todo  hombre  eftremàdo,  nò  che  tutti  gli  uomini  fir avaganti 

4 ella  un  dedo  de  loco:  èftas  non  fono  un  dito  lontani  dalla 

'*  fon  cargas  del  cafamiento . pazzia  ; quefti  fono  pefi , che 

* ' porta  foco  il  matrimonio. 

* To.  Laayudadelefearava-  To.  £ ajuto  dello  fcarafag- 

!'■  jo,  que  déxa  lacarga,quan-  gio  che  lafcia  la  carica  quan- 
to le  avudan . do  1‘  uomo  l*  ajuta . 

Mar.  Aórafcnor,  efias  fon  Mar.  Orsù  Signore,  quefie 
" pendéncias,  quefeandere-  fon  iìfpute  ,che  s'hanno  a dijfi- 
f nir  en  cafa  : vàmonos . ni  re  in  cafa  : andiamotene . 

To.  VamosSenora  jtomàd  To.  Andiamo  signora  : pi* 

1 vueftro  dinéro  , Senor  Mer-  gliate  i vofiri  denari , Signor 

<■  cadèr.  " : • - — ì ■.  Mercante. 

Meglio,  e più  ufato  farebbe  in  Italiano  dire  affolut amere- 
te , pigliate  fenza  dir  Mercante  , ovvero  dire  Mefler  tale  , 
f che  dir  Mercante.  , , ' 

*'  Mer.  Yò  quèdo  muy  con-  Mer.  lo  refio  molto  foddif- 
» tento,  y befo  aV.M.  lasma-  fatto,  e bacìo  le  mani  a V. S. 

nos,  y vea  fi  me  manda  otra  e guardi  t io  fon  buono  a fer- 
i)  cofa.  . . vèr  la  in  altro . 

5 • To.  Que,  con  falud  que  To. Io  non  tornando  altro, fe 
tengatfios  , nunca  mas  nos  nónche,  con  finità , che  abbia- 

< Veartios.  me,  mai  più  ci  rivediamo . 

Mer.  Poi  cifrto  Scnòr  yè  Mer.  Io  Signor*  f*ni 

no 
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no  foy  tan  ingrato,  que  ca-  tanto  ingrato , eh * io  non  t»#. 
da  dia  querrfy  ver  a V.  M.  Icjfi  veder  V.  S.  Ogni  giorno  in - i 
por  mi  cafa . torno  a ca/a  mia  . t 

To.  Yo  creo,  que  querria-  To. lo  credo  veramente , che  | 
des  ver  mi  bolfa,  mas  no  a voi  vorrefte  veder  la  mìabor- 
mi.  /a9  ma  non  me 

Mer.  No  foy  tancodieiofo  Mer.  Io  non  fono  sì  avido  ! 
Como  a V.M.  ie  pàrezeo.  del  danaro  come  pajt  alla  Ve-  c 

fira  Signoria.  { 

To.  Nodigo  yo  que  lo  fo-  To,  Io  non  dico  queftoy  ma 
ys,  però  apoftaria  que  que-  io  /commetterei  bene , che  voi 
rcis  mas  un  reai  de  àquatro,  vorrefie  piuttofio  un  tefione , 
que  uno  de  à dos.  . che  due  giulj , •-  . ,v.  • ■ t 

Mer.  Por  adevino  le  po«-  Mer,  v.  S . potrebb' e/fier  gai  : 

drian  a V.,M*  caftigar.  ftigat»  per  indovina, 

To.  Lo  que  con  los  ojos  To.  Quello  , ch‘  io  veggio 
séo , con  el  dédo  lo  advf-  ton  gli  occhi  , l’ indovino  com 
no.  - ' . . le  dita , 

- Mar.  A Diòs  mercadèr „ Mar . A Dio  mercante, 

Mer.  Befo  a V.  M.  las  ma-  Mer.  Bàcio  le  mani  a V.  Se  i 

nos  mi  Senora.  , Signora,  mia»  ' 

Mar.  Vamós  aóra  àia Ionr-  Mar,  Andiamo  aiejfo  a 
Ja  comprar  fedas.  qualche  Fondaco  a comprar  de r 

drappi , , . • . 

Ter  Lonja,  / intende  iti  Italiana  una  bottegai  o luogo , 
dove  fi' vendono  cofe  di  /et a , che  comunemente  fi  chiama  Fon- 
daco , dove  fi  vendono  panni  , d tappi  9 cioè  tele  di  /età  ? 
ciambellotti , ed  altre  materia  da  vejlirfi , 

To.  Que  querèis  comprar  To.  che  volete  voi  comprar 
Senora  e -«  . signora  ? 

v Mar.  Que?  refciopèlo,  rtf-  Mar, Chef  del  velluto , del 

lo,  damàfeo,  tafetan,-  rico*  r*fi>\  del  dama/co : deliormi- 
gorgaràn , chamelóte,  y la-  fitto  9 del  velluto  riccio , della 
niJIas,  para  vefliros  a vos  ? £*<>//*  grana , del  ci  ambe  II  or* 

J a mi.  » tir,  e del  mocajardt , per  ri- 

. ?.  veftir  voi , e me, 

To.  Para  éflb  es  ménefter  To.  Un  altre  giorno  bi/ogna 
otrodia,  yàes  tarde:  vamos  ptt  /ar  quefit : ora  egli  è tar  dii 
à’  corner  , que  manana  yrè-  andiamo'  a definare , oAo  do- 
**©s  a comprar  «Ho.  mane  /*  andremo  a • comprare,  . 

v.>  _ . Mar. 
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Mar.  Vamos  puès  : aunque  Mar.  Orsù  andiamo , fe  be- 
yò  mas  quifiéra  que  quedàra  ne  io  vorrei  piuttofto , che  eg- 
éy  todo  necho,  que  no  tener  gì  fi  finijfe  dì  far  ogni  cofa  , 
que  falir  mafiana  otrabuelta.  per  non  aver  ad  ufcir  domano 

un* altra  volta. 


To.  Andà , que  bien  os  hol-  To.  Di  grazia  non  dite  que - 

gaisde  pafleàr  un  rato , para  fto9  eh*  io  fo  bene , che  voi  a- 
que  me  querèis  hazer  enten  veto  caro  d*  andar  un  poco  a 
dèr  del  Cielo  ccbólla?  fp*IT0>  thè  occorre  che  voi  mi 
•'  vogliate  dar  ad  intendere  una 

*,  eofa  per  un  alerai 

Hazer  entendèr  del  Cielo  cebolìa , vuol  dire  dar  ad  in- 

tendere r o far  credere  , che  7 Cielo  fia  una  Cipolla  . che  co- 
munemente diciamo  dare  ad  intendere , che  gli  afini  volino • 

Mar.  No  feais  maliciófo»  Mar . Non  fiate  malixiofo , 

que  no  medràrèis*  che  voi  ac  quifi crete  può . 

To.  Muchacho,  corre,  Ila-  To.  Ragazzo  , corri  , chine 
ma  al  piatirò,  que  venga  z ma  l* Orefice % che  venga  a pe» 
pesar  la  piata»  y por  fu  di-  far  l*  Argento  , o per  li  fuoi 
néro»  danari • 


Fin  del  Segundo  Dialogo  . lino  del  Stendo  Dialogo- 
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DIALOGO  TERCEROj 

•y. . ■■'  • :v  ' , • • • >•  * 

De  un  Combice  entre  cinque  Cavalléros  àmigos,  Ila-. 
- madosGuzmàn,  Rodrigo,  Don  Lorenzo,  Mendóza,. 
y Ofsório,  un  Maeftre  fala,  y un  Paje:  en  el  qual 
fe  trata  de  cofas  pertenecientes  à un  corabfte,  con 
ocras  plàticas,  y dichos  agudos, 

- • „•  • ~ * / y * 

D i / A L O G .O  T EX  Z O i 


- D*  un  Banchetto  fra  cinque  Genti t uomini  amici  chiamati 
Gnfmano , Roderigo , Don  Lorenzo  , Mendoza  , ed  Ojfo- 
riot  uno  Scalco , ed  Un  Paggio:  Idei  quale  fi  tratta  di 
• cofe  appartenenti  ad  un  convito  , con  altri  ragionarne*- 
•i i,  e detti  arguti , 

i *.  - . . 

GUZMAN.  GUSMAKO. 


o 


Là  éftà ày  algùn  page? 


P.  Senor  . 

G.  Sàves  la  cafa  de  Don 
Rodrigo  ? 

P.  Si  Senor. 

G.  Puès  vè  alla , y dile,  que 
le befo las manos , yque,  file 
parèce  hora,  deque  nos  vea- 
mos  ? 

P.  Aquì  riìà  un  crlade  del 
Senor  Don  Lorenzo. 

G.  Entre. 

Cr.  Don  Lorenzo  mi  Senor 
befa  à V.  M.  la  manos , y em- 
bia  a favèr  fi  rilà  en  cafa , por- 
que  tiene  un  negqcio  quetra- 
car  eoa  V.  Mi 


OLh,  è quivi  nejfun  pag- 
gio} 

P.  Signore, 

G.  sai  tu  la  cafa  di  Don 
Roderigo} 

P,  Sì  Signore, 

G.  Orsù  vattene  da  lui  f § 
digli , eh*  io  gli  bacio  le  maniy 
e che  fe  gli  par  tempo  , che 
noi  ci  rivediamo  ? 

P.  Egli  è qm  un  Servidore 
del  Sign,  Don  Lorenzo, 

G . Entri, 

Sor,  Don  Lorenzo  mio  Signoi 
re  bacia  le  mani  a V,  Sign.  e 
manda  a faperc  / ella  « in  ca- 
fa , perché  ha  da  trattar  di 
certi  negozj  con  V,  S, 

G.  De* 


E ITAIIANÒS. 

» G.  Desidie  que  befo  a fu  G.  Megli , eh'  io  bacìo  lo 
mereed las mànos , y que  yò  mani  a fu a signori a,  e ch'io 
fu  èra  à la  fuya  a befarcelas,  farci  andato  a trovar tonila futa 
fino  «mera  una  ocupacion  cafa  s'io  non  evefft  a far  un  fcr- 
for$ofa,  la  qual  tambien  còca  vizio  che  mi  premei  il  qual 
* fu-  mercèd , que  fi  vinidre , tocca  ancora  a /ita  signoria  y che 
ferà  el  bien  vemdo  , y fe  s ei  vertè,  farcii  benvenuto* 
tratarà  de  todor.  e decorreremo  d' ogni  cofay 

Cr.  Befo  a Vv»M>  las  -ma-  Ser.  Bacio' le  mani  a V.  5V 
nos.  ' ::  ..  - «.  j.-ìi  i . . » .*  « 

G.  Andàd  con  Dies.  Olà  G.  A.  M . oli  dite  allo 
dezid  al  Maeftre  fai»,  que  ha-  /calco  , che  faccia  apparecchiai 
ga  ponèr  efias  mefifas  que  re,  che  faranno  poco  * veni - 
vernàn  yà  los  combidàdos  . re  ì convitati . « - 

M.  Senor  V.  M.  corno  fe  Seal.  Come  vuol  V.  S.  effèr 
quierefetviroy,  a la  Italia-  fervito  oggi*  alt  Italiana,  od 
na,  b a la  Francefa,  © a la  alla  Francefe,  od  all" Inglefed 
Inglefa»  b a la  Fiamenca,  ò od  alla  Fiamminga  * od  all* 
a la  Tudefca^  Tedefcaì  > 

(G-De  todos  eflos  eftrèmos  G.  Di  tutti  que  fi  e fremì  ca- 

facàdmeunmédior-No  quié-  vatemi  un  mezze,  io  non  ve» 
ro  tantas  ceremònias  còrno  el  glio  tante  cerimonie  come  l'ita- 
Italiano*  , ai  tanta  curiofidàd  liane , uè  tanta  curiata  come 
corno  el  Frauzès , ni  tanta  a-  il  Francefe  < nè  tane  abbondato* 
bundancia  corno  ellnglès,  ni  za  come  t lnglefe  , nè  voglio 
quiero  que  la  conuda  featan  tampoco,  che'l  de  fi  nere  fin  si 
larga  conio  el  Flamenco , ni  lungo  come  il  'Fiutnìngo , nè  sì 
tan  humeda  conio  el  Tude-  umido  come  U Todofco:  ma 
feo;  mas  de  todos  elfos  e-  di  tutti  qutfii  efiremi  compo- 
firétnos  componedme  un  me-  netemi  un  mezzo  ‘alla  Sfa- 
tilo a la  Efpanola.  gnuola . 

.~M.  Ansile  harà  corno  V.  se.  si  farà  appunto  e omeV. 
M.  lo  manda.. . . ^ ; 5.  comanda.  * 

Vveftro  mayor  cuyda-  G.  Avvertite  /opra  tutte * 
dò^  fea  * que  la  conuda  fea  che  le  vivande  fono  calde , 
«alleate  *•  y la  bevidà  fria . » V vino  frefee . 

« - • ’ _ * • » 
Letteralmente  f gnifea  : Il  vofiro  maggior  penfiero  fa*  che  il 
mangiare , od  il  dtfinare  fi  a,  caldo  , e la  bevanda  fredda « 

M.  Que  vino*  quicreV.M.  se.  che  vini  vuol  v.  s. 

Y G.  De 
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G.  De  todos  géneros » blan-  G.  Di  tutte  le  {erte  : bianco. 

Co»  tinto»  halóque  > darete  roJfo,cìragiuelo  ^chìaretto^Can  • 
Càndia  » Rivadavi»  » San  Mar-  dìa  » Rivadavia  » Sa»  Martino, 
tin.  Toro  y Cidra»  paraquè  Tore,  e Cidra  , affinché  cene 
4ya  de  todo.  ^ fin  d’  ogni  fona, 

P.  Aquì  viene  el  Senor  Doti  P-  Ecco  qua  il  sigio*  Don 


Rodrigo. 

G.  O Senor , bien  venga  V- 
M . y los  buénos  anos . . 

R.  Befo  a V*  M.  las  manos  * 
G.  Como  eftà  V.  M.  paréce 

ncoxéa? 

. Dime  un  golpe  al  apcàr 


Roder  igo. 

G.  sign . mi» ,.  V,  S.  fin  in 
molte  ben,  venuta.  «» 

R.  Rado  le  mani  à V.  S.  sig, 
G.  come  fin  V.  S.  pare  ch‘ 
ella  zoppichi  ? _ 

. . „ _ R.  Sello  J montar  da  cavai - 

del  cavallo»  cn  élla  efpinil-  Ip  mi  diede  una  pere  offa  in 
la»  ;j  quefio  fchinco.  X . 

G.  En  hora  mala  fea . Vea-  0»  sia  maledetto  il  Diavole .1 

ino*  lì  es  algo?  Vediamo  s egli  è mal  aejfunoì 

R.  No  Senor , finòes  corno  R.  No  Signore , ciò  egli  è fin - 

dizen»  dolor  de  códo , y do-  to  appunto  come  fi  fitol  dire:  Do-. 
lòrdeefpófo,  duéle  mucho,  br  di  gombito,  e doler  di fpofo, 
y dura  poco.  duole  affai » e dura  poco». 

G.  Mas  vale  ànsi?  . G.  Meglio  è coti » .c 

R.  Como  tiene  V.  M.  à mi.  R.  Come  fta  la  mia  Signo - 

Senora  Dona  Maria  » yà  toda  ra  Donna  Maria,  e tutta  la 
fu  cafa?  . i fan  cafai 

G.  A fervido  de  V.  M.  a un-  G.  Ter  fervir  d FI  Si  benché 

que  ella  » por  no  averme  em-  ella  per  non  m aver  punto  £ 
bidia  » ducer»  quopues  yò  CO-  invidia > ha  detto  che  giacche  io 
mia  con  mis  amigos  , ella  fe  dtfinava  co * miei  amiti , ella 
queria  yt  à corner  con  fus  ance* r voleva  andare  a definare 
am  » gas.  con  le  fue  amiche * » :■  ■ » 

R.  Hiaofiimercéd  muy  di-  &•  Eli * ha  fattoi  faviamen- 
fcretamente,  en  pagarle  à V.  to',  à pagar  V.S*  con  la  fiejffn 
M.  en  la  mifraa  mofléda.  moneta*  - * • 

M.  Tódos  cftos  Senores  Se. Tutti  i Signori  Convitati 

comSidados  eftan  aqui,  y la  fon  venuti » ed  il  definare  fin 
comìda  a punto  ; quando  vue-  ordine  : le  signorie  vtfire  fi  po- 
tete raercédes  fucrert  fervi"  tranno  metter  à tavola  quan- 
do*, in  pad ràn  aflentàr.  do  a lor  piace. 

G«ScRor  D$pJ.v?j*RZ0  V.M.  C,  Signor  Don  itroux*  Ks* 
♦ , r tiene 


i 
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tiene  las  manas  del  Rèy  , ha  la  proprietà  iti  Uè , chi 
que , adonde  no  ella,  no  le  dov  et  non  è,  non  lo  tmova* 
hàllan.  no, 

L»  Y.  V.  M.  qulere  pareccrfe  L.  £ V.S.  tuoi’  a/fomigliarfi 
a Alcma,  de  quien  dizeOr-  ad  Alcina  , della  quale  dice 
landò,  que  porengafio  traina  Orlando , che  con  inganni con- 
los  hombres , a gojar  de  fus  duceva  gli  uomini  a goder  de 
regalos . ^ fieoi  regali. 

G.  Però  no  feràn  vueftras  G.  Ma  le  signorie  Vofire 
mercedes  convemdos  enani-  non  faranno  convertite  inani. 
males,  corno  dia  ios  con-  mali,  com  ella  faceva 
verna.  ' 

L.  Yo  me  auguro  quedé-  z.  to  giocherei  che  alcun 
xe  de  boJverle  alguno  en  di  noi  fi  cuoce, 
zorra . ’ 


Bolvérfe  zorra,  ò tornar  una  zorra , fignifica  divenire , 

* pigliare  una  volpe , cioè  imbriacarfi i che  volgarmente  di- 
ciamo cuocerfi , 

K.  De  buen  vino,  quiert-  &.  Quando  il  vino  è tuono, 
quieta  le  cadauna  enei  ano.  o^n  uno  fi  cuoce  una  volta  l* 

anno. 

Lo  Spagnuóto  fignifica  letteralmente  que  fio  * Di  buofl  vinto 
qualfivoglta  ne  piglia  una  l* annOt  cioè  una  Volpe « 

G.  Cadauno  fu  alma  en  fu  G,  Ciafcheduno  ha  la  fu*. 
palma , qual  el  tiempo , tal  fea  anima  nella  fua  palma , qual 
el  tiento  , EaSefiores  tómen  è il  tempo  , tal  fia  il  tafio, 
fillas  Vueftras  mercéde* , y Orsù  signori  tirate  a voi  le 

irva*  / t ' A fe*,,ei  * pónetevi  a tavola. 

Cada  uno  fu  alma  en  fu  palma}  significa  allegorie  amenti 
9}n  fino  può  Veder  f tifa  male  0 tenti  cioè  fi  il  bere  troppo, 

• M del  btfogno  giovi  o nuota  alla  complefiioné,  Qutfio  prover- 
bio fi  dtee  da  Tofani  correntemente  còsti  Anima  fua  manica 
tua.  Qual  el  riempo,  tal  fea  el  tiento } vuol*  inferire , che 
btfogna  che  noi  mangiarne , e beviamo  fecondo  il  nofiro  bifi . 
gno,  ovvero , che  noi  ci  andiamo  regolando  nello  /pendere, a 
nel  vivere , 4 mi  fura  della  nofira  bòrfa* 

L,  Déxemos  V,  M.  ante  to-  L,  Uffici  prima  V.  $,  con. 
das$ofas  contemplar  un  rato,  témplar  un  poco  la  curlofith 
la  cunofidad  de  la  mefa,  della  tavola, 

R.  no  tiene  mas  piéfas  en  &.  / tovagliolini  hanno  prà 

Vi  el 
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ri  juégo  de  Maflecoràl,  que  piegature , che  non  ha  fetta 
cftàn  hechasdelasfcrvillétas.  un  giuoco  di  gherminella . 

O.  Yq  aqux  veo  unaGalé-  Q.  Io  veggio  qui  una  Gale- 
ra. , que  no  le  falca  mas , que  ra , che  non  le  manca  altro  , 
la  chufma , ypalamdnta.  che  la  ciurma;  ed  i remi . 

Me.  Pues  acà  eftà  un  ca-  Me.  E qua  ti  è un  Cavai - 
vallo,  quenosèyò,  fi el  de  lo,  eh' io  non  fio,  fe  quello  di 
Tróya , era  tan  bien  heeho . ’troja  era  così  ben  fatto , 

L.  A mi  me  ha  caydo  en  1.  A me  è toccato  in  fortt 
fuerte  el  éfendo  de  Hercules,  lo  feudo  d'Èrcole . 

R.  Y elle,  que  eftà  aquì,  RI  E que  fio  che  è qui , che 
que  es?.  è egli} 

M.  A mi  meparéce  que  es  M.  A me  mi  pare , che  fin 

lina  Piràmide  de  las  de  Egi-  una  Piramide  di  quelle  cC  E • 
prò»  gitto . 

0.0 es  el  Sepólcro  deMau-  0.0  è'I  Sepolcro  di Maufolo f 
folo,  o la  Torre  de  Babél.  o la  Torre  di  Babelle. 

G.  Aòra  dexen  éflo  vué-  G.  Le  Signorie  vofire  lafcìano 
ftras  mercédes,  y lìéntenfe,  andar  ora  quefie  cofe , e met- 
ti fon  fervldos.  tanfi  a tavola , fe  a /or piace, 

R.  No  fe  puede  dexar  de  R.  Non  fi  può  far  di  meno 
mirar  el  caftijlo  de  la  errfa-  di  non  dar  una  vifta  al  Ca- 
Jàda.  \ . . . fello  dell'  infialata, . 

L.  Por  mi  vida  que  no  tiene  L.  Per  vita  mia  che  non  l' 
meiorylftael  deMilàn.  ha  più  bella  quello  di  Milano. 

ó.  Si  cada  cofa  fe  ha  de  mi-  G.  Se  noi  abbiamo  a guar- 
nì de  por  si,  yrfenos  hà  el  dar  ogni  cofa  daperfet  ilghr. 
dia  en  flores:  cada  uno  tire  no  p afferà  fieni  avvedercene : 
fù  fila,  que  ella  no  es  mefa  ognun  tiri  asola  fua  fedi  a , 
de  cumplimientos.  thè  quefia  non  è tavola  da  ce- 

rimonie, 

' ; . ' • ; * . \ . . • • . 

. f Yrfe  el  dia  en  flores,  Significa andar fieno  il  giorno  in fiorii 
cio'e  paffarfene  i efparirecome  fa  la  vaghezza  d'  un  fiore , ed  al- 
legoricamente inferifee , pajfar  il  giorno  feoza  far  niente . 

O.  No  los  deve  aver  dntte  ©.  Tra  gli  amici  non  ci  do- 
amigos.  , von  effere, 

* G.  Yò  foy  inimiciftìmo  de  G.  Io  me  fon  nimìcìfflmo  • 
ceremónias.  .•  • : 

f R.  A mi  no  me  pardten  R.,A*  me  non  mi  piacciono/^ 

^jen 
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blen  ningunas  > fino  fon  las  non  snelle  , che  fa  la  chìér 
que  haze  la  Ygléfia.  fyi  . 

G.  Olà  platos.  Tóme  V.  M.  G.  olà  de' piatti:  V.  Si  pi » 

«fse,  Scnor  Don  Lorenzo*  gli  que  fio , Sig:  Don  Lorenzo* 

L.  Haga  V. M. parafi,  que  L.  V.  $.  faccia  per  sì , che 
lo  mifmo  harà  cadauno  . così  farà  chiafcheduno • 

R.Nosèquaifeamejor  ufo  fi.  Io  npn  so  qual  fin  miglior 
érte  que  ufamos  en  Efpana , o ufanza , que  fi  a che  noi  abbiamo 

el,  que  fe  ufa  en  Francia  * in  lfpagnn , o quella  che  hanno 

in  Francia  ? 

G.  Que  e$  el  ufo  de  £ran-  G.  Qual  1 T u fama  di  Fra *- 

Cìa?  eia ? ■/■...  . i 

. K.  Cofricr  priméro  lo  cozi-  fi.  Di  mangiar  prima  il  le  fi 
do,  que  lo  afsàdo:  nofotros  fo-,  cheTarroflo-t  e noi  altri  f ac*- 
hazérnos  al  revès  * clamo  a rovefeio . , 

L«  Seguo  reglasde  medici-  t.  Secondo  le  regole  della  mee 
Uà,  priméro  fe  déven  corner  dicina  fi  hanno  a mangiar  prì * 
los  manjares , que  fon  masdu-  mar  i cibi  che  fono  di  piti  di - 
rós  de  digeftiòn.  , geftione. 

C.Yeftàefsoenrazòn-,  pa*.  G.  E eie  con  gran  ragione  , 
faquè  fe  venga  à hazèr  Jadi-  affinché  fi  venga  a far  la  di - 
jeition  en  un  riempo.  gefiicne  ad  un  tempo. 

L.  Pues,  que  fea  mas  duro  L‘  E che  fia  più  duro  à di - 
de  digeftiòn  lo  afsàdo,  que  lo  gerire  C arraffo , chcH  lejfo , i 
. cozfdo,  es  cofa  clara.  . ctfa  chiara. 

O.  Yò  corno  foy  masgolo-  0.  lo  perchè  fono  più  ghioir 
fo,  hallo  otra  razòn.  tOj  ritrovo  un  altra  ragione. 

L.  Qual  cs?  L Optai' è ella} 

O.  Que  toda  cpfa  afsàda  O.  Che  ogni  oofa  arrofiìta  , 
és  mas  fab'ófa#  que  la  cozi-  ì più  faporita , che  altjfa  , e 
da,  y adì  yo  lo  querrfa  ai  così  la  vorrei  mangiare  al  prìn- 
principio  ; porque  fobre  buen  àpio:  offendo  che,  / opra  buon  fon- 
cimiento  , buen  edificio  fe  damenta , fi  fa  buon  edìfizìò . 
haze.  ...  ",  _ , . \ . , 

Me.  Pués  yò,  aunque  cab  Me.  Ed  ié  fe  bene Jìo  cheti , 
lo,  piedras  apano.  , attendo  a mangiare. 

• U fenfo  letterale  di  queflo  Proverbio  è : Io  ancorché  taccia  , 
piglio  delle  pietre  > allegoricamente  inferìfee  , che  molti  pervep- 
dicarfi  meglio  del  lor  nimico , afpetrano  Tocca fi one-,  e f ebbene 
pare  che  fiati*  cheti , cioè  che  non  dìmofirino  rìfentiménto  del 
y.  * V $ torto 
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torto  ricevuto  , nondimeno  flunno  rac cogliendo  delle  flette  \ 
cioè  dell*  nrthi  , poter  fare  le,  lor  vendette . 

R.  Anda  V.  M.  diffeléto,  R,  V.S.fe  feviemente , pw. 

3ue , ovéja  que  baia,  boca-  rAe  peccete , Wa  , 
o pierde.  il  boccone . 

G.  A mi  me  parece  que  G.  w#  »«*  p**-* , or- 
andan  yà  en  feco  éftos  mo-  mai  qnefii  mulini  mecìnìno  el 
iinos.  ' /ecco, 

L.  De  la  boca  me  lo  qui-  l,  V.  s.  me  thè  cavato  ap- 
iò V.  M,  ' punto  di  bocca . 

Dicono  ancora  gli  Spegniteli:  yò  lo  tenia  en  el  pico  de  la 
lengua  : cioè 9 io  t avn  a fu  la  punta  della  lingua , 

G Puès,  fiyòloqukè,  ju-  G.  S*  io glùt ho  cavato , è do- 
fio  es,  que  yo  lo  ponga.  Olà  verey  eh*  io  lo  rimetta.  Olà  da- 
dadnos  de  bevèrj  cada  uno  ttei  da  bere’,  ciafchtduno chieg- 
pìda  lo  que  masgulto  ledi?  ga  quello  che  più  gli  piace , che 
re,  que  de  rodo  ay.  ce  nè  tt ogni  tona. 

P.  A.  buen  entendedòf  po-  P,  Al  buon  intendi t or  poche 
cas  palàbras  ; de  lo  de  jan  parole , y.S,  vuol  di  San  Mar, 
Martin  quiete  V.  M. } tino} 

R.  O corno  eres  diferetò . R,  Otto  tt,  che fti dìfereto , 
pio*  me  de  fiempre  conpen-  Dio  mi  faccia  tempre  contrafi  a- 
«la  con  quien  me  entiénda.  re  con  chi  m intenda, 

, L.  Pues  yb  un  riempo  fuy  L.  Ed  io  fui  una  volta  eoe- 
Torero,  y me  holgaya  iiem  fìat  or  di  tori,  e mi  dilettava 
pre  con  toros  braVoS.  tempre  di  combattere  co' bravi. 
Qui  x* allude  ad  una  Terra  chiamata  Toro  in  Caftiglia  la 
vecchia , dove  fi  raccoglie  genero  fp  vino , e fi  va  alla  caccia 
de*  Tori  t che  i molto  ' uf aia  y e frequente  in  ffpagna:  e per 
Tori  bravi  x intende  vino  buono , f gagliardo. 

Q.  Senonc*  yo  brfndp  a G.  Signori  fo  fo  fin  brindi / 
quien  tòtfìlre.  1 a chi  tejfird. 

N.  Vàiamp  Dio*  > y que  O.  Gesù , come  noi fiamo  tutti 
resfriàdos  , qué  eftàmos  fo-  infreddati l non  fi  tojfe  più  in 
«lo*  ? no  fe  tofle  ma*  en  un  nna  Predica  di  Quarefima , 
Sermon  de  Quaréfma. 

Vàlamen  pios»  Significa  propriamente , aj utimi  Dio}  ma 
in  quefio  propofitp  fi  Piglia  *n  l**g*  di  maraviglia , e da  noi 
fi  dice , Gesù.  Può  far  il  mondo ì O corpo  di  me ? e filmili , 

K R.eifa  grazia  dizen  que  cene*  R.  Quefia  grazia  dicono , eli 

Digitized  by  Go 


E I T A L I A N O S.  3òf 

ir  OS  los  Efpafioles,  que  fo*  abbiamo  noi  nitri  Spagnuoli, 
in os.  corno  monas  , amigos  che  fiamo  come  le  bertucci! , « 
de  hazcr  lo  quc  vémos  na-  monne , amici  di  far  quello , 
zèr  à otrQS.  che  a gli  altri  vediamo  fare » 

L.  Ansi  dize  un  refràn.SÌ  L.  Cosi  dite-  un  proverbio  .* 
no  hago  lo  que  veo  » todo  s*  io  non  fo  quello  cti  io  Veg- 
me  meo.  ilo»  tutto  mi  pi  feto, 

G.  Cadauno  alfa  de  fu  G.  Ognun  pigli  la  fua  per - 
perdiz , y la  adeiéce  corno  nìce , ef  affetti  come  più  gli 
mejor  le  pareciére  j ay  eftàn  pince  : ecco  quM  de ' limoni  , 
limónes,  h'mas  , narànjas  • delle  melangolo  , delle  mela - 
puniénta,  y todo  lo  demàsi  ranch , 4*/  />*/>*»  « di  tutte  f 

altre  afe, 

R.  La  perdfz  % di'zen  los  R*  Dicono  i Medici  che  la 
médicos , que  fehade  comèr  pernice  fi  ha  da  mangiare  fra 
éntre  cres  companeros  , pa*  tre  compagni  , acciò  eh”  ella 
raque  no  baga  mal.  non  faccia  male . 

L.  Tiénen  rafon,  que  han  L . E dicono  molto  bene,  eh * 
de  fer»  el  hombre  ,un  gaio,  egli  ha  da  off  or  un  uomo,  un 
y un  perro.  gatto , & un  cane, 

O.  Vueftras  mercedes  no  > O.  I*  Signorie  vofire  no a 
an  nocado  la  variedàd  de  af-  kan  notata  la  d'tverfità  do  gli 
sàdos,  que  aquì  nos  han  era-  arrofii > che  ci  hanno  pofi'  in 
hitlo.  tavola , 

R.  Que  cftà  debàxo  de  H.  che  tofa  è egli  fotte  a 
aquélla  enramada?  quel  frafiaroì 

G.  Una  cavécade  Jauali . G.  Una  te  fa  di  Cinghiale, 

R*  Luego  , ramos  de  u*  *-  R.  Quell*  dunque  fio»  frafi 
verna  fon  aquellos?  che  d' ofieriaì 

L.  Antes  el  contrario  «que  L.  AnxJ  al  contrario , chela 

. el  ramo  en  la  taverna  llama  f rafia  del C ofieria  chiama  gl t 
à los  borràchos  al  vino,  y imbriachi  aitino,*  quelle  chiù* 
aquellos  Uaman  al  mifmo  vi*  mano  lo  fiejjb  vino , nello fi  e fio 
no  , affi  corno  la  piédra  modo  appunto. > che  la  Cala» 

yman,  al  àzèro»  ■*  mira  faccialo, 

O.  A Senor  Mendofa  par-  O.  o Signor  Mendezxa  fato 
tìd  deflè  gigóte  con  vueftros  parte  di  (otofio  gigotto  a ve» 
amigos.  ' . . v.  fitti  amici • - 

Me.  Senor  el  mio  muri©  M,  Signoro  il  mio  morì  fu» 
subito.  biro, 

R.Pa- 
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R.  Paréce  que  avèis  ref-  21.  Pare  che  voi  abbiate  rifi 
£ oh  di  do  con  un  grande  ade»  pofto , con  un  grande  adefefio , 
fòlio  , , cioè  fpropoftto, 

O.  Pues,  aunque  Io  pare-  O,  E non  è /e  ben  lo  pare, 
ce  3 no  los  es,  que  a fu  prò*  che'l  Signor  Mendoxxa  ha  fiur- 
vecho  ha  hablado  el  Senor  lato  per  util  fuo,  ' 

Mendója. 

R.  Pues  fino  nos  Iodecla-  ' R.S'ei  non  te  lo  dichiara , 
ra,  nò  faldrémos  de  dada»,  non  ufcirèmo  di  dubbio, 

M. Senor  es  el  cafo,  que  dos  M.  Signore  il  cafo  paffacesìx 
companéros  Jlegaron  à una  che  due  compagni  gì  un  fero  ad 
venta  , y corno  no  huviéfle  un  Qfteria  , e non  vi  ejfendo 
otracofa  que  cenar,  fino  una  altro  da  cenare , che  una  galli - 
gallina  afsàda,  cl  unodelios  na  arroftita , {uno  di  Uro , che 
que  tenia  buena  hambre,  y aveva  gran  fame,  ed  era  utf* 
érahombreafiuto,  dixo  alo-  me  ajluto  dijfe  alt  altro , intani 
tro  companéro , entantoque  to  , ch'io  accomodo  quejta  gal * 
yò aparo  efta  gallina,  conta*  lina,  raccontatemi  di  chemer - 
ine  de  quemuriò  vueflroPa  te  mori  vojlro  Padre.  L' altre 
dre  . El  Qtro  fe  comcr^o  à comincio  ad  intenerir (i , elagri * 
cnternecér,  y con  lagrimas  le  mando  gli  fece  un  lungo  prie  effe 
Telato  un  proceflo  bien  largo  della  malattia  di  fuo  Padre  ; 
de  la  enfermedad  de  fu  Padre  e com'egli  era  morto:  nel  che 
y corno  havia  muerto;  en  lo  tardò  tanto , che  quando  ebbe 
qual  cardò  tanto , che  quando  finito , già  l'altro  s era  man- 
acordò,  ya  el otrofe  avla  co-  giata  quafi  tutta  la  gallina * 
rnido  cali  toda  la  gallina*  El  Egli  trovandofi  burlato , volle 
hai  land  ofe  burlado  qulfo  ef-  riccattarfi , o gli  dijfe  : Ccm- 
quitarfe , y dlxole  ; Compané-  pegno,  or  eh'  io  v ho  racconta - 
ro  pues  yò  OS  de  contado  la  ta  la  morte  di  mio  Padre,  rat- 
muerte  de  mi  Padre,  conta-  contatemi  adeffo  quella  del  va * 
mevosla  del  vùeftro.Elcom-  ftro.  Il  compagno  per  non  perder 
panerò  por  no  perder  la  parte  > la  parte , che  era  rimajla , t per 
que  le  quedàva,  y concluyr  finirla  in  poche  parole  rifpoft: 
preilo  con  raf  ones , refpondiò  Signore , il  mio  morì  [abito . Con 
Senor  el  mio.  muriò  sùbito . la  qual  rifpojla  C altro  refiò 
Con  la  qual  reipoellael  otro  beffato , ed  egli  l'ajutò  amar* 
quedò  muy  burlado,  y el  le  giar  quel  poco , che  era  rima * 
ayudò  à dcfpachar  lo  que  fo. 
falcava  | _ * ; 

i * Apar. 


• É I t A II  A N O S. '• 

- Apar.  Significa  metter  in  ordine , allenire  od  apparecchia* 
rè,  donde  in  lfpagnuolo  fi  difie  Aparadòr,  che  vuoi  dire  la 
Credenza  , cioè  quello  frumento  di  legno  > [opra  * l quale  fi 
pongono  i piatti  co»  le  frutta , ed  altre  vivande  accomoda- 
te , per  metterle  in  tavola  fubito  che  il  trinciante  9 e lé . 

Scalco  le  dimanda  al  Credenziere . - 

, Verna  . Ne»  vuol  dire  in  lfpagnuolo  ogni  O feria  , ma 
quella  fidamente , che  fi  trutn/a  per  viaggio  t poiché  quelle  , 
che  fi  traevano  per  le  Città  , è Terre  ( fie  pare  altana  fio 
ne  truova  ) fi  chiamano , Bodegónes . * t . 

R.  Pues  aquì  no  corre  èffe  R.  Qui  non  corre  quello  riè 
riéfeo.  fico. 

M.  Nò  , però  yò  foy  co-  U.  Cosi  credo  , ma  io  fie» 
mo  el  cucii  I lo  que  no  can-  tome  il  cuculio , che  non  con- 
io bien  hafta  que  tengo  el  to  bene , fin  tanto  che  non  ha 
cftómago  lleno.  k lo  flemneo  pieno . 

L.  Gon  licencia  del  Se-  L.  Co n licenza  del  Signor 
Sor  Guzman  quiero  embiàr  Gufmnnno voglio  mandar  qtitfil» 
éfta  palla  de  manjàr  bianco  palla  di  bianco  mangiare  ad 
a un  amigo.  •*'■*  ,<  ■>  un  mìo  amico,  <<  ' 

G»  Con  mi  licentia  no  yrà  C.  Con  mìa  licenza  non  a»* 
fola*  fi  no  la  accompana  V.  derà  fida , fie  V.  S.  non  l* ac* 

M.  con  aquel  Pavo  , ò effe  compagna  con  quel  galle  <t In* 
fayfan,  o el  francolin.  dia  , o con  quefilo  fagiano,  4 

. ■*  que  filo  francolino.  . 

R.  Por  vida  del  Senor  D»  R.  Per  vita  del  Signor  Don 
Lorenzo  es  amigo  » o ami-  Lorenzo , è egli  amico , o ami ♦ , 

ga?  . - ■>  ca  ? • * 

L*  Queréis  que  confieffe  - Li  Volete  voi  eh*  io  confefifii 
fin  tormento  ? » * ■ " , v fenza  tormento ? j 

0.0,  que  reverenda  que  OiO  ; con  quanta  gravita 
viene  nueftra  madre  la  olla?  che  viene  la  noftra  madre  pi* 

•»  r ♦ V“  ' • gnattu.ì  " c,  ■ ■ 

■ Si  ha  da  notare ^ che  gli  Spagnuolìne  banchetti  famigliar! 
dopo  aver  mangiate  mólte  vivande  , ufano  Cuocer  in  una 
pignatta  dìverfie  fórre  di  carni , e la  chiamano , Olla  podn- 
na.  L etimologia  della  quale  abboffo  fi  leggerà  * 

R.Y  bien  adornada  de  to-  R-  f’ ben  adornata  con  tutto 
das  fus  pertenéncias.  ^ le  fiat  appartenenze. 

<'  < j M.  Y« 
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M.  YÒ  defsié o faber  de  M-lo  defilerò  falere  dito* 
donde  -,  q porque  la  liaina-  ye , e perchè  la  chi  Amarene 
roa  olla  podrida?  egli*  podridaì 

L»  Metaforicamente)  por-  £.  Met  taf  ùricamente,  perchè 

Que  afiì  corno  en  un  mula-  fi  come  in  un  lettamajo  fi  pn- 
dar  fe  pudren  muchas  co*  t refanno  molte  cofe  differenti , 
fas  difercntes  , y de  coda»  e di  tutte  f e ne  fa  la  fp  azza- 
ite  haze  la  bafiura , afsì  la  tura , così  la  pignatta , che  « 
•ila  » que  es  computila  de  compofia  di  melt  ingredienti % 

> rtiuchas  cofas  , fe  viene  a fi  viene  a fare  un  condimen  * 
hazer  un  guifsàdo  > ò pota-  to  > ed-  una  minefira . 

Re.  ... 

Per  ifpaxxatura  intendo  qui , quii  fi  vagli  a /por  tizio  » » 

I fattura*  : 

mt  , . » . ' 

Tari  buena  metafora  fue  JW.  Quefio  metafora  fu  tan - 
èffa  corno  la  que  hizoaquél  to  buona  come  quella  di  colui, 
que  damò  Key  al  que  guar-  che  chiamo  uè  il  guardiano 
da  tos  puercos.  di  porci . i • • i.  - 

(X  Por  mi  paffatiempo  ex  /a  veglio  per  mie  paffa» 
yb  rine  quieto  poncr  a Con*  tempo  » mettermi  a contare  di 
tar  de  quantas  cofas  cftà  quante  cofi  è compofia  la  Si - 
compuefta  fu  mereed  de  nue-  gnorìa  della  nofira  pignatta , 
ira  olla*  cornerò»  vaca , co-  cafirato , bue  j fetta» 
nino» 

i.  Eflks  fon  ias  tres  po-  I*.  Quefi  e fono  le  tre  poten- 
ten^ias  <fe  la  oUa>  corno  las  ze  doli  a pignatta , come  quel- 
del  alma>  memòria  » encen*  le  delt anima  » me  moria  ,ìntel- 
dimicnto»  y voluntad.  letto , e volontà » 

Q»  Luego  fe  ligue  repoi-  O.  »#  vengono , c avole a- 
lo,  nàvos»  cebollas,  y ajos.  puccio  y rape,  cipolle , algj. 

L EflTas  fon  lat  quatro  vir-  £»  Quefte  fon  le  quattro 
rudes  cardenales  * . virtù  cardinali . . . 

O.  Cabejas  , y pies  de  O,  Capiy  e piedi  ft uccelli) 
aves  > culantro  verde  > arca»  coriandoli  verdi  y cardi  y comi- 
ravéa»  cominos , rodas  efpe-  no,  tutte  le  fpecìene  : l’altr 
cbs  « las  demàs  yervas  yò  erbe  un*  altro  le  conti , che  io 
no  las  conosco  j otro  las  non  le  conofco • 
euente»  • ^ •»  ...... 

R.  Lo  que  yò  contare  def*  R,  Quello  eh*  io  conterà  poi 

p«es» 
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pues,  ferà  lobien  que  me  ha  fari,  quanto  mi  fa  piaciuta  ; 
(avido . 

L.  Del  Marquès  Chapi'n  L.  Del  Marchefe  Chiappi» 
Vitelo  Italiano , que  fueuno  Vitello  italiano , che  fu  uno  de 
de  los  mas  valientes  folda-  più  bravi  faldati,  che  abbi a 
dos  que  ha  tenido  aquella  avuti  quella  nazione , fi  rac - 
Nacion , fecùcnta  , que  quan-  conta  , che  quando  andò  in  ifpi fe- 
do fuè  a Efpana,  le  jdieron  gna  , glidieron  tanto  gufo  que- 
tanto  gufto  éftas  ollas,  que  fi  e pignatte,  che  mai  non  va- 
no quena  corner  en  fu  cafa  > leva  mangiare  in  cafa  fina  , 
fino  que  yendo  por  la  cal-  ma.  andando  per  la  firada , / 
le , fi  olia  en  cafa  de  algun  ei  ftntiva  , che  in  taf  a di 
labradòr  rico , adonde  fe  co-  qualche  contadino  bene  fante 
mia  alguna  olla  déftas  , el  fe  ne  mangiajfe  una , entrava 
(e  entrava  alla , y fe  alien-  dentro , e fi  metteva  à marn- 
ivi a a coraèr  con  el»  giar  con  lui , 

' % .•  / . . J - . * 

Io  dico,  qui:  Mangiare  una  pignatta  ; intendendo  il  con- 
tinente, pel  contenuto, 

R.  Devialo  de  hazer  por  R.  L’  dovèva  far  quefio  per 
Comèr  a colla  agéna.  mangiare  a fpefe  altrui . 

L.  No , que  antes  que  fa-  L.  Non  lo  faceva  per  quefio : 

lìelle  mandava  a fu  Mavor-  perciocché  inanzi  ch'egli  ufeiffe 
domo  , pagafle  toda  la  co-  di  cafa  , dava  ordine  al  fue 
fta  de  la  Olla»  Majordomo , che  pagajfe  tutta 

la  fpefa  della  pignatta,. 

La  fpefa  della  pignatta , s intende  tutto  quello  , che  in 
offa  fi  era  cotto , 

M.  Page,  mira  corno  pò-  M.  Paggio,  guarda  come  in 

nes  e fife  piato  , no  derrlbes  pò  fi  cotefio  piato , non  far  co- 
ti faléro . ^ fcar  la  f alter  a, 

I*.  bì,  sì,  guarda,  que  es  L,Sì,  sì,  guarda  bene , che 
el  agucro  de  los  Mendo-  quefio  è i augurio  di  cafa 
£3S»  ^ Mondezza, 

R>  Ya  todas  fomos  Men-  R.  Noi  fi  am  ormai  tutti 
dofas  en  efló,  1 Mondezze  ho  quefio, 

L.  Effe  raftro  nosquedò  JL  Quefio  vtftigìo  ci  è ri- 
de la  Gcntilldad  . mafo  della  Gentilità • 

M.  Hemos  villo  expcripi)-  M.  Noi  abbiamo  vedute  dell*. 
fias  muy  verdadéras»  . ffperìenrx  vcrijfime. 

O.  Creo 
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O.  Creo  ea  Dios  » y no  O.  lo  credo  in  Dio » e non 
en  putas  viéj'as*  in  puttane  vecchie. 

M.  Effas  fon  de  las  que  M.  Quefttfon  quelle , dalle 
yo  me  procuro  ftempre  guar-  quali  procuro  fempre  di  guar* 
dar.  darmi . 

O.  Senor  Guzmàn  para-  R.  O signor  Gufmano,  a che 
que  es  efto  , que  fe  tra  he  ferve  quefia  roba,  che  fi  porta 
. aóra  ? , adeffo  ? 

G.  Dizen  , que  para  co-  G.  Dicono , che  per  mangìa- 
mer.  re,- ; 

R.  Sì»  pero  feria  mene-  R.  Egli  e vero  , ma  e*  bi fogne- 

ftèr  hazèr  nuévos  eftomegos  rebbe  far  degli  fiomachi  nuovi 
en  que  echallo.  . da  mettervela. 

O.  Mandarlos  hazèr  de  O.  Fargli  far  di  terra  pet 
barro  à trucco  de  poco  di-  if pender  pochi  denari . 


nero. 


M.  Eftas  tortas  reaìesfoii  M.  Qutftt  torte  reali  fon 
‘Como  cuerpo  > que  no  ocu-  cerne  un  corpo  » che  non  occu- 
pa  Iugar.  pa  luogo . 

. L.  Yò  tengo  de  provar  L.  lo  voglio  adagiare  qttejlo 
efta  pepitória.  intingolo. 


pepirória . È‘  una  vivanda  fatta  di  crefle » di  coratelle  > 
dì  piedi  » e di  ventriglj  di  polli } tutte  le  quali  coft  fi  chia- 
mano Rigaglie. 

R.  Yo  con  el  manjàr  reai  R.  lo  m*  accomodo col  man- 
me  acómodo,  gìar  reale* 


Manjàr  reale»  è una  compofidone  fatta  di  palla  di  man- 
dorle, di  polpa  di  cappone » dì  tue  caro , di  latte,  di  Can- 
nella» e d’altre  fòri  a di  fpexàdrie  in  forma  di  Bianco  mari- 

, giare. 


. 'w  4 


' 


. G.  No  ay  quìen  prueve  G.  Non  ci  éntffun  che  pruo* 
efsótros  guifados?  efto  tor-  vi  queft' altre  vivande ? quejlt 
reznos  lamprcados  , zquelpréfciutto  fritto,  quella  carne 
adobàdo  » el  carnero  verde  » acconcia  , il  cafirato  con  la 
las  albondigas,  ni  lo  demas?  fui  fa,  le  polpette,  rtè  le  altre 
. • - • > cofe  ? . 

Il  nome  di  quejle  vivande  ciafcheduno  1‘  accomodi  fecon- 
do l'ufo  della  fua  cuccinap  .<•}  *-.  . ' , j 

1.  Todo 
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al  1 L.Todoeffo  es  corno  Pe-  L.  Tutto  quefio  è fuperi 
dro  pordemàs.  * fiuo. 
li  Es  corno  Pedro  por  de*  E‘ conte  Pietro  Ai  più. 

»'  màs;  ‘ / 

0.0  corno  alia  yóy»  no  O.  O tornio  vada  non 
X ! hago  méngua.  fi  mancamento. 

r,  9 

CHtefii  Proverbj  fono  sì  proprj  della  lingua  Spagnuola . che 
appena  fi  pojfon  letteralmente  dichiarare , non  che  propri ale 
mente  tradurre.  . : , 


' r » t 

* G.  Alialo  pues  muchaco,  G.  Orsù  Ragaxxo  leva  via 
» defembaràca,  y trahe  aquel-  ogni  cofa  , e porta  quella  pafia 

la  finta  de  fattén.  frìtta. 

, - t .*  • . r 

Fruta  de  fartén  , S*  infonde  ogni  forra  Ai  pafia  fritta 

arila  padella.  . vl  ■ ; • . • 

ii  P.  Aquì  eftà  SeSor,  y la  -P.  Eccola  qui.  Signore , con 
j melója,  y todo.  * J ? acqua  dolce . e‘l  rimanente . 


ì \ • 

Melója,  è una  fotta  di  acqua  immelata . dolce  come  il 
giulebbe.  ( • 


R.  Effo  alla  a los  aguà-  ' R.  Quefia  fi  pub  dare  a chi 
dos , qué  la  borracha  no  beve  acqua,  che  chi  beve  del 
quiere  palla  « ' vino  non  è amico  A*  uno  fic- 

'(he'.  - • 

,>  G.  Tràhe  pués  la  frutade  •'  G.  Arreca  dunque  le  frutta 
polire  , camueflas  , péras  , da  ultimo . mele . pere . olive. 
azeytunas,  nuézes  , avella-  noci,  nociele.  e la  fiat  ola  di 
•\  ras , y la  caxa  de  merme*  cot ornato.  ‘ • ’ 

; lada.  • ‘ ■>  ‘ : ' 1 ■ 

Camueflas  » Sane  una  fpexle  di  mele  faporìtijfimo , e di 
foeve  odore . In  Tofcana  credo  non  fe  ne  trVni  . 

U n * ; 

L.  Hafta  quando  hemos  L.  Sinoà  quanto  aviamo  noi 
de  corner . a durar  a mangiare?  • 

i ' R.  Hafta  enfermar , come  . r.  sin  tanto  che  noi  ci  arar**-. 
d^c  el  refran . • liamo . come dice\il proverbio . 

' In  Italiano  fi  direbbe.  * Sin  tanto . che  uno  crepi. ^ 

% L.  V dcfpuès  ayunàrhafta  l.  e poi  digiunare  fin  tanto. 
fonar,  che  C uomo  gnarifea , 

Ót  Le* 
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O.  Levànta  cfla  ine  fa  , pa*  O.  Paggio  /parecchia  quella 

ge,  que  cs  ya  gula  tanto  co-  tavola , eh'  egli  è ormai  ghìa • 
nicr.  ,•  toner ia  mangiar  tanto . , J 

M.  Yo  he  perdido  lagana,  AL  lo  ho  perduta  la  voglia  7 
Como  fi  me  la  quitaian  con  di  mangiare,  come  fé  appunto 
la  mano*  me  r avejfero  levata  con  la  * 

mane, 

' L.  El  mejor  remédlo  que  £•  //  miglior  rimedio  che  i 5 
hallaron  los  Filofofos  contra  Pilofofi  trovajfero  contro  la  fa- 
la  hambre,  fue  effe.  me , * yU/o  quefio, 

R.  Efla  filofofia  es  algo  R.  Quefia  filofofia  è unpo • '•< 

gruefla  de  hilàja.-  co  grojfa  di  filo, 

O mejor  fe  podra  dezir  O.  Meglio  fi  potrà  dire , ve-  '* 
yerdad  apurada  , que  yà  fa-  tità  pura  , che  fapete  di  già 
beis  lo  que  es . che  cofa  -ella  è , 

L.  Yasè,que  verdàdespu-  L,  lo  so  benijfimo , che  ve- 
radas  fon  necedades.  rfià  pure  fono  fciocchetìe 

O.  Mas  polfdo  lo  querfa  10  l*  averti  voluto  dire 
yo  dezir.  più  pulitamente , j 

1*  R.  Como?  R.  Cornei  «• 

O.  Indifcreciones.  O.  Indi fir  elioni . c 

L.  Tanto  monta corrar, co-  L. 'Tanto  monta  tagliare  , 

mo  de  fatar,  corno  dfxo  A-  come  fi  togliere  , io/»;  àijft  ' 
lezandro.  . Aleff andrò, 

R.  Olà  page  trahe  unos  R-  o là  paggio  portaci  un  * 
naypes  > entretenhamos  el  tnaxjuo  di  carte , da  pajfar . < 

tiempo.  J .«  un  pocp  il  tempo,  , “ 

M.  EfTo  me  contenta , vén-  M,  Quefio  mi  piace  t veto-  ì 
gan  , que  desco  efquitarme  tAno  pure*  che  io  defidero  di 

de  un  efeudo  , que  perdi  riftat  tarmi  £ uno  feudo , eh' 
cflotro  dia.  io  perdei  t altro  giorno, 

; L.No  mepefaàmi  de  que  E»  A ma  non  mi  dì  [piace  , 
mi  Eli  Jo  Juégue,  fino  de  que  thè  l mio  figliuolo  giuochi , ma 
j&  quiere  ciquitar . ch‘  ti  fi  voglia  rifiattate , 

M.  El  tahur  cicha  oeafiort  Af.  Il  bifiatxiere  ha  tifo* 
ila  menefter  pàra  boi  vèr  al  gne  M pitciela  occafione  pet 
ÌUCgOc  tornar  à giocati,,  j 

L.  A mi  parèce*  que  fo*  ■ X.  A me  mi  patt  i cht  £ 

ia  una . . una  fola»  / 

M.  Qpal  es.*  f M guai*  è oliai 

. ’ O t.  Tc- 
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. 2.»  VTener  dinéros.  L.  L‘  aver  danari, 

M.  Ni  al  tahùr  faltò  que  M.  Nè  al  bifcazzìere  man - 
jugar,  ni  al  golofo  que  co-  fi  mai  da  giocarti  nèalgUt- 
mér,  ni  al  endurador  que  en  to  da  mangiare , nè  alt  avara 
durar,  ni  al  borracho  qu0  da  ferbare  , nè  alt  imbriaca 
bcvcr,  • ' da  bere, 

R.A  qui  eftàrt  los  naypes  r.  I e&>  qui  le  carte , che 
que  jugarémos?  • giocheremo  noi ? 

L.  Juguemos  ganapierde.  L.  Cicchiamo  al  vince  perde. 

M.  Es  juego  de  mucha  M.  'Egli  è un  giuoco  di 

Rema  • c • troppa  flemma , 

Flema,  in  queflo  luogo  flgnìfica  indugio , tardanza  , cioè’ 
perdimento  di  tempo,  - j • ...  . * 

L,  Pues  fea  el  criumfo.  L.  Orsù  pa  il  'trionfo. 

M.  Quéde  para  losviéjos.  U.  queflo  è- giuoco  da  vie  - 
Letteralmente  panificai  ehi.  Rfli  pt  vecchi. 

A Los  cientos  • • 1 L,  Facciamo  a picchetto , 

M.  Defvanccefcme la  cave-  M.  Mi  fa  girar  la  tedila 
$à  de eftar  fiempre contando,  far  ftmpre  comanda,  • ' 

L«  Menos  os  sgradara  el  L,  Meno  vi  piacerà  li  gitaci 
chilindron.  •••'.*  •»  lì,.  > <.ir.  io  i't  I . « . 

M.  Effe  para  las  mugéres  M.  A queflo  bi fogna  la  far far 

detras  de  los  tifones.  * " alle  donna  dietro  a tizzoni . 

L,  Nos  es  fino  que  V.  Mi"  no  X.  Non  è fe  non  chtV.S.non 

quiere  juégo  de  viri ud,  fino  vuol  giucca  di  virtù  , ma  di 
de  arrebaca  capai.  vincerei  o perder  prefto.  ■ 

M.  Para  cjue  hemos  deeftàr  M. Perchè  aviamo  noia  fla- 

gaftando  eiémpo?  fino  lo  que  re  ù perder  tempo ì non  è egli 
fe  ha  de  empenar,  yendafe  meglio  , -che  quello  che  / hù 
( corno  dizen .)  ad  impegnare  fl  venda  ( come 

v *■*:  *•■  ’■  p fuol  direi  )*  }■ 

R.  Si  porquè  haziendahe-  K.  sì  perchè  robla  fatta  , 
cha,  no  dà  prieffa.  non  dà  frotta  e ■ - 

L.  Y mas , quando  le  ginan  l.E  molto  più , quando  vin- 
ti hombre  lu  dinaro , le  qui-  cono  ad  un  uomo  i fuoìdarta- 
ran  pfefto  de  enfdado.  >•  ri,  lo  cavana  prefiodifaflidj. 

. ^ aqul eftàfi los ftaipes,  M.  Ecco  qui  le  carte,  gìo- 
juguemoj  treyntà  perfuerca,  chiamo  a trenta  per  forzai  * 
o los  albures  * que  cod^s  éftos  alla  rovefletna , che  tutti  que- 
Wb  buenos  juégose  fii  fa  buoni  giuochi  < 

' V ‘ R.  Yb 
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R.Yonofoy  amigodellos,  r.  A me  non  mi  pìàceiasio',  ( 
fino  de  juégos  de  primór,  fie  non  i giuochi  principali  ,co- 
como  el  Reynado;  el  tres  > me  la  ronfia  y il  tre  » duo  ed, 
dos,  y as,  triumfo  callado,  affo , il  trionfo  chete , # fimili 
y otros  femejances,^  nitri.-.  . ....  . ; 

O.  Ora  por  quitar  à dos  de  O.  Orsù  per  finire  tutte  le  di - 
conriénda , yo  quiero  dar  un  fpute , io  voglio  dure  un  mezzo, 
medio»  yfeaéfte,  laPrimera.  e quejlo  fin  In  Primiera  • * 

M .muy  bii  à dìcho  V.M.che  M.V.S.h » detto  molto  benebbe 

es  mèdio  èntre  los  eftrémos.  quefio  è un  mezzo  tra  gli  eftremi. 

L.  Yò  entiendo » quefe  Ila-  l.  lo  credo  che  fi  fia.ehiaA 
rtiò  Primiera»  porquè  tiéoe  mata  Primiera  , per  aver  il 

cl  primèr  lugar  éntrelos  jué-  primo  luogo  tra  i giuochi  di  ,, 
gos  de  nàypes,  ' , certe . 

R.  Alto  , que  ha  de  (et  R,  Orsù  quanto  ha  da  ejfer 
el  tanto?  V • In  punita  ? \ . ..  . 

M,  Quatro  reales,  y diez  M.  Quattro  reali > # fedi  ci 

y;  feis  de  faca.  direft<n\y. 

L.  Pues  barajà  effos  nay-  . L.  Orsù  mefcolate  ben  que*. 

PCS  bien.  -w.  • ft  e carte.  ' ,<>  >o ( 

O.Yo  alfo  por  mano»  fi-,  O.  lo  alzo  per  la  mane y ha 
gura  hùvo  de  (eri  no  quer-  voluto  ejfer  figura  : non.  vorrei 
ria  yò  yr  hecho  figura  fin  già  andar  men  à cafk  come 'una 
bianca.,  \ figura  fienza  un  quattrino  ..fi 

Figura  » In  lfpngnuole  lignifica  una  pittura-,  effigie , o ritratto, 
ih*  da  noi  fi  direbbe  un  Mattaci  no , mafie  ber  a,  *,  fimili 

R.  Yò  un  às  alzè.  .SU  Io  b*  alzato,  un  ajfio ; 

L.  Yo  un  quatro,  s . I.  lo  un  quatti. 

M»  Yo  un  (eis  i con  que  M.  lo,  un  fri,  col  quale  bòi 
foy  mano.  ~,r,;  v la  mano.  . n f ■>  ^ 

O.Vengan  las  eartas,  que  o.  Datemi  quà  le  carte  che 
yo  la  doy;  una»  dos»  tres,  qua-  io  U.fòt  urta, due,  tra,  qmt - 
troi  una,  dos,  tres,  quatto.  tro.  > > I 

M,  Palio.  ; . ..  . V M.  Monte*  ! 

R.  Palio,  5 SU  Monte  y ■ 

L,  Paflo,  , t . L.  Monte. 

Q.  Embido  un  tanto.  O,  le  invito  una  partita * 

• M,  no  le  quiero.  M.  Io  non  la  voglio * „ 

R.  No  le  quiero*.  4.  lo  non  la  voglio., 

I»  Yò  por  avrò  l.  Bifiogturà  che  io  la  ve 

• ‘ f 1 de 
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de  querer  j echad  carta* . giu  per  forza  ; date  carte  . > 
M»r  Echadmc  quatto  car-  M.  Datemi  quattro  carte  j oc» 


— wuwi 

tasj  he  aquì  mi  tanto. 

R.  He  aquì  el  mie,  cada 
uno  méta  el  fuyo. 

«M.  Buelvo  à paflar. 

R.  Yò  también. 

L.  Yo  hago  lo  pròpio. 

O.  Yo  embido  mi  refto  • 

M»  Quiérole. 

R.  Yò  tambien. 

L.  Pues  yo  no  me  puedo 
echar. 

M.  Yo  hize  u^a  prime- 
nlla. 

L.  Yo  voy  à flux. 

M.  No  querria  yo  que-lo 
hrziéflèdes. 

L £fla  es  buena  promixi- 
dàd. 


y M, 

co  qui  la  mia  partita 

R.  Ecco  qui  lamia,  ognuno 
metta  la  fua . 

M.  Monte  un  altra  volta . 
R.  Monte  ancor'  io  . 

E»  Io  fo  lo  ftejfo . 

O*  lo  invitò  il  mio  refi*.- 
M.  Io  lo  tengo . 

-R.  Anelo  io . 

£.  Ed  io  non  pojfo  fuggire  . 


M.  Io  ho- fatta  una  primi  e - 
rina . 

**■  Et  le  vò  a fluffì.  ! / > 

M.  lo  non  vorrei , fal- 
ce jl  e.  ..  j 

/.£  ella  quejlan  buona  prof 

ti  r r finiteti 

U Jenjo  Spagnuolo  vuol  dite  : Vi  par' egli  thè  f, a ben  fot - 

cioè  cattivo  JucceJfe  al  vefiro  projfmv? 
M.  La  chandad  bien  orde-  - , M.  La  cariti  ben' ter  dinata 
Bada  cormenca  de  fi  mifme.  comincia  da  tè  medefim. 

O,  Yo  he  hecho  cinquenta  o.  lo  ho  fatto  cìnquantacin- 
y anco,  con  que  màto  fu  que,  col  quale  ammazzo  la  fua 
Rrimera.  primiera. 

L.  Yo  flux,  con  que  tiro.  Z.  io  fiujfo , „„  eh,  tiro. 

. R‘  No  iue8°  * elle  R.  prH  a qttefio 

M.  Ni  yò  a otro  nit»gjj.  M.  Nè  lo  a nejfun  altro , 

no,  que  voy  a un  negocio,  vb  a far  un  negozio,  che  m 
que  me  importa.  ' importa. 

L.  Pages  toma  cada  uno  Z.  Paggi  pigliate  quattro 
scarno  reéles  de  barato.  r,*U  P,,L™  JnJf 

Pa  Centuplum  acapias.  .7 P.  Centuplum  accipidt . 

vPMEn  ,eI,  ,CleJ°  lo  hiJk  e A Dio  piaccia,  ahoV.gL 
V.  M.  colgado  de  un  gara*  lo  innovi  nel  cielo  $ attaccato 
^ ad  un-  uncino,  .n  ..  oh-  p 

in  del  Terzer  Dialogo.  Fine  del'  Terza  Dialogo**  ’, 
i : X DI  A- 
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DIALOGO  QJJ  A R T O, 

Encre  dos  amigos , llamados , cj  uno  Mora  * el  Qtro 
Aguilar,  un  Mojo  de  Mulas,  y una  Venterà. 

DIALOGO  tJ  A R T.  O, 

« • mw 

Tra  due  amici  , chiamati  l uno  Mora  , l altro  Aghila- 
‘ re  % e un  Vetturino , ed  una  Ojltjfa. 

MORA.  mora. 

OLà  Pedro,  avèis  trahi-  Pietro , avete  voi  me-  . 

dp  mi  mula?  1 KJ  ""**  la  mia  mutai 

P.  Si  Senor,  aquì  eftà  la  P.  Sì  Signore , ella  è quìla 

mohina.  - " reftéa.  , 

M.  Mohina  es  nunca  bue-  M»  Mula  reftta  non  e mai 
p?  . ; buona* 

P.  Porque  Senor  ? P*  Perché  Signore  i 

M.  Porque,  rii  mula  mo-  M*  Perchè-,  nè  muta  reflia,  1 
hi'na  » ni  moca  marina  , ni  ne  ferva  che  abbia  p affato  il 
mo£0  Pedro  en  cafa,  nìpo-  mare , nè  un  garzone  in  cafa , 
VO  à la  PUerta  no  es  bue*1  che  fi  chiami  Pietro,  nè  murìc-  _ 
r ciucio  alla  porta  non  è buono,  h 

. ■ i . 

Alcune  parole  di  quefii  proverbf  in  ifpagnuolo  rimano  , 
come  Mohina  r marina  > ma  in  Italiano  è imponìbile . > Mohi- 
na, è quella  mula  ,•  che  è generata  di  cavalla , e d a fino:  ■ 
a perchè  ordinariamente  tirano  calcj , ne  fi  vogliono  Inficiar 
montare,  fi  chiamano  in  ifpagnuolo,  Mulas Mohinas i ed  in 
Italiano,  Mule  re  flit.  Per  Pedro  m0£O,  s intende  un  cab 
rivo  garzone,  <f  fervidore.  , 

P.  Yo  le  premito  à V,  *•  Io  dà  parola  ìk  V.  S.  tk 
M.  que  CS  mejor  èfta  , qaejla  è miglior  di  quella  cht 
sue  la  que  artaftrò  al  Cura  firafcìcò  il  Pievano'  quando  di- 
quando  dezìa  t P^mitHIS  oovtf  : Dominai  prrtidebir . 

*****  : ‘ h.  & 
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M.1  Es  vièia?  M.  E*  ella  vecchi* } ' - 

P<  Nunca  la  vinacèr,  mas  A io  non  l'he  m*ì  veduti 
Vo  creo,  que  mas  Vièja  era  nàfcere,  ma  credo  bene , chi pi$ 
1U  madre.  - becchi*  fuffe  fHa  madre  4 

M.  Tira  Cozes  ì M.  Tira  Ma  cale  fi 

V.  Nunca  una  fola,  fieni-  P.  Mai  Un  fole  j fempre  fò- 
pre  fon  a pàres.  no  ù papa, 

Mé  Camina  bien?  M.  Cani  in  ella  bene  ? 

P.  Todo  lo  que  and*,  fe  P.  Putto  quello  eh*  ella  cani* 
dexa  acràs.  mina , fé  lo  Infoiai,  dietro , 

M.Tan  buends  gradasele-  M.  Per  vita  mi * èlth*  si 
He , a fè  , que  me  và  enà-  buone  gravi , che  mi  va  ina- 
inorando  * m or  andò 4 

P.  Una  tiene  lobre  todaS,  P.  Vn»  ne  ha  /opra  C altri  4 
que  es  grande  astrologa.  che  è grande  AJÌrol»g*< 

M.  Como  ansi  ? M.  Com  è pojfbtlt  i 

P«  Corióce  me/or  que  (in  P.  Ella  coiofce  meglio  À'uf 
felòx  quando  es  medio  dia,-  orinole  quando  egli  è mezzodì  4 
y Juego  pide  cevàda,  y fi  e febico  chiede  li  biada , r fé 
nò  fe  la  dari  , dize  Junes  4 non  gliela  danno , dice  Lunati 
y no  ay  pallai'  de  alli#  e non  d.poffìbile  farC  Ondar1 

più  avanti  4 

Eunès,  e una  vóce  immaginària  1 ad  immitdzìonedi  quello  4 
thè  pare  À nói , 0 ( per  meglio  ) a'  Vetturini  ohe  dica  una 
mula  , quando  t ine  aponi f ce  di  fermar  t in  un  luògo  , è ti- 
rando caltf , e brontolando  pare  che  dicÀ  bui  f htù  4.  Èurfes  1 
VUól  dire  prtìpriàrnénte  Euntedì  4 

Mi  Buen  rtmédio  pafàef-  M.  Per  que fio  ci  i Un  buoi 
idi  fogàrfeló  con  là  efpu*-  rimedia  t pregarla  con  16  fprth  . 
a ^ net 

P.  El  fiacquifiina  de  me-  Pi  Elia  è debelfjfimd  diml- 
thonài  moria  i ; • 

M<  Ctìmó?  M.  Cornei 

P.  Àurtque la  Wnqùetì  uri  À Andre  he  U ficchino  itti 
panno  de  Ciprie!  a , à dos  filmi  di  fproHéy  con  tutto  ciò  » 
paflos  que  da  * fe  le  hà  yk  due  pdffi  ch'ella  cammini , fa 
. ni  fiebitó  dimenticata,  , 

M.  Tranélda , rio  fertie  dà  M.  Menatela  farei  ‘b*  aeri 
tladài  que  topàdò  ha  Rancho  m’importa  niènte  * eh* ella  ha 

% * con 
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fon  fu  Rozìno,  y lì  ella  es  trof tuo  forma  dulie  fue /carpe 
traydóra  , yo  foy  alevófo:  e snella  è tradìtora , io  fono 
y nos  entenderémos  a có-  disleale , e c intenderemo  per  Le 
' plas , T . rime . 

Topado  ha  Sancho  con  fu  R ozino:  Vuol  dire:  Sancio 
ha  trovato  il  fuo  Ronzino  j e /ebbene  fogliamo  dir  comunemen- 
te un  proverbio  affai  tifato , nondimeno  per  e/fer  alquanto  dì- 
fonejlo  non  f ho  voluto  ufare.  Entendérfe  a coplas,  fignifi- 
ca  rifondere  ad  uno  a tu  per  tu , cioè  moflrar  di  rion  aver 
paura , ovvero , Ri/ponder  per  le  rime . 


P.  En  yendo  V.  M.  con  P.  Se  V.s.  flà vigilante,  fa- 
cuydàdo  harà  della  céra,  y rd  di  lei  cera , e lucignolo , c/>’ 
pavilo,  q uè  ella,  con  quien  e//4  u/a  i fuo  tiri , chi  / 
fe  dcfcùyda,  ura  fus  tretas.  addormenta. 

Qticfla  frafe , Hazér  cera  y pà vita  , che  fi  dice  per  efig- 
levare  la  manfuetudine , yf  direbbe  così:  ella  fi  met- 

terebbe in  un  gufcio  di  noce. 

M.  Echàlde  la  lìllà,  apre*  M.  Mettetele  la /ella , fi  ri. 
taldebien  la  cincha,  ponél-  gnetele  ben  la  cinghia  ,, ponetele 
de  la  gurupéra,  atahàrre,  y la  groppiera,  il  po/olino , e il 
pretàl,  y accorta  eflbs  eliti-  pettorale , e fcortatequefle  (lofi 
yos  , que  y®  me  avendrè/*,  ch'io  la  /arò  bene  fiat'  in 

fon  ella . cervello , 

* ». 


I 


f Avernìrfe  : vuol  dire  propriamente  ejftr  d' accordo  con  ab 
etneo:  ma  in  quefo  luogo  mi  ì parutt , che  fecondo  ilfe*fo>  . 
corra  meglio  così . 


P.  Quiero  ponèr  unas  ac-  P.  Io  voglio  per  più  ficur- 
ciónes  nuévas  por  mas  fe-  /*,  mettere  un  pajo  di  fi  affi* 
guridad  • li  nvovi . 

M.  Echàlde  el  fréno,  po-  M.  Mettetele  la  briglia , $eo- 
nélde  b en  el  b<  cado,  y a--  modatelebene  il  mor/o , e/cor * 
Cortàd  la  cabe^àda  , y mi-  tate  la  cavezza,  e guardate 
rói  fi  ella  bien  herràda  de  / ella  è ben  ferrata  dietro  , 
piés,  y manos . -■  e dinanzi.  * * 

Si  ha  da  notare , che  non  filo  ne'  cavalli  * muli,  afini  , e fi- 
mi  fi,  ma  in  tutti  gli  animati  quadrupedi,  i piè  dinanzi  dagli 
Spagnuoli fi  chiamano  Manos  , e quei  di  dietro  Piès,  ma  in  Uà - 
Ulano  fi  dice , Ferrare  il  cavallo  dinanzi , e di  dietro . 

. . . . _ ' P.  En 
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£.  Én  las  manos  buenas  P.  S«  piè  dina» ti  eli’  hk 
herradùras  y clàvos  tiene  ; buoni  ferri , e buoni  chiodi',  in 
de  los  piès,  de  fuyo  gatta,  quei  didietro  ella  confuma del 

[ho. 

M.  Echalde  el  caxm  y AL  Mettetele  il  cufcinette, 
portamantéo  * ed  il  portamantello . 

A.  Ea  coinpanér-o  hemos  A.  Orsù  compagno,  abbia* 
yà  de  acabar  de  falfr  òy  de  noi  oggi  a partirci  una  voi-- 
aquì?  • ta  di  qui ! 

M.  Yà  vos  vern's  cavai-  M.  Voi  fete  gin  a cavallo! 
gando  ? - “ * 

A.  Vostradàis  masertCQm-  A Voi  indugiate  più  in  rafi 
ponéros,  que  una  nóvia.  fe/tarvi,  che  una  fpofa. 

M.  Vuettra  mula  es  mali-.  AL  La  vofira  mula  è ella 
la  ? • ’ piacevole ì 

A.  Como  urla  bottéga,  no  A.  Com  una  pecctra,  noto 
la  veis  que  (offre  malétJ  ? vedete  voi , che  ella  porta  il 

valigino  ì 

Borréga,  non  vuol  dir  propriamente  Peccora,  ma  Agntlla 
d’ gtp  anno. 

M.  Del  agua  manfa  me  AL  Dall'acqua  cheta  miguar- 

libre  Dio; > que  la  bravarle  di  Dìo,  che.  dalla  corrente  mi 
g ardarè  yò.  , guarda b io. 

In  Ifpagmiolo  il  nome  Mania*  ugualmente  fi  dice  dell* 
mula  e dell’acqua:  ma  in  Italiano , trattandoci  di  bufile  fi 
dice,  Piacevoli,  e dell’ acque , chete,  cioè,  che  non  corrono • 
Bravo , fi  dice  delle  bèfiie,  quando  non  fono  domefiiche , ma 
piuttofio  h*,nno  del  fanatico  ",  e metaforicamente  dell’acqua 
quando  è'vAoce  nel  corfo . 

A,  A la  vuettra  , bàttale  A.  Alla  vofira  le  bajta  e fi 
ler  mohina.  fer  refila. 

i M.  Mal  conocèis  vos  a AL  Vói  conofctte  frale,  chi 
quicn  nunca  Wttcs;  pues  fa-  non  avete  mài  veduto:  f appi  a » 
vè , que  erta  graduàda  por  te,  che  ella  è addottorata  in 
Salamanca.  S Al  amane  a . 

A*  En  que  facuitàd?  A « In  che  facoltà!  : 

M.  Enlade  velia  querla/ba-  AL  In  quella  della  poltre* 
Collera  en  artes  de  tirar  co-  neri a ; baccelliera  in  Filofi* 
zes;Iic«nciàda  en  léyes  de  ven-  fia  di  tirar  calci  •,  licenziata 
tM»  ydemcsiiejj  y dolora  in  leggi  d'  ofiewe  , d*  Al* 

X j cs 
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IH  cn  Aerologia  , y Mac?-  ànpì  * Dottor a in  Afirplo* 
frtàcicas . già»  a Matematica.  , 

A.  Por  effo  eftà  fiemprc  A-  Per  quefio  ella  fi  a Sempre 
mirando  al  Ciclo»  oriundo  n cielo. 

M.  Es  por  contemplar  los  Ai,  E per  coni  empiere  gli 
aftros  y planécas,  frs  fignos,  afiri,  *d  1 * lorefie» 

y curfos.  gni9ecorfi. 

■ a.  yimpS  de  aquì  , que  4 . Andiamocene  vie  , per» 

ccnémos  larga  la  jornàd? . che  abbiamo  un*  funge  gior- 
nate 

M.  Quantas  legnas  penfais  M.  Quante  leghe  ptnfiete  ypi 
jcaminàr  oy?  ‘ dì  far  pggiì 

In  Iteli a non  fi  tenta  il  pemmlnar  per  leghe  , ma  per 
frigi  in  , tre  delle  quell  ferino  una  lega  di  Spagne  , e cith 
gue,  una  d‘  Afemagna.  f > 

A.  Yò  quern'a,  que  do»  A.  Io  vorrei,  che  noi  nefa- 
fce,  ceffono  dodici, 

. m.  Pues  à Ja  mano  dé  M.  Orsù  fia  eoi  nome  di 
pios  i Pedro  ten  effe  eftri-  Dio  . Pietro  tieit  qua  quefia 

yo . fi a/fi** 

. A.  Pedro  OS  Uamàis  foni*  A.  Vpi  avete  nome  Pietro, 
panerò  ? * galani*  uomo  ? 

P.  A fervido  4c  V*  M»  *e  Al  Servizio  di 

A.  Puès  no  le  haga  Dios  A,  Dio  non  feccia  più  me - 

tnas  mal  à Pedro»  del  que  le  a Pietro  di  quello 9 eh  ti  -,  , 
fe  le  alcanea.  Saprebbe  fere  r 

Que  fio  vuol  inferire , che  Pietro  è un  gran  furbo,  e che, 
fe  Iddio  gli  facejfe  tento  mele » quant  egli  farebbe  erto  per  , 
le  fu  e trifiizie  a farne,  farebbe  'affai.  Qui  ancore^  s av'ser- 
tifica  » che  in  molti  luoghi  dì  Spagne,  quando  fi  va  per  viag- 
gio , fi  burla  co  Vetturini,  • que  de* Contadi  danne  la  burle 
a paffeggìeri  , e cìaficheduno  dice » e rìfiponde  quello  che  glt 
viene  in  bocce  » fienta  che  da  neffuno  fi  abbia  per  male , 

Pf  Np  ay  paraquè  Dios  » P.  Non  occorre  » thè  Iddio 
dp  falud  à fu  mercèd.  die  Sanità  a v* 

> A.  Se, que las pullas , no fp  A.  Io  sì,  che  i motti  non 

))an  de  echér  a los  ami'gos,  fi  hanno  e dire  egli  amici . 

Pfr  npn  aver  in  Italiano  un  nome,  che  Significhi  quello  , chi 

ì* 
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in  ifpagnuolo  fi  dice  Pulla , mi  è pantto , che  fi  dìthiari  me- 
glio con  In  parola  di  motto , che  ài  nejfun  altra. 

M.  De  amigo  a amigo  , M.  Da  amico  ad  amico , ci - 
chinquc  en  el  ojo.  mica  nell' occhio.  , 

A.  Yó  no  qtìiero  pleyto  A.  io  non  voglio  fior  a Ufi 
con  vos  Pcdro,  que  favcis  pittar  con  voi  Pietro , che  fa- 
ftiucha.  peto  troppo . 

P.  Mas  fave  un  torréz-  P.  sà  più  un  prefcìutto . 

no . 

In  Italiano  è imponìbile  il  potere  fchtrzare  eolyerbo  Sapere  co- 
me in  lfpagnuolo , poiché  in  lingua  Culligli  una  oltre  alla  fi- 
gnificaxJone , che  ha  di  f opere , cioè  aver  certa  , e chiara  co- 
gnizione £ una  cofay  fi  att ribui / co  ancora  ad  altre  cofe,ehe 
fi  mangiano,  p che  danno  gufo  al  corpo , che  noi  diremmo  , 
piacere  o gufare , come  nel  prefente  propofito . 

A.  Moco  de  mulas  , un  A.  1 Vetturini  fanno  femprt 
punto  fave  mas  & que  el  un  punto  più  del  Diavolo . 
Diablo.  1» 

M.  Pués  que  pensata  vos , Af.  E che  penfate  voi , che 
gue  le  jfalta  à Pedto  para  /fi  manchi  à Pietro  per  ejfer 
Diablo?  Diavolo ? 

P.  No  mas  que  pn  ano  de  P.  No»  altro,  che  un  anno 
aprendiz,  un  garavato.  di  fintola , ed  un  uncino . 

Aprendìz , fignifica  propriamente  quel  ragazzo,  che  ferve 
una  bottega  per  imparar  quell*  arte  9 che  da  noi  fi  chiama 
comunemente  Fattore. 

A.  Paraque  el  garavato  ? A.  Perchè  t uncino? 

P.  Para  facàr  a vuèftras  P,  Per  cavar  le  Signorie  vo- 
mercéde®  de  (a  caldera  quan-  fi  re  dalla  calia}  a y quando  vi 
do  alia  vàyan.  , vadano . 

M.  Nos  ocros  no  hémos  M.  Noi  nitri  noto  avi  amo 
de  yr  al  inferno.  ad  ir  all*  inferno  % 

P.  No  fe  yiào-r  jnas  Ile-  P.  Eon  v onderanno,  mavì 
vàrio*  ap.  / faran  menati.  * 

M.  A redro  vàyas  malo  : Af.  Va  dietro  malvagio : er- 

ergo  maledille  diàbole . go  maledice  diaboli . Iddio  et 

ne  liberi  » 

A Petàro  amigo  « de  que  A.  piatto  amico,  dì  che  fi 
fe  haze  1»  puta  vicja?  fa  egli  la  puttana  vecchia? 

X 4 P.  De 
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i P.  Dé  la  puta  mota.  P.  Delta  puttana  giovane'. 

M.  No  fe  haze  fino  defel*  M.  Ella  non  fi  fa  fe  non  di 
do,  y eneldo,  y del  cagajòn  fittelo  t netelo  e dello  ft ronzo 
mordéldo,  y del  polvo  de  mordetelo , < della  polvere  dell’ 
las  eras»  • • ajo. 

In  italiano  ho»  fi  pub  burlare  cbn  grafia  con  le  parole  , 
Sel^o , eneldo,  Mordtldo,  &c.  perchè  oltre  al  non  1 ave- 
re , f enfio  che  ciò  fia  difficile  ancora  ad  un  proprio  spagno- 
lo il  poterlo  perfuadere  ad  un  altro. 

......  y 

A.  De  cara  me  la  veo , y A.  lo  me  la  veggo  in  fiat- 
tiene  jlpargàjtes  , y Va  a eia , ed  ha  ficarpe  di  corda,  e c 
pie.  ì Va  a piedi. 

M.  Pédro  mira  qUe  té  di-  M.  Pietro  guarda  quello , che 
aelli  no  refpóndes?  ti  dicono , tu  non  ri/pondi? 

P.No  óygO,  que  foy  fòr-  P.  Nòn  fiento , che  fon  fior- 
do  de  una  irmela.  , do  da  una  maficella . ' * 

M.  Pues  al  maeftro  cu-  M.  Tu  ancora  vuoi  far  del  [ 
chillàda?  maejlroì 

Letteralmente  vuol  dire , Al  maeftro  una  coltellata . , 

P.  No  me  lalh'ma  mucho  P.  Non  mi  duole  troppo  quefia 
érta  herida  , que  es  dada  ferita,  che  è data  dall' unghie 
unas  arriba  però  guardefe  ih  tu  : ma  guardifi  dal  rove- 
del  revés  ; que  yò  tirare  feio,  ch'io  tirerò  dall' unghie 
unas  abaxo.„  in  giu. 

A.  Pedro  yo  entiendo  , A.  lo  credo  Pietro  che  tu  fia 
que  foys  vos  aquel  que  Ila-  colui , che  fi  chiamava  , Ordì - 
màvale  Urdemàlas.  fidile  cattivo. 

P.Puéstgdo  el  mondo  ojo  P*  Orsù  ogn  uno  / abbia 
al  erta  que  aJguna  tengo  de  C occhio  ^ ch‘  io  non  ardisca  ah 
urdù  en  elle  camino . ' cuna  in  quefto  viaggio . 

A.  Pedro  alla  viene  un  ca-  A.  Pietro , ecco  làunpaffieg- 
minante,  échale  una  polla»  gdte,  digli  un  motto.  J 
P.  Olà  hcrmano  por  don-  P.?o  la  fratello,  di  dove 
de  van  ? vanno ì 

Cam.  Ado?  En  cafa  de  la  Puf. Dove  ? A cafa  della put- 

puta , que  os  pariò . tana  , che  v hk  fatto . 

A buena  a fé , otra  al  coni-  A.  Buono  a fe , dinne  un 
pafiero,  que  quoda  atràs.  ultra  al  compagno , eh'  c qui  a 
t . . dietro.  I 

, . . . -t  A - . 
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t-P.  A Senor  e$  fuyo  el  P.  o fi  gnor  e ^ è fino  il  mulo* 
mulo?  • 

Cam.  Qual  muto?  Paf  Che  mulo} 

P.  Aquel  <Jue  lebesàitfen  P.  Queàlo  che  voi  lo  baci*. 
cl  culo.  te  nel  culo. 

A.  Elle  Cavallero  , que  A.  Quefio  geriti? uomo , chi 
viene  muy  bravo  , no  vaya  viene  A ben  vefiito , non  vada 
fin  la  fuya.^  fenza  il  fino. 

P.  A.  Senor  V.M.  à cafo  P.  Q Signore  va  V,  S.  4 
va  a Madrid?  forte  a Madrid} 

Cam.  Si  voy,  porque  lo  « Puf  Sì  v'o,  perchè  lo  dite 
dezls?  < - voi} 

P.  Pues  cagajònparaquièn  P.  Uno  frenico  per  chi  vdm 
và  a Madrid  » Madrid . 

M.  Que  bonito  es  Pedro,  M.  O che  bello  farebbe  Pie - 
fi  fé  la v alfe . tro  fé  fi  lavajfe . 

( P*  Antes  defpuès  de  la-  P.  Anzi  quand'  io  mi  fon  la- 
pido no  valgo  nada*  veto , «0»  valgo  niente. 

A»  Quanto  avémos  anda-  A.  Quanto  abbiamo  noi  c*- 
do  Pedro?  • ' . minato  Pietro ? 

P*  Nunca  btrelvo  a mi-  lo  non  mi  volto  mai  a dietro  » 
rar  atràs.  . > • , 

A.  Quanto  nos  falta  de  A*  Quanto  ci  manca  egli  di 
aqui  al  primèr  pueblo?  qui  alla  prima  terrai 

Sarebbe  piu  ufato  dire:  Quanto  ci  è egli , o- quanto  è egli 
lontano  dì  qui  la  prima  ferrai 

P*  legua  > y mierda.  P.  Una  lega , e merda  * 

Qui  s‘  awertifca  > che  7 Signor  Vetturino , per  non  degenerare 
dalla  fua  nobil  razza  vetturinefca  •,  e per  continuar  le  burle  t 
parla  con  pota  onefiàt  dicendo  mierda  in  luogo  di  media. 

M»  fi  legua  andarémos  M.  Noi  cammineremo  la  le* 
not  °}JoS  » efsotra  YOS  1»  g*  * que fi'  altra  là  lajferimo 
paflaieis»  per  voìh  s 

Eliderà  VOS  Japaflareis  . Vuol  dire,  Quefi' altra  (ciocia 

merda  ) la  pafferete  voi . 

A.  Puès,  porque  fe  palTe  A.  Orsù,  affinché  nei  la  f ac* 
fin  fentir  * cucnta  un  cuen-  clamo  fenz' avvedersene-^  raccon * 
lo  Pedro . . tu  Pietro  qualche  fucceffiò. 

• * P.  De 
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P.  De  dincros  para  mi  le  P.  Di  danari  la  conterei  far 
contàra  yò  de  buena  gana  * me  y di  buona  voglia* 


In  ifpagnnolo  / allude  al  nome  Cuènro  .*  in  quanto  che 
nel  primo  /enfio  fignifiea  un  fucctjfo , ifioria , narrazione  y e 
Ji miti , « fecondo  un  milione  di  danari * come  vuol  infer 

rire  quefio  Vetturino  . 


A*  A nò  > £nò  algun  a A.  Io  non  voglio  dir  quefio  : 
caecido  » que  te  avino  por  ma  qualche  cofa  > cheti  fiafuo 
cfTos  caminos.  ceduta  per  que/li  viaggi  . 

< P.  Pues  contar  les  he  uno,  J*.  Or/*  />  ne  racconterò  lo- 
que  me  iucediò  el  viage  re  uno y che  m intervenne  nel 
yafsàdo » haziendo  érte  ca-  viaggio  paffuto  » facendo  io 
nino  con  un  hidalgo.  quefia  firada  con  un  gentiluo- 


mo- . : 

M.  No  féa  muy  largo»  AC  No»  fi  a troppo  lungo , eh" 
que  me  dormire.  io  tn  addormenterò, 

P.  Si  fé  durmiére»  lama*  p.  Se  voi  v addormenter e» 


{lina  tendra  cuydido  de  de-  te , la  befiia  avrde  cura  di  de- 
pertarle . _ fiarvì . 

M.  Vos  le  avéis  levanti-  Al  Voi  le  avete  appofie  mille 
do  mil  falfos  teftimónios»  falfitny  guardate  un  poco  cotn 
mira  quan  bien  camma  > y ella  cammina  bene  y e com  ella 
quàn  mania  và  ? è piacevole ì 

P.  Al  freyr  k>  vera.  P.  Al  frigger  ve  n avve- 

drete. 


Quefia  fu  una  rifpofia  conforme  a quella  <f  unCarbonaroy 
ni  quale  domandando  una  donna , Je^l  fuo  carbon  era  buono  > 
rtfpofe  come  quefio  Vetturino . Al  friggere  , cioè  adoperandolo , od 
a lungo  andare  ven  avvedrete  » e egli  è buono  » o cattivo  • 

A.  Ea,  dexémos  effo,  vi-  A.  Orsù lafciitno andar  que- 
ya  el  cuento.  fio  : comincia  a raccontar  la 

• { tua  ifioria  f ' . I 

P.  pocos  dias  ha  yò  y’me  p.  Pochi  giorni  fono,  io  feci 
dfte  camino  con  uno  de  los  quefin  firada  con  uno  de'mag- 
roayóre*  habladores  « que  he  gì  or  cicaloni , ch'io  abbia  cono- 
conocldo  en  mi  vidai  y CO*  feintf  in  vita  mia  i e cqncio- 
rno  el  habiar  mucho  » y el  finché  il  parlar  affai  , od  H 
menu;  («n  tan  parieaces > de?  mentir  e fi  ano  tì  firetfi  parenti  , 

zia 
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Zia  las  mas  terribles  mentìras , diceva  lefiìt  terribili  bugie , che 
que  fe  puéden  Imaginàr . Pues  fi  poffano  immaginare.  Domada- 
corno  el  me  preguntalTe  un  dia  domi  egli  dunque  un  giorno  quel- 
quc  me  parecla  de  fu  buena  lo  , che  mi  pareffe  della  fu» 
con  ver  faci  on , yò  le  refpondi , buona  conver fusione , io  gli  rif- 
que  muy  bién;  però, que  quan-  pofi , che  me  ne  pareva  molto  be- 
do  concava  algun  cuento  fe  ne  ; ma  che  quando  egli  racco» - 
slargava,  ypafsàva  tanto  que  tava  qualche  fucctffo,  fi difien- 
dava  que  murmuràr  a quan-  deva , e pajfava  tane’ oltre , che 
tos  le  óyan  . El  me  dixo  : dava  da  mormorare  4 quanti 
Pues  séa  erta  la  manéra  ; t udivano . Egli  mi  diffe  : Or- 
quando  lleguémos  à las  pofa-  su  facciamo  cosi , quando  noi  ar- 
dui séntate  tu  à par  de  mi;  viviamo  all' o fi erie^  mett  imiti a 
y fi  me  viércs  contar  algo , federe  accanto  , e fe  tu  vedi , eh * 
que  te  parezea  que  vóy  fué-  io  conto  qualche  co  fa  , che  ti 
xo  de  camino , tirarne  de  la  faja  che  efea  fuor  di  firada , 
hàlda,  ewoncts  yò  emende-  tirami  per  un  capo  del  ferraiolo  , 
rè,  y me  deterne.Con  éfte  all*  ora  intenderò , e mi  riterrò. 
concierto  llegàmos  aquella  Fatto  cosi  que  fi' accordo  > arriva- 
noche  a una  venta,  dande  a mo  quella  fera  ad  un  ofieria  , 
cafo  avlan  llegado  tambien  dove  a forte  erano  arrivati  an- 
muchos  cavalleros  : y corno  fe  cara  molti  gentil' uomini  : e met- 
affentaffen  a cenar,  ymi  amo  tendofi  a tavola  per  cenare , ed 
entre  ellós,  yò  mepufe  a fu  il  mio  padrone  tra  loro , io  me 
ladò  conforme  al  conciérto;  gli  mejfi a latoy  fecondo  lacon- 
y Como  escoilumbre»  cadau-  venxjon  fatta  tra  noi  ; come  fo- 
lio Comenja  a contar  las  ma-  Uro , cìafcuno oominciò a r accorr- 
javillas,  que  ayla  villo  por  el  farle  maraviglie  y che  ave  a vt- 
mundo.  Llego  la  yez  al  bue-  dutepe‘1  mondo.  Toccò  adirle 
no  de  mi  amo,  el  qualdlxo,  fue  al  galani' uomo  del  mio  pa- 
que  avla  eftado  pn  Ticrra  de  drone , il  qual  diffe  eh* era  fiato 
japuo»  y que  éntre  otras  co-  ne' paefi  del  Giappone  y e thè  tra 
fas  maravijlofas , que  af  iì  avia  le  altre  cefi  mar  aviglio  fesche  ivi 
Vifio,  fup  una  YgJéfia,  que  avea  vedute^  età  fiata  una  Chie- 
tenia  mijpips  de  largo»  A elle  fia , che  era  mille  piedi  lunga . Io 
tiempo , yò  que  le  vi  yr  tan  che  alt  ora  il  vidi  andar  sì 
defriìandado , y corno  elliva  prefìpìtofp , e corno  quegli , eh* 
alérta,  tfrole  réziodela  bai-  fi  avo  alle  vedette , lo  tirai  forte 
da:  el,  luégo  me  entendiò,  pel  ferraiolo , ed  egli  m’tntefe  in- 
V dixo,  yunoenancfto.  Los  contenente,  e iiff^  ed  uno  larga, 

Cavai- 


' V>* 
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Cavalleros,  fe  comenjaron  a l gentiluomini  cominciarono  a 
mirar  unos  a otros , y à fon-  guardar  fi  C un  all'altro , ed  a 
reyrfe,  hàfta  que  uno  dellos  foggh’gnare,  fin  tanto  che  un  di 
dixo:  Vaiarne  DiosSenor,  y loro  dijfe  : O può  far  la  vita 


paraque  ferviatan  larga  y an- 
gófta,  de  mil  piès  delargo, 
y uno  en  ancho  ? E1  replicò 
graciofamente  diaiendorAgra 
dézean  vueftras  mercédes 
que  me  tiràron  de  la  balda  a 
riempo,  que  fil  ò yòles  boto 
aDiòs,  que  yo  la  quadràra. 
Fuè  entónces  tanta  la  rifa  de 
todos,  que  a nù  amo  le  con- 
cino aquella  nochefalfrfe  de 
la  venta,  porque  emre  todos 
.quedo  por  refràn  quando  al- 
guno  contava  algo,  que  pa- 
recia  mentirà , le  de  zi  a el  tòr- 
cerò , quàdrela  V.  M.  que 
harco  larga  ella. 

’ * • . • *• 

\ 

- De  una  cofa  me  efpanto 
yò  Pedro? 

P.  Qual  es? 

- M.  Como  pudi'fte  durar 
tan  largo  tiqmpo  con  tu  coiti* 
petidor  qp  la  facultàd? 

• A»  Sr,  porque  effe  es  tu 
enccm'go , que  es  de  tu  offi- 
ciò. 

* P.  Es  verdàd , ouc  muchas 
Yezeslequi'fe  dezar  por  éffo, 
y fe  lo  dezia , que  no  que- 
ria  mas  caminàr  con  el , por* 
què  era  todtdo  de  mi  pro- 
pria enfermedad  } y no  me 
dexàva  hazer  ha  za  * 


mia  , Signore  , a che  ferviva 
quefta  Chtefa  còsi  lunga , e sì  , 
j Ir  otta  di  mille  piedi  di  lunghe** 
za,  ed  uno  di  larghezza  ? Egli 
grazio  fornente  replicò , dicendo i 
Sappiane  grado  le  Signorie  vo- 
fife,  che  m hanno  a tempo  ti*  \ 
fato  pel  ferra/ uolo,  che  fa  piò  • 
non  fuffe  fiato  , io  dò  loro  pa- 
rola , che  l'  averei  quadrata. 
Buton  all * ora  sì  grandi  le 
rifa  di  tutti  , che  7 mio  pa- 
drone fu  sforzato  d’ ufc  ir  fette 
quella  fera  dell * ofieria  : per*  , 
chi  tra  tutti  rimafe  per  pro- 
verbio quando  uno  raccontava 
qualche  cofa  , che  non  pareffe  \ 
vera , il  terzo  gli  diceva  , V.  S. 
la  quadri , che  ella  è affai  ben 
lunga  t ! 

.M.  Io  mi  maraviglio  d‘  urta 
eofa  Pietro. 

P*  £ di  che  ? 

M.  Come  tu  potefii  durar  ti 
lungo  tempo  con  tuo  rivale  nel- 
la fieffa  facoltà . 

A.  Egli  è vero , perchè  colui 
è tuo  nemico  , che  è della  tua 
profefftone. 

‘ P . Così  è , che  molte  volte  lo 
voi  fi  lafciar  per  quefto , e glielo 
dicevo  , che  ntn  volev  andar  • 
piu  con  lui  , perché  pativa  del 
mio  ftejfo  male , e non  mi  la * 
feiava  far  una  mano  » 
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Hazer  baza  , fi  dice  qui  metaforicamente  per  vincer  nel 
l ginoco  da  noi  chiamato  i trionfimi  ed  inferifce , che  colui  parlavi, 
tanto , che  quefto  Vetturino  non  pottv  anch*  ejfo  dir  la  fitta. 

» A.  Y que  refpondfa  a effo  ? A.  E.  che  rìfpondev egli  a 
'<■  quefto  ? 

1 P.  Luego  me  prometea  A Egli  fiubito  con  giuramen- 
con  juramenro,  qtfe  callarìa  to  mi  dava  parola , che  ftareb- 

* loda  una  jornàda  » paraquè  he  cheto  una  giornata  intera  > 

j yb  hablàffe  . perch'io  pari  affi . 

A.  Y compilalo?  A La  mantenev  egli  ? 

* P.  Tan  impoflìbilte  le  era  A £g/»  imponìbile 

à el  podèrlo  Compire,  corno  a lui  il  poterla  mantenere , co»* 

•i  à V.  M.  digerir  effe  pélo  de  è imponìbile  a V.JS.  il  digerire 
' afno,  quella  conudo.  quefto  pelo  d‘ afino  che  ha  man- 

••  ' grato.  x 

M.  Companero  pagàdo  os  M.  Compagno  voi  fitte  flato 
àn  vueftro  trabajo.  pagato  della  voftra  fatica.  ^ 

■!  A.  No  tenèis  razon  Pe-  A.  Voi  avete  il  torto  Pietro , 
dro , anzi  yò  os  vea  zarco  cesi  vi  pojfa  io  veder  averto 
> à podèr  de  nubes.  a poter  di  nuvole. 

A.  Antes  ciego,  que  mal  A Più  tofto  cieco , che  indo • 
fi  vea » vino . 

C 

Lo  Spagnuolo  vuol  dire  j Più  tofto  cieco  , che  tu  vegga 
quefto  male , che  mi  fi  profetizza. 

» A.  Ansi  yb  os  vea  con  mi*  A Così  vi  vegga  io  con  una 

tra  de  ficee  palmos,  y coróna,  mitra  dì  fette  palmi. 

Vuol* infierire , che  così  lo  pojfa  veder  fruftato  dal  Boga  con 
una  mitra  , che  in  Cafiigliano  è chiamata  Cor  oca , che  e fatta 
di  carta  dipinta , e lì  fiuol  mettere  a* ruffiani,  a* ladri,  ed  a 
quelli , che  fon  gaftigati  dall*  Inquìfizione . 

i A.  Ansi  yò  le  vea  à el  A Così  pojfa  io  veder  avoli 

papahi'gos  de  fu  mula»  porrifichi  della  voftra  mula. 

In  Italiano  non  fi  puì)  alludere  col  Nome  Miera,  e Papali!  go, 

) come  in  ifpugnuolo . Papahigos , è una  voce  compofta  , da  Papàr  % 
r che  vuol  dire  inzuppare , ed  attrarre  a fé  l* umidità,  ed  illiquo- 
t re,  & da  Higos,  che  fono  i frutti  chiamati  fichi',  ma  qui  s*in~ 
f tende  una  certa  infermiti  della  mula,  chiamata  da  Marefcal - 
chi  Spagnuolì,  Higos  > t da  noftri , Porrofico. 

A,  Echo- 
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A.  Eehote  una  pulla  con  A:  Io  ti  getto  un  motto  co*l 
(il  polloncillo  , que  tu  mu-  fu»  motticello  , che  In  tua,  mo*. 
gèr  tc  hagaciervo,  ytell glie  ti  faccia  cervo , etichi** 
mcn  todos  cocHilo.  miao  cuculio . 

V alludere  con  le  voci  Pulla,  e Pulì  ondilo,  in  Italiano  noti 
folo  non  è poffibile,  m*  molto  difficile  a dichiararlo  fecondo  il 
fenfo  letterale',  poiché  Pulloneillo,  e'i  diminutivo  di  Pulla, 
che  vuol  dire  un  dotto  : domanda , alla  quale  avendo  a rifpon*  ! 
dere  per  neeeffità  , rimaniamo  poi  burlati  dalla  C6nfegHenr.ce  del* 
la  nojlra  rìfpofia:  e per  ijlare  ( più  che  fin  flato  poffibile  ) nel* 
lo  fcherxjo  del  vocabolo  ho  detto  Motto  » C Motticello  » ftb* 
bene  non  dà  il  fenfo  adeguato , alla  voce  Spagnuola , 

P.  Eehote  una  pulla  Veni-  P*  té  ti  getto  un  motto  ve* 
da  fobre  mar,  que  losdien-  nate  f opra  il  mare , che  ti  enf- 
ia i e te  caygan , y no  pue-  chino  i denti , » non  poffa  pi * • 1 
das  meàr.  ; filare* 

. M.  PiqucmoS  compaiicro,-  M. Tocchiamo, compagnesche 
que  fe  va  haziendo  tarde,  / va  facendo  tardi . 

A.  Que  hora  ferà  Pedro?  A*  Che  ora  dev  egli  effe* 

- . Pietro  ? . 

P.  La  de  ayèr  à eftas  hd-  P*  l”  ora  dì ? peri  a queff 
ras  pontualmence . ora,  né  più,  ni  meno * 

A Elio  también  lo  dixéra  A.  (fueftó  Ì avrebbe  detto 
ini  mula  fi  fupiérà  hablàr  * ancor»  la  mia  mula , t ella 

aveffe  faputò  parlare. 

P.  Soy  yh  relox,  que  me  P*  Sen  io  forfè  uAórivoh  i 
pregùnta  que  hora  es?  che  mi  domanda  , che  ora 

egli  è?  . 

A*  Aloménos  badalo,  que  A.  Almenó  battaglio  i che  e i 
monta  tanto  * , tuti  uno* 

QuìU adà/oy  che  in  italiano  e*L  battagliò  o baitocchiòi  che 
fuoha  la  campana,  oorivolo , fi  piglia  metaforicamente  per  ha* 
lordo , fiimunito,  $ fi  miti  i mdihTofinnobi fogna,  che  fi  faccia 
Un  puff  aporto  aquefld  metafora  $ acciò  che  fi*  la f data  p affare* 

P.  Y fi  dby,  adorìde  da-  p.  E fe  iò  fuónò,  dove  darò 
ti*  M 

Il  Verbo  Dar,  in  Casigliano  è equivocò  al  fonar  deli  ó* 
Ovolo,  ed  al  Darei  cioè  correrti  percuòterò i o donare « 

Ai  Eri 
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' A.  En  la  caverà  del  Pu-  A.  Nel  cupi  del  Sodimi"  di 
I to  de  tu  Padre.  tuo  Padre. 

P.  Mas  cérca  eftà  la  fu-  P.  il  vofiro  è più  -vicino , * 
ya,  y fonarà  bien  puè«  eftà  farà  più  r onore , perchè  egli  è 
huéca.  vuoto . 

Sonar,  in  ifpagnuolo  fortifica  render  fuono , far  remore , # 
rimbombare , cioè  rifiniture  romore  dalla  co  fa  per  coffa . Hueco* 

/ dtfiingue  da  Mac/^O  , rio*  mnjficcio  e folido  , « differenza  di 
Vazfo,  fi*  tW  dir  vuoto , «W  pieno  \ ed  in  quefio  luo- 
go il  Vetturino  vuol  taccia*  quefio  genti?  uomo  di  poco  cervello, 

« ( come  fi  fuol  volgarmente  dire  ) di  poco  fiale  in  XMcca . 

^ M.  Bien  camma  de  anda*1  M.  Z.u  vofira  mula  cammina 
‘dftra  vueftra  mula.  b»  dì  puffo. 

A.  Y la  vaeftra  và  bién  £ la  vofira  ben  di  por» 
de  portante.  tante . 

M.  Si  no  le  convitti  éfle  M.  se  non  lo  convertìffe  al - 

algunas  vézes  in  trote,  que  le  volte  in  notte , db  Saffo- 
parcce  al  de  la  madre  • miglia  appunto  a quello  della 

madre. 

A.  Entremos  en  éftàven-  A.  Entriamo  in  que fi* ofteria 
■ea  à dar  cevàda  , y corner  a dar  un  poco  di  biada , ed  a 
un  bocàdo . * mangiar  un  boccone « 

P.  Un  bocado  no  mas  ? mas  p.  Un  boccone  e non  più  ? 
pienfo  yò  corner  de  ciento  ✓ io  fio  conto  di  mangiarne  più 
• . ■ di  cento  e 

M.  No  os  labréispàflarun  M.  Non  fiaprefie  voi  fior  un 
dia  fin  corner,-  Pedro?  giorno  fienta  mangiar , Pietro I, 

Meglio  fi  direbbe  così  : Non  fiaprefie  voi  paffar vela  un  gior- 
no fienzA  mangiare . . 

P.Por  Diòs,  micftrò  amo  P.  Por  Dio,  nofiro  padrone 
( corno  dize  el  Vizcayno  ) ( come  dice  il  Vtficamo  ) le  bu» 
tripas  llevan  à piés,  que  no  della  portano  i piedi,  0 non  i 
fiès,  à tripas . piedi  té  budella. 

fi  et  parlare  da  Vetturino  t non  fi  poteva  fi  tetro  fiervir  d 
Mitrò  e fiempio  migliore,  che  d’ un  Vi  ficaine , poiché  quefii  nel 
pdrlar  Cafiigliune'  introducono , ed  ufiano  alcune  frafi , emO* 
di  firavogantiff mi  di  parlare. 

Ai  Yò  tambièn  digo,  que  A.  Òirt  untar*  io  che  ì pan 
. ■ ■ ' pan, 
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pan,  y vino  àndan  camino,  e'I  vino  fanno  camino  , e non 
que  no  mojo  garrido  . il  giovane  r affazzonato. 

Il  Proverbio  Spagnuolo  inferi fce,  che  per  far  viaggio  fi  ri- 
cerca neceffarìarrtente  il  pane  , e l vino,  cioè  mangiar,  e ber  e,  t 
non  bafia  fola  mente  andar  facendo  il  bello  fenz  aver  altro, 

P.  Paz  féa  eh  érta  cafa?  P,  O di cafa  ? o Meffere  ofie  , 
quien  eftà  aja  huefped,  ha-  o Madonna  Ofeffa. 
éfpeda, 

* , *#  «*_.•*  '**  l * **  ' . • 

Jl  fenfo  letterale  spagnolo  è conforme  a quello , che  tufo 
in  if pugna , nell ' entrar  in  una  Ofteria , od  in  altre  cafe , e 
vuol  vere , Sia  pace  in  quefia  ca  fa  , chi  è qnà  ofeffa  ? Hll- 
efpeda,  in  lfpagnuolo  ftgnìfica  lo  fteffo,  che  in  Latino , cioè 
la  donna , che  alberga  , e quella  , eh1  è albergata  , cioè  la 
forefiìera  j e comunemente  in  Italiano  fi  chiama  Vofieffa:  e 
quello , che  il  Oafiigliano  dice  Huéfped , noi  lo  diciamo  Ofte, 
o Padrone  j quelli  , che  fon  albergati  , e che  noi  chiamiamo 
forefiieri , da'  Caftigliani  fon  chiamati , Huefpedes. 

Ven.  Quién  eftà  alla,  qui-  Hojt.Chiì  là , chi  chiamai 
<?n  llaipa?  - v 

P,  Ay  posàda  Senora?  P,  Ci  è egli  da  alloggiar  , 

Signora ? 

V.  Si  Seiior,  éntren,  yfe-  H,  sì  Signore,  entrinpure , e 
an  muy  bien  vemdos  , que  fi  ani  ben  venuti,che  non  ciman- 
lodo  recado  ay.  ca  niente, 

P,  Que  avrà  que  corner?  P,  Che  ci  farà  egli  da  tnan- 
v.  . ^ . giare} 

V.  Ay  corréjos , ày  perdi-  H.  ci  è detonigli , 'delle  per- 
zes  , ay  póllos,  ay  gallina;,  ni  ci , de'pollaftri,  delle  galline, 
ay ganfos , ày anades , aycar-  de' paperi,  dell' anitre,  del  ca- 
rato , ày  vaca  , ày  cabrico,  y J irato  , del , bue , d$l  capreto , e 
menudo  de  puerco.  del  ripieno  di  porco  \ 

P.JBien  dixi  yb  qDe  en  fu  P.  Dìjfi  ben  io  che  in  cafa 
cafa  de  V.  M.  no  podraa  falcar  voftra  non  ci  farebbe  mancato 
puéreo.  porco  é1' 1 ' 

V.  Ni  en  U fuyta  falcare  vcl-  • H.  }Jè  nella  tua  vi  tnanche- 
làco  , miéntràs  cl  eftuuiére  rà  un  furfante , mentre  vi fio- 
dentro . mi  dentro . ’w  -■  " * •* 

P.  No  en  verdad  Senora  , P,  in  non  mi  burlo  da  vero 

finó- 


/ 
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iìnóque  me  dixéron , quelos  signor* , che  a giorni  pnjfatì 
dias  pafsados  a via  V.  M,.re-  mi  fu  detto , che  voi  v‘ adì  rafie 
nido  bravamente  con  la  lim-  fortemente  con  la  politezze* , 

P‘f ?a  • • - vi  n»  r»  -,  ji  ì »>  • 

V,  Tambièn  me:  dixéron  a , H%  A me  anatra  mi  tiferò  , 
mi  que  avxa  el  defterrado  ia  che  tu  avevi  sbandita  la  ver» 
yerguenja  de  fu  afa.  * gogna  di  ^afa  sue  f r 

Si  noti  che  la  particola  £1,  in  lfpagnuolo  è ingiurio  fa  , 
ed  tifata  dagli  Spagnuoli  quando  t*  adirano , 0 Voglion  dìmo - 

firare  la  poca  filma , che  fanno  d*  una  per  fona.’  ’ f •' 

, V \f  V ? h"  '•!  ir  i\t>l  i.  C.)  ' 

M.  Huélgome  Pedro,  que  M.  lo  he  caro  flette , 
as  topàdo  con  lo  que  avias  *W/V*  trovato  quello , che  in 
meneftèr.  f , ,v  VA  avevi  di, bifignpr^ 

P.  Y aùn  ella  me  hàme*  < A Mlfancor  ha- bi fogno  di 
tieftèr  a mi,  . ...  me.  J,  ^1,  :-j 

V.  Por  ciérto  finì»  es  pa*:  H.  Certo  fenon  è per  metter- 

ra  ponérlc  en  PeralviUocon  ti  in  Pera/viglio % epn  dodici,  e 
doze,  y la  maeftra  , no  fe  la maefir*/rijp non  fa  perche.- 
paraque.  , * *,  1 .o.u.-Sv  u'j  f.  v.,  t 

Peralvillo , non  vuol  dir  qu\y  quel  territorio,  che  è in 
If pugna  vicino  a Ciudàd  reàl;  ma  quel r luogo,  »'  nel  qkdle. 
gli  Afaftnì  di  firada  fon  mtjfi  dalla  -Santa  Hermandad  » 
( che  in  lfpagna  è un  foro  f pavoni evole  ne*  enfi  crimistalò 
della  Campagna  ) per  efetr  frecciati , cioì  affettati.  - Mala 
rifpofia  di  quefia  oftefa  fi*  direbbe  così  in  Italiano,  ; . Dì  che 
ho  io  bi/ogno  di  to,  0 del  fatto  tuo , fe  nar\  p4r  mandarti 
fopra  un  pajo  di  forche ? Od'  a che  fisi  tu  buono  ad  altro  , 
che  ptr  un  pajoJi  fotrebed  t>  0;  . .'A 

P.  A ora  Senara,  no  nos  I.  Orsù  Signora , non  di- 
digamós  mas  : callàd  y cal-  damo  più  altro: fiate  cheta, che 
laremos,  que  fendas i nos  te-  fiato  cheto  anch‘  io  , e fiqmo 
nèmos.  1 pagati.  . . < ;'•  .n  , 

La  parola.  SendoSj  o Sendas , non  s' ufi*  mai  fola  ,;  ma  /ac- 
compagnata da  un  altro  nome J ufi ant ivo,  come  Sendos , huevos, 
Sendas  camifas,  cioè  un  uovo,  ed  una  camicia  per  uno: equi 
vuol  inferire  y f he  ogn  uno  . non  fi  è detto  il  parer  fuo . 

V«  E(J  acàbe  habladòr  de  H.  Orsù  finifcUa  dcalonac -■ 
venta; a , lo  que  ha,  mene*  do,  chiedi  quello,  che  tu  hqi 
Itè*"  • di  bifognom 

Y P.Dc- 
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P.  Ddme  heno,  pàja  , y P.  Datemi  del  fieno  , iella 
«evàda  para  las  mula).  ■'  paglia  , e per  le 

, v u\  mule.  '-  ' '■  /?  5 * 0 

V.  Quanto  quiere?  H.  Quanto  ne  vuoi}  r ’ 

' P.  t)os  hameroS  dè  heno,  fi.  Due  vagì f di  fieno,  ed  un 

f un  celemin  de  eevàda.  guari*  dì  biada.  • ,"f' 

V.  Muy  poco  es  para  tfe*  H.  Quefioè  molto poco  per  tre 
béffias-  .•  teglie.  , ,A  A , 

P.  Aqui  no  ay  mas  quc  P.  Qui  non  ce  ne  fono  più  di 

dos , qual  es  la-  otra  ? dae,  qual  è t altra  ? 

V,  La  otra  foys  vos  , jr  H.  Tu  fi  t altra , * più 

trias  tragòfla  quc;  ©fsótras  gran  mangiatora*  thè  le  altre 
4m-p  ,,v  * * èàtì  ■ ■.*  ■ 


P.  SI  foy  V mas  no  de 
ni  civada , porque  es 
muy  dura  de  dìgeftion»*  >•" 


\ <V 


•>  Vé  Mas  duro  es  un  garri- 
te, y indie  ablàndar  las  co 
ftillas  a un  vellico» 

M . bièn  ejftà , n&  paffémos 
addante  Sefrora-  huéfpeda  , 
quanto  pónetr  de  rfqut  a là 
Chi dàd> 


■/. 


P.  Egli  è vero  , , eh*  io  ’ fon 
mangiatore,  ma’ noli  di  faglia , 
nè  di  biada  > che  è di  troppa 
dura  digefitohe.  " ’ 

Pi.  ' Egli  i più  duro  un  bafio* 
ne,é  fnol  r am  morbi  dar  le  co- 
ftole  ad  un  manigoldo . • 

M.  Orsù  bafii  Signora  Ofief  • 
fai  guanto  fanne  eglino  di  qui 
aliar  Città* 


v V„  SefióF  ciuco  feguas.  ’ If.  Cinque  leghe,  Signore , 
Mw  Podrémos  las  caminàr  M.  Le  potremo  noi  fare  di 
de  aqui  i la  fioche  ? qua  a forai 

V.  Corno  picàren.  * H.  Secondo  che  toccheranno  * 

M.  Ay  algun  rio  en  el'  M.  Si  trov  egli  per  la  firn- 
camino,  o>  alguCr  mai  paffo?  da  néjfikn  firme*  o cattivo  paf- 

• f ■*•••  ■:  ■ ...«•*  . 'fef  V ‘ • ' :>*  ’•  > 

" V*>  por  donde  quidra  vf  H.  Per  tutto  ci  è un  puffo  di 
un  paffo  de  mal  camino*'  \ mal  cammino.- 
■ M»  Ay  adonde  errar?  • M.  Ci  è egli  da  petetfi  fmar- 

> (st,. .ii  0.  :/>■  .4.1  ■ rirei  i"  3 ‘ * • 


Vt  el  camino,  no  Sefior  r li.  Ea  firada-  no Signore  r 
Vueftras  mercédes,  mi!  par-  te  male  sì*  e le  signorie  vo- 
m if  donde  pueden  errar»  fire  pojfon  tttvar  mille  luòghi 
- -»  da  errate » - " ,v  • ' d ‘ 


V E I T A L I A N O S,  * jt* 

, ‘ fi  noti,  che  fie‘l  verbo  errare,  in  iffagnuoló  ì ferirti) 

i tosi.  Herràr,  fignifica  ferrare,  cioè  rimetter  i ferri  Alinea 
Vale*  tur  a : mi  fe  fi  trivi  cesi  Errar,  All'ora  viene  dal  ver- 
bi Yerro,  as , che  fignifica  errare , cioè  far  errore , ofmar- 
„ rir  la  firada  : e così  la  Sign.  Ofieffd  allude  con  l’equivoca 
fi  glifi  e azione  di  quefii  verbi*,  . . . ... 

f -,M*  Si  fon  los  yerros  por  « M.  Se  gli  erróri  foni  fera* 
amòrcs,  dignos  fon  de  per-  more , fon  degni  di  perdono*  . 

, donar,  ...  , -, 

t Qui  fi  contìnua  nel  varie  fignificate  del  verbi  errar  t e 

* herràr, 

A*  Senora  huéfpeda»  CU*  A.  Signora  ofitjfa , di  chiù 
ya  es  éfta  venta?  quefi" oft crini  ■ 

V.  De  un  Cavalière  de  f H*  D*  un  Gentil * uómó  della 
la  Ciudad,  ...  Città , 

, <.  A.  Quanto  pagan  por  el-  A.  guanto  ne  pagato  voi  l* 

la  de  arrendamiento  en  un  anni  di  affitto} 
f ano?  ’ < • t ; •< 

V.  Mas  que  ella  Vale  * J/.  Piu  di  quello  eh'  ella  va* 

qutnieBtos  ducados.  le , cinquecento  ducati , 

■ <;  M.  DéfTa  manéra  buena  Pt  A qutfio  modo  Infogna  * 

. mafia  ao  meneftèr  darfe  a che  voi  meniate  molti  ben  li 

h urtar  para  fatar  la  coda  , mani  a rubarti  per  amarne i 
*■  ■'  i.‘  ■ * ' i ..  t /efiri  danari , 

( • Sacar  la  Coffa  « Significa  xavat  quelli  i eh*  fi  /pende  * 

-cioè  la  fpefa* 

P«  Eifo  no  falcai  el  gato  P*  Quefio  aori  mania  i il 
Por  liébre,  Ja  carne  doma-  gatto  por  lepre  y la  carne  di 
la  por  vaca,  el  vino  paisà*  mula  per  bue,  il  vini  Inacqua- 
lo por  agua»  todo  và  de-  tOi  e tutte  li  altre  cefi  a que* 

Ha  mi rièri.  . » • «v..  fio  moda.  . 

V.  Mala  pafeua  de  Diàs  Tatue  avefii  tri  fiati  * 
al  veliamo  f mal  fare  Juan i fur boccio:  quando  hai  tu  ve - 
...  quando  ha  vitto  el  trflb  en  fiuto  mai  far  quefio  nella  mia 

t mi  venta#  ‘ . ofierial 

r il  /enfi  ignudi  ì i lddii  ti  dia  la  mala  Pafqua , ed  il 

* mal  San  Giovanni * 

v • • - • . V . . x.tl 

' P.  Viftofo  ni»  * guffadolv  P.  Il  veramente  Mn  l'hevi* 
»f.  *'  iute , ma  C hi  bea  provato „ 

Y a v.  Vo# 

* ì > 
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fjè  DIALOGOS  EEPÀGNOLES,* 

•vV.  y OS  mentis  Como  ve]-  H Tu  menti  per  ingoi*  totn 
laro,  que  nunca  tal.  • un  feiaurato , che  mai  non  hai 
C ■ f • r,y±  veduta  tal  ce  fa*  ••  r. t 

P,  Aóra  eftémos  cuenta  ’ P.  Orsù  ofieffa  , facciamo 
huèfpeda , no  demos  de  co-  un  foco  ni  intenderci , non  dia- 
mèr  aj  diàblo  . Venga  acà  » no  da  mangiare  al  diavolo  , 
no  fe  aeuérda  del  otro  dia,  Sentite  qui,  non  vi  ricordate 
quando  yo  vine  por  aqui  con  voi  a*  giorni  paffuti,  quandi  io 
un  Cavallero  , que  le  pidiò  p affai  di  qui  con  un  gentif  no- 
ie diade  un  pedàco  de  carne  me  , che  vi  domandò  una  pen- 
de aquella,  que  le  avia  da-  za  di  quella  carne,  che  voi  gli 
do  ocro  dia  antes , quando  avevate  data  il  giorno  masut- 
avia  paflado  por  aquf,  por-  zi  eh* egli  pafsò  di  qui,  perchè 
que  dezia,  que  le  avia  favi-  diceva,  che  gli  era  affai  pia - 
do  muy  bien:  lo  qual  oyèn-  ciuta  j e fen tendo  ciò  quel  fata- 
dò  aquèl  nino  chiquito  di-  ciulletto,  diffe : Nei  faremmo 
Xo  : Caro  nos  collana  , fi  freftjhi  , fé  ogni  dì  aveffe'm 
cada  dia  le  nos  avìa  demo-  morirci  un  ronzino , i ; 
rir  un  ronzio  •>  \ .y.  . ' >.  > V 

Letteralmente  alcune  cofe  dicono  così  , Aóra  eftémos  .& 
cuenta*  Stiamo  ora  à conto . Caro  nos  coll  aria,.  Caro  ci 
toflerebbe  anco  ;*  Ma  fi  potrebbe  dir  in  Italiano  ironicamente 
cesi:  Noi  faremmo  un  buon  guadagno  fé,  ère,  :.\i  : lui'.'  ■ 
V*  Es  verdàd  > que  aquel-  H.  Egli  è vero  > eh'  ella  era 
lo  fuè  de  aquel  ronei'n , que  di  quel  ronzino  , che  ci  fi  morì , 
fe  nos  muriò  , però  eftavi  ma  egli  era  sì  graffo,  «.Si  boi * 
tan  gordo  ? y tan  lindo  , lo,  che  era-  miglior ^che  carne 
“uè  era  mejòr  , que.  carne  di  bue,  * .1  * Vi  ; 


3 


e vaca. 


M.Senora  «huèfpeda  >aun-  M.  Signora  ofieffa  permei - . 

que  mas  lindo  séa^  no  nos  to  buone  eh'  egli  fi  a,  aen.ee .m 
dè  del  agóra.  :k  date  adeffo^\  »•:«>  . i..,A  .V 

V.  No  , Senor , que  yà  ,.H,  Non  abbia  paura  Signo-  . 
fe  acabò  » bada  aòra  avia  re , \fti  egli  ì un  pezzo , che  fi 
de  durar,  ‘ . , finì , vuol  V,  signoria  eh * egli 

ayeffe  avuto  a durar  fino  ad 

!**•**»  V , ’ M ’ 

ora  . * * 

M.  Veàmos  el  vino*  que  m.  Vediamo  un  poco  il  vino, 
tal  es?  to-  : A ■ som* egli  è buono V Vi 
V.Elvinp  es  tal»  que  ba-  H,  Il  vino  è talee  thè  ofifr 

, . < ci'  . / da 


i 
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\ £ ! t A I I A N O S*  * 7 T ut 
«I  a He  Var  al  Cielo  -al  que  finn  te  a . condurrò  0I  Cielo  chi 
• acoftumbrare  a bevérlo.  / ave&za  0 berlo  *> 

P.  Olà  nueftra  ama  t no  P.  o/i  padrona  , non  balla 
balta  Venterà,  lino  heregé?  efitr  oflèfia,  che  anco  volet  ef- 
" ‘ . jer  eretica}  >■. 

, Al  Vetturino  fare , chi  1‘  oftefia  abbia  detta,  ttn  efefia  in 
dire,  che  quel  fico  vino  conduce  al  Citivi,  chi  lo  box ».  v.  „ 
V.  Lo  que  yo  digo  evrer-  H.  Quello  ch'io  dico  è la  pn~ 
fad»  y lb  ptova»  ^ qua  el  ri  verità , vali*  pmrò  t che  il 
buen  vino  JicV4  jos.bom*  buon  vino  tntnti  gli  uomini 
bro  al  Cielo»  ,’i  A C (e/v.il  r;>  & ó;i  i J .'l 
M.  De  que  madera?  ' ó Af»  1 n che  maniera * . *ijfa 
.'V»  El  bu  eh  v * no  cria  bue-  ‘O.  ili  barn  vino  fa  buon 
«a  iangre  , la  buena  larigre  fangue-Mlbuon  f angue  genera 
engendra  buona  condicion,  buona  condizione , la  buona  con* 
la  buona  condicion  pafobué-  dizione  partorire  buone  opere', 
nas  óbras , las  buenas  obras  le  buone  opere  conducono  gli  ho» 
Jlevan  los  homhresjil  C.e*  mini  al  cielo 4 . ,,  , , j 

U -’y  1,:;U  <a^li  £1.  I 
M.  -Ella  ha  provàdo . fa  hi.  tlla  ha  provar  ala  fila 
wencjon  baftantemente»  intenzione  fuficfmt  traente. 

AkvRero  no  le  podrà  de- , A.  Ma  queflo  non  fi  potrà 
2ir  CaO  pqr  cita  vino»  .«ai  dire  di  queflo  vino*  fi  j v 

w V^PorqeH-  .mi  E petetori  •'  ■'  ' 

v A.  Porque  «II*  mas  pa-  A.  Pento  queflo  par  piatto- 
rece  .vmagce , y agua . •<«’;  fio  aceto, è ed  acquati  c 1 i( 
V.  Agua  ? no  por  vida  de  H.  Acqua  ? nò  perdita  deli' 
mi  anima , que  tiò  tidheina*  ànima  mia,ch'  egli  non  n ha  al- 
deli  que  le  achò  el  de  do  tra  di  quella,  che  vi  ha  mefiti 

’c‘. : e quelli  deli' atte  v.  ..  j 

v M.  Pues  Diòs  fh»  le  Vino  hi.  Ogn un  fd„  che  Iddio 
« echàr  agua,  que  din  agni  non  ì venuto  a metteteti  dopi' 
lo  ’CnOVo'-  V.a-J  V».  -i»  acqua  , che  fehxttn  queflo.  i*  ha 
« «.'»  -V  'tremo,  jj  (o.r  V.  ; ,<X 

7 TP.  Bién  eflaV.  **  end»  P.,Eh  V.  Signt-noni4  incende. 
cuentor-el  de  lo  alto  e»  fa  Quello  dell'., aitai’ ifuomanta, 
mando  que  efta;  eh  fa  al  che  flanolb'iad/e  della.tafà , e 
to^de  -la  «afa  T y defae  sili  di  lì  mette  acqua  nti  vino  ce» 
«ha  agua  eh  el  vino  pen  uria  forbottanti,  :•  «.ol  .1 
»»na  cebpawoahr  •«  ,.*>  -:U 

ki*  • ‘ Y j Ai  Con 


>y  Googli 


;;t  DI  ALOGOS  ESPAGNOLES, 

A.  Con  vos  me  entièrren  A.  O tu  sì  Pietro  £ intento» 
Pedro,  que£abé»sdecuénta?  . -u  . . " ;;  • 

Con  VoS  enticrren,  vuol  dire.  Con  voi  mi  fott  errino»  che 
fiapete  far  di  tonto  , pipò  che  nìjfiuno  vi  può  ingannare.' 

«'  M.  Yì>  entendia  » que  Ila-  M.  lo  erodeva  fìcwamente  , 
jniva  * Diòs  el  de  lo  alto,  thè  chiamale  Dio  » quella  doli 
-IV  i r . va'  >ì. i • ...  ir.  Ulta»  C'  L,  J : .1  . V 

V A,  en  todas  la s Cofas  ay  ’>  A.  In.  tutto  le  cofie  ti  é in- 
frgaao.  •-*  guano»  eoi  i’.fi.i  . > «' 

P»  SI  nò  es  en  la  ropa  P.  Fuorché  nell*  toh*  vec- 
VÌcja,  ‘ ^ "vr* - -«Vi  * .V  tbié.i  .\~ur...  .4 

o - V.  Por  cierto,  que  tiene  H»  Certo , voi  dite  il  véro , 
raaóo  > que  eftà  yà  éj  mundo  phe'l  mando  è or*,  tutte,  gua- 
rnii y perdi  do,  por  é(To  nos  fiele  per  quefio  il  mio  mari • 
hémos  necogtdo  mi  mando,  tot  edili  sì fiamo  ritirati  a 
e yb  a ffta  venta  poi  aca-  far  qnefia  sfieri*  per  finire  in 
bar  en  btiena  vida.  \>  u bu<m*.?vit*fi>  <<  1 A -U 
M.  jEfta  llamais  bnena  vi-  M.  Quèfta  chiamate  buon* 
dà  huéfpeda>  «A  i.\V  vita*  Madonna  ofitjfia  ? j/, 

P.  Si  Senor  % que  peòr  P.  Sì  signore , cW  ella  era 
èra  la  de  los  de  tadorna  , malte  peggi  or  quella  di  quei  di 
y Gomórra.  - Sodoma y « Gomorra . cT  i ;'it 

V \ No  le  paréte  a V*  M.  fi.  Non  par  egli  a V,  Si  che 
que  ps  buena  vida  > eftàr  fi*  buona  vita  lo  fiar.  qui  teme 
becbos  jiCMniia&os  en  éfte  fiomiti  in  quefio  deferto  } 
defletto  ) . r>  . !’iv  li  -n  «»,.  « c\  . / 

- P.Y  tao  vìr.uofos,  que  de  P.  £ sì  vèrtuti  che  pur  dime- 
Jimófna  à quanros  paflan  , fina  sogliono  a quanti  pajfiano 
Jes  quitan  lo  que  llévan . quello  cW eì  portano, 

V.  Quitàr?  nijnea  Piòs  tal  (■  fi.  Torre}  iddio  ce  né  lìberi;  , 

3uiera  ; recebi'r  lo  que  nos  tua  pigliare  quello , che  ci  danna 
an  con  cortefia,  éUo.sìr  , di  lor  parte  fi  a » que  fio  sì*  i 
P.  E$  jel  cafo , que  llàman  P,  Il  cafio  r , (he  chiamano 
cùnei ìa  <à  la  garusua  , con  tartufi*  fi  grimaldello  *pol  qua- 
4§ue  abrpn  la$  yicàaas * ' le  aprono  /*  bifiaepie . -,  «,;r  ; -, 

. v V.  £l  jdigblo  pùxo  à èlle  i fi. Il  Diavola  ha  menato  ama? 
•mofo  a.  mi  cafa  ; yéte  con  fin  mi*  qnefiegarx^ne » vattene» 
todos  los  diàbloj  y cipiritu  eh’  egli  te  ne  pojfia  portare  »fipi- 
dc  contxadic.iòn,  rito  di  contraddici  eoa,:  ■-  ^ 

*-  : ’t  P,  Mal  < 


/ 


E I TALI  A N O S»  T;f 
P,  Mal  me  quiéren  mis  P.  dì  i/ vero ad  un»,  et  ha, 
comadres , porquè  les  dìgo  pop  male , j 
las  verdides.^  ’ .....  ‘ 

,M4  me  quieren,  &TC.  Lentie  Cornati  pi,  vegliata  male, 
forchi  io  dico  loro  la  verità,  . , , | . .< 

A.  Aóra  Pedro  hazè  Coen-  M.  Orsù  Pietro  fa  V conto 
ta  con  la  hurfpeda,  y vir  con  t ofiejf a ^*4  andiamocene 
mos  de  acqui)  que  ««tarde,  via,  eti egli  è tardi,'  ' 

P.  Que  fe  deve  de  lodo»  P,  che  v abki am  M a dar 
Jiucfpeda?  i . „ . d' ogni  co  fa  oflejjaì  . 

V.  Efpérele  ; contare*  dpi  H.  Affetta  ; io  farò  \l  conto  , 
depaja,  y de  paja  dos:  *res  due  di  paglia,,  <e  di  paglia  due, 
de  cevada,cincode  vino,  uno  tre  di  avuta  yjciaque  dò  vino, 
de  carne,  v dós  de  tptSno,  uno  di  carne , e due  di  pfefiìut- 
véynte  reaics  en  rodo,  to,  verni  rapii, fa  tutto,  < 


£>ut  avverti fia , che  lo  Spagnuelo  rimo,  citine  Vino,  to- 
nino: ed  io  per  conformarmi  alla  Jlejfa,  ho  détto  profeiut - 
to,  e tutto  : f ebbene  la  vera  dichiàraiiòn'e  ' dì  tozmo  , ì 

Carne  fece a , cioè  carne  di  porco  falata  , e fece  a, 

. . v f.  * 


pilla*  Senora  hucfpedaj  t?p  madonna  Dftefia  i nm  fapetf 
fave,  que  quando  ella  jia-  voi , che  quando  voi  nafte  fi  e, 
ciò,  yà  yò  cromia  pan  fon  io  mangiava  gì*  jl  fan*  ctP  l* 
correda  ì efpérc  , haxsp  yqj*  cortesia}  affettate , che  io  fan 


pia, 


V.  Hazc,  veamos. 


j.'iK'K 


H.  fatemelo  , vediamo  , , \ 


t P.Tres,  ydos,  fop cinco,  . J»,  2>,/r  cinque  r 

dos  de  bianco,  y tres  de  tin-  due  di  bianco  t a frf  di  roffo,o 
po,  y ptros  ir«dep«z,iifto  tre  altri  jff  ptfee,  qnodellapi- 
de  la  ola,  y dos  de  fa  co-  patta,  t duedelc^fodup 
la,  y medio  de  la  «bolla,  mezzo  della:  fJpg{]a  9l  fon  otto 
;°cbo  fon  en  todp.  , \n  tutti,  31 


li»  £r/**i* , che  hanno- quejle  patch-  dilla  i tiróa  Spapu/u 
la,  fi  convertirebbe  in  di/grazia,  fo  fi  volejftro  comporre  età 
la  fitjfa  cadenza,.  < 

v.  Malos  anos  para  yos , ' H.  Jl  maCa^ito,  che  Dio  fi 


DIAtÒÒOS  ESPAGfoOLES, 
parérne  aquì , fino  por  el  dia » fingami  qua*  fe  non  ctì  io 
ligio  de  mi  Padre  , què  OS  ( pe’l  /scilo  di  mio  Padre  ) ti 
arane  efla  cara.  graffierò  tutto  coteftomujtdccioì 

« P.  Quiràdo  fe  ha  elgato  Pi  Il  gatto  fi  i cavato  il  ve- 
la  ropa  de  laypocrifia.  Se-  fitto  dell" ipocrifia.  siguoraRo- 
fiora  hefmitafia  tenga  pacién-  mira  aitiate  pazienza  » e non 
eia»  Jr  no  tanta  Codi  ci  a.  tanta  ingordigia-  '■ 

V.  No  me  cu  ente  mor-  H.  Non  mi  ftar  a dar  con» 
ruórios , finb  pàgueme  » ò zonì , ma  pacami,  fe  tu  non 
fino  las  barba*  le  faCarèuna  vuoi  ch'io  ti  patì  la  barba  a 
à una^'  polo  et  pelo, 

< M.  Dàle  à la*  ìhuéfpeda  A4.  Nitro  dà  oll'ofiejfa  quan- 
lo  que  pidiére  Pedro  » no  fo  òlla  demanda , e non  ifia- 
Tinòs  Con  ella.  ' re  d gridar  fecoj  • 

P.'  Cft  una  ndo  cargàda  P,- Una -nave  carica  «T  ar- 
de  piata  /no  ày  harto  para  gente  non  buferebbe  per  con-  i 
contentarla.'  ' 1 ,x'  tentarla,.' 

V.  No  pido  jSnb  lo  , jufto  H.  Jo  non  domande  fe  non  il 

pagarne  herjnàpo,  y déxate  giufto  : pagami  fratello , e non 
de  palàbras.  " far  più  parole, 

• ’ P.  Atìst  di'ze  là  pirica . ki;A  Oottdice  la  putta.  Piglia- 

Tome  Sefiorà  ; vei-  allt  doze  te  Signora  * ecco  qui  dodici  reali » 
«eales,  los.féis  fende  bue»  i fei'ftno  del  buono*  egli  altri 
no»  y los  ótròfc  fers,’  demal  ftì  dòl  mal  prò  che  vi  fattine , 
provécho  le  hàgan.  P 

• V.  Mas  nc?>  nnò  los  feis  'H.  ho , dì  pur  così , <ì  fei 

fon  de  bieft  venldos  féart  » fardi  ben'  venuti  fiate\  è/gl i j 

y los  otrosfeìs»  de  bòra  ma-  altri  fti  d' In  mal'  or  a ve  ri  na- 
ia vSyàn1.  * «y diate, 

< ‘M.  Quédefe  con  Dìòs  Se-  ‘ . A4.'  Refi  A te  in  pace  Madonna 
fiora  huéfjJèda/' 

V.  El  Vaya  Con  vueftras  H:  Andate  a buon  viaggio, 
7flertedes  . Aquì  eftà  cfta  Qui  è quefia  povera  cafa*  ogni 
pÓbré  posàda  para  rodas  làs  velia  che  faranno  quefia  ftra- 
vezes»  que  viniéren  éfteca-  da , gli  prègo  a fervirfen*  lo- 
minp  » les  lupUco.  fe  firvan  beramente , v< . . - 

della.  !.  ■},  . ■ cà  A ' * •• 

* i ’ • ' *• 

El  vaya,  &c.  Significa  » Egli  » cioè  Dio  vada  con  voi  : ma  U 
nfmofiifì  eh»  farebbe  frdinagrarpenre  Hn  ofit/f a italiana:  fa- 

*'  * T0bbc-r 
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rtbbero  costi  leprino  le  Sigrtbrie  vcftre,'  che  paffando  ufo’  gl* 
tra  voi  tu  di  qui' vogliano  favorir  que  fi  a pevera  cafa . 

P.  Sobre  un  bucn  haz  de  P.  Sopra  un  buon /afelio  di 
paja,  tìa.  "!  * ' • „ paglia,  zia.' 

Quefto  Vetrari  no*  par  e che  voglia  inferire  , che  pii  ptrfte  » 
thè  fermar/  alla  fua  oftetia , vorrà  dormire  / opra  la  paglia  • 
V. No,  fino  por  fuos  OjOS  H.  Sì , .vi  pur  là,  che  ti 
bellidos  lo  haràn . daranno  tatetto  pi  tuoi  beili 

occhi.  ‘ 'i 

P.  Quéd  con  Diós,  tìa  * P.  Rimanete  Con  Die ,,  zìa  , 
y el  lanaga  buena  hcrmi-  ed  egli  fin  quello,  che  vi  faccia 
rafia.  buona  Romita.  ' ' * 

V.  Andàcon  Dibs  hijo  , ' H.  Dio i accompagni  figlino- 
y el  òs  haga  mejòr  de  lo  là»  e ti  faccia  migliore  di  quel* 
que1  foys.  • chi  fet  i c‘ 

. '4.Ùa 

• Fin  del  Quarto  Dialogo.  fine  del  Quarto  Dialogo . 

iti*  «np  m <m  «no  «ne  <m  capoto  900  eoo  0»  ooo  mo  0*0  nmm  000 
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Entre  tres  Pages3lIamados  el  uno  Juan  j el  afro  Frani 
ci  fco,  y el  terzerq  Guzman.  En  el  qual  fé  conti  enea 
,}.las  ordinarias  plaùcas»  que  los  page»  fuélen  tener  u- 
nos  con  etros. 

DIA  LOG  O U l N T 0 % 

# • • *•  ' ■ 

Fra  tré  Paggj»  chiamati  r <Ì  uno  Giovanni  » r inóltro  Franco - 

».  fico,  od. il  terzo  Gufmano . Nel  quale  fi  contengono.,  gli  or - 
i dinar;  ragionamenti  i che  i Paggi  fogliano  faretra  loto.": 

..  .V'V  .r*  . •!  “ li’ 

•♦•il  ■ ■ J \ UV-  A;  .H  •».».<  G t o V At N N 1 - ’ 


DE  donde  viénes  Piatì- 1 deve  vieni  tu  France- 
sco} ‘ * U fedì  ' °r; 

F.  Dà  la  Corte,  Juàn  . F.  Dall*' Corte  , Giovarmi . 

I.  Que  ay  pòi  a Uà  die  G.  che  vì  e egli  di  nuovo  '} 


i!  • < V> 


7\  1 dóve  vigni  tu  FrAncé* 
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% F.  IU  rollo  fc  erta  adonde  J.  Fa  merline  è nel  fuo  luo- 
folla?  el  Key  ha  màndado  > go  [olito . Il  Re  hi  comandato  * 
que  quièn  movière  que  CO-  che  (hi  ha  eia  mangiare  che  e* 
mèr,  que  coma,  y el  DITO  > mangi*  e chi  non  n hi*  che  t 
que  ayune..  digiuni*  . 

I.  ville  k la  Reyna  ? , fi»  Hai  tu  velato  la  Reti» 

*,  . \ ' V,  \ n*l.  . ■ 

F.  A la  de  diarcuntes  F.  Quella  de  diamanti , con 
concile  hlze  el  poftrér  IJuX^  la  quale  feci  l'ultimo  flujfo. 

• Per  Regimi  di  diamanti  t intende  la  ìéegrnd  de*  denari. 

L Luego  jugado  as?  , 6.  Dunque  tu  hai  giocato  ì 

, K Vo  no  » mas  rais  din  èros  f.  Io , no , ma  i mie  danari 
jygaron  al  crocido,  y croci-  hanno  gioito  a [cambio*  e ni 
jronme  por  Otro  dueno.  hanno  cambiato  per  un,  altro 

padrone . 

h Gatéfc*  pr^erdlfte  * M*  vinati  ìMr*¥*°  * 

F.  Ganè,  y perdi.  F.'Ho  vinto*  e perduto. 

f I.  Corno  pAdo  Jet  ? Qf  Comi  potuto  offa  quejhol 

F.  Perdi  mis  dinéros  * y F.  Ho  perduti  imiti  danari* 
ganc  cfcannicnto  * para,  no  ed  ho  guadagnato,  un  awerji - 
Jugàr  masi"  - * -*  ^ tÀoèto-per  non  giocar  più. 

I.  no  feria  pérdida  là  del  Q.  Quella  d/  danari  nonfa- 
dinéfo1.  fi  Ai  llevàrtfes  ade-  rebbe  perdita*  fe  tu  fi  e fi  fer- 
lance  éflc  propbfìrd  ,■  però  me  in  qùeflo  proposto*  ma  io 
yò  digo  > que  quièn  hlao>  dico  * che  ehi  hi  fattoi  fari. 
bara.  . # ^ . 

F.  Aloménos  micntres  me  F.  Almeno  fintante  che  mi 
durare  elcfcòaòry  no'juga -duragli  buatte  npn  fiothedò 
ré  mas.  piu. 

1 Effe  no  te,  dorerà  mas,  •*  G.  ftuejh  non  ti  /toreri  pii  * 
que  balla  llegar.  de  aqui  à che  fin  tanto  che  tu  arrivi  a 
tucafi»  o ha$à  que  tenga*  taf  a ^tua  y»  che  fu  abbia  pii 
mas  dineros,  denari , 

F.  Puèsyo  paiaquà  qui  ero  F.  Che  hi  io  a far  de*  da- 
el  dinéro?  tengo  df  copma-  n*r*f  f ho  io  forfè  4 corqprf 
rar  calàs,  b vuias  eon  -ello?  delle  caftf  6 delle  vigne  \ I 

I.  para  embjàr  a tus  pi-  Ci,  Pfr  mandare  a tuoi  pa- 
rientes  , Ò pira  halite  con  venti*  0 per  fattevi  oppi* 
elio,  \ * ‘ * 

' F.Xii- 

•*  « 
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de  mi  4 Ih*  « 7*  A***  di  '/w  • 

* £iù'»o»  Ao  voluto r àicÈi^rfi?  ìà 'Ippr'iW  Potò , perchè  non 
mi  pare  troppo  decente , finché  il1  [tifo  letterale  , perchè 

il  detto  e tutto  ironico ..  . 

f.  >,  •«/  * i5  »*•  Avf&  , jt  . Moiri  r.  iJ  .»•!-  *.5J 

-mIt  Puet , pienfas  , ^quff , te  I1  €.■  Tonfiti  tn  eh*  it  tuoip*- 
fca  de  durar  iti  amo.  godila  ■jiren*l  d tibia  jo  datar  tutra 

Ifìdili 'V.  < V..3V  . 5\\  UW,*JHiA>W  {fi  witfiè  t'fcttlli-Oi'*  V u I J 

Dure  lqque  « dorare * -.ì»R>  Duri i qunntefi  ppneeom 
coma  ctlekar^de  pan*  q«C  jia  xittehinro  dipane  * Uè*  f mm- 
quando  érte /me  {alte,  no  do  quefio  mimmcbi  finon'-mt.n* 
falcata  (HM>:t»n  rUyn  corno  'mancherò,  HÌr  filtro  iti  cattino 
■tv  -wil  «VH  AvtA  *Vv*Jt*A  0'*  tome  lui*i  no»  sbtìt  r:  * L»  I 
fe*  X.v¥  qua»do  fd*a.\ gr*nr  -irr  Ci  iqumdipài  finti  gran  - 
de  aW  . #».V*,S  V»  .damati  oncri-rud  b o notisi 

F.  Entònces  ydt/^bétnqs  J.  ttyìfopmma.xìài  «bot- 
ti paradéio  de  ios  pàges>>  o »t  hanno  iutfb tmd  ^figgp , > 
Ja  guerra.,  qauU  menafté-  Ha  gt*vr*9  ò-«ao Convento,  è 
do,  b 'la  horca » in  forca*  i éupioq  ■» 
.^1,  E^e  poftrero  ìg&>  lo.  re-  c wG*  gHeflclukimoi  fio , Ulti- 
ruxodoenti..  nunzio  ■aitp.»<oii ami  xi  «ol 

. v:  E»  Pués  penfide  ve»  efear  ro  f , Ptnfnt*  voi  {aver  afe  firn* 
fétm  poi  ypocriW  ^ <s<  ^pr/e perHpairitB  rit  rn» 
t L Hermàno  en  mijinàge  r G.  i rateilo  >»olln  mi*  enfiata 
nunca  huvo  ningunp  ahot-  non  vi  è flato  mai  tuffano  impie* 
cado  , no  quiero  eftrenàrla  tato , ti  io  non  voglio  eJJ'er  il pri- 
»v».-  v vs  e.:  fi  fièrgfttÉthP. r 01  J,}  ’ 

t t ZaVJO  0“-  Itili  »V*»4^a  .A  a.-.  ■ •,;<.  vy,  f . ♦ . 

,'  Cftrcnor , vuol  dir  propriamente  jtttturfi  in^ptima  volta 
■Ma  àt* fitto,  ovvero  cominciar*  fi  fènvirfi  ft  orna  fipffi  mai  pia 
{.dtp*,ehK  *Ua  /H.fà*ifi\)  adoperata*  fd.Àn  Jpntisno  ufi  fi- 
mo temunementt  lfi.matfifera.Jth  verh  /v^fanr*  „Ub*  fi- 
2 nifioa .levare  : de?  turfin(tò^ ^ «\V«\  -,V«n^  *»«  ->>'■  ^ (--v.> 

F.  Eftrenàda  os  daràa  la  Fi  fììtA'Pàteko  U fi***  fv*r- 
fogfi , no  os  pen^r4>VB  ei-  \fi*dtn  * p*H.wo  fafiidio 

-fc  y>  • ••  . < jfi*  q***fi° < ’ •'  ' • ’ "• 

h Picjjfc Tel  Udrà»  ) , ^H6  G*  il  ladrt  ftnfyt 

' todos 
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todos  séan  de  fu  condición  : imo  frittila  fua  condirtene  f 
yò  hermàno  no  pi enfo  ha-  rlo  f narrilo  non p enfio  di  far  àpi* 
zèr  obràs , pòf  donde  la  md-  ré  '■  di  inerititi*,0  L :> 

ftzca.  * -V  , ; ini  •. ù 

. . F*  Pucs  no  a & oydo  d^irta  Jfo* . bit  tu  fonti t^dip, , 
^ue  el  pensar  no  es  4bèr?  chofiC  ptnfarnon  è fidpereìquer 
eno  fin  pensar  fe  verna  , ah-  /lo  /«  rìufcirapid  prefia  fiche 
tcs  que  una  calongfa.  avefun  Canonicato . * ' * 

I*  Yò  bicn  creo,  que  fi  ai Q.lé-crtdiione , cbt/ìe tèat- 
tutto  roucha  concigo  , que  ti  ensppo<reeò , m C ingegnerai  £ 
cu  me  procuraràs  pegàr  la  attaccarmi  li  tigna , per  rìsi  a 
dna,  porque  un  pucrco  en-  porteiify+n*&0 ,■  prouur»  firn- 
ccnagado-,  fiempre  procura  pop  ditoflengarne uri  ditte,  t 
-enccnagar  a-  otto.  * *.  -vr  « or;  «.  saliti  otri  -p 

• - Fi  X>i2C  verdàd,:  que  fi  el  o,.  RjTetdki  tiferei  tèe  fo*l 
ladron  inda  con  el  Ermica-  ladro  Unici  con  un  Romito  j 
&>»  « cl  ladrorr  fiprà  Ermi-  adipfiadtnfifarà Rondtafi  od 
callo»  o el  Ermitano ladròm.  il  Romito  ladro.  Ma  tu  no» 
Però  ru  nanca  juégas?  . - puo»bi\nae't 
o < I,  Yò-?  -.noen  mi  vida  . •■>"•  o G.  À ? <mai  in  'idra  tnip  jh 
o - F.  Puès)  terne»  bicn  » vy,  no  • * tÌF;«/iè  dunque  in  cervtflrt 
caygas,  porque  à fe,  quo  fi  # guardi  dèi.noty  cadere  , eht 
«ics  , que'  ài -de  sér  còrno  -fe  nd  cadi  ptiuìdfréì  *btl  fa- 
los  borràchosy  que  comicn-  r ai  appunto  comò  gt'  imèrino 
•pan  carde  à ftrlo,  que,  por  -dà chricfntibcia»  tardi  ai bt- 
efquitarfe  de  k>  que  an  d<-  re,  per  rientra  rfi  di  quolte  t 

* xàdo  de  bàveri  nànca  falen  rkeo't homo  ila f ciato  di  'bére  , 
de  CUCTOSV  ir>«  vwV1-»  •<:  «MI  fempre  fi»  Fotti  è v;,i  or.,  n 

* ' /.''A' e'";wmci.-'  .«-4  tXihpmfh*.  OVJÌUP  ou  . ooia 

Cuero,  fignificA, propri  Amente  la  pelle  , o l cuojo  dell' 'ani- 
male , onde  fi  dice  in  ifpagnuolo  Eftar  en  cuéros , fiate 

* ignudo^  elei  'boi  niófirar  altra  che  la  Pallette -Uet  fri  fiat  e 
- luogo  figni/ici  utf  otroj  eioè  un»  pelle  fan»  in  forma  di  ba- 
-rìie  y-xbeve.fi  tiene , * trafiptrta  fi^viut:^  thè  t afori  coment  e 

* fi'  dico  in  Caftiglìano  i Éflàr<  cèbo  cudto  t ojfer  fatto  un 
otre , cioè  una  di  quelle  pelli  dovefUtpUrvikci  pigliando  ti 

«#**i^*rthmmtt*  ri  nrirb  ro  óÈ™na  7A 

*'•;  X.  Si  Diòtt  m*6guttda  mi  -b  ® O/p  'mi'  guardi  il 
< juycio , yò  me  Jjuafdarè  de  mìo  giudizio , compio  miguar- 
effe  vidoM  i*  .ó  *Hfrord4> édrftl-vffiìóA  il 

^ F.  Mas 
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V F.,Mas  fuerre  eraTroya,  - . f. , Più  foru  ita  Tri;»,  ì 
y fue  deftruyda . , , * fu  diftrutt*,.  <..  ; k 

t L Dexeiijos  cfTo  aóra,  y ...  G.  Lafiiam  andar  ora  qui - 
.dime  corno  te  va.  con  tu  fio,  c.  dimmi,  come  ti  vi  ella 
apio^s  . ..  ^ % v,„  eoi  tuf,  Padrone i 

, Fi  A mi  muy  bien,  por-,  F.  A me  mi  va  benijfimo , 
<JUC  Como  ICS  mojo  galàn,  y perchè  con,'  tali  ì giovane,  ga- 
enamorado,  fon  tres  cofas,  laute,  ed  innamorato,  fon  tre  co- 
.que  facan  de  harem  al  mas  fé,  chf  fanne  sfingardire  ripiò 
cuerdo  > y ansi  todo  fe  nos  favìo  uomo  dei  mondo}  e cui 
và  en  fiéftas;  una  li  b rèa  oy,  cela  pajftamo  fempre  infeftet 
.Qtra  mafuna  x fiempre  en  fa-  una  livrea  oggi  , domani  un* 
ràos  , mùficas  , y danjas  , altra , fempre  in  feftini,  fere - 
fiempre  en  combices  j que  nate , balli , c banchetti  j che  ne 
mal  ano  para  Lanzarote  i ilfgrada  Laitcier ottonando  ri- 
quando  de  Brecana  vino  , fi  tornò  di  Brettagna , » egli  era 
era  tambien  tratado,  corno  it  ben  trattato  come  noi  altri . 
jUos  ótros,  . V «,  ,i  .r>  * ‘ • vi  h 1 As  ! • 1 . S 

L Si,  pero  afe,  que  creo,  C.  Que  fio  può  tffero , ma  i$ 
.que  tras  buen  bocàdo  , dàis  credo  bene  r fhe  voi  no*  mangia- 
buen  grico.  Cv,-;,,  te  il  pane  a tradimento . 


Letteralmente  dice.  Sii  ma  in  fide  mia  credo,  . che  dopi 
un  buon  boccone  voi  diati  tin  buon  grido . 

F.  Porque  dizes  éflo  ? F.  Perche  dici  tu  qaefie  ? 

. Ji  Porque  me  paréce  , que  . v G.  Percki  mi  pare  * chefe  7 
li  vuefiro  amo  dan$a  della  t toftro  padrone  balìa  in  quejh 
manéra , yos  ótros  no  devéis  modo , voi  altri  non  deviata 
de  ellàr  ociofos  , finò  que  ftar  ezJolì , ma  thè  fgambetio* 
avèisde  capateàr.*  porquè  en  te  j ejfendo  che  , in  cafa  del 
eafa  del  mufico  ? to^os  los  mufico  tutti  i fervi  dori  fon 
criados  fon  dannante* 1 ballerini . 

fapatear  , fìgnìfita  propriamente  dimibare'ì  ' e muover  li 
gambe  feompoftamente  i dando  nelle  fcarpe  de'  alpi,  e fi  ufa 
in  certi  fuoni , come  nelle  zaravande , follfce  , ciacóne  , ■’  a 
fimili:  a. fi  noti »r che  in  1 [pugnitelo  una  cofa  i Dannar,  ed 
un  altra  BayJar , conciò  fia  cofa , che  Dannar  , vuol  dira  , 
ballare  xon  . gr ayìtàì  mifura  , e proporzione  di  fumo, , ma 
bajhr»  fignifica  ballare  feompoftamente  , « non  un  tanta 
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r-  F.  {■$  vcrdàd,  que  éffo  4 • F.  È’ben  vero , ri&é  qnefio  et 
Coffa  di  11  os  nostrahe,  de  dia  fa  un  poco  tritolare,  il  giórno 
con  recàuddi»  y de  hoche,  con  ambafeiate , e la  notte  con 
Cónrondls;  però  con  eibuèn  ronde '.‘m*  con  la  tuona  'mangia- 
pesébre  todó  fc  paffa \ J no  toja  ogni cofa  fi  fopportn,  enei 
Como  tu»  que  eltts  firvtendo  non  ìftiamo  però  tome  fiat  tu, 
a un  petòn*  què’te  deve  nuù  che  fervi  nnofpilorcio , che  ti 
tardehàmbre.  fc '**••*  deve  far  morir  di  fami  , ' 

■ J.  No'  Mata  » porqoe  nun>-  ^ G.  £’  hon  mi  fa  morire , per- 
ta  yótuvè  vidadefpuès,  que  chi  da  che  io  /lì  fico , no  n ho  mai 
’eftóy  Con  d»  ^ avuto  vita • 1 * J - 

f.  No  tiene  buèn  ordina-  -f.  Itob  hi  egli  un  buri  or- 


no ? 


dindrióì 


* * » d?  ì * • •»  » 4*p  • j>«#  • » . • « • 

, ter  Ordinario  » / intende  , tonfi  Corriere  ordinario  di 
faine  , d*f  Spagna,,  &c.  ma  futi? apparecchio  quotidiano  di 
vivande * che  Tapino  ha,  . t,  . i 

I.  La  lazéria  es  ordinaria  G.  La  miferin  d ordinati* 
‘tu  tafav  ' ■ 0 \ " \ " - •* 1 à <a/WP.  r • • 1 

* F.  Que  os  dà  de  corner?  * - !-F.  vr  dà  egli  ih  nidi* 

t I.  Efperan^aSj- y foliàs  « ..  G.  Dtllt  fperanze , e delle 

«« v *' , follìe,  -.1,  \ . . ,.y\  . . , 

F.  Con  érto  elfàs  tan  gor-  t.  Con  quefio  fti  si  grafie) 

««•  ^r\  . i'"  ' « • .T  lo,'!  '* 

1.  De  los  tOViHos  fi  eitóy.  Cs  W heUe  noci  de*  piedi, 

F»  Date  eantonàda/1  P-  Degli  *n  piantóne.1  1 

_ Dar  cantonada,  fignìfica % quando  l Paggi  nell  accampa - 
gnor  e i,  loro  padroni  , <be  vanno  a fpafio  in  carrozza  » ri- 
voltano  un  cauto , e fe  ne  vanno , Dar  un  piantono  : fi  di- 
te volgarmente  in  Italiano  dal  Verbo  Piantare  , che  oltre  al- 
ta fua  propria  fignif  catione  di  porre,  alberie  e piante,  s afa 
sf  f utfti  enfi  d’accompagnare  e ò giocare,  in  Vece  di  lajfare.% 
^ed  andarfene  via,  K-  t , w*  — ■ • • 

' I,  Temo  de  ertdotitrar  otrof  G.  Temo  di  non  nt  trovare. 
'pebr,  y fto  querria  por  huyr  un’altro  peggiore,  e non  vorrei 
*dfc  h llxma,  àSt  ert  Ta$  bra-  per  fuggir  in  fihthm  Y enfiar 
o t'\  nelle  brace.  \: 

F<  Haz  te  cucinilo  melo-  Fé  Fatti  Mitilo  Idi  poponi 
• • -i  ' nero. 
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fiero,  provar  muchos,  hafta  jo,  provarne  molti y fin  tarai 
ballar  un  buend.  che  tu  ne  nuovi  Un  buono.  ' 

• In  quefia  luògo  bifogri 'avvertire  a proposto  di  quefio  dette , 
tht  in  ifpagna , ed  in  altri  luoghi  ancora  d'Italia , danno  i po» 
foni , ò,  melloni  à faggio,  cioè  a pruova,  partendone  un  boc- 
coni, ed  una  picciola  fetta  con  il  coltello  i e ft  non  rie  fono 
buoni  , fi  paga  quel  tanto  , che  fi  è rimafo  d‘ decordo  . 

,VI.  luégo  còbra  h ombre  G.  if  uomo  acqui  fi  a poi  cat- 
mala  fama,  y le  dizen:  Pie»  tivo  nome,  e gli  dicono  Pietra 
dra  mbvedifà  nunca  mohó  movibile , mai  non  la  cuopre  la 
U Cob/;a  ; y rodo  ef  m undo  tnuffd  , e tutto  il  mondo  gli 
le  dà  de  £odo. . v.  • dà  col  gomhito. 

F.  No  tino  dexàos  fecar  F.  Sarebbe  meglio  lafciarfi 
tomo  palo  en  farWìitéra.  feetnr  tom  Un  falò  d' una  vite. 

' I.  Adonde  vai  CU  agóra?  G.  E dove  vai  tu  orai 

F.  A bufcar  a mi  àrr.O,  / T*  À cPrèar  il  mio  padrone , 

temo  que  no  le  tengo  depo-  ed  ho  paura  di  noh  lo  poter  tro- 
dèr  ballar . * vàri, 

f f.  Adonde  le  perdile?  C.  Dove  lo  perdefti  tu ? 

F,  Yo  non  le  perdi  » el  fef  F.  lo  non  tho  perduto,  che 

perdio  muchas  dias  hà.  *"'*  egli  fieffo  fi  ì perduro  un  per.- 

no  fa. 

, .v-  ..  -l  ■ ; ( v.x'<  , ■ / •»  •'  . . « 

In  ifpagnuolo  fi  fcherut  qui  con  f equivocazione  del  verbo 
Perder , che  net  primo  fenfo  vuol  dir  perdere  > e nel  freon» 
A*,  rovinarfi . 

T.  Ansi  yrà  un  perdido  i G.  CoA  un  per/o  irà  a céti* 
bilicar  otro  perdldo  , come  car  t altro ferfo  i come  un  male 
fin  duéfo  bufea  Otrq  tfuélo,  cerca  un  altri  male  , ed  un* 
y una*  necedad  a etra  , por-  fciocchtrìa  cerca  l'altra , perché 
què*  Pare/  cutn  faribut . &c.  P*res  Cute  paribus  tee. 

jn  Italiano  corrifponde  mal*  quefta  traduzione  di  Perfo  , 
forchino»  abbidme  l'equi.VocaZione,  còme  in  Caftigliano  > che 
non  vuol  dire  Ferfo,  tua  rovinato' , fcapigliato  ,■  rompicollo, 

doppiò*  • fintili.- 

tc  Eertdfttf  fesrDibsv  tfùtr  ; t.  Senedetto  fin  dìo  , chi 
por  treS*  bkrìCas  de  Graffiati'  pit  tfe  quattrini1  dì  Gramati - 
etfudi$ , yà  nq  le  e a , «he  tu  hai  fiutiate,  non 

cabc 
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Cabe  en  el  cuerpo»  y no  vée  U puoi  tener  più  in  jtorpoy  e 
la  hora  , que  defembuchar-  ti  parmitl'  agiti  di  mandarla 
lo.  fuori. 

1 Bianca)  è uuu  fotta  di  mone  tu  , che  in  quefii  tempi  non 

2 rim  ufi  o in  Caftiglia  nitro , che  il  nome  , ed  eru  del  valo- 
re d* un  quattrino  > o poco  più  , o meno.  Defembuchar  ¥ fi- 
e nifi c»  propriamente  cavar,  fuori  del  gozzo  una  co  fa. 

, r’»  V#  . t * ) 4 ■.  • - a 

I.  Digo  hérmano  que  cada  _G.  io  dico  fratello , che  ogni 
ovéja  con  fu  pareja  , y un  peccora  con  lafua  compagna , od 
femejànte  blifca  aotro.  un  filmile  cerca  l'altro. 

Il  Proverbio  Spagnuolo  Cada  ovéja  &c.  fi  dice  in  Itti 
li  ano  comunemente  coti:  Tal  guaina , fai  coltello . '•  J * ’ 1 

F,  Ansi  tu  amo  comos  es  F.  Gtsì  fa  li  tuo  Padrone  sche 

miferable  pelòn  bufca  unhy-  perojfer  unmìferabile /pilorcio  t 
pócrita  corno  tu  » a quien  torca  un  ipocrita  come  fe  tu , 
ton  dczillé , que  es  menefter  che  con  dirgli , che  bìfogna  di - 
ayunar  para  yr  al  Cielo»  te  giunare  per  andar  al  Cielo , ti 
tiene  en  dièta  perpètua  , y tiene  in  continua  dieta , o catto  - 
canonfxa  por  virtùd  lo  que  nizza  per  virtù  quello  , che  2 
CS  misèria  fina.  - \ , fina  mifitùa . , ; ! 

I.  No  tienes  razòn  , que  G.Tu  hai  il  torto , eh' egli  non 

el  no  es  avariénto , però  ( co-  è avaro , ma  ( come  fifuol  dire  ) 
mo  dizen)  pobre^a  no  es  vi-  la  povertà  non  è viltà.-  ■* 
léza.  . . . 4 -*'■*  .* . •--•••  \ "'■»  » “1 

F.  No  , mas  és  maéflra , qoe  F.  So  » ma  ella  è maefira y 

enfena  corno  fe  ha  dehazer.  che  infogna  come  fi  4evf./afe . 

I.  Yo  sè  ) que  fi  mi  amo  tu-  G.  Io  sì  fieno , che  fir  il  mio 
viéra  la  tenta  del  tuyo,  que  padrone'  avcjf e £ entrata  del  tuo 
gallata  mas  que  el:  Io  qual  che  egli  Spenderebbe  più,  di  lui: 
cl  nos  dize  > qlleharà  muy  U che  ci  4fits  che  farà -‘molto 
cu  in  pii  demente , li  DiÒs  le'  tene  , fe  Dio  lo  migliora  di 
mejora  de  ellàdo»- fiato.  t».  i-..  < 

F.  De maneta ,que éffas fon  -•*  D*  modo  che  quefio  fona 
las  efperàn^as,  que  comèis?  Ufiperanze , chi  voi  mangiate 
I.  Mas  vale,  que  agua  , G.  gonfio  è meglio  > che  acqua  , 
corno  dezia  h vieja  , que  cpptf  diceva  la  vecchia  ^ cheba- 
mojàva  al  farmiento  eli  cl  gnava  il  fermento  nel  fiume , e 
rio,  y le  chupara.  poi  lo  /untava,  fi  . 

, . , .i  V ' * V rnn 
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F.  Con  ella  corrida  no  F.  Ce»  ,ì  tuoni 
A«do,  ,ue  dexSs  de  fallir  dubiti,  «fa-,  fftw.Z 
buenosginfalccs  al  cabodel  voi  divinati  burnì  falciai 
ano.  J • 

/ ' ^ 

Lo  Spentolo  dice  , co n quefto  mangiare  \ ma,  in  le  aitano 
corre  meglio  a dire , cm  quefie  fpefe.  Salir  buenos  girifal- 
te$,  vuol  inferire  che  mangiano  poco,  cornee  proprio  di  que - 
fii  uccelli  , che  fono  pii  agili  al  volo  , ,d  abili  alla  preda 

quanto  meno  hanno  mangiato , * < •»  / v r • 

/ 

I.S!  , però  fi  bolàrao.  un  ■ c.  Si,  ma  fi  mi  vilìami 
alto,  ilevarnos  ha  el  v.en-  A alti,  ,i  fitti, A via  il  via- 
t°  c°roo_naze  a todos,  los  to  come  fa  tutti  coloro , che  fi 
?Ue  fe  fuftentan  de  feme.  fomentano  di  fornicanti  vi - 
jante  manjar.  .u  . - vande , v ..  . 

F.Por  vida  de  tu  madre, , P.  Per  vita  di  tua  madre, 
que  rema  tiene  tu  amo?  quanto  hà  egli  Centrata  il  tuo 
' 1 ktL'  ì padrone ì • - , y.  ,f 

* ’ L.Vo  te  Io, dirè  » Bn  ruén-  G.  io  te  lo  dirò  ; *„  milione 
*°  mentirà5,  y Otro  de  di  bugie  , ed  un  altro  di  ne  ce f- 
neceflidades  , y un  million  yi>*,  ed  uno  di  fioccherà  % « 
de  necedades  : y todo  erto  tmtn  quefto fi  /pende  ogn  anno 
le  galta  calta  ano , de  fuer-  di  maniera , che  viene  ad  eCfer 
te  que  viene  a falir  a rata  tante  per  rata, 
por  cantidad. 

F.  Quanto  cavallos  tiene  ? F.  Quanti  cavalli  hi  egli  i 

I.  Dize  que  anco,  con  C,  Dice , che  ne  tiene  cina 

quatro  que  le  le  an  muer-  que , con  quattro , che  gii  fan 

P n . o J 


to . ■*.  j i ^ 

< F.  Quantos  crkdos? 
t • I.Nones  fon , y no  llégsm 

a tr*..  ■ • V*  . • x 

F.  de  fuerte  que  tu  folo 
le  lirves? 

I.  Y aùn  me  podrian  ajo- 
tar  por  vagamóndo. 


morti , 

F.  Quanti  fervide  ri ? 

G.  Non  fono  pari , e non  ar- 
rivano d tre,  • ‘ • 

F.  Di  maniera , ohe  tu  foto 
lo  fervi . ’i 

G,  E mi  pitrebbon  anco  fri h 
far  per  vagabondo , ■ 


b,  Pues,  corno  lieudo  fa-  F.  Comi  pojfbile , che  ef- 
lo  no  tienes  mucho  en  que  fendo  fole  tu  non  abbia  motto 
entender?  da  fare, 

I.  Si  tengo , en  contar  la-  a,  io  hò  pur  da  far  dava*. 

Z fti- 
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Aima  Si  y caUmidades.  •»  raccontar  mi  ferii,  ica- 

latita  • ‘ «,:1 

F Quanto tìempo  Ha,  «pie  i F,  Quante  tempo  * etti  che 
‘vìve*  con  el?  **  vhi  ce»  luiì 


Visiti  i*  l/pagoitelo,  ne*  fokmm  fignifit*  vivere  , in 
annate  fi  difiingf**  4*  morire , ma  *11»  volte , fare,  abitar 
re  * ftrvirs  , come  nel  prefitte  luogo  , ma  perche  qui  fi 
fcherta  col  verte  contrario , che  è morire,  per  quefio  ho  ve- 
lata piattefio  dir,  vivere,  eh f fiore,  a fervìre , . 

I Quc  iutièro  con  4 * muojo  oon  lai,  ì 

mqchos  dias  ha , v'  . SÌ*  *»  t* ■ ; 

F.  Herroanof  quien  le  . F,  Fratei  mso%cht  fi  mutai 

muda,  Dios  le  ayùda.  Udii  l‘fv*ta. 


la  ripetizione  di  fratello  mi  è parato,  chi  cafchi  ieae  , 

't  pi*  qdefiò  i>  fito  luogo  ho  voluto  dir,  mio.  , 

I,  Si,  mas  donde  yrà  el  G.  E^//  è vere,  maiov  an- 
buey,  que  no  are?  pordpn-  Ardii  tue,  che  non  ari}  U>  ytg-  y 
de  quieta  , yeo  cièn  légua*  gio  per  fatto  cento  leghe  Ai  cat- 
de  mi  cemmo- 

F.  Aqui  viene  Guxmaml-  F.  Ecco  qua  Gnfmantno,  ve- 
lo, veamos  que  nuèvas  tra-  diamo  uà  poco,  che  novelle  por- 
he?  Ay  Guzipan  que  ay  de  taì  O Gafmano,  che  ci  è di 
nueyo?  nuovo?  •• 

r L Muchas  coiai.'  ci  Tur-  G.  Molte  tofe  dicono } che  il 
co  dixen  , que  fe  a torna-  Turco  fi  è fatto  Moro,  che  Ve- 
do M«0»  que  Veccia  na*  neùa  nuota,  e che  Italia  è pie- 
da  en  a<nia  » y que  Italia  na  d'uomini-,  che  in  Francia 
eftà  llena de  hombres,  que  ve  ne  fono  più  di  cento  mila  da 
ea  Francia  ay  ma»  de  cien  guerra:  fi  dice  ancora  fegreta- 
Sl  hombres  de  guerra  : y mente,  che'l  Conte  di  fU 
cambietr  fe  di*è  de  fecreto,  ira  ha  dormite  con  la  Regina 
que  el  Conde  de  Flande»  Ai  Spagna, 
ha  doruudo  con  la  Recita  v 
de  Efpafia. 


H Ai  di  Spagna  e Conta  Ai  Fiandra  r e (ignoro  di  tutù  . 
i faefi  baffi. 


I.  Todo  efib  ay  de  mievo?  C.  Tutto  qnt fiati  i Al  nuovi  ? 

G.  Ab 
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G Aera  vinicron  con  erte  C.  Quefet  novelle  fon  venati 
Correo  * éftas  nuevas  . ora  con  quefio  corriero . 

F.  De  luéngas  vias  luért*  F*  Di  lunghe  vie  fogli on  or* 
gas  mentiras  luclen  Venir,  dinari Amente  Vèntre  Unge  bit* 

è‘e  * 

Q.  Lo  que  yo  OS  he  di-  G.  Quejlo  eh*  io  i>  ho  detto 
cho  rodo  es  tari  vefdàd  « è sì  vero , corri  egli  è , che  orto 
corno  fer  aóra  de  dia.  é giorno. 

F.  Luego  grand es  guerras  A si  appArechiano  dunque 
f e aparéjan  erte  veràno.  gran  guerre  pet  quefia  fiate  4 

G.  Los  Pronòflicos  dizen  G.  / FronofiUhi  dicono  j che 
que  èlle  veràno  los  que  bi*  chi  fard  vivo  quefia  fiate , ve* 
viéren  veràn  gràndes  mata*  drà  gran  maraviglie  * 

vilias . 

F.  Que  màravìllaS  feràn  ? F.  che  maraviglie  fararnf 

cruéntanos  las.  elleno  ? raccontacele . 

G.  Dizen  que  el  Sol  ferà  G*  Dicono  , che  il  Sole  fati 
major  que  toda  la  Tierra*  maggiore  di  tutta  la  terra . 

F.  Santo  Diòs , y éflo  ha  A O corpo  del  móndo  i e 

de  fer  Vefdàd  » qutfio  ha  da  ejfer  vero  ? 

G.  Y i que  là  Luna  cada  G.  £ che  la  Luna  fi  Vedrà  , 
noche  aparecerà  de  diferen*  ógni  notte  apparire  di  dijfe - 
te  manéra  J que  las  e ft  fella!»  tenie  fórma  j thè  le  fi  elle  non 

fi  nó  fuere  por  el  Sol  * no  dvetanno  fplendor  Veruno  , fé 
ternart  refplandor  rtingutlo  * non  mediante' isole j che  i fin- 
que  los  rios  cofreran  a la  mi  correranno  al  mare , che  ar* 
mar  » que  afdefan  rtUichoS  deranno  molti  monti  % thè  farà 
montes  « que  avrà  grande  gpon  mortalità  dì  befiiami  £ 
mortandad  de  todo  genero  ogni  forte  ; ed  in  tutte  le  Cita 
' de  ganàdoS,  y en  todas  las  tà  fi  troveranno  tetti  mefiti , 
ì cìudàdes  avrà  utioS  «lón-  che  getteranno  fiamme  per  la 
•è,  flruós , que  echaran  llàmas  bocca  » e gli  uomini , che  non 

£ or  la  bocà  i y los  honv  mangieranno  quello  » che  da  lo* 
res  i que  no  cómiefed  io  ro  fi  vomiterà * morranno  4 
que  cftos  vomlcaràti  , mo- 
nta» 

«'  ***  Monilftìoa,  / intende  i fornì  dove  fi  tuie  ìt  Pane*  é 
per  Ganàdos,  tutti  gli  animali  > che  feti  buon»  a mangiate 4 

F«  Vaiarne  Die**  yb  fieri-  F.  Gtsà*ùttedéi  ohe  tutte 

Z ì io  f 
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fo,  que  todo  éffo  cs  men-  quefio  fi*  bugi*. 
tira. 

Qtpefia  maravigli*  di  Valamè  Diesi  non  mi  pare  , che 
\n  Italiano  cafchi  bene  in  quefio  luogo,  ma  già  che  fi  hi 
da  dichiarare , io  le  dò  quefia  interpretazione . 

v.  . * 

G.  Los  Pronófticos  dizen,  G,  Dicono i Prenofiichi,  che  %l 

que  ci  Sol  » y la  Luna  fai-  Sole,  e la  Luna  mancheranno 
taràn  antcs  que  tódas  éffas  prima , che  tutte  qaefie  cofe  • 
cofas  falten.  , manchino. 

F.  Dèlia  manéra  todos^jjs  F.  A qUefio  modo  tutti  gli 
hombres  moriràn  , porque,  uomini  morranno , perchè , chi 
quien  ha  de  corner  lo  qd è ha  a mangiar  quello , che  vo- 
VQmitaràn  los  monftru'os?  ' miteranno  i mofiriì 

y 

G.  Pués  as  tu  comido  G.  Tu  hai  mangiato  unafino 
afno  entéro»  y no*  comeràé-  intero  \ e non  mangierai  di  quel- 

de  aquello?’*.;  fai  - 

F.  Si  yo  foy  afno  , vos  F.  fio  fono  un  afino,  voi 
sóys  mula.-  V * - 1 - -fitte  una  mula . 

< G.  Xò,  que  te  eftriégo  , G.  sta,  eh1  io  firìglio , oh  ti 
que  largas  le  naciéron  a fon  pur  nate  lunghe  le  orec • 
V.  M.  ' . chie. 

la  parola  Xò,  sufi*  da' Vetturali  Spagnuoli  quando  vtd 
glìon  far  fermare  gli  afini,  muli,  è fimili  befiìe. 

- F.  Tan  largas , corno  fus  F.  Sì  lunghe  com  il  voflro 
harizes.  ' rtafe. 

' G.  Va  a ver  a tu  ria  * G.  Và  a veder  la  tua  zia , 

hermàno?  • - fratello . 

F,  No  , que  ya  vi  a tu  F.  No,  che  io  ho  già  veda» 

madre  en  la  pellexena.  tatua  madre  nella  pelli:eria . 

G,  Harralame  effe  quefo.  G,  Grattugiatemi  quefio  cu* 

. •.  . \ ••  fido.,,.. 

£ equìvoco  di  quefia  parola  Harralame , non  fi  traeva  in 
Italiano , ed  inlfpagnuolo  confuona  a quefio  propofito  grazJofa- 
mente  : E per-  intender  bene  la  fu*  fi gnìfi cardane  , s ha  da 
prefupporre ,* che  quefia  parola  fi  divide  in  Ha,  Ó1  tallame * 
<he  viene  dal  vir^fWliar»  che  propriamente  vuol  dire  Grat? 

V .1  * '"f*-- 
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ttigidre  i ed  in  Hare , ed  alla  > che  fi  grifi c a Ari  là  ♦ e que  fi  <3 
ultimo  fenfo  è 7 vero  dì  que  fio  lungo  j poiché  lo  vuol  mot*' 
foggiar  d*  ufino  j ufiandófi  la  parai*  Hàrre  , in  ifipagna , co- 
me Art , in  Itali*  per  far  andar  gli  Afini . 

• . , • ' ' ' • r . 

G.  Teda  la  vida  asde  CO-  G.  Ei poJJtbìly  che  tu  abbia  a 
mér.  fin  piato?  mangiar  fempre  fenz%  piatto ? 

F.  Toda  la  vìda  as  deco-  F.  E tubai  a mangiar  fem *■ 

màr  tu  càbròn?  •••  pre  del  becco  ? * 

G.  O Diòs  te  bendigala  *-G.\ P Iddio  ti  benedica , bel* 

bella  alima  na«  . . lb$e/lia,  t , 

F.  O Diòs  te  defpache  F,  Iddio  ti  fpedifea  di  que - 

delle  mundo  para  el  otro  . fio  mondo  per  l'altro. 

G.  Dizenme  , que  es  V.  C.  Mi  dicono , che  voi  feto 

M.  gran  comedór  de  hué-  un  gran  mangiatore  di  uova 

vos  aflados . arrofiiu » 

F.  Tambièn  me  han  dicho  F.  Mi  hanno  detto  a me  * 

a mi»  que  V.  M.  come  muy  che  voi  mangiate  afa-  merlai. 
bien  b accaldo . > zo . 

G.  O fi  todos  Io  afnos  G.  Q fe  tutti  gli  afini  por - 

traxéran  alvàrda,  que  buen  taf  ero  la  bardella  y che  buon 
oficio  era  el  de  los  alvar-  arte  farebbe  quella  de * bafiie- 
déros?  rii  * 

F.  Si  eflo  fueraaosì,  una  F.  S e ciò  così  fi offe,  il  vgflro 

mas  cernia  de  coda  vupftro  padrone  averebbe  a far  ogni  me- 
amo  cada  mes.  fe  in  voi  una  fpefa  di  più . 

G.  Sì  del  necio  fe  huvié-  G.  Se  / aveft * à pagar  la 

ra  de  pagar  alcavàia,  quan-  gabella  della  fcìmurit aggine  , 
to  ganàran  los  alcavàléroj  quanto  guadagnarebbero  con  voi 
Con  V.  M.  i doganieri  ? 

F.  En  efla  haziénda  nàdie  F.  Nefun  potrebbe  tratta * 
podria  tratar,  porque  dlzen  re  in  quefia  mercanzia , per - 
que  es  patrimònio  de  V.  M.  che  dicono  che  è vtfiìro  patri- 
monio 4 

G.  Todo  es  de  un  pedà-  G,  Sete  voi  tutto  d‘  un  pez- 
zo V.  M.  zoi 

F. Sr,  però  es  de  aguijòij  F.  sì  fono,  ma  egli  è di  puri* 

para  picar  a V.  gulo  per  pungolarvi . 

G.  Mas  no  creo  que  es  G.  Ama"  io  credo , thè  non  fi  a 
fin®  de  atùn  de  hijàda.  • fa  non  di  forra, . s 

* ; F.  Si 
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E.  Si  de  atùn  fuéra  yà>  V.  F,  £ » fu/fedi  fot**)  iocr e- 

M,  huviéra  arremetjdo  a la  do  » c/*  jr/*  voi  avrefte  mar 
pié^a  comp  el  albo  a Ja  ce-  nomejfe  fi  pezzo  t come  C afino 
vada . b*  biada. 

G.  Paréceme  hermano  > G.  E*  mi  par  fratellesche  fib- 
que  aunque  tu  entrale  en  la  bene  tu  fai  entrate  netì*  Cor « 
Corte  , minca  la  Corte  en-  te , qutfia  non  fi*  entrata  io 
ttò  en  ti,  te. 

F.  En  la  de  los  puercos»  F.  In  quell*  de' porci , te  lo 

concedo , porque  corno  cs  to  concedo  > che  per  ejfer  tu*  giu» 
jurifdicjon,  no  fe  haze  en  el*  rif dizione , non  fi  fu  in  ejf*  fé 
Ja  fino  lo  que -t# -ordénas . non  quel  tanto , che  tu  ordini, 

G.  Por  vida  tuya  > que  G.  Dimmi  di  grazi*  per  vi - 

me  digas  quanto»  Ctpfos  tic-  t*  tu* , quanti  corfi  hai  tu  di 
nes  de  nécio?  fiimunifo  ? 

F.  J-OS  mjfmos  que  VOS  de-  Quanti  appunto  n ave - 

jnajadero,  V te- fatti  voi  di  ballorio . 

G.  Yo  picnfd  que  ere»  yà  G.  lo  credo , che  tu  fi a g:i 

dottor  en  infenfaco.  dottore  in  infenfato . 

F,  Y vos  eftàis  graduado  £,  £ addottorato  in 

por  cavalletifa»  , ^ fiali*  , 

G,  A DipS  hprrpano,  y roc  &.A  Dio  fratello)  e rodi  bt- 

t>icn  c(Tps  grancone.  ne  quefiì  nodi  duri  di  paglia» 

(v  y rumiàd  VOS  i conio  £.  £ voi  come  buon  becco 
jbuen  eabròn  pfisótros.  ruminate  ben  quelli  altri. 

J.  pardifz  bueno  te  Jia  G.  Perdinci , che  que  fio  tue 
par  ado  ej.  amigo.  amico  t h*  concio  bene. 

pardi  è z,  è un  vocabolo  corrotta  da  Pordiòs  : ed  in  Ita- 
liano confuona  come  Perdinci  y ma  è vocabolo  non  fido  voi* 
fare)  ma  contadine  fio  , 

F.  Amigo  (erà  gl  de  pnj  F.  Egli  fiera  amico  di  un  bif- 
ta$a  de  vino,  phier  dì  fiino. 

I.  ffte  es  de  Josqpe  a con-  g.  cefiui  è un  di  quelli , che 
Jejava  el  ©fio,  que  hiziéflp-  f!  orfi  configliava  che - non  ne 
pips  poco  fafo.  facefifmo  conto  f . v 

F.  Corno  C$  elfo  spento ? ,Ff  Como  Ò-  W'fi*  favolai 

j.  Cugnta  fsppo  , que  p.  Efipa  r affata , che  un* 
lina  yez.  de*  amjgos  yvan  volt*  due  amici  carenando  ri 
kmùi)9  » piè  »n  m9fi‘  for  m monto  a phdi  > venni 
k *• 
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tc;  y fallò  a «Ho*  un'offo:  alla  volta  loro  unOrfo : Curio 
' t\  uno  echando  mano  a fu  £effi  tacciando  mano  alla  fpa- 

1 efpada  fe  quifo  de  fender  a da,  volle  difender/! , ed  il  fuo 

sì,  y a fu  companero,  al  compagno , a cui  diff ? , che  fa- 

qual  dfxo  , que  hiziéfle  lo  ceffi  lo  fleflo,  acciochì  non  tno- 

mifmo , paraque » nil  el  uno,  riffe  alcun  di  loro.  Il  compa- 
rii el  otro  muriéffep  . El  £*»•>  che  più  ft ornava  la  fuavti 

companero  , que  tenia  mas  ta  > che  quella  dell* altro,  fi fido 

cucma  con  fu  fahid  , que  più  ne  piedi,  che  nelle  mani,  e 

1 con  la  del  otrò  , atrevi'ofe  non  fi  curando  M compagno, fi 

ante  a fos  piès , que  a fu*  tneffe  a fuggire  alla  volta  £ 

manòS  , y no  curando  del  uri  alto  altero,  thè  quivi  vid- 

1 companero  » dio  a huyr  a un  de  , e vi  montò  fopra  , dome 

àrbol  alto , que  alla  vi'do , y flette  ficuro  dal  peritola , Ve - 

fe  fubiò  en  el,  donde,  éftu-  denio  C altro  tempagne  , thè 

vo  feguro  del  peh'gro  . El  egli  filo  non  fi  poteva  difender 

■'  otro  companero  viendò , que  dati”  Orfò  , fi  lafifp * cader  in 

el  folo  noie  podiadefendér  forra,  facendo finta d'ejfier mer- 
iti óffo  , fe  déxò  Caèr  en  to  , ritenendo*i  fiapo  , e non 

tiérra,  hazicndo  mucftras  de  alitando  mentre  COrfo  gli  » 
que  eftava  muérto  -•  retema  aecoffò,  e gii  fiutò  il  tonfo , la 

el  huélgo  , y no  refoli  ava  bocca,  e gli  oreteki , epenfan- 

* jniéntras  el  ólfo  llegò,  y le  do  eh'  et  f offe  veramente  mor - 

“ oliòtodo,  lasnanzcs,  la  bo-  to,fie  ri  andò  [eruca  fargli  dan- 

« ca , y los  oydos  j y peruàn*  no  veruno . Colui , che  era  fio 

do,  que  eftava  rouerto  , fe  l’albero,  avendo- veduto , che 

fuc  de  allìfin hazérlc  ningun  l'Orfo  [e  n era  motiote,  ftefr, 

dano.  El,  que  eftava  en  el  e domandò  al  fuo  compagno  thè 

arbol , viftò , que  el  Affo  fe.  cofa  gli  aveva  detto  C Or[o 
avi'a  ydo , baxò  del , y pre-  all'  orecchio  ? C altro  gli  rifpo - 
guntó  a fo  companero , que  fe:  Bgli  mi'  diceva,  che  io  non 
era  aquello  , che  el  óflo  le  fa  ceffi  mai  più  viaggio  ornati- 
»<■  avia  dicho  al  oydo?  El  otro  tra  volta  con  tì  fattivi  com- 
leiefpondip.  Dez/ame,quc,  pagai,  come  voi, 

<[  con  tan  ruynes  companeros, 

* corno yos,  nunca  hi ziéffc  ca- 
mino ocra  vez.  : 

'ù  F.  Kefpondiò  muy  difere-  F.  Rifoofo  molto fatuamente, 

* tamente,  y fi  yo  lo  fupiéra  « iio.l' avejfi  faputo  «manzi, 
if’  sntes,  huviéralc  contado  éife  *w«ì  tentato  quefla  iftona 

-io  : * ' Z 4 cuen- 

« «/  • ■ 

j 

Digitized  by  Google 


DIAIOGOS  ESPAGNQLE  S,' 
cuento  a dietro  miérda  cn  * que  fi  altro  merdofino , che  fi 
pallilo , que  pienfa  que  fave  ptnfa  di  faperfiiù  di  Bartolo , 
mas  que  Bartolo,  ni  Baldo,  e di  Snido»  . 

Mierda  en  pallilo , vuol  dire:  Merdn  fopra  uno  fiocco: e 
fi  dice  per  difpreggio  d’ uomo  vile , e che  ha  del  ragazzo , e 
per  confeguemut  del  fiioccarello . . . . % i j 

r ? ' ' 

I.  por  cierto  el  tuvo  de-  G.  Egli  ebbe  pur  troppo  tu - 
mafliàda  razon  a mote j are c gione  a darti,  dello  fiocco , giù 
de  nécio,  pués  eliuvlftetan  r6r  fofii  jt  femplicea  non 
torpe  » que  no  entiendifte  intender  i fimi  pronofiici , ti 
fus  pronòfticos  , y adivi-  indovinelli . , f .. 
nànjas.  «■  , ' ■ - -i  > . j.-  « •. 

F.  pues,  tu  entiéndes  las  ‘F.  E tu  gl'  intendi  forfè  me- 
mejor.  . glioì  ■ •"  \ < 

I.  Yò  entiendo  las  corno  G.  I»  gl"  intendo  com  e gli 
en  las  dixo.  \ . dìjfe. 

F.  Piiès  yò  bien  creo  que  ; F»  lo  credo  pure  d‘  intender 
entiendo  romànce»  y el,  en  In  nefira  lingun ; ed  egli  pur • 
romànce  hablàva , que  no  Invn  in  ifpagnuelo , e non  ito 
en  algaravla.  More  fio»  o > r y.  ! 

L Pues,  quiéres  ver,  co-  G.  Orsù  vuoi  tu , cV »o  /* 
mo  debàxo  de  fayàl  ày  al?  fnccin  vedere , fitto  rozza 
y que , aunque  te  hablò  en  cappa  vi  è qualche  cofn , « che 
Efpanol,  es  algravla  de  Al-  febben  egli  ti  parlo  in  ìfpn - 
linde  pàra  ti?  gnaulo , x»  che  per  te  fu, 

come  s egli  aveffe  parlato  in 
* fino  Arabico  ? 

Il  Proverbio , Eebàxo  de  fayàl,  &c.  fignifica  benché  alle 
volte  fin  ftmccinte , f mal  vefiito  , in  ogni  modo  colui  fuol' 
tjfer  prudente , # favi 6 : ed  i pigliato  da  Latini,  fubforbido 
pallido,  faepe  latet  fapientia.  La  particola  Al,  « contadi- 
nefea  > * fir oppiata  da  Algo,  cioè  qualche  cofa , Allénde,  « 
il»  p**/*  d*  Africa.  Allénde,  è ancora  un  avverbio,  che  vuol 
dire , DÌ  Ih,  o dall' altra  parte , e fuol  aver  per  correlati- 
vo, Aquénde,  che  fignifica,  di  qua,  cioè  da  quefia  parte . 

F.  Yo  lo  defséo  ver  CO’  f.  lo  defederò  di  veder  co- 
ltilo me  quefio  /intende. 

i»  J.  Pues 
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* I.  Puès  Io  prìmero , quedi- 
xq4  que  el  Turco , fé  ha  tor- 
nado Morp , es  lo  el  de  pro- 
feflfion,  y de  Lèy  , y fuélo 
fiempre,  y todos  fig ueo  là 
feta  de  Mahóma.  Que  Ve- 
nèzia nada  en  agua , es  ver- 
dàd,  que  erta  fundadaenla 
mar.  Que  Italia  ella  lhna  de 
hombres,  tambien  es  ver- 
dàd , corno  Inglaterra  lo  eftà. 
También,  queen  Francia  ày 
mas  de  cién  mil  hombres  de 
guerra  , quién  no  lò  fave? 
.que  quando  ci  Réy  quiera, 
podrà  facàr  della  mas  de 
doziéntos  mil. 


I A N O S.  '; 

G.  La  prima,  cofa  dunque  » 
c ti  egli  d'tjfe  , che’ IT  ureo  fi  tra 
fatto- Moro,  egli  è tale  di  fu* 
prof tjfione , e legge , e così  è fiato 
fempre , e tutti  feguont  la  fetta 
Maomettana . Che  Venezia  nuo- 
ti nell’acqua , è verìffimo , con- 
fio fi  acó  fa  che  è fondata  nel  ma- 
re. Che  Italia  fi  a piena  d’ uo- 
mini , è anco  vero , cor»  anco  fi 
pttò  dire  dì  Inghilterfx  fimil- 
mente  j che  in  Francia  vi  fi ano 
più  di  cetito  mila  uomini  da 
guerra , chi  non  lo  fai  che  qtdàh- 
do  il  Re  vòglia , ne  potrà  ca- 
vare più  di  dugento  mila . 

«...  ' l -i 


F.  Todo  eflo  bien  lo  en-  ' F.  Tutto  quefio  io Tin tendo 
tiendo  yò  ; però  lo  demàs  beniffimo , ma  le  adire  cofe  cv- 
cómofepuedeentender,  que  me  fi  pofion  intendere,  ctie  7 
elCondedeFlandes  àya  dot-  Conte  di  Fiandra  abbia  dormi - 
mido  con  la  Réyna  de  Efpa-  io  con  la  Regina  di  Spagna , e 
ha  , y que  no  fe  ande  el  che  ’l  mondo  non  fia  tutto  in 
mundo  en  guerras?  • > guerre ? 

I.Puèsbono,  no  sàveS  tu  G.  O balordo  che  tufeJ}non 
que  el  Conde  de  Flandes , fai  t u,  che  7 Conte  di  Fiandra  , 
y el  Réy  de  Efpana  es  to-  ed  il  Re  di  Spagna  è una  fi  e fi 
do  una  propria  perfona?  fa  perfonaì  \ ; ' 

F.  Juro  a tal,  que  tienes  F.  Per  vita  tuia,  che  tubai 
razun,  que  no  avia  yo  cay-  ragione , cti  io  non  aveva  per/-, 
do  en  elio.  • ■ • fato  a quefio, 

t ■ -vr  - <7:  * v . . 

..  Juro  a tal,  ^ un  modo  di  mezzo  giuramento  , cfp$  vuol 
dire , Giuro  a tale . .-i  . ; ...... 

4 . " •'  . \ • • 

I.  Puès  lo  demàs,  que  dize,  G.  E le  altre  cofe , cti  egli  dice , 

que  el  Sol  es  mayor , que  teda  che  l Sole  fia  maggior  di  tutta 
la  Tierra,  es  trj.uy  gran  ver*  la  Terra , è verìfiimo  fecondo 
dad,  fegun  demoni! raciones  le  dimofirazieni  afitonomiche , 
allronómicas,  que  yó  con  fa-  che  io , confaper  poco , te  lo po- 
ver  poco,  te  las  pudiéra dar  trei  dar  ad  intendere , f*  *- 
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a entènder»  fi  huvléra  lugàr.  vtfi  tempo.  Che  la  Luna  fi  ve- 
Que  la  Luna  aparecerà  cada  drà  ogni  nette  in  dìver fa  manie» 
noche  de  differente  manera,  ra3  quefió  tu  Io  vedi  ogni  gi  or . 
elfo  tu  lo  yeés  cada  dia;  con  no , colfuo  ere  fiere , 0 [comare , 
tus  credente* , y ménguan-  non  è ma*  una  nette  sente  fu  l* 
tes  , nunca  eftà  una  noche  co-  altra  . E che  arderanno  molti 
mo  eRuvo  atra.  Puès,  que  met}tì3t  anco  vero , che  nel  mon- 
ardcrànmuchosmontes,  tam-  de  fi  ne  truovano  molti , che  « 
bièn  es  verdàd , que  ay  enei1  fon  chiamati  Vulcani  , come 
mundo  muchos  > que  llaman  quello  di  Sicilia , che  fta  firn - 
Vulcanes  > Como  el  de  Sidlia  pre  ardendo , Che  morrà  mol ■ 
que  fiempre  eftà  ardiendo.  to  le/l  lame,  e chi.  noi  /ai  che 
Que  morirà  rpucho  ganado,  l'hanno  ad  ammazzare  gliuo- 
q^kn  lo  ignora?  que  lo  an  mini  par.  mangiare , 
de  matar  los  bombres  para 
corner.?,  ; , . ...  - , ■ 

F.  Todo  éflo  entiéndo  F.  lo  capifio  bene  tutte  qua* 
bien , però  aquellos  de  los  fio , ma  quello  de'  mofirir  che 
monftruos  * que  echaran  Ila-  getteranno  fiamme  per  la  bocca , 
maj  por  la  boca,  y que  he-  e che  noi  abbiamo  q mangiare 
(DOS  de  comèr  lo  que  ellos  quello , che  e fi  vomiteranno  y 
vomitaran  , no  puedo  yq  non  mi  po/fo  immaginare » che 
penfar  que  sca.  cofa  fia . 

I.  Effo  es  mas  faci!,  que  C.  Qtefitèpiu  facile  di  que- 
efsócro  > porquè  aquelios  fi'  altro  , poiché  que' mofiri  fino 
monftraos,  fon  los  hornos,  * forni , dove  fi  cuoce  il  pane , 
adò  fe  cueze  él  pan  , que  che gettkno  fiamme  ; e per  la 
dchan  llamas,  y por  la  do-  bocca  vomitano  il pane , che  noi 
ex  vomitan  el  pan  que  co-  mangiamo* 
mémo s.  . 

F.  Aòra  digo  , que  tic-  *F.  Io  dico  era  y che  tu  hai 
nes  razón  , y que  yò  eftà-  ragione , e eh'  io  era  fuor  di  me , 
va  eo  bàbia  , y que  puede  e che  uno  / ciocco  con  una  fiioc - 
un  nécio,  con  una  necedàd  cheria  fabbricata  nella  fuaim» 
forjàda  en  fu  imaginacion  magnamene  y puh  dar  che  fare 
dar  en  que  entender  a cién  a cento  favi . 
fabios.  ' J .4  . 

I.  Afsì  le  aeonteciò  al  Poé-  G.  Così  accade  al  Poeta  O- 
taHomero,  que  corno  en  la  mtretche  e/ftndo  cieco  per  la  vec- 
vejcj  eftuvielfc  ctfgQ»  y fc  shiaja , ed  andando  n fpaJT»  $ 

. «_  * * andu- 
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anduviefle  paffeando  por  la  un  giorno  lungo' l mure , /enti 
orlila  de  llamar,  oyò  hablar  furiare  certi  pefcatorì,  che  ap- 
a ciertospefcadòres,  que  en  punto  fi  /lavano  /pidocchi andò, 
aquèl  punto  fe  eftàvan  efpul-  e domandando  ej/o  y che  pe/ca  fa- 
gandp,  y Como  les  pregun-  covano , eglino  ptn/ando  eh'  ti 
taffe»  que  pefea  hàziaB,  el*  dice f e de  pidocchi , gli  ri/po/i - 
los  entendiendo  por  los  piò-  re:  Noi  cerchiamo  quegli  che 
jos,  le  refpondiéron , los  que  abbiamo , e troviamo  quegli  , 
tenemos,  bufeàmos  > y los  che  noi  non  abbiamo . JE  non  ve- 
que  no  tenèmos,  ballarne*.  donde  il  buoni  Omero  quello  eh' 
Puès  corno  el  buen  Hotnéro  ejfi  facevano  e non  intendendo 
no  viefle  loqueeilos  hazfan,  perciò  1‘  enigma  , fu  tante  io 
y por  efta  caufa  BO  enten-  fafiidìo , che  ricevè  la/uaim- 
«tieiTc  b enigma  j fuc  tanto  maginadone  + e giudizio , per 
lo  que  fatigò  fu  imagina-  intenderlo , e penetrar  il  feu- 
ciòn  , y entendimiento  por  fio  di  ejfo  , che  fu  infante 
entendèrla  , y alcanzar  cl  qutfio  difgufie  a farlo  morire* 
fecreto  della  , que  fuè  ba- 
llante efta  pefadumbre  aha-  . i v v . 
zèrle  morir. 

La  fittigliexxa  di  quefio  Enigma  confi/»  in  qutfio  , eh» 
per  los  que  ténemos,  / intende  Quelli  che  noi  abbiamone 
nofiri  veftitì , e per  los  que  no  tenémos  > Quelli  , che  noi 
non  abbiamo  nelle  nofire  mani . 

F.  El  lo  hfzo  no  corno  Sa-  I.  Egli  fi  portò  non  da  Sa i- 
bio,  lino  corno  muygrannc-  vìo  t ma  da  grande  fiocco , in 
ciò,  en  matarfe  por  lo  que  pigliar  fafiidioper  cofa  eh’  ei 
no  podia  alcanzar,  non  poteva  intender  e, 

I,  Yo  bien  creo,  que  no  G.  lo  credo  bene , che  tu  noto 
moriràs  tu  delle  achàque  . morrai  di  quefio  male . 

F.  No  hermàno  , que  no  F.  Non  già  io  fratello , cbf 
pare ya mi  madre,  e yò  con-  mia  madre  non  partorifee  più  , 
tèntome  con  lo  que  buena-  ed  io  mi  contento  con  quello , che 
mente,  y fin  mucho  trabajo  buonamente , e fenzjc  troppa  far* 
puedo  alcancar,  tica , pojfo  capire . 

1.  Puès,  quien  nò  es  mas  G,  Sappi  pure , che  chi  non  è 
que  otto,  no  meréce  mas  que  da  più  d‘  un'altro:  non  merita 
otro  j y quien  ruyn  es  en  più  di  un  altro:  e chi  non  fay 
fu  yilla , yuyn  $s  jp  bevili  W I fki  f fattivo  nella 

■ 3 ■ 
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I*  : y quieti  addante  nò  mi-  fua  villa , è cattivo  anco  in  Si* 
ra>  atràs  fe  queda.  viglia:  e chi  avanti  nongnar ■ 

da  t rimane  addietro . 

Villa  y in  jfpagnuolo  non  vuol  dire  lo  ftejfo , che  Villa  in 
Tofcano j ma  una  Terra , o Caftello  graffo  j ma  io  ho  detto 
Villa  per  f**  l*  confinante  con  Siviglia . 

F.  Yó  hermàno  quiéro  an-  F.  lo  fratello  voglio  andò* 
dar  por  dò  anda  el  buéy  , re  per  dove  va  il  buey  e po » 
y a (tentar  el  piè  llano  ; no  fare  il  piè  piano , non  pigliar 
cornar  de  lai  cofas  t mas  de  delle  cofi  più  di  quello  , che 
aquéllo  > que  me  diéron  : y mi  è dato  : e perchè  del  men- 
porque  quiéro  del  mundo  do  voglio  godere  • voglio  udiry 
gazar,  quiéro  oyr,  vèr  , y veder , e tacere,. 
callàr.  ; . 

• . e * * t 

t , • • • v -1*  • 

I é * I # K 

Fin  dd  Quinto  Dialogo.  - t ine  del  Quinte  Dialogo . 
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■US 

Dialogo  sexTo; 

bue  pafsò  entre  dos  amigos  Inglefes , y dos  Efpano- 
les,  que  fe  juntaren  en  la  Lonja  de  Lóndres.  En  el 
qual  fe  tratan  muchar  cofas  curiofas , y de  gufto . 
Son  los  Inglèfes,  Egidio,  y Cuillérmo  > los  Efpa- 
nolesj  Diego,  y Alonfo. 


DIALOGO  SESTO 

• .1  • » 

Cht  fi  fece  frn  due  ornici  Inglefi , e due  Spagnuoli,  che  fi 
trovarono  nella  Loggia  di  Londra . Nel  quale  fi  trattano 
molte  cofe  curìofe , e di  gufto  . Gl’ Inglefi  fono , Egidio  y e 
- Guglielmo}  gli  Spagnue li , Diego  , ed  Alonfo  . 

Lonja , s’  intende  in  quello  luogo  quella  loggia,  o ri- 
dotto particolare,  dove  fi  ragunano  i mercanti  a ne- 
goziare, che  in  Londra  fi  chiama  U Cambio»  ed  a U 
trove  la  Boria.  ■*  , 

EGIDIO.  EGIDIO : 


Q Ue  hazèis  Guillérmo? 
G.  Ya  lo  veis  Egidio.» 

w • i » .1  . . 1 

E.  Como  eftàis  tan  oriolo  ? 

•*  ' % *•  * ^ K 

G,  Quia  nemo  me  con- 
duxit.  , * 


Ut  fate  voi  Guglielmo  ì 

G.  Voi  lo  potete  veder  y £- 
gtdto  » 

. E.  Perché  fiate  voi  coti 
oxàofoì  ••  .(  J 

G.  Quia  nemo  me  condUxin, 

. • ; \ J ..  . . 


Quia  nemo,  &c.  Vuoi  inferire , lo  fio  così  oziofo , e fifa- 
perato , perchè  nejfuno  mi  ha  pagato  pereti  io  lavori  j cioè 

nejfuno  mi  ha  pigliato  a fitto  : ma  quefto  ultimo  modo  no » 
e ufato.  ...  i 


» * > , 

E.  Pucs  yó  os  c<Jmbido  . E.  Orti  io 


v*  invito 


a puf- 
% un 


I 
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à un  rato  de  buéna  conver-  far  un  poco  di  tempo , in  un* 
fación . . buona  converf azione  ? 

G.  Adònde?  G.  Dovei 

E.  Venid  con  mi  Po  .*  no  Venite  meco  : non  verrete  s 
yrèis  adonde  yo  os  Ile  vare?  voi  doni  io  vi  menerò ? 

G.Si  me  Io  dezìs  prime  • G.  Se  prima  voi  me*l  dite : 
yo  : porque  yr  hombre  fin  perchè  C andar  un * uotjto  fieni » 
favèr adonde,  feria  necedàd.  faper  dove > farebbe  una  pai- 
*'  - zia, 

E.  tuego  no  hazèis  con-  E*  Dunque  voi  non  vi  fida- 

fianca  de  mi?  * te  di  me} 

G.  Si  hago  j .mas  no  là-  G.  lo  mi  fido  d'awanzo  : ma 
qùe  no  tddos  los  hu-  non  fiapèth  voi,  che  tutti  gli 
móres  fon  unos?  y que  po-  umori  non  fono  ad  un  modoì 
drìa  fer  que  lo  que  a vos  * che  fotrebb*  ejfiere,  che  quello , 
os  dà  guitto r enfadàrame  a thè  piace  a voi,  non  piaiejfe  a 
mi?  tneì  i 

E.  Si  perb  io  conòzco  y*  Egli  è viro  t ma  io  cono* 
vueftro  humòr  » y me  aco-  fio  già  il  vefir  umore , e mi  ci 
mòdo  con  elv  *■  accomodo . 

G. : Con  todo  elio  dezìd-  G.  Con  tutto  ciò  ditèmi  dove 

me  adonde  me  llevàis.  - 'voi  mi  menate ? 

f.  Vàmos  a la  Lon  j a , adon-  ' E,  Noi  andiamo  alla  Loggia  i 
de  me  eftàn  efperando  dos  dove  mi  Jlanno  affettando  due 
armgo6  Elpanoles , muy  di-  spugnarti  amiti  miei , molto  di- 
fcretos  : fe  por  cierto  que  fcreti:  fa  certo,  che  vi  piacerà 
guftarèis  de  fu  buena  con-  la  loro  buona  conver fazione  « 
verfaciòn. 

G.  Hàblan  Yngles  ? Gi  tartan  ertine-  Eogtefieì  t 

E.  Unpoquito:  però  pnes  E.  Un  pochino  , ma,  giac* 
V05  ente n dèi s.  bien  Efpanol,  thè  voi  intendete  ben»  Spagnuo- 
e yò  tambjen,  no  impórrà  « lo , ed  io  antora,  non  importa 
. ’ ' >'•  '*•  ‘ ■ - niènte*  • • ■ 1 4 

G.Huèlgome  de  yr*  aurt*  G.io  he  caro  divenir »,  ben- 
que  no  féa,mas  de  por  a-  thè  non  f offe  per  altro,  che  per 

£ render  allunai  budnas  fra*  imparate  qualche  buona  /rafie 
SS  Efpanolas*.  Sfagnuota < 

E Eflfas  sè  yò  , qUe  lai  £ là  fa  » che  l*  hanno  bua- 
tiénen  muy  buenas*  porque  ne , forchi  fon  di  Toledo , do* 
foli  de  Tokdo  , donde  « v‘  è la  finanza  della  iniqua 
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el  primbr  de  la  lengua  E-  spagmtola  i 
(pancia. 

G.  Son  por  ventura aquel-  Q,  Son  eglino  forfè  queliti 
los  , que  fe  andan  al  lì  paf-  che  vanno  quivi  palleggiando , 
feando.  ' 1 ' ' ' 

E.  1<JS  proprlòS  y vàrnos  '■'£.  & Signore , andiamo  Uà 
alla.  Diós  guarde  a vueftras  Iddio  guardi  le  Signorie  Vo« 
mercede  s . • * fra 

..  D.  Y venga  con  vueftres  z>.  E venga  ancora  con  U 
mercéde*.  . voftre. 

< E.  Pafle  addante  la  con-  E.  Seguitino  il  loro  ragù* 
verfación.' De  que  fe  trata-  namento , Di  che  diflorrevart 
Vi  aóra?  eglin  orai 

'■  *0.  No  paréce  fiftb  que  lo  D,  Par  proprio , che  voi  C 
entendiftes,  querefpondiftes  abbiate  intefo , giacchi  gli  a- 
a ella  fin  daros  d piè . -o  veto  rifpofio  ftnza  darven  oc* 
"w  *'•  cafone, 

A.  Traravamos  de  las  fa-  * A.  mi  trattavamo  delle  fai 
lutaciones  » que  fe  ufan  en  lutazioni,  che  stufano  in  in - 
Inglaterra,  y de  las*  quefe  ghil terra , e di  quelle , che  t\ 
ufan  en  Efpafia.  " ' >V  afone  in  ifpagna. 

G.  Quales  fofr  me/óres  ? C.  Quali  fon  migliori ? ’ 1 
r A.  Ciertoen  efto  adoquié-  < A,  Certamente  in  quefto  per 
ra  ày  abufos.  Quando  dize  tutto vi fono  degli abufi . Quan~’ 
el  Efpanol:  Dlos  os  guarde.  do  lo  Spagnuolv  dice  . Iddio  vi 
Enorabuena  eftéis»  Dioso  sguardi,  state  in  buon  ora • 
defaiùd . Y el  Inglese  Bué-  Iddio- vi  dia  fanti* : • l * In- 
nas  cardesy  y otrasfemejan-  glefes  Suona  fera\  e fi  miti 
tes,  yb  apruévola  por  bue-  kltri y io  l’  appruovo  per  buona 
na  faiutaciòn  « r ^ \ falutationi, 

' G.  Pues  el  monda  la  te-  ' G.  E V mondo  però  la  toni 
pruéya,  y tiene  pof  toféos  dannit  i *r*  tieni  per  grojfblanò 
a los  que  la  ufan.  - quegli,  che  bufano. 

A,  Y aun  por  éfTo  fé  dize*  { A,  2 per  quefio  fi  dice , che 
«Jueinda  el  tntftrdo  al  reVcs:  U móndo  vd  a rove feto  : e non 
y no  ay  mejpr  feffal  4*  qué  *i  i miglio  f fegno  ,•  che  ella  fi* 
dio  OS  buénoy  de  ver  que  buona  , cht  vedere  , ohe  *1 
cl  mundo  lo  reprue  va,  mondo  non  C ammette . 

Q,  De  lai  demàs-  fallita*  ; Degli'' altri  modi  di  fai 

*ione»  i que  OS  ' lutare , che  ve  ne  farei 

* * E>.  De 
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. A.  Delasdcmàsdigo,  quc  A.  De  gli  altri  dico  \v\t1ie 
quando  ellnglès  preguflta  al  quando l'ingUf,  domanda  alFmi* 
otro,  Como  eftais?  dize  una  tro.  Come  fiate}  dice  una  gran» 
grande  Jiecedàd  : y quando  de /cioccheria:  rquando  lo  spot 
cl  Efpanol  dize,  Bafo  os  las  gnuolo  dice:  Io  vi  bacio  Urna- 
mane**»  dize  una  gran  men-  ni:  dice  una  gran  bugià„ì 

. • ! li'i*  v 'J  .tri* 

G.  Menefter  es  , que  deis  G.  Bifogn*  che  voi  diate  In 
lazon  de  vueftra  nuéva  opi-  ragione  di  qttefi*  vofira  nuova 
Dion.  ^ oppitiione.  . . ' 

A.  Aóra  dezidme  por  vué-  A.  Orsù  ditemi  di  grava, 
Grà  vida , no  os  parece  ne-  non  vi  par  egli  uno/propofite^ 
cedad  , a el  , que  vos  veis  a colui  che  voi  vedete  eh o fi» 
bueno  , preguntarle  corno  bene,  domandargli  com  egli  fi*} 

G.  T eneis  razon , pero  po-  g. , Voi  avete  ragione  lima 
dria  tener  alcun  mal  fecrCto  , potrebb' etf ere  , ch'egli  aveffe 
que  no  fe  le  facete  de  ver.  qualche  mal  fecrete  , che  non 
-,  ftcenofcejfe 

. A.  Entónces  que  reme-  A.  che  rimedio  gli  date  voi 
diàis  vos  con  preguntarle  co-  all’ora  con  domandarli  com  egli 
mo  eftà  ? no  feria  mejor  to-  fi  ài  non  farebb*  egli  meglio  pre* 
g?r  a Diòs , que  le  de  falud , gare  Dio , che  gli  dejfe  fanka , 
corno  haze  el  otro?  come  fa  quell- alerai 

G.  Aóra  dezfd  lo  del  £f-  G.  Ditemi  Ara  quello  dello 
Pa"°lL,  -f  „ * j,  Spugnicelo.  ‘ t , , u,.U 

A.  El  Efpanol.,  digo,  que  A.  Io.  dico,  che -lo Spugnitelo 
<Jize  mas  menuras  entre  ano  in  qutjlo  cafo  dice  più  bugie  in 
en  elle  calo , que  reales  dà  capo dell* anno,  che  non  dà  rea- 
por  Diòs:  porqne  dejur  al  li  per  amor  di  Di»i  perchè  dir* 
que  encuentra , Befo  las  ma-  a colui  , eh'  *gl' incenera,  Bacio 
nos  a vueftre  mercèd , lì  ha-  temoni*  V, Sign.  / *i  parla  di 
bla  deprefentC  j^bìen  vémos  prefente,  vediamo  beni  fimo  , che  • 
qué  miente  , pues  no  fe  las  menta  pròci#  non  gliele  bada: 
bela:  fi  de  futùro  tambien,  fe  parla  di  futuro , fimìlmente  , 
porque  bien  favéinOs  que  cendofi*  cofa  che  noi /oppiamo, 

Sando  el  otro  quifiéflfe  dar-  che  quando  quell" altro  gliele  vo- 
as  , por  myy  amigo,  que  lejfe  dare  , per  grande  amie»  eh* 
fóefle  , no  fe  la$  querife  el  egli  /afe.,  egli.no»  voeg$bbe  ba- 
oefar*  dargliele .»  - 

c G.  Sì, 
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G.  SI  , però  paréce  que  G.  Così  è,  ma  far*  chef, a 
es  una  manéra  de  reconoci-  un  certo  modo  di  ricenofii- 
miento  de  fuperioridàd  a el  mento  di  fuperìorìt à a colmi , 
que  fe  dixe.  al  qual  fi  die*,  • 

A*  Afsi  es  i pero  clic  re-  A.  Egli  è vero  : ma  tal  rie e* 
eonoeimiento  nò  ella,  mas  nofcimettto  non  confi  fi  e im  oltre  , 

3je  en  la  lengua  , porque  che  nella  lingua , perche  dice  il 
refràn  dize.*  Manos  béfa  proverbio  : V uhm*  bada  tal - 
hombre  , que  querria  ver  volta  le  mani , che  U vorrei* 
cortadas.  • b*  veder  tagliate, 

G.  Yo  OS  dire  Io  que  fu-  G,  lo  vi  racconterò  quello , 
tediò  al  proposto  a un  ca-  che  /accede  a proptfito  ad  un 
Vallerò  viejo  Efpanol  , con  Gentit  uomo  vecchio  Spagna •- 
Otro  moco  : y fué  que  co-  /o»  con  un  altro  giovane , e fu 
irlo  el  moco  por  buena  cri-  che  avendo  il  giovane  detto  al 
arga  le  dixo  al  viejo  ’ Su-  vecchio  per  termine  di  crean* 
plico  a V.  M.  me  dèlasma-  **  : Supplicò  goffra  Signoria,  eh* 
Dos  , que  fe  las  quiéro  be-  tn$  porga  le  fa  mani , che  gliele 
sar,  el  viejo  confiado  en  fu  voglio  baciari  y il  vecchio  con - 
anciania , las  alargo  , para-  fidato  nella  fua  età , l*  allun- 
que  fe  las  befafle  : el  otro  go per  dargliele  a baciare  queir 
ya  arrepentido  fe  las  alfiò  altro , ejfendofi  gii  pentito  d‘ 
con  las  fuyas  , y con  muy  aver  dette  quello , le  congiun* 
buen  donàyre  le  dixo . Sefior  fe  con  le  /me  t e con  bella  gru* 
yo  y Y.  M.  para  otro  dos.  zia  gli  dijfi:  loy  * V.  s,  per 

altri  due, 

G.  El  mofo  anduvo  diferé-  G.  Il  giovane  fi  porte  favia- 
|o  en  hazerlo  ansi,  y el  vie-  mente  , ed  il  vecchio  /cioccamene 
jo  nécio,  porque  bien  fave-  /*,  f apendo  noi  benìjfimo , che 
me»  > que  palàbras  de  buena  parole  di  buina  creanza  non 
criànfa  no  obligan.  obbligano . 

D.  Ansi  es  verdad  que  -D.  Voi  dite  il  vero  y che  qa*m 
effa  ceremonia  de  befar  la  fta  cerimonia  di  baciar  la  mano, 
mano,  folo  la  deve  el  vaf-  la  deve  filamento  fa r ilvafi 
fallo  al  Senor . fallo  al  fm  signore, 

. A.  Ella  fola  falvaguajrdia  A,  Solamente  que  fi  a fulva - 
tiene  nueftta  coftumbre , que  guardia  ojferva  il  nofir*  coflu- 
<°n  dezir,  Befo  a V.  M.  las  mey  che  con  dire , Bacio  le  ma* 
manos,  paréce  que  es  dezir  niaV.Sign,  pare  che  veglia  di* 
Reconozco  a V.  M.  por  mi  re  : le  riceno/co  V,sign.  per  mia 

Aa  Sc~ 
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Senor,  y a mi,  poi  vucftro  Signori,  e me  per  voflre  vafi 
vaftalo.  ■ folli.  \ '* 

E.  Y queospàràce  detta  E.  Zebe  vt  por  egli  di  que  fin 
coftumbre,  que  tenémos  et \ ufanza,  che  abbiamo  inlughil - 
er.glaierra  de  afsi'mos  las  ma-  terrai#  pigliarci  Curiati  al* 
nos  unos  a otros?  5 ’ troie  mani}, 

A.  Dos  manes  afsidas,  fiem-  A.  Due  mani  congiunte  in- 
pre  fue  /imbolo  de  amiftàd  : fiemo , à ftmpre  fiate /imbolo  £ 
pero  dar  los  tirónes  , que  amicizia",  ma  il  dar  le  (truppa*^ 
aquì  fe  dan  uno  a otro,  tén-  te,  che  qui  fi  danno  C uno  alt 
golo  per  poca  gravedàd,  y altro , lo  tengo  per  poca  gravità, 
no  sè  , fi  diga  por  livian-  e non  fi  tip  mi  dica,  per  leg - 
dàd.  > gierexxa . ' ' ' 

E.  Ante*  parere  j que  aquel-  £.  Anzi  pare,  che quefiofia,  , 
]#  es  por  mas  confirmacion  por  maggior  confermazione  dì 
de  la  amiftad.  • . amicizia.  .*•••*  ; - - 

A.  fitta  confirmacion  ha  A.  Qutfia  confermazione  fi 
de  fer  con  obras,  y no  con  ha  da  far  con  opere,  e non  con 
ademanes , ni  tirónes  : quanto  gefii  » ne  frappate,  quanto  piu , 
mas»  que  devede  avèr  mu-  che  ci  devon  ejfer  molti , che 
chos,  que  con  la  mano  atti-  con  la  mano  congiunta,  e ti - 
da,  y tirando,  deven  deeftàr  rando,  devon  poi  far  ammaz- 
zati el  corajon , matàndole « zandolo  co 7 cuore. 

„ G.  Que  dézis  de  la  otra  , G Che  dite  voi  di  quefi' altra, 

de  befar  los  hombres  a las  di  baciare  gli  uomini  pubblica-  \ 

mugéres  pubicamente  ? mente  le  donne  ? 

Ar  Eflà  coftumbre  tuvo  fu  A.  Quefo  cofiume  ebbe  il 
principio  en  Roma  ».  en  el  fuo princìpio  in  Roma , nel  rem-  i 

riempo  , que  ella  florecia  , po  eh”  ella  fioriva,  /ebbene  i in- 
aunque  fe  inventò  a ditte-  ventò  a differente  propofito  ài 
rentepropolìto,  del  que  aóra  quello,  che  ora  s ufa. 

fc  afa»  • ■ ’ • . 4 /.  ‘ j 

, G.  A que  fin  la  inventa-  G*  A che  fine  fu  egli  trova* 

ron?  to }: 

A.  Los  Romanos  aborre-  A.  1 Romani  avevano  tan- 
cian  tanto  el  vino  en  lasmu-  to  in  odio  il  -vino  nelle  donne , 
geres  ,que  tetuan  léy  , en  que  che  fecero  una  legge , nella  qua- 
condenavan  a mtterte  a la  le  condannavan  a morte  la  den- 
gue lo  bevia:  y porque  rio  na,  thè  lo  bevtvx,  ed  affinchè 
1»  pudicttc  fai#  Candida*  h fc/ejftfkr  di  nafeoflo. 
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Mente*  tenian  licénciafuspa-  i fuoi  parenti  avevani  licenzi 
nentes  de  befarla,  paraqué  di  baciarla , acciocché  dall'  ol* 
1 por  el  olfa£o  conocielfen  li  fatto  conófcejfotó  / ella  aveva 
^ lo  avia  bevidòé  • bevuto  e 

G.  li  aóra  fe  huviéflert  de  G*  Se  t avejfer  era  ad  dm* 
matar  todas  lasque  lo  bcven,  mattar  tutte  Quelle,  che  labe- 
\ yb  véo  que  quedàramos  fin  vano , mi  pare  thè  noi  re  faremo 

* mugères.  * / • mo  fenzà  dònne * » 

'*  E.  No  creo,  que  Rièra muy  E*  lo  non  credo , eh*  ella  fa* 

gran  perdida  » fegus  nos  fon  rebbe  troppo  gran  perdita , f*- 

* caufa  de  males . eh* elle  ci  cagio * 

f ‘ - 

G.  Yó  pari  mi  tengo  qué  G.  /o  tengo  per  mé,  che  ld 
la  mayòr  caufa  de  la  diffolu-  maggior  cagione  della  dìjfolu- 
ciOn  e n algóri  3$  mugeres  de  tiene  A* alcune  donne  d*  lnghil- 
Inglaterra  , es  éfta  coftum-  terra , fia  que  fa  ufanx*  diba- 
tte de  befalias,  en  publico  * ciarle  iti  pubblicò  : perchè  cori 
porquè  con  elio  piérden  la  que  fio  perdono  la  vergognarci 
Verguénja  y al  tocàmjento  al  toccamente  dei  bacio  entra 
del  befo  les  entra  uri  venéntì  loro  addtjfo  un  veleno , che  té 
"•  que  li?  inficiarla.  infetti,  \ •.  • - 

; , A.  Antes  que  fe  introdu-  ji.  Innanzi  che  s’introdducejfe 

yelfs  éfta  cóftumbre  en  Ro*  que/la  ufanza,  racconta  Tito  Li- 

» ma,  cuenta  Tito  Livio,  que  vio,  che  banditone  da  tjfa  un 

> defterràcon  della  -l  un  Sena-  Senatore , perfona  di  gran  qua- 

dor,  perfona  demùchacueri-  l'ta , filamenti  per  aver  ba* 

ti  , fòlo  pofque  besò  i fu  tiara  ld  fu  a moglie  dinanzi  ad 

’>  miiget  delafite  de  una  hija  una  fud  figliuola . 

» fuya,.  , : 

G.De  Uri  eftremó  vinierori  G,  Venderò  A dare  d* un* efiré- 

d dar  eri  ctro  eftrémou  mo  in  un  altri. 

É.  En  Efpana  rio  fe  tifa  ìfion  s afa  egli  in  lfta* 

* * befar  los  hombrei  a las  mu-  %na , che  gli  uòmini  bacino  li 

gércS?  . dodneì 

0 * D.  Sì,  belati  los  m arido?  -D.  Sì,  i mariti  baciane  la 

* a fu?  mugéres  , y efto  alla  lòri  megli , ma  qui fi ó lo  fanno 

o detràs  de  • liète  parédes  * dietri  a fette  trutta , dove  nè  aro* 

it  donde  altri*  la  lut  no  los  eò  la  duce  gli  poffa  vedere * 

d pueda  vété  ■>  j * y\ 

f>  G»  Es  por^uc  Iris  Éfpana*  G.  cftefio  ? , porche  gli  spa» 
t : A a % les 
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Ics  fon  demafiadamente  ce-  gnuoli  fin  troppe  gel  ufi. 

Idfos.  ' 

A.  No , finb  porque  fò-  A,  No»  * quefia  La  cagio^ 
tnos  tan  traviéfos  , que  no  ne  ; ma  perchè  noi  fiamo  A 
ìiemos  meneftèr  effe  apetito  perverfi , che  non  nitriamo  hi - 
para  hazèr  mil  malosrecau-  fogne  di  que  fio  appetito  , por 
dosj  que  feria  li  tuviefl$mos  far  mille  mate  facendo  : che 
effa  occafion  ì faremmo  noi  , fe  noi  avef- 

fimo  ance  di  più  quefia  ecco- 
,,  . fioneì 

s , 

La  parola  Recando , qui  è »fi*f  ironicamente  : e tra  tut- 
ti i faci  lignificati  non  mi  è parato  che  in  quefio  luogo  fi 
poffa  interpretar  altramente • 

G.  Yì>  créo  que  antes  cau-  G.  Ani  * io  crede , che  piatto- 
farla  haftfo  , y no  andarian  fio  cagionerebbe  naufea , e non 
los  hombref  tan  golófos  j farebbero  gli  uomini  tanto  ito - 
porquè  vedamiento  es  ciufa  gerdi  , effondo  la  proibitone 
de  apetuo.  • . cagìon  £ appetito . 

A.  No  es  fuego  el  de  la  A.  Il  fuoco  della  concupifcen- 
concupifcentia , que  fe  ah  6-  za  non  etnie,  che  fi  fio  fochi  pur 
ca  por  echarle  mueha  ma-  gettarvi  f opra  molta  materia  , 
teria , antes  es  conio  la  y-  anzi  è come  f ìdropifia  , che 
dropesia*  que  mientras  mas  quanto  più  1*  infermo  beve,  t on- 
ci enfcrmo  beve  . mas  fed  te  più  ha  voglia  di  bere, 
tiéne. 

D.  Efpecialmente  enne  los  J>.  Muffi  marnante  fra  gl*  , 
Efpanòles  , que  por  fer  de  Spagnueli  , che  per  effer  di 
complexion  colericos  , efta  tomplejfion  collerica  , Venera 
Venus  en  fu  punto.  efireita  in  loro  più  la  fuapof- 

fanxA • 

G.  Yò  entiendo  effo  al  con-  G,  Io  l*  intendo  al  contrarie  » 

irario , porque  Venus  confi-  perchè  la  libidine  confi (le  piu 
He  mas  en  humedàd , queen  nell  umido,  che  nel  caldo  , e 
ealor»  por  lo  qual  entiendo  per  quefio  fon  di  parere,  che 
■ que  mas  aptos  fon  para  feme-  più  atti  fieno  a fimi \C  eferc*- 
jmc  exercicio  los  humedos  zàe  quelli  di  compì  e fono  umì- 
de  eomplezion,  que  los  co*  da,  che  i collerici , che  fona 
Jérìcos , que  fon  de  fu  na-  di  ler  notar*  ficchi  • 
turale^*  fccos.  ' 


A.  Sì, 
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- A.  Sii»  però  la  humcdàd  fin  A.  sì,  ma  t umiditi  fan  tu 
Calòr  feria  corno  la  Tierra  fin  il  tulio  farebbe  reme  laT erta 
el  Sol,  que  no  es  {ufficiente  fanzail  Seley  che  no»  è bufan- 
te si  miima  a produzlr.  cofa  te  da  fa  fiejfa  » predar  co  fa 
alguna.  . ' . \ • veruna  4 

D.  Por  etfo  los  Poetasca*  D.  Per  quejloi  Poeti  marita- 

fàron  a Venus  con  Vulcano  rane  Venero- ce»  Vulcano  Dio  del 
Dii»  del  fuego.  - fuoco  t,  ; . 

’ E.  Mas  Vulcàno , ni  Venus  t.  Ma  Vulcano ,nè  Venere  fan- 

fin  Ceres  y Baco  j no  yalcn  za  Cerere  , e Bacco , non  vaglio* 

-Caco»  • - ne  un  fico  facce», 

* ‘ > r 

Caco,  altramente  Cacao,  ì una  certa  fruita , fimite  alfa 
nocciuola  , che  nell' America  è in  grande  fiima , e fa  ne  fervono 
? - g 1‘ Indiani  per far  una  certa  bevanda  chiama  ta  Chocohtc  : ma 

11  qui  per  far  rim  Are  la  parola  Baco,  hanno  detto  quefi' ultra  di 
i-  Caco,  vdlenìo  inferire  Una  cofa  di  poca  filma, 

v * 

“ Puèsyò  para  mi  tengo  qut  0.  Ed  io  fon  di  patere,  che 
en  las  Tierras  mas  frias  erta  nelle  Terre  più  fredde,  fila  ri * 
mas  reconcentrado  el  calòr  concentrate  piùrii  caler  natura* 
naturai,  y por  eflo  con  ma-  le,  e<perciò  con  maggio affitte* 

1 yor  aptitùd  para  cngendrar  dine  alla  generazione  in  coloro* 
en  los  que  biVen  en  Tastale*  thè  abitane  in  tati  paefi » 

* regióne*.  ?.••••  .r,;  1 

A.  No  e*  effe  calòr  recon-  A»  Quefio  calie  riconcentrato, 

centrado , que  eftà  en  el  COra-  che  ì nel  cuore , non  è quello,  che 
[!  $on,  el  que  escaufa  deite  fue-  « cagiono  di  que  fio  fuoco,  ma 

1 go,  fino  el  que eftà  en  la  fan-  quello  , che  è nel  fanguo  , n 

gre,  y partes  exteriores.  nelle  parti  efierieri,  t 

r * ,:  <5.  Sì,  però  no  me  neg>  G,  Sì,  ma  voi  non  mi  no* 
rei»  » que  el  calor  de  la  fan-  gherettj,  che  il  eolio  del  fan- 
gre  no  procède  del  hlgado.  gue  non  preceda  da  quello  del 
r * ? •••  \ fegato  e-,:,"  -mi.»  ■?  . 

• ‘-•Ali  Afsì  es  verdad , però  A.  Qut  fio  è vere  : ma  non 

0 noobra  éfte  cfeèto  efifu  ori-  fa  tal' effetto  nella  fa  a origino 

gen/  y finente*,  fino  quando  afonie  , fa  non  quando  fi  è 

t ie  ha  derramàdo  per  las  ve-  fparfa  per  le  vene:  # tonciofia  ' 

nas  .*  y corno  la  virtùdefpar-  che  la, virtù  fparfa  fi  a più  ia- 
lite cs  mas  fioca  , queouan-  <belè , che  quando  i unita}  fio 
docftà  un  Ida  t fi , quando  lo  quando  ella  ì coti , il  caldo  i 

1 *rjV'  Ai  2 efta, 
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*fìà,  es  acometido  el  calor  ajf alito  dal  freddo  fu»  contri 
■de  fu  contrario  el  frio , èlle  rio , que  fio  con  forza  ,evrem?n* 
con  fuerja  yvehemencia  lo  ' za  lo  vìnce  ,e  raffredda,  dìfor* 
vence  , y resfrla  de  fuerte,  ita, che  non  può  operartene  fa* 
que  no  puéde  obrar,  ni  ha-  re  il  fuo  effetto . 

• zét  £4  efeéto • 

D.  Afsì  es,  y la  experien-  Z>-  Così  è,  l*  efperUnza  di 
eia  dello  fe  vée  en  los  cabro*  fio  fi  vede  ne’  becchi  y che  fi* 
nes , que  el  cabròn  es  anima}  no  ddimaU  lujfuriofifimi , che 
luxuriosìflìmo,  y en  llevàn-  menandogli  in  paefi  freddi,  0 
dole  a tierras  trias  , 6 no  non  poffon  vivere,  0 per  don  afi 
puéde  bevìr,  o pierdp  mu*  fai  della  lor  potenza, 
cho  de  fu  potencia. 

L.  Los  Faunos,  0 Semici-  G-  Raccontano  gli  Autori  ,ed 
Jjras  , que  los  antiguos  Ha-  i Rotti,  che i Fauni,  0 Mezze* 
rnàvan  Mediofdiofcs , cuen-  capre,  chiamati  dagli  antichi 
tan  los  Autores , y Poetas , Semidei , erano  fuor  di  modo 
<jne  eran  eti  estremo  Juxu*  {uffuriofi*.  . . ; ' • 
flÓfos,  i \ .\  , : ■ . '?  .*?  . ,1 

E>  H$  verdadque  hóvo,  o E,  E*  egli  vero  (he  ci  fi  ano 
ay  tales  hombres  en  elmun*  /iati,  tei  fi  ano  al  mondatali 
do  llamàdos  Fàunos  ? . : * uomini , chiamati  Ianni  ? • c-v 
A»  En  la  vida  de  S.  Pablo  A . Nella  vita  di  San  Rao* 

primer  Hererpitàno,  fe  cuen»  lo  primo  Eremita  fi  raccontai 
fa  , que  en  aqoej  deli  érto , che  in  quel  deferto,  dov  egli 
dónde  el  ham fu penitcn eia,  faceva  penitenza,  ,ve  lavfa- 
Jahazia  también  Santo  Anto-  cev*  ancora  S,  Antonio,  il  qua* 
|Ù0  : el  qual , romo  por  re-  le  f apendo  per  rivelazione  > che 
velaciòn  fupiéfie  corno  ella-  ivi  apprejfo  era S, Paolo,  C an- 
Va  all!  cerca  San  Pablo,  le  dò  a yifitare , e per  la  via 
die  a vifitar,  y en  el  carni-  incontrò  uno,  che  dalla  cintu* 
fio  encontrò  con  uno  > el  ra  in  fu  4 aveva  forma  per- 
calli de  la  cinta  para  amba,  fetta  d * uomo,  fakvo  eh'  egli 
tenia  forma  perfetta  de  hom-  aveva  il  capo  pieno  Ai  corni- 
brf,  fai vp  que  ia  cabota  ter  cella  piccole,  e dal  mtxxo  in 
dia  llena  de  corne^uclos  pe-  giu  era  becco  con  la  barba  afi 
quénos  , y del  medio  para  fai  lunga  , i piedi  de/lo  fitjfo , 
abaxo  era  cabròn,  con  muy 

fargas  yedijas,  y piò?  dcJg  > ’ 

fltifmo»  . - ì 'i'..-  r . \ -o- 

..  i,  i-  VC- 

Co< 
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Vedija,  vuol  dir  propriamente  quella  picciolo,  quantità  di 
luna , che  volgarmente  chiamano  Biòccolo:  ma  in  quefio  lue- 
go  fgnifica  piuttofio , crini , 0 />*//  lunghi , 

E.  Hablava  alguna  co  fi  ? E.  JP  ari av  egli  niente}  , 

A < Sii  que  el  Santo  le  A. SÌ , che 7 Sento  gli  parto , 
hablò,  y le  preguntò  quien  e demandò  chi  gli  trai  ed  ejfo 
> era  : y el  en  un  lenguàge  in  linguaggio,  barbar ìffimo , ma 
» muy  barbaro,  però  tal,  que  tale,  che' i Santo  lo  poti  intero- 
- el  Santo  le  pùdo  flntendér,  dere , gU  rifpbfe  che  era  uno  de- 
le  refpondió  , que  era  uno  gli  abitatori  di  quel  deferto  i thè 
de  ics  habitadores  de  aquèl  In  cieca  Gentilità  adorava  per 
de/ìerto  , a quien  la  ciéga  Dei , macche  erano  creature 
Gentllidad  adorava  por  Dio-  mortali:  e dijfedi  più  al  Santo , 
f es  , però  que  éran  criatu-  che’l  fuo  popolo,  e ia  fua  gen- 
ras  mortajes , y dixo  mas  al  tèlo  mandava  f lui  per  Amba- 
. Santo  , que  fu  grcy  y gen-  fciadore  a pregarlo , chepregaf- 
te  le  embiàva  a el  por  em-  fé  per  tutti , il  comune  Die  di 
baxador,  a rogarle,  que  ro-  tutte,  le  gentil  che  ejji  fapeva- 
gafle  por  todos  al  comun  no  molto  bene,  che  era /cefo  dal 
D»òs  de  todas  las  gentes.  Cielo,  efattojì  uomo  per  tedi- 
cene bien  favian  que  aviaba-  mere  il  Genere  umano,  e dee - 
xàdo  del  Cielo  > y hécho-  to  quefio  fé  n andò  'per  quel 
fe  hombre  por  redimir  a los  deferta  con  tanta  ìefiexxa  , 
hombres,  y con  efto  fe  fu  è eh’  il  Santo  lo  perdi  di  vijla. 
por  aquél  defletto  eoo  tan-  ' ..  r.  ..  > _ * i 

. ligerè$a  , que  en:. muy  K.  . o . 

Jbreve  efpàcio  le  perdio  de  . .. 

wifta  el  Santo.  J na  < ssi'^jq  ..ì '•  j 

P.  Yò  he  leydo  tambien’.  X).  lo  ance**. ho. letto,  thè 
que  al  Emperador  Conftan-  alt’  Impera  dorè  Coft untino  Ma- 
cino Magno  le  truxérondef-  gnone/u  menato  di  coteftìde- 
. fos  defiércos  ot/o  bivo  , y farti  un’  altro  vivo , ir  fi  rr.an- 
lo  eftuvo  muchos  dias  : y rr/ì  wo/r*  gtbrnfc  quan- 
’defpués  de  mucrto  * ialado  do  -poi  fu  morto,  lo  portar  en 
le  traxéion  por  nsuchaspar  - falato  por  moire  parti  del  men- 
ici del  mundo  paràquè  to*  do  parchi- agn  uno  ili.  vadose . 

• dot  le  vìédèfu  . a ■»  ••  . 1 . T . * . cit:  « : >.  sup  . 

G.  Bcdviéndoanueftra  pri-  G.  Ritornando  al  nefiro 
. mera  piacila  : que  or  parsec,-  primo  ragionaménto  » che  mi 
.;v-i  * A a 4 . della 
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detta  Ciudzd  de  Londres  ? par  egli  di  quefia  etnèi  di 

Londra? 

A.  A memi  paréceen  ve-  A.  A me  pare , che  la  fio* 
rano  cienda  , y en  invierno  te  fia  una  bottega  , e‘l  Verno 
contienda.  . tata  conre/a,  i i 

G.  Como  fe  entjende  eflo?  C.  Come  /intende  quefto  } 

A.  Digo,  que  paréee  en  A»  lo  dico , che  la  fiato  para 
velano  tirflda  , porque  en  una  bottega , perchè  in  quel  tem- 
aquél  riempo  todos  los  Se-  po  tue/  i signori  Gentilnomi - 
aorta*  Cavalleros,  e Hidàl-  ni  , eC  ktadiai  fe  n efeon  fuo- 

- gos  fe  falco  fucra  della,  y fe  r/,  ofe.no  vanno  alor  conta- 

• van  a fus  aldéas  a pafsàr  el  di,  o villaggi , a pajfnr  la  fia - 
verano  quedandoen  ella  fo-  /*,  e non  roftano  in  offa  fenon 

, los  officiato  con  fus  cicndas  bottegai  , con  le  loro  botteghe 

• abiértas.  ) . aperto . ' ..  •;  , >.  : 

..  G.  Y porque  lo  demàs?  G.  S ponchi  V altre  tofo9 

- A-  En  inviemo  fon  los  A*  Di  verno  fono  » termini* 

tcrminos*  y corno acóden de  e corno  vi  concorrela  gente  di 
todo  el  Réyno  a ella  » a fus  tutto  il  Regno  alle  f ut  liti,  pa- 

' pldycos , cita  hecha  roda  con-  re  che  non  fia  altro  , che  un 
cicndà,  òpléyto.*  però  ultra  contrafio  o piatoi  ma  fuor  di 

• a mas  dedo  esima  de  las  me-  quefto  è una  delle  migliori  Gir - 
jòrcs  Ciudades  del  mundo>  a tà  del  mondo  , per  quanto  io 

, lo  que  yo  entiendo,  pojfo  conofcere , 

.» G.  Que  deeis  de  toda  la  G,  che  dito  voi  di  tutta  la 
Ticrra  en  generai  ? Ttrra  in  generale > 

A.  Que  es  fertiliffima,  y A.  Gl»  ella  i f erti  infima  ,ed 
abundante  de  todas  lascofas  abbondante  di  tutte  le  cefo , ch‘ 
que  ella  prodfize  , en  efpe-  olla  produce,  tna/fimamente  di 
cialde  ganàdos , que  deven  befiiamì , che  devo n effere  i 

• de  fcr  los  mas  grudfTos , y più  graffi  , od  i migliori  dtl 

- ttltjórci  del  mundo.  mondo,  c.n  ‘ c : ; 

-v  - fi.  V cambi  én  de  femillas  . G.  Ella  * anco  fertilijfithn 

et  muy  fercil.  ,»  > di  granella* 

v.  •!.  A.  Ansi  cs  verdad  > però  A.  Quefto  e vero,  ma  por - 
Como  no  puede  aver  cofa  eh?  in  quefto  mondo  tron  fi  puh 
. jpexfeca.  cn  dite  mundo  , ya  trovar  cofa perfetta  j già  che  in 
que  en  edò es  abundante , Jc  quefto  è abbondante,  lo  man- 
t «Iran  ocra!  cofa»  ncceflarias  tane- altre  cefo  noteffarie  allea 
> a la  \tifr  Ijpwuvb  qua  cjjg  vita  umana,  che  offa  per  in, 

■ fi  t r ' . * por 
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» 1 pot  frialdad  de  fu  sino  non  frigidità  del  fuo  fife  non  pub 

puede  produzìr , y ansi  tiene  produrrei  e così ha  bifogno  del 

> • neceflidàd  de  comunicacion  commercio  ton  nitri  Regni. 

I . con  otros  Réynos.  .*  • ■ 

G.  Que  cofas  fon  èflas,  que  G.  Che  cefo  fon  quefie  , che 
dczìs  que  le  falcan  f que  yo  voi  dite  mancarle  ? che  io  ere- 
n • creo , que  no  ay  cofa  en  el  do  thè  non  fin  eofn  nel  moro • 
i mundo  , que  en  ella  no  fe  do  che ‘in  tffa  non  fi  truovii 

> • halle.  * 

> - A.  Is  afsi  verdid  * peto  A.  Egli  è Verifitmo,  mietila 

> es  eotnunicadadc  otros  Rey-  contratto  con  altri Regni  : enei 
nos;  que  vcis  vos  * qae  en  vedete  bene,  che  no»  vi  /doro, 

• -ella  no -fe  cria  oro*  ni  pia-  aè  argento  , nè  vi  fi  r Accoglie  vi- 
ta,  ni  fe  cogevino,  ni  azéi-  no , nè  oglio,  xjtccaro , feta% 
te  * acucar  «feda*  efpezi  t-  fpexJerie,  nè  frutte  delizio  fe  * 
ria»  ni  frutas  de  las  regala-  come  fono  cedri , limoni , me- 
i.  das  * corno  fon  ci'dras  * li-  l Angele,  melnrancie  ,melagra- 

t mónes  * lxmas  * narànjas  * ne , mandorle , e miti' altre  for- 

» granadas  * alnróéndras  , y te  d’altre  frutta  necejfarijfime 

p • otros  mil  géneros  dellasmuy  ni  regalo  de/t  nomo  : ficcante 

a necefsàrios  pare  el  regalo  de  io  dico  di  que  fi  e poche  cofe  » 

/’  las  gentes:  y corno  digo  de-  potrei  diranco  di  molte  altre  $ 

/ ftaspocas  cofas*  pudiera  de-  ch'io  tralafcio , 

zìr  de  otras  muchas  * que 

II  déxo.  ; - • ‘ 

G.  Si*  però  tenémos  G»SÌ,  ma  noi  abbiamo  delt 
f,  otras  que  firven  en  lugar  altre  che  fervono  in  cambio  di 

deflas  cofas  » y ansi  no  qUefie  cefo , e coti  ne  pojfiamo 
■ las  echamos  mcnos,  corno  far  di  manco  * come  fono  cer- 

n cerve  fa  por  vino*  mantèca  vìgia  per  vino  * butirre  per 

« - por  axéyce  * y otras  feme-  olio,  ed  altre  fiutili, 

■ jantes. 

u A.  Con  todoeflb feria  im-  A,  Con  tutto  ciò  farebbe 

. potàbile  podèr  paffar  ètte  imponìbile  che  quefto  Regno  pe-  . 
e Rèyno  (in  comunicacion  con  teff*  fare  fenica  trattar  coé 

ù otros:  lo  queno  tiene  Efpa-  altri  : il  che  non  fi  può  diredi 

,j)  1 ha*  que  fola  entre  todaslas  Spagna ^ che  fola  tra  tutte  te 

,,  Provincias  del  mundo  po-  Provincie  del  mondo  potrebbe 

tilt  ■ dria  pattar  (in  comunicacion  poffare  fenxa  trafficar  con  ab* 

li  con  Otrapoi  produwdcnfro  Me, per  predurre  dentro  di  fe  « 

Vi  u ‘ ~ de 
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<de  fi  jtodas  las  cofas  necefla-  tutte  le  cofe  neceffarie  alla  vi- 
jias  a la  vida  fiumana.  t a umana.  > .h  . 

.G.  Puès  bicn.os  podré  yò  G.  Io  vi  potrò  pur  dire  una 
dezìr  una  co  fa , que  Efpana  cofa,  che  Spagna  non  prudute. 
•oo  produze.  v'.-i  ,r  , ...  o 

A.  Qjia)  es?  • A.  Qual’  e ella} 

. G.  Efpecieria,  que  al  fin  la  G.  Le  [perder ie , che finalmen* 

JTahèis  de., Ia6  Indiai.  . -fé  le  arrecate  dall' Indie . , 

A.  Tenèis  razbn  que  efla  A.  Voi  avete  ragione , *£* 
/ola  le  falca  à Efpana:  però,  quefie  fole  mancano. à Spagna: 
{ corno  vós  dixittes  ) tam-  ma( conte  voi  avete  detto)  ella 
,bien  fe  . cria-  « en  ella  con  produce  t am  or a delle  coft , che 
que  fe  pod*u  fuplir. eflà  Uì-pe  crebbero fupplire a queji ornan- 
ti» w . v.  fomento * 

f G.  Que  €*?.*,'■  G.  : Quali  fon  elleno ì 

■ A.  En  lugar  de  pimientar.M  A.  in  vece  di  pepe  vi  fa  tee 
fe  cria  una  yérva  > que  Ila-  erba , che  chiamano  Pepite#, 
jnàmos  pimento  cuya  fi-  il  cui  fernet  dà  tanta  forza  , e 
roieme  es-,  de  tanta  fuér^a,  fa  lo  ftejfo effetto,  che' l pepe  dell ' 
^delprop«i<y.cfte&o  , que  Ja  Indie  . in  cambio  de'  garofani 
pimiénra  > que  viene  de.  In-  molti  ufano  gli  *glj  > e fe  non 
/fias.  En  lqgar  declavosufan  fufft  per  un  certo  cattivo  odori- 
anuchos  de  los  ajós.  ^Tfi  'nò  no,  che  hanno.,  fono  piu  f apatiti 
fueffe  por  ùn  mal  o|orzilJo , dt que (li  altri . Del  Zafferano  fe 
que  tienen  , fon  mas  fobrò-  ne  raccoglie  in  Ifpagna  in  grande 
fos  , que  efeótnM^Per'aca-  abbondanza , oda  poto  tempo  in 
iìràn  gran  cantidàd  fe  coge  ha  cominciato  * piantarvi 
cn  Ef|>ana,  gengibre»  de  po-  dìl  gengtvero , « vi  fa  bene* 
4:0$  dias  acà  (e  ha  contenda-  . . • • ; vj  . . . » 

do  «a  piantar  en  ella  * y ic  .1, ..  . f ?.•-.*»;  ■ 

dà  bien»  Vw  •.  :*»  . u;r..  t ..'.50  ’{  * !*/«■  ; < ; '1.0, 

G.  Aloménos  no  me  nega-  C.  Voi  non  mi  negheretealate- 

*èis  fer  mas  fértil  tierra  en  no,  che. Inghilterra  nanfa  in 
generai  Inglaterra  » que  Ef*  generale  più  fertile  dì  Spagna. 
-pana,  ...  , :,o  i ix  . j . . * » 

A.  Digo  , quees  verdàd  ,y  , A.  nico*  che  quefio  è ture , 
lo  concedo , però  cambi  en  os.  e lo  concedo , ma  io  vi.  <sò  anco 
jè  deaìr  > que  .deflà  fertili-  dire,  che  da  fuefia  ferrili tàpre- 
dàd  viene  la  doiedàd-en  las  cede  la  fiacchezza  nelle  carni  e 
.carnet  , y . raantenimientos  ne  cibi  di  eff a,  che  fono  dì  poco 

della 
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deità  , qae  fon  de  posò  nutrì*  nutrimento , * fofianzn  : e que  fi  a 
miento,  y fuftancia  : y-eftaes  è la  cagione  pexinxpiale.voi  al- 
la  caufa , de  que  voS'  lngiefes  <t*l  Inglefi  taffàtet  noialtri  Spa- 
notais  a los  ECpanoIes-por  mi-  gnu  oli  di  miferi  nel. mungi  ode , 
ferables  en  el  corner  > porque  perchè  lè  carni  di  Spagna  y:  come 
las  carnes  de  Efpana  , corno  IdiTirro flit  fierìle  fono» di  tanto 
de  Tierra  mas  eftéril  fon  de  nutrimento , che  fe  V uomo  ne 
tanto  nutrimiento,  que  fi  co-  mangìaffe  tanto-, come  in  Inghìl- 
miéfie  dellas  un  hombre  tan-  terra , fi oppierebbe  ferina  dub - 
io  , corno  en  Inglaterrà  có-bio  alcuno . : : ,v  * - ' • 

me,  fio  dnda  ninguna  reben- 

tar/a..  , , •<  vftV  . .,1  5 * <■>  'tt  zul  ab  Y .0 

D.  Por  éflfo  ayuna  mane-  jr>.  e per  quefio  fi  fuol  Aire 
la  de  de/ir  comun  en  Efpa-  k)mun emerite  in  lfpagàa:  Tuo 
na  : Tu  padre  cenò  carnè  ro  Padre  mangiò  la  fdradelzofira- 
afsado  , y acoftóffe,  y mu*  te  atrofia , e fo  nando là  dar- 
tiófe  puès  no  ptreguntes  de  mire  y muti  z non,  domandar 
que  rnuriò.  Vo  . W*\v’,'M  dunque  di  che ■•.sbc.f,  ? i 
t -.A*  En  la  propria  Efpana  o.-  Ai  Nell*  fteffa  Spagna  abbia- 
tenémoS  la  experiencia  de-  mo  fefperienza  di  quefio , cheV 
ilo,  que  la  Andaluzia,  que  Andai  tuia,  che  bT  erra  piufw- 
es  Tierra  , mas  fércil  , que  ròte  di  Efirenoadurtt , letami  di 
Eftretnadura , las  cames  del-  ejfa  non  fono  di  gran  lunga  di 
là  fio  fon  con  mucho  ; de  tanto  nutrimento , nò  di  sì  buon 
tanto  nutrimiento  , ni  de  f opere,  cerne  quefp aLtre%  r\ 
•tan  buen  fabòr  corno  èftas  . . , , 

otras,  - .t.  ibi  zvi  • ju 

- rE.  Tambièn  fc  vCft  éflb  en. .ti  È*  E quefio  fi  vède  ancora  ne- 
los  Ingléfes  , que  van  à Ef-  gl'  Inglefi , che  vanno  in  Ifpagitn, 
pa5a,quedizen,  quenopué-  che  dicono,  che  neh  pojfontnan- 
den  coinèr  tanta  carne  alla,,  giar  1»  tanta  corno  starne  tnan- 
como  comian  acà.  . giovano  qua»  . -iUti 

> G.  Dezime  aóra,  que  os  O, Ùittmpem pecoìtcdfjfo , che 
parcce  del  tratto  de  nuéftra  vi  par  egli  del  mode  ^procedere 
gente,?  • v?  i'-.ca  i’M  della  nofira  giare  A 

v - A.  Generalmente  hablàn- ; - A.  Parlando,  in  cenerale  > 
do,  loda  la  gentesinglefaes  tutta  la  geme  bigie f e è benigna  , 
benigna  , amoróla  , afable , am  or  e fa , affabile  , allegra  ad 
alégre,  yamigaderegozijos,  amica  di  ricreazioni , : js  ficfie  $ 
Y fieftas  sagèna  de  coda  me  -lontana  da  ogni  forta  diwta- 
, ; ” Jan- 
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lane  olia , corno  aquella,  en  linconia,  come  quell* ,,  eie  I 
quièn  predomina  el  humòr  predominata  ha  umor  /angui. 
fangufno.-  però  fuèra  detto,  gntk  ma' fuor  di  quefio  ho  no - 
he  notàdo  en  rodos  en  ge-  tato  comunemente  in  tutti  un 
neral , tan  infaci  able  avari-  avarìzia  tanto  infaziabile , ckt 
eia  , que  defdóra  todas  fus  ofeura  tutto  le  fue  virtù, 
virtudes.  . L *.  . , ; 

. 't  • \ . -r  ■ } v t ...  , 

Regoz/jo  , fgnifità  propriamente , il  giubbilo , dei  l’olla 
grezza  grande:  ma  qui  mi  è parato  meglio  dire , ricreati». 

ne, 

• • i » - „ « »»  1 » . . . * ♦ 

G.  Y de  Ias  muge'res  que  G,  E delle  donne , che  ne  dite 
desi*.  /"  • * i . v voi}  : :.>  ■ 

A.  Las  mùgéres  (generai-  r-  JL.  Le  donne  ( generalmente 
Silente  hablando  ) pienfo , que  poetando  ) crede  eh'  elio  fané 

- fon  las  mas  hermófas  del  le  più  belle  del  monde , portatile 
mondo}  porque  tienen  codas  hanno  tre  grazie  particolari  per 
tra  gracias  particulares  pala  ejfer  tali t e fendo  fuor  dimoio 
ferlo  , que  fon  en  exeremo  bianche  » refe  e bionde,  e quella 
blancas  coloradas , yrubias,  che  con  tùli  grazie * {che  fono 

- y que  con  éttas  gracias  (que  comune  a tutte  ) / abbatte  ai 
fon  generale*  a todas)  acidi aver  belle  fattezze  > è perfetta. 
ta  a tener  buenas  fayciónes,  mente  bella  : ma  io  vi  dice  on- 
ci acabàda  en  hermosura  > coro  con  la  fiefa  generalità , 
però  cambi  en  os  dìgo  conia  ch'elle  hanno  tre  mancamenti , 
mifma  generalidàd , que  rie*  . . < .v 

nen  tres  falcas. 

- G.  Quale*  fon  por  Vuéilra  ; : Q.  Quali  fino  eglino  per 

fida?  vita  vofiraì  : , 

A.  No  las  quiliéra  dezir  A.  lo  non  gli  vorrei  dire, 

- .por  no  cafr  cndefg rada  con  per  non  cadere  nella  lor  dif- 

cllas . • *•  •’  • < r*  grazia,  * 

G.  Yqfalgopor  fiador,que  G.  lo  entro  ficurtà , che  non 
00.  CteSÒisV  . x,.  _ -v,  onderete,.  , 

A.  Te n eia  razòn,  que  quien  A.  Voi  avete  ragione , che 

€ Dunca  fubiò,, nopuddecaèrj  chi  non  è mai  f àlito,  non  può 
< però  las  trés  faJtas  fon  :■  pe-  cadere:  ina  i tre  mancamenti 
quénosojps  , grandes  bocas , fono,  occhi  piccoli,  bocche  gran. 
filò  buena  ter  en  los  roftros,  y di  , e non  buona  carnagione  nel 
dettò  « la  «aula  el  àyte  volto  : * di  ciò  è la  cagione  il 
v r*ri  tan 
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t4n  frio»  y futili  que  corre  vento  sì  freddo , è fonile,  eh» 
en  éftàs  partes,  que  fc  les  tir 0 in  quefle  parti,  che  f in- 
curie : y por  etto  es  buena  duri/ce:  » per  quefto  è buon* 
invencion  la  de  las  mafea-  quello  invenxJone  dei  le  mofehe- 
jillas,  aunque  yò  cntiendo»  rotte , febben  io  credo , che  ne 
<jue  no  deve  de  ballar . « onco  quefto  boftino. 

G.  Eos  lo  avèis  difputado  G,  Voi  onere  difeorfo  dique- 
muy  bièn  , y yò  os  quedo  fte  co/e  molto  bene,  ed  io  vi  ro- 
muy  aficionado  fervidòr  : y fio  ofezionotifiìmofervìdore  : » 
a,fsì  OS  fupplxco,  quedtiem-  cori  vi  prego,  che* l tempo,  eh» 
po  que  eftuviéredes  en  ella  vi  tr otterrete  in  quefto  poe/e, 
tlerra,  os  firvàis  de  mi.  vi  ferviote  deli  opero  mio . 

A.  Yò  os  doy  muchasgra-  A.  lo  vi  ringrozio  di  ton- 
chi por  el  ofrecimiento  , y te  0 forte  che  mi  foto,  e no» 
quedo  yò  noménosa  vuéftro  meno  m oferifeo  oncW  io  ol 
fervido  : y porque  fe  và  ha-  fervixio  voftro:  e perchè  fi  vÀ 
ziendo  tarde,  nosvàmos  re-  focendo  fero , noi  ti  rittriomo 
cogiendo  à las  posàdas , qut  verfo  cofo  , cW  egli  è ermoi 
yà  es  hora.  tempo 

O.  Béfo  à vuéftras  mer-  G.  Socio  le  moni  oli » v* 
Ctdes  las  manos.  ftr»  Signori »•  , 

D.  E yò  las  de  vuéftras  D.  Ed  io  olle  lori. 
mcrccdes. 

« 

Fin  dd  VL  Dialogo.  lino  del  VU  Biologo* 


P 

* ‘ ■ 

mi  . 

DIA- 

f 
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* , Vi  ‘U  ••  1 ' ' * . v ^ ' |*  rj 

Entre  un  Sargento,  un  Cabo  de.Elquadra,  y un  Salda* 
do . En  ei  qual  fc  trata  de  las  cofas  pertenecientes  à 
la  miJicia  , y de  las  calidadeSr,  qUe  deve  tener  un  V 
buen  Soldado*  coi!  muchos  dichos  graciófos  5 y bue*  1 
, nos  cuentos , , 

•;  ...  ! 

'DIALOGO  S .£  T T IMO,  ■ 

V ••  . -•-<  ••  - "L.'P  'ù'i.il  • • / r’  ■ 

Pra  un  Sar gente,  un  Caporale  { ed  un  Soldato  * Nel  qual  fi 
difcorre  delle  cofe  appartenenti  atta  -milizia * delle  quali» 
t* , chi  deve  avere  un  buttr  Sàidato  * con  molti  detti  gté* 

- xàofi,  e buone  facezie « \ **n  cor  . ■ 

> Vi  ‘ c ••  • < •'-J  3 f : ' ..i  > 

SARGENTO*.i  s ^ 2?  G £ ir  1 1.  ct 

..•*  •>>  ■ *-/' ■ \\  i ..  > 

A Donde  cabina  Seno*  TNot^  fi  va  etit  i Ugno* 

Soldado?*.  <»»  ■■■  Sfidato?  ' • J ' 

Si  O Senor  Sargento  ,•  hà-  S.  O Signor  Sorgente  + verfo 
zia  la  tabla  , fi  V.  M.  no  la  bifca  > fe  pero  V.S*  non  to* 

' manda  Ocra  cola.  ..  -•  matta* altro  e ’ 1.'  ! 

ta  cerimonia  ordinatiti  Italiana  in  fimil  rifpofia  fi  direb- 
be così:  S* io  non  ho  a fervir  V.S*  . j 

Sari  Eleva  muchos  dine-  Sar.  Portate  voi  molti  dena* 
fos  que  jugar?  ri  da  giocare ? 

Sol,  Mi  pagi  enreriza  , Sol.  La  mia  paga  intera  i 
COmo  la  recebì  ,■  que  no  he  comi  io  1‘  ho  avuta , che  non 
csàdo  gaftàr  un  reai  > por  ho  avuto  ardire  di  [pender  urt 
tìo  quitarfelo  al  j uégo.  reale  , per  non  lo  tórre  algìuo* 

có . 

Sari  Eflb  es  de  buenosco*  SatiQuefio  è da  buoni  fratti- 

fràdes  , antes  fatte  para  el  li  : piuttofto  manchi  pe  7 corpo  , 
cuerpo*  que  para  el  juégo.  che  pe*l  giuoco. 

Sol.  A que  feria  puedo  yo  Soli  Achefierd  po/Sio  andò- 
yt  en  que  mas  garie  * pués  re  dov  io  guadagni  più  » / io 
..  ! Il  aven- 
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aventuro  con  quatro  duca-  corro  tifico  con  quattro  ducati  di 
dos>  ganar  quatrocientos.  vincerne  quattrocento ? 

Sar.  Y sì  él  dado  dixe  mal»  sar.  e fe  ’l  dado  dice  ma» 
allàvan  rozm,  y mar^anas . le,  fi  perdono  quefii  , e que- 
' gli  altri . 

\ ' " \ ! • r»  . . > 

Alla  van  rozm  y manjanas , vuole  dire » zà  vanno  il 
Ronzano,  e le  mele  : e l’origine  di  tal  Proverbio  fu  quefta , 
un  cavalla  di  quelli , che  poi  chiamiamo  Ronzini , come 
fon  comunemente  i Vetturini  , pajfandó  un  fiume  con  una 
foma  di  mele  fu  trafportato  dalla  corrente  dell’acqua , e,  s’ 
annego  il  cavallo  j e le  mele  infieme.- 

Sol.  Senor  , o ricco  , o . sol.  Signore , 0 ricco,  od  im- 
pinjàdo,  o muerro  defcala-  piccato,  0 morto  ceieapo  rotto» 
brado . - 

Sar.  Efla  es  la  cuenta  de  Sar.  Quefio  ì’I  conto  de’ re- 
los  perdidosrf  1 • vinati.  : 

Sol.  Cuerpo  de  tal  , Se-  Sol.  O corpo  di  me.  Signore , 
nor  3 que  hijos  » o mugèr  che  figliuoli,  0 che  moglie  ho  io 
tengo  yò  que  mantener?  da  mantenerti' 

• Sar.  Sì , però  no  fuera  Saresì , ma  non  farebb’  egli 
mejòr  veftirfe,  que  jugarel  meglio  rivtfiirfi,  che  giocare’  » 
dinéro?  denari?: 

Sol.  Yo  he  hecho  micuen-  Sol.  lo  ho  fatto  il  mio  con» 
ta  . Yo  he  meneftèr  carni-  to . le  ho  bìfogno  di  camicie  v 
fas,  jubòn  , sàyo>  calcónes,  d‘  un  giubbone,  d’ unacafacca  , 
médias , capàtos,  y fombré-  d’ un  pajo'  di  calzoni  , di  cat- 
to ; y en  quatro  ducàdos  ze,  difearpe , e db  un  cappello  % 
no  ay  pàratodo?  puéscom-  e quattro  ducati  nonbajlan  per 
prar  una'  nuèvo  » y trahèr  comprar  ogni  afa  ; e comprar 
lo  otro  Viéjo  , no  paréce  una  cofa  nuova , e portar  Cal- 
bien.  Quiero  jugàr,  quinca  tra  vecchia , non  para  che  fila 
ganar  è paca  comprarlo  to-  bene  • Io  voglio  potare,  che 
do  . ' forfè  vincerò,  e comprerò  ogni > 

cofa  infieme  . 

Sar.  Y li  los  piérde,  que-  sar.  É fe  voi  perdete,  refe- 
dàrfe  ha,  fin  io  uno  , y fin  rete  fenza  l’uno,  e fenzaf  al- 
lo otro-  tro. 

So!.  Sefior  , prefopqrmil,  Sol.  Signore , ehi  ìprtfoper 
frefo  pormilyquiniefltOS/tO'  mille , può  anco  *Jfer  prefoper 

do 
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do  es  eftàr  prefo:  dire  en-  mille  cinquecento  , tutt o è ejfer 
tónces,  defnudo  nacì  » def-  prefo . lo  Uro  all' or»,  ignudo 
nudo  me  hallo  , y defnudo  nacqui , ignudo  mi  ritrovo , ed 
morire.  ignudo  morrò . 

Sar.  Digame,  fave  quan-  Sor,  Ditemi  un  poco , fape- 
do  entràmos  de  guàrdia  ? te  voi  quando  noi  entriamo  in 

guardi»  ? 

Sol.  Ella  noche  le  roca  a Sol.  st » notte  tocca  all» 
la  Compania . Compagni a . 

Sar.  Con  que  armas  lirve  , Sar.  Con  che  arme  fervete 
con  pica,  o arcabuz?  voi,  con  picca , o con  archi- 
bugio ? 

Sol.  Con  un  mofquecede  Sol.  Con  un  mofchetto  di  fet- 
liète  palmos.  . . te  palmi . 

Sar.  Puès  corno  dize,  aue  Sor.  Come  dite  voi  dan- 
no facò  mas  que  quatroau-  di  non  m/er  tirato  più  diquat - 
càdos  > temendo  flètè  de  pa-  tro  ducati , fe  » avete  fetta 
ga?  di  foldoì  ' 

Sol.  Uno  me  defcontàron  Sol.  I Pagatori  me  n hanno 
de  pólvóra  , y cuerda  los  fatto  fcontar  uno  per  la  polve- 
Contadóres:  otro  he  dado  a re,  e per  la  corda : un  altra 
mi  Camaràda  para  là  def-  n ho  dato  al  mio  Camerata  per 
péfna  della  femàna,  y olio,  far  la  difpenfa*  di  quefta  fet- 
que  fe  me  quitò  de  los  fo-  rimana,  ed  un'altro,  thè  mf 
córros.  ' hanno  levato  pel  foccorfo. 

Contadòr*  vuol  propriamente  dire  colui  , che  fa  il  con- 
to, che  noi  chiamiamo  Computila  j ma  in  quefio  luogo  da 
noi  fi  direbbe  piuttofto  Pagatore,  ò Teforiere • Socórro.  So- 
córro , è quella  paga  anticipata , che  fi  dà  al  Soldato  , a 
che  poi  la  fconta  nel  tirar  la  paga. 

Sar.  Julia  ella  la  cuenta  . Sar.  il  conto  ftù  gìufto  • 

Sol.  Es  Como  la  del  trillo.  Sol.  E*  come  quello  del  Tri - 
cada  pledra  nel  fu  agugéro.  gìllo,  ogni  pietra  nel  fuobupo •. 

Sar.  Quanto*  fon  de  Ca*  Sar.  Quanti  feto  voi  inC»- 
maràda?  morata? 

Sol.  Tres  , y con  migo  Sol.  Tré  > * meco  quattro  . . 
quatro.  % *.i 

Sar.  Tanto  pics  (iene  un  Sar.  Tanti  piedi  ha  ungac- 
gato . / te,  ■.  ! 

Sol- 
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Sol.  Critico  Con  el  ravo.  Sol.  Cinque  con  fa  coda 

* Sar.  Tiénen  buen  aloja-  sar.  Avete  buon*  allodi*. 

Rilento?  . •*  ’ > mento ? *?  *j  <<’  . ’!  1 

- Sol.  Tal  fea  la  falud  del  , sei.  Tal  fia  la  fianitù  dii 
apolentador , =que  nps  le  dio.  furiere , che  ce  ■ l'  ha  dato . • 
Sar.  Corno  , no  es  bue-  Sar.  Come,  non  ì buono? 
Ro?:  \'vfc  A «'  • '•  t .»«  ' V.-.  ‘ .'fi  . i . 

Sol.  Peòr  es,  que  unajaÀ  Sol.  Egli  è peggiore  cV  uri 
fiiirda  de  lechones.  \ potette. 

«•  Sar.  Tiencn  huéfpeda  her-  SdK  Avete  voi  bella  padre 
mófa?  fina?  . i 


r.  /« 


a ». 


-,  fi  intende  fqHì,<nem  tofieffa+ma  lupai 

drena  do  quell  alloggiamento-,  ■. 

»*V  • V."  •*«  • ' ■ Ì o\  (,  ■■■>  p'/t  '•  ; >•  *4  .*  <•’ 

. Sol.  Hermofa,  Seno*  Sar-'  .*  Sol»  Bella  % Signor  garrente? 

q5,n.C? ? y°  P‘en“>  > que  los  io  credo  per  me,  che  i diavoli- 
dtablos  fon  Serafines  en  fu  fi  ano  Serafini  irifua-  compara. 
comparacion * ■ -,  »•.  zione.  »>i 

Sar.  Bueno  es  el  iène  area-  sar.  Certo , che  voi  l'avtt*> 

nuaito:  que  taUe  tiene?  molto  ben  comparata z confi  ha 

,lu  belu  NwàiC 

Encarecimiento , vati  dir  propriamente : efagger  azione  % » 
aggr andamento  nel  lodare , « biafimare  una  co fa  ./.Talle-,  /?-  . 
gnifica  il  taglio,  cioè  la  dìfpafixione,  e fi  atura  de.l  coup» 
dalla  quale  ne  rifinita  bella.,  o brutta  preferiate»  • * . * — 

Sol.  Ella  es  mas  vieja  que  - Sol.  Ella  ì pii  'vecchia  di' 
Matufalen  : mas  arrugàda  Mattufialefnme  ^ più  grintuofia 
que  uva  palla:  massuzia,que  d un'uva  fiocca,,  piu  fchifia  dfi  \ 
una  mofea;  mas  feca  , que  una  mofica,  più  /ecco,  di  un  pa- 


] ,v  ' - / * woanmwmw  J *0*  gff  ^671  IVO  CCìììt 

los  ©jos,  el  uno  tuerto,  y il  buco  del  tubi  gli  bechi,  T 
el  otro,  que  no  fe  le  facà-  uno  guercio  fi  et  altro  che  non  9 

i.m  C f . 


- --  ò""’  I • * oaaerv  t,rjC  ToQrm 

ran  con  un  gravato  : final*  glielo  caverebbero  con  un  unti- 
mente  roda  el  a es  un  re-  no:  ella  è finalmente  tutta  un 
trato  OC  la  embictia.*  ' vero  ritratto  dell'  Invidia . ' 
^Sar.  Ella  tal  fera  unico  re-  sar.  Ejfiendo  coti  fatta  offa 

B b mé- 
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mitilo  contra  la  lufluria.  farà  unico  remato  contri  U 

lufur'ta . » . 

SoL  Puès  es  ló  bueno  , So/.  £ quello,  che  ìpiùbel- 
que  con  todas  «llas  gracias  lo  è,  che  con  tutte  quefie  gra- 
ie aféyta,  y repìca.  zie  ella  fi  lifeia , e r affazzo- 
na. ' . .1  j.'.  - ^ . 

Sar.  Y V.  M.  no  le  haze  Sar.  E voi  non  fate  alt  amor. 

el  amòr?  > '•  finì  . ' • ■'* 

Sol.  Anòr  ? o que  , boto  Sei.  Alt  amore } io  vi  giuro 
a tal  no  la  acométa  un  ti-  da  [oliato  r che  un  tigre  non 
gre.  ' ~ t affollerebbe . ' 1 

Sar.  Ande,  que  para  un  Sar.  State  cheto  che  per  una 
lavadiéntes  no  feri.  mala.  rìfciaquatura  Ai  Attui  non  fa- 
rà . cattiva . ■ * ; • ■ ^ V. ; •/*.. 

Sol.  Mas  me  lós  quiéro  Sol.  lo  gli  voglio  tener  piut- 
rrahèr  suzios  , que  no  mal  tefio  [acidi,  che  lavargli  mn- 
iavàllos.  le,  <•  «*( 

Sar.  Mas  yò  crio,  que  es  Sar.  MÀ  io  credo per  me , che 
corno  dizen:  Quicn  dize  mal  voi  fiate  come  fi  [noi  dire  iChi 
de  la  yegua?  elle  la  lleva.  biafinia  vuol  comprar e.  i ' 

• ' '3  • 1 i ■ V'  ' ‘ 

Il  fenfo  letterale  di  qui  fio  proverbio  è , Chi  dice  mala 
della  cavalla , co/lui  la  mena  via. 

Sol.  Por  diez  no  foy  fini  Sol.  Perdinci  ch‘ io  fon  coinè 
corno  la  córra , che  quando  la  volpe , che  quando  non  peti 
no  pùdo  alcanfar  las  uva* , arrivar  t uva , dìffe  ; Uva  di  » 
dixo  ; ùvas  de  para  afsì  co-  pergola , in  ogni  modo  non  n 
cno  afsì  no  las  a vìa  gana . aveva  veglia . 

Cerne  e*  ufi  propriamente , ed  ù che  propofito  que  fi  a par- 
licela, Afsì,  corno  afsì , fi  legga  la  prima  parte  del  mia 
Vocabolario. 

\ . \ < • 

Sar.  Aquì  viene  cl  Cabo  Sar . Ecce  quÀ  il  Caporale  z 
de  E (quadra:  veàmos;  que  vediamo  che  novelle  portai  Dà 
nuòva S trahe  ? De  donde  dove  venite  voi  Signor  Capa* 
viene  Se&or  Cabo  de  efqua-  ralet 
dra?  y . < 

Cab.  de  la  Vandéra?  Cap.  Dalla  Bandiera . 

S.  Que  da  allì  el  Alferei  ? Sar.  Ex/vi  egli  t Alfiere  ? 

Qucda  allì»  vnel  dire  propriamente  : ■ Bimane  y e rtfiea 

qui- 

• / Digitized  by  Googli 


' É ITALI  ANO$,  M 

quivi . Si  nòti , che  quando  ili  Spagnuoli  dicòni  « £l  Sefiof 
Fulano  qucda  atras  , in  Italiano  non  poffiamo  dichiararle  % 
fe  non  per  il  preterito  dell ' Indicativo , coti  : il  Signor  tali  t 
è rimafie  a dietro : poiché  a dire , rimane  , farebbe  un  me 

do  di  parlare  fir  aordinario . V . 

^ ' ' . **••..  + ' ... 

Cab.  No  Senor  queeftàen  Cap:  No  Signore , eh*  egli  A- 
cafa  del  Capitàri . in  cafa  del  Capitano  « ; 

Sol  Al  Capitàri , y Alfe-  Sol.  Io  ho  lafciato  or.  ora  il 
rez  dexo  yò  aóra  en  cafa  del  Capitano , e l*  Alfiere  in  cafa 
Maélhe  de  Campo.  del  Maefiro  di  Campo * 

Qutfio  modo  ancora  di  dire  Dexo  aóra  &c,  da  noi  non 
t* afa  fe  non  pe‘l  preterito  dell' Indicativo  . 

Sar.  Que  nuéyas  ay  por  Sar.  che  vi  è egli  di  atte»  t 
alla?  * *$}  u 

Cab.  Nuevas  dertas , po-  Cap.  Dolio  novelle  certose 
Casi  menti  ras,  infinita?.  ne  fono  poche  y delle  bugie , in- 
finite . 

•Sar,  Que  fe  dite' aóra  en  ei  sart  che  fi  dice  egli  adefib 
cuerpo  de  guardia  ? - nel  corpo  di  guardia  ? 

Cab.  Unos  dizen,  que  Cap,  Alcuhi  dicono , thè  noi' 
nos  embatearémos  para  cor - c imbarcheranno  per  iftorrér  là 
rèr  la  coita  ) otros  , , que  cojìa , altri  che  rimarremo  qui  • 
quedarémos  aqul  de  prefi-  in  prefi dio , altri  che  andremo 
dio;  otros  que  yrémoS  à Yr-  ad  Irlanda  l chi  dice  una  cofa, 
landa:  no  ay  quicn  -lo  en-  o chi  un  altra  % x ? » 

tienda. 

No  ay  quicn  lo  entknda,  vuol  dirti  Non  ci  ìchi  Cito» 
tenda • . f •.  , , . i 

Sar.  Todo  eflb  es  adivi-  Sar,  ogn ' uno  fi  metto  ad 
nér  cada  uno  lo  que  defila,  indovinare  quello  chi  defi  dota , > 

1 o le  eftà  biert . ‘ 0 che  gli  metto  conto . * 

Cab.  Cofno  dezia  el  otro  Cap,  Come  diceva  quelt  al - 1 
Capitan,  los  Soldàdos  fon  treCapìt ano , i Soldati fon Fro- * 
Profeta*  del  Diàblo,  feti  del  Diavolo * 

Sar.  Y tenia  razon  ; porque  Sar,  Egli  avttf  anco  ragio - 

affi  Como  el  diàblo  no  fate  nei  pervhì  fi  come  il  Diavolo 
1 io  por  venir  t finb  que  lo  con-  non  il  futuro  t fe  non  per 

li  b a jetu-  - 
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jetura,  affi  hàzen  ellos  : y confetture,  così  fanno  unte  effl 
encre  mil  conjeturas  , que  e fra  mille  confetture  che fan- 
hazen,  alcuna  ha  de  ecer-  no,  alcuna  ha  da  riufcir  ve- 

tar.  - -•  ■„  **•■* 

CaK  Tambien  fe  fuena  Cap.  Sì  dice  ancora,  che  il 

que  el  Réy  de  Efpana  ar-  Rè  di  Spagna  fa  Soldati  per 
ma  para  venir  contra  Ingla-  venir  cantra  Inghilterra . 

terra.  t ; * , 

VSar.  Venga  en  hora  bue-  Sar.  Venga  in  tuo n ora,  fe 
na,  fi  tràhc  muchosdineros.  porta  motti  denari. 

Sol.  Yò  con  una  .cadérla  * Sol.  Io  mi  contento  d'  una 
de  oro  , que  valga  cien  li-  collana  d‘  oro , che  vaglia  con- 
fcras,  me  contenro.  to  libre. 

Cab.  Pucs  a , que  no  Cap.  Per  vita  mia,  che  gli 
las  fuékn  vender  mwy  ba-  Spagouoli  non  le  fogiion  vende- 
tàtas  los  £ panoles.  re  a troppo  buon  mercato. * 

Sol.  E yò  corv  una  onja  Sol.  ,Rd  io  fo  penfierp  di  com- 
de  piomo -.la  pienfo  com-  prarla.  con  un’oncia  dipiom-  1 

prar.  . — k0m 

xCab.  E fio  eshizerla  cuen-  ■ Cap.Quefto  ì come  farti  conte 
ta  fin  la  huèfpeda.v  y.  quicà  fenza  l' oflo-,  chi  sà , v inter- 
yrèis  por  lana»  y bolverèis  verrà  com*  a pi ff ari  di monta- 
trafquilado,  que  adonde  las  gnucche  andrete  per  fonare,* 
dan»  al  las  tomai) *■  » . farete  ffnato',che  dove  le  danno, 

. ;,'i  ,,  f-  •'  •.  v quivi,  ancor,  lt  figliano, 

Yr  por  lana  * y bolvèr  trefquillàdo»  letteralmente  figni- 
ta  andare  per  lana,  è ritornar  tofato..  Huéfpeda»  vuol  di - 
re  fofleffa  in  quejlo  luogo',  ma  in  Italiano  fogliamo  coma» 
Itemente  dire'.  Far  il  conto  fenz*  t oflo. 

■Sol.  Sefior V ff  mematàren,'  « Sol.  Signore ,fe  m ammazza» 
tal  dia  hizrò  un  ano , también  no , oggi  fa  l' anno , che  morì  an- 
muriò  mi  aguelo  y ya  erta  co  UhiioSoano,  e già»  dimenti» 
olvidado;  a eflpjugàmos , oy  caffi  a que  fio  giuoco  giochiar 
por  mi,  manata. -por  ti,  no  mo,  oggi  per  me,  domati  per 
tengo  hi}  os  que  dexàf  huer-  te.  t io  non  hb figliuoli  ialqfciar 
fmos , ni  padre,  ni  madre,  ni  orfani,  nè  padre,  nè  madre  , 
perro , que  me  ladre  ? maéra  nè  cane che  m abbai  : muoja^ 
Marta,  y usuerà  harta.  . Marta,  e muoja  fati  a . . 

Cab.  PléguÒ  a £>iòs  que  Cap.  Dio  voglia , che  yuan» 
quando  lleguela  ocafion  , no  do  venga  C occafione,  non  bat- 
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fe  cal$e  una  calcai  de  Vii-  ta  il  taccone . < 
ladiégo.  • •"  * ’ <» 

Calcarfe,  ó tornar  las  caljas  de  Villadlego,  è una  fra» 
fe  per  parlare  in  gergo , cioè  per  parlar  furbefco , ? fignifictk 
letteralmente , pigliare  , « metterfi  le  calze  di  Vigliadiegoi.e 
noi  ancora  nel  medejìmo  f enfio  diciamo:  batter  il  taccole  4 a 
ccry#/* , mi  /«?£*>  'via . 

• Sar.  Senor  tam  buenos  s*r.  signore , « 77  truovano 
hombres  ay  por  los  piès  > /*  valenti  uomini  per  li  piedi % 
Cuino  por  las  manos.  come  per  le  mani. 

Sol.  Por  fer  mis  officia-  Sol.  Per  effer  voi  miei  fupe - 
les  , vueftras  mercédes  me  riori  , mi  potete  dir  quefio:  ma 
puéden  dezir  elio.  : ‘.però  fi  finn altro me' l die  effe  ym‘ atro- 
otro  me  lo  dixéra,  macara*  mazzerei  con  lui . • <t 

ine  con  el.  : ì i-f'1»  * <? 

- Cab.  No  dezimos  aqui que  Capi  Noi  non  diciamo  qui  , 

lo  haià,  peto  podria  acon-  che  voi  lo  farete , ma  che  pa~ 
tecèr . " trebbe  ben  efferee 

SoL  Tambien  fe  podria  Sol.  Potrebb ' anco  cader  il 
caèr  el  Cielo , y nos  coge-  cielo , e ci  correbbe  fotta . 
ila  debaxo . . > \ 

- Sar.  De  manera  que  tanta  Sar.  Di  triodo  che  tanto  è 
dificultad  ay  en  huyr  V.M.  difficile  il  farvi  fuggire  , coni  i 
corno  en  caérfe  al  Cielo,  cafcare  il  Cielo. 

Cab.  El  de  la  cama  dize  Cap.  Quello  del  letto  vuol  dir 
e.fte  foldàdo . . ...  quefio  faldato . 

...SoL  No  lóy  menor  de  Sol.  lo  non  fono  un  pupille  9 
edad,  que  he  menali er  cu»  e ch'io  abbia  bifogno  di  tutore. 
radòr  * Senor  Cabo  efqua-  Signor  Caporale , io  [apro  ri/ • 
dra,  yò  fabrè  refpander  por  ponder  da  me. 
mi . .•••..  '-1  . 

-«Cab.  Siempre  oy  dezir,  Cap.  lo  ho  fempre  udito  di- 
que  una  buona  obra  fe  paga  re , che  una  buon  opera  fi  paga 
con  una  mala.  . * con  una  cattiva. 

Sol.  No  fave  V.  M.  que  Sol.  Non  fapete  voi , che  in 
ella  unahiga  en  Roma,  para  & orna  vi  è una  fica  per  colui  * 
cl  que  da  confejo  a quien  che  dà  configlio  d chi  non  gli  el 
no  fe  io  pide?  ■«  ? domandai 

< Hazèr  una  biga,  da  noi  fi  dice  : Fare  una  cafiagna , e non 

6 b 
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Una  fica  i o ciò  fi  fa  in  quefie  modo  fi  fa  poffare  il  dit o palina 
della  mano  fra' l dito  indico , e quello  di  mezzo  por  fortificare 
la  poca  gratitudine  , o fi  ima  che  facciamo  d' una  co  fa.  Egli 
Spagnuoli  fanno  quefto  in  occafione  di  non  pigliar  mal  d‘  oc- 
chio , come  quando  talvolta  lodiamo  in  fua  prefenza  un  bam- 
bino , od  altra  per  fona  , e perchè  quella  nofira  lode  non  gli 
yabbia  ad  effer  di  pregiudizio , cioè  di  qualche  cattivo  augu- 
rio , fi  dice  in  lfpagna , Haxelde  una  biga*. 

, Sar,  No  fé  enoje  Scftor  Sar,  Non  entrate  in  collera 
Sóldado»  que  fe  harà  vi C/o  Signor  Soldato  , che  diverrete 
antcs  de  tiempo,  vecchio  innanzi  tempo , 

V Srl.  No  puéde  ya  fer  Sol.  n corvo  non  può  effer 
tnas  negro  el  cuervo  » que  ormai  più  nero  » che  le  fyo 
fus  alas.  ale.  " . 

Sar.  Senor  CabodeHfqua-  Sarg.  signor  Caporale  andate 
dra,  vàya,  digale  al  atam-  adire  al  Tamburino  della  gnor- 
bor , que  toque  a recogér  dia,  che  fuoni  a raccolta. 
la  guardia. 

Cab.  Vo  voy,  aguàrdeme  Cap.  Io  ve , affettatemi  qui. 
aqul  V.  M. 

Sol,  Senor  Sargente  déxe-  Sol.  Signor  Sorgente , lafcia- 
ine  yr  a jugàr  un  racoantes  tom*  andar  a giocare  un  poco  in- 
que  fe  meta  la  guardia.  nunzi  che  fernetta  la  guardia* 

_ Sar.  Tanto  le  pefa  e fife  Sor.  Tanto  vi  pefano  quefli 
dinéro»  que  tal  pri^flà  tié-  denari,  che  vi  par  milC  anni  di 
ne  por  echarlo  de  d)  levar  vegli  d' addojfo} 

Sol.  Vo  mas  quercia  do»  Sol,  lo  vorrei  piatto  fio  rad » 
blàllo.  V doppiargli.  r . > j 

Sar,  No  fabe  corno  dize  un  sar.  Non  fapote  voi  come  dice 

fefran  ì Si  queréis  ten£r  di»  un  proverbio  ? Se  volete  avor 
rpros , tenedlos.  denari , tenetegli. 

Sol.  De  que  firyc  tenér  po-  Sol,  A che  ferve  averne pe» 

cos?  b Celar»  o nàda,  chi  è òCefare » o niente.  _ 

Sar.  Vàya  coi)  Diós  » y Sar,  Andate  con  Dio,  epa • 
pàrelo  a buen  punto.  tatelo  a buon  punto. 

Sol,  Di òs  me  libre  de  un  Sol,  Dio  mi  guardi  cT  una 
l*ar.  zara.  •. 

Sar,  V a mi»  de  Vellàcos  Sar,  E me  da  furbi  di  cer» 

€R  quadiiJJa»  y villano*  co  sa,  tia  villani  in  compagnia  » 

gar 
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g avi  Ila  1 de  moca  adivina,  y da  ferva  indovina , e da  ver- 
de vicja  latina,  de  lódos  al  chèa  latina,  va  fango  nel  viag- 
caminar,  y de  larga enferme-  gì» , e da  lunga  infermità,  uà 
dàd:  de  pàrrafo  de  Legifta , paragrafo  di  Legifta,  da  cifra 
de  infra  de  Canoni  fta , de  di  Canonica,  da  & c*t era  di 
& cetera  de  Efcrivàno,  y de  Nota/e,  e da  recipe  di  Medico  , 
recipe  de  Medico,  de  razon  da  ragione  di  chi  dice  che,  ma? 
de  diz  que,  pero,  yfinò,  y e fe  non  j e da  fentenxa  di 
• de  (emenda  de  con  que.  •.  conche . 

- - Gav/lla,  vuol  dire  un  f afelio,  come  di  f armenti,  legna , 
e fimil  cofa . Mo$a  adivina,  ftgnifica  una  ferva , thè  sàrìf- 
f ondare,  e replicare  alla  padrona . *Vieja  latina  , inferisce 
una  vecchia  trincata , a fiuta,  t che  fappia  affai. 


Cab.  Ya  toca  la  caia  a re- 
«oger. 

Sar.  Vamos  entretanto  a 
bilicar  al  Sargemo  mayòrpa- 
raque  me  dè  el  nombre . 

Cab.  Il  eftarà  en  caia  del 
General. 

Sàr.  Vamos  alla,  que  to- 
ri o es  nucftro  camino  : es 
meneftèr  que  ella  noche  aya 
muy  buena  guardia. 

• Cab.  Porque  ? ay  alguna 
fofpccha? 

Sar.  Ay  nuevas  de  enemi- 
gos , y affi  cs  neceffario  do- 
blar  las  poftas , y refor^arlas, 
y ponèr  dos,  b tres  centi- 
nelas  perdidas , y que  la  ron- 
da, y contraronda  visiten  a 
nienudo . 

Cab.  Pida  V.  M.  al  Sar- 
gcnte  mayòr,  que  nos  de  Je- 
na harta , paraque  àya  bue- 
na lumbre  cn  el  cuerpo  de 
guardia. 


Cap.  Suona  gih  il  tamburo* 
a raccolta . 

Sar.  Andiamo  intanto  à cor- 
care il  Sargente  maggiore  , ac- 
ciochì  mi  dia  il  nome . 

Cap.  E*  farà  in  tafa  del  Ge- 
nerale. 

Sor.  Andiamvì  che  tutta  è 
neftra  ftrada.  Bì fogna  che  fta 
notte  ti  fta  buena  guardia . 

Cap.  fere  hit  ci  è egli  ferfe 
qualche  fofpetteì 

Sar.  Ci  fon  novelle  di  nemici  , 
e ceti  i necejfarie  raddoppiare  i 
pofti , e rinforzargli , e forre 
due , 0 tre  fon  tinti  lo  morte,  0 
che  la  ronda  , e contraronda 
vadano  fpejfo  in  vifitm. 

Cap.  Dito  al  Sargente  mag- 
giore , che  ci  faccia  dare  della 
legna  abbaftanza,  acciochì  nel 
corpo  di  guardia  ci  fta  buon 
fuoco . 

Bb  4 Sar. 
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Sar.  Ansi  fiera,  y roda*  las  Sar.  Così  faro  -,  e tutte  far- 
arma$  efta'ràn  muy  apunto,!  me  faranno  in  ordine. , perchè 
que  hombre  apercebìdo  , me  l * uomo  apparecchiato  ha  mezzo 
i.dio  conbatido:  -,  , combattuto . 

Cab.  Meneftèr  ferà  dar  a Cap.  Bi fognerà  dar  aSolda- 
.los  foldados  pòluora,  cuèr-  ti  della  polvere , della  carda, 
da,,  y baiai.  " • •.  ,e  delle  palle... 

Sar.  Todo., fe  les  darà  , y : Sor.  si  darà  loro  ogni  àtfa, 
órden  a los  coffeléces,  que  ed  ordine  aterfaletù,  che  non 
no  les  falte  pie^a.  manchi  loro  ntffuna  pezza. 

Cab.  Qual  es  la  mejòr  ar-  Cap.  <gual  è da  miglior  ar- 
ma de  las  que  usàmos  en  la  me  di  quello  j\  che  noi  ufium» 
guerra?  • , • olla  guerra}  > ^ 

Sar.  La.  pica  es  la  Réyoa  sar.  La  picca  è la  Regina  delt 

delasarmas.  armi. 

x Cab.  Poca  valdrfan  las  pi---  Gap.  foco  varrebbero  le-pic - 
cas,  fino  fe  girarnecielTen  con  che , fe  non  fi  guami/f ero  coni’ 
la  arcabuzeria,  que  dana  al  anhibufi eria , che  danneggia  il 
enemigo  dtffde  a fuéra.  •>  nimico  fin  di  fuora . 

Sar.  NenoS  valdr  alaarca-  S ar.  Varrebbe  meno Carchibu- 

.buzen'a,  C defpi’és  de  dada  la  fina , fe,  dopo  che  fi  è dato  1‘ 
cargaj  r.o  tuvièlìe  donde  re-  ajfalto , non  avejfe  deve  ripa- 
pararle  de  la  cavalleria  ene-  rarfi  dalla  cavalleria  nemicale 
im'ga,  y de  tódoslosdemàs,  da  tutti  gli  altri,  cheprecuraf- 
que  le  procuràffen  danar.  fero  danneggiarla .. 

Cab.  Si  però  bien  verno*  Cap.  Sì,  mai  noi  vedi  am  be- 
que  mayordano  felehàzeal  niffimo , che  maggior  danne  fi 
enemigo  , con  la  arcabuze-  fa  al  nemico  con  1‘  are hib afo- 
na, y mofquetena,  que  con  ria,  • mofehetterìa , che  con 
las  pica*.  , , le  picche . 

Sar.  Todo  effe  danoes  po-  Sar.  Tutto  que  fio  danne  è 
co  cn  compare  don  del  que  poco,  rìfpetto  a quello. che  fi 
fe  recibe  al  desoaratc  de  un  riceve  allo  fcompiglio  d‘  uno 
efquadron  , ò exercito  , el  fquadrone , od  efercito , il  qua- 
gliai fe  feguiria  luego  con  le  fi  figuiterebbe  fubito  conia 
la  cavalleria  , lì  las  p>cas  , cavalleria , fe  le  picche  che  fo- 
caie es  una  muralla  fuerte,  no  una  muraglia  forte , non  fi 
•no  fe  pulìéffen  a la  defen-  ponejfero  alla  difefa. 

fe.  , . . . /v  . v 

Cab.  Por  effo  compàran  a Cap.  e per  quefitr  aggua- 

' un 
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un  efquadrón  bien  formado  gitano  uno  /quadrane  ben formai 
al  euerpohumano , donde  los  to  al  carpa  umana,  nel  qual  la 
bra$oS  y piérnas,  quefon  los  braccia , a L gambe , che  fona 
que  óbran,  fon  los  arcabuzc  quelle,  che  operano,  fono  gli  ar. 
%ros,  y las  picas,  que  eftàn  chibufierit  a le  picche  che  flanna 
.fìempre  firmes,  y es  de  d o fmpr è ferme,  fono  il  fonte,  do— 

- viene,  virtùd  a codas  las  par-  de  fc  aturi f e la  virtù  a tue  te  la 
ces  del  efquadròn,  elcuerpo  pani  delio  fquadrone  j fon  il  cor» 
y el  cora^on.  . *.V  po,  e* l cuore* 

\ . Sai.  Afsl  es,  y aùn  fi  mi-  , sur.  Cost  ì,  ed  anco  fe  voi 
ràis  la  forma  de  un  efqua-  guardate  la  forma  tfuno  fqu— 
diòn  de  los  ordinarìos , for-  dron  ordinario formato  conia  fan 
mado  con  fus  man  gas , hai*  fquadre,  troverete  cV egliì fatta 
larèi s en  el  la  mifma  forma  cornei  corpo  umano . f 
del  cuerpo  fumano.  ■ - < < • h . 

Cab.  Que  partes  fe  requie-  Cap,  Che  parti  cowvien  chi 
.te  que  tenga  un  buen.folda-  abbia  un  buon  Saldatoi 
do,.< 

, Sar.  Muchas,y  muchosef-  sar.  Sono  molte,  e molti  homi 

• crivìéron  della  materia  .•  però  no  fritto  di  quefia  materia  j ma 
las  mas  necefiarias , y ordina* . le  più  necejfarie , ed  ordinaria  in 
rias  yo  las  dire.  El  Soldado  le  dirò.  Il  Soldato  premier  amen* 
■(quanto  a lo  priméro)  deve  te  dev  effer  defiderofod' onore  % 
le r muy  honrofo  : porquefol*  poiché' l Soldato  fernut  quefio  , 
dado  fin  honra  feria  de  ningun  non  faria  buono  a niente , concio - 
provecho:  pués  ella  es  la  ef-  fa  che  f onere  ì uno  [prone,  che 
quéla,  que  le  ha  de  hazèr  /’  ha  a far  operare , non  effonda 
obràr , lo  que  no  baftan  pré-  a ciò  falcienti  i premj , i pre - 
.mios,  ruegos,  ni  amenacas  ghi,  ni  le  minacele  de'  funi  fa* 
de  fus  officiales.'.  V periori.  « 

■ Cab.  Por  effo  deveel  Sol-  Cap.  E per  tinto  il  Soldato 
dado  trahèr  fiempre  efcrxta  deve  ftmpre  portare  fritti  nel- 
en  la  frente  aquella  coplilla  la  fronte  quei  ver f et  ti , che  di- 

Sedile.  . -T 

» Por  la  honra  Per  t onore 

Pon  la  vida:  Fon  Invitai 

Y Pon  l*s  dos  E vita  ed  onoro 

Honra , y vida  . Metti  pur 
« 'Por  tu  Djòs.  !.  • ■ ■ i Pel  tuo  Signore , 

*•'  Sar,  Lo  fegundo  deve  fer  Sart  Secondariamtttto  HstU 

**  V ' el 
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•fi  loldado  valienre , no  te*  dato  deveffer  bravo  v non  ti* 
-merofo ni  covante»  \-  <mido,  iti  codardo. 

<:  Cab.  El  (oldacfo,  covirdc  r C*/>.  7/  Soldato  codardo  fi 

-tua*  propriamente-  fe  podn'a  potrebbe  piìipropriamente  chi*. 
t Ha  mar  efpantajo  * al  qual mare  fpauracchio  { di  quale 
■quando  los  paxaros  Irpiér-  quando  gli  uccelli  hanno  una 
-«len  unavea  el  miédo,  fé  affi-  viltà  perduta  la  paura  -,  vi 
cwtan  en  cima  del,  o corno  el  fe ggon.foprd,  0 fanno  conte  il 
Ecy  de  las  rana».  . Re  d$‘ ranocchi. 

lw  Sar.  Corno  escilo  del  Rèy  Sur  che  cofa  è quefia  del 
-eie  las  rarus?  Re  de"' Ranocchi  ? 

tv;  Cab.  Diaen,  que  entie/n-  Cap.  Dicono,  che  nel  tempo 
< pò  de  Maricaftàna  las  ranas  diMaricafiagna  i ranocchi  de* 
ddfeàron  tener  Réy  r corno  fider areno  & avere  un  Re,  co» 
codas  las  demàs  naciónes»  y me  tutte  t altre  nazioni,  e do- 

■ pidiéron  a Jupitery  que  era  mandarono  a Giove,  clte  era  Rè 
Rey  de  los  Diòfes  qtte  les  degli  Dei , che  ne  déjft  loro  uno. 
diede  Rèy  : el  qual  viendo  fu  Giove  vedendo  la  loro  pazzia  , 

. necedàd , qulfo  buriarfe  del-  volle  burlarfi  di  e/fi , e dì/Je , 
t las,  ydxxoles  , que  para  un  dia  che  in  un  certe  giorno  lo  darebbe 

• fcSoiado  Ics  darla  Réy:  ellas  loro  .*  c/fi l'afpet  t avano  con  gran* 
-le  efperàvan  con  grande  ale-  de  allegrezza,  e vinato  il  do  af* 

■ gria  -•  y venldo aquel  dìa,  fa-  fognato  ,ufciron  tutti  delle  cafe 
«.iéron  codas  defuscafasmuy  loro  molto  bene  in  ordine,  come 

- eooapueftas  Como  convenga  conveniva  per  ricever  il  Rè,  e 

• para  recebir  a fu  Rèy , jr  pu-  fi  me/ftro  [oprai  a fuper fide  del* 

■ mcronfe  en  la  fuperficie  del  i acqua  ad  afpettarlo  .Giove  ah 

- agua  efperando . En  érte  ticm-  f ora  getta  dal  Cielo  un  gran 

- pojupiter  arrogò- defdeelCi e-  legno,  che  diode  nel  pantano, 
lo  un  gran  madéro , que  dio  detti e/fi  erano , sì  gran  colpo , 

1 c0n  el  em  la  laguna»  donde  e fece  sìgran frocajfo,  chetut* 
-ellas  eftivan,  can  gran  gol-  ti  fi  turbarono , e [paventare* 
-pe,  e,  hjzo  tan  gran  ruydo,  no,  e chi  di  qua  chi  dii»,  ciaf* 
que  ellas  fuéron  codas  turba-  cheduno  fe  ne  fuggì  a cafa , fen* 
das , y alfombradaS)  y unas  t aver  ardire  di  accofi  or  fi  a 
por  aquì»  otras  porallì,  ca-  far  e al  Re  le  debito  accoglienze, 
da  una  huy  ò a fu  cafa,  fino-  nè  d'ufcir  fuori  per  molti  gior* 
far  llegar  a hazér  a fu  Réy  el  ni.  Il  legno  roflb  nuotando  fo* 
devido  acatamienco,  ni  lali'r  pra  Ì acqua,  ed  t/fi  con  tanta 
Citerà  ca  muchos  dia$.  Que-  paura  H vedere  una  cefo  tigri* 

dófle 
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{ dófTeel  madéro  n adando  en-  de , che  nejfuno  s'ardiva  tC  ufcir 
cima  del  agua,  y ellas  con  di  cu  fa,  e quivi  fi  morivano  di 
, tanto  temor  de  vercofa  tan  fame,  fin  tanto,  che  a poco  a. 

» grande,  que  ninguna  osava  peto,  uno  , il  più  valor ofo  di 

u fah'r  fuera  de  fu  cafa:  y a Ili  loro,  tifici fuori,  » fegui  tendalo 
i monan  de  hambre , haftaque  gli  altri,  andavano  giomalmen- 
poco  a poco  fue  fallendo  la,  te  perdendo  più  la  paura , ed  oc - 
» mas  esfotfada,  y fìnguiendo  cofiandofi  alfuoRè , vedendolo 
, las  demàs , cada  dia  yvan  per-, piacevole , e che  nonfi  mcrteva  , 
i diendo  mas  el  temor,  y fe  nè  diceva  loro  male par  ole.  Tan- 
yvan  llegando  cerca  de  fu  to  finalmente  continuarono , ed 
, Rèy , viéndole  a el  tan  man-  (offendo  la  troppa  conver fazione 

fo,  y que  no  fe  movxa,  ni  cagione  di  dt/prezzo) t ac  cefi  a- 
, les  dt zia  mala  palabra  . Al  reno  al  Rè, e vedendo  tutti,  fuet- 
to fin  tanto  continuaron  ) yco-  lo  ch'era,  montare n fopraluie 

* mo  la  mucha  converfacion  cominciarono  a gracidare,  .far 

cs  caufa  demenofprécio  ) fe  gran  rifate,  burlandoli  del  fue 
llegaron  a fu  Rèy»  y vien-  Rè,  e del  paffuto  timore» 
do  todas  lo  qu£  era,  falrà-  < • , • . ' .•<;  i 

# ron  encfma  del  , y comen-  j • o ; - I * * 

H jaron  acherriar,  y dargran- 

j des  rifàdas,  haziéndo  burla 
de  fu  Rey  , y de  fo  temor 
„ paflado.  / . 

Bolviéron  puès  à infittir  Tomaron  dunque  a far  nuo- 
f à Jupìtér,  que  en  todo  ca-  vaifianxa  a Giove,  che  in  ogni 
,,  fo  lesdiefle  Rèy  no  tan  man-  modo  de/feloro  un  Rè  , che  non 
,,  fo,  fino  que  fuelfe  jufticiero.  fujfe  così  piacevole,  mapiùcru- 
\ Jupiter  vicndo  fu  necia  por-  dele.  Vedendo  Giovo  la  loro  gran 
fra,  les  ombrò  por  Rèy  àia  paxxìa,mandè  loro  per  Ri  la  Ci- 
„ cigucna,  la  qual  reyna  ha-  cagna  , la  quale  regna  fino  alti 
r fta  oy  cntre  ellas,  cebando-  d' oggi  tra  effe,  nutricandoli , o 
fe,  y comidndolas  cada  dia  mangiandogli  ogni  giorno per  ca~ 
ìi  en  pena  de  fu  loca  peti-  ftigo  della  loro  (ciocca  domandai 
- ciòn  X puès  pudiendo  bivtr  perciocché  potendo  viver  liberi , 
c libres , quifiéron  mas  hazér-  vollero  farfi  più  tofto  f chiavi, 

0 fe  efclavas,  y tenèr  un  Rèy  ed  avere  un  Re  crudele,  che  un 
!’  cruel,  que  un  manfo , y bc-  piacevole , o benigno . 

? . «ugno, 

« "•  • ' ' • * «•  . ■-  v 

1 , . ■ Ldto- 
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Dicono , che  nel  tempo  dì  Marie  a/lagna , tutti  gli  Anima* 
li  fapevano  parlare % ' _ ’ v " fi‘!  1 

' y ' 1 • I J • » ' « \»'  '»  ' 

Sar.  No  ha  eflàdo  maloel  Sar.  La  favola  non  è (lata 
cuento,  y me} òr  es  la  mo-  cattiva,  « migliar} la fuamo* 
ralidàd.  . r alita.  > *•'  * • •«.. 

Cab.  Dexémos  éflo  aóra,  Cap.  Non  trattiamo  più  di  t 
yprosi'ga  V.M.  addante  con  qttefio  per  ora , ma  tirate  in- 
lu  platicadel  buen  foldado.  nanzi  il  vofiro  difeorfo  del  bum 

foldato . > 

Sar.  Lo  terzero  , que  ha  Sar.  La  terza  eofa  eh'  egli  ha 

de  tenér  , ha  de  fer  gran  da  aver*  è,  eh'  ei  fi  a paziente 
fufr/dor  de  los  trabàjos  , y delle  fatiche , e per  qaefio  dev 
para  erto  deve  fer  de  rézia  e {fer  di  forte  compiertene . 
complexión.  *o.  v ( .ì.i  !..  ... 

Cab.  Y a el , que  effo  nof  ^ Cap.  E colui , che  non  avrà 
tuviére,  el  diàblo  le  truxoa  quefto , ài  diavolo  l'ha  condotte 
la  guerra,  conio  dizen  del  alla  guerra,  cerne  fi  dice  dtl 
mofo  vergon$òfo  , que  el  giovane  vergognofe , che  il  dia- 
diàblo  le  tràxo  a Palacio.  volo  il  meno  a Palazzi  . ■» 

■'  j ^ f f*  , 

Il  Proverbio,  che  dice . Al  qiojo  vergonjofo , et  diàblo  le 
Ile VÒ  a Palacio  , ìnferifee  , che  chi  ha  da  fervìre  in  Corte  non  ha 
da  ejfer  timido , nè  rifpettofo , ma  più  tofle  sfacciato , ed  entrante  : 
e loftejfo  ha  da  fare  il  buon  Soldato , altramente  protrebbe  far  con- 
to, che  non  fujfe  andato  alla  guerra,  ma  a cafa  del  diavolo. 

- . " f.  t 

i Sar.  Deve  tambiènfe  muy  f Sar.  Dev' effe f ancora  ebbe - 
obediente  a fus  offici  ales,  y . dienti /fimo  a'fiuoi  Superiori , « 
que  haga  de  buena  gana , y fin  far  di  buona  veglia , e firn  za 
mofìrar  «lai  rodro,  loquele  mofirar  mal  vi  fio  quando  gli 
v ordenàren , fiondo  del  fervi*  comandano , offendo  por  fervi. 
do  del  Rcy.  . \ zìo  del  Rè..  > . ... 

Cab.  Quitenle  a la  milicia  Cap.  Levino  alla  milìzia 
la  obediencia  en  los  foJda-  t obbedienza  ne' fidati-,  che 
dos , y bolverfe  ha  confufiòn  fubito  diverrà  una  confufio» 
Babilonica.  •'  t di  Babilonia . . . ] 

* Sar.  Otras  muchas  parti-  Sar . Il  buon  foldato  ha  da 

cularidades  da  de  tener  ei  aver  molte altropartiaolarità , 
buen  foldado,que  yò  no  quie-  delle  quali  non  vogliosi  prò • 
io  cratar  aóra  > y quien  las  fimtt  di/correre , e elfi  le  vuol 
-*.-•'1  qui- 


f t I T 'A'Ii  1 AMO  5.  * jèy 

quifièrever,  Ica  quatro , o vedere , legga  quattro  o cinque 
cinco  tratados  , que  andan  trattati,  che  vanno  attorno  fo- 
dello  -enlengua  Efpanola  j pra  que  fi  a materia , in  lingua 
uno  del  Capitan  Martin  de  Spagnuola  : uno  del  capitano 
Eguiluz , y otro  de  Efcalan-  Martino  di  Eguilux. , un  altro 
te,  otro  de  Don  Fernando  de  di  Ef calante , ed  uno  di  D.  Fer- 
Córdova , y otro  de  Don  Ber-  dinando  di  Cordova , ed  un  al- 
nardino  de  Mendója , que  ai- » tro  di  D.  Bernardino  di  Mendo* 
Jì  lo  vera  bien  pintàdo.  v x.a,  che  ivi  lo  vtdrÀ  benèffimo 

r approntato.  - 

Cab.  Aquì  buelve  nueftro-  Cap.  Ecco  qua  il  noftroMo- 
Mofquetéro  : muy  cabizbaxo  fchettiero , che  torna  ^e  viene  col 
viene  * deve  de  avèr  perdi-  topo  molto  chino  : deve  fentA 
. .->«  ■ »V  ' ià»  dubbio  aver  perduto. 

. Sar.  Senor  Soldado  una  Sar.  signor  Soldato  una  par 

palabra--  -A  - > - s> : rbla*  • — \ . 

Sol.  Déxeme  V.  Mj-  Senor  Sold.  Di  grada  lafcìatemi 
Sargento , badarne  mi  mala  ftare  Signor  Sorgente , che  mi 
ventura . ^ i \ - bafia  da  tnta  * mala  ventum 

^ \ < ..*  • * 4 ' \ - ’ *•  v v • • ] 1 i 

■ Sar.  Que  ha  fido , perdió-  Sar.  Che  è egli  fiato ? fi  e egli 
fe  toda  cl  armada  ? forfe  Pedata  tutta  t armataì 

Sol.  No  topata  yò  aquì  Mi.'  Non  ri  potrebb  egli  , 
aóra  con  el  vellaco , que  efte  dar  ora  < trai ’ piedi  quello  * 
juego  inventò?  -i  fciaurato , c he  ritrovo  tal  giuo-  ■ 

,Sar.  Que  le querria  dezìr?  ‘Sar.  Che  gli  norrefie  voi 
. ■ . u..'\  vili  * 

Sol.  Reniégo  del  diablo,  Sol.  Mi  venga  il  canchero,  fa 
fi.nòleaviadehazèr  mas  ta-  io  non  ne  face/fi  più  fette,  che 
jadas  , que  puntos  fc  han  non  fi  fon  fatti  punti  mi  dadi  % > 
echadoenlosdados,  defpuès  dappoi  in  qua  > che  da  lui  fio- 
che el  los  inventò.  .V.,  «*•  ron  trovati.  ' 

Sar.  E0o  me  paréceechar  Sor.  Quefi  o mi  pube  un  voler 
la  culpa  del  alno  a. la  alvar-  dar  incolpa  dell’  afino  alla  bar- 
di: quien  le  mandò,  a' V.  M.  della:  cìnit  ha  fatto  giocarti 

jugàr?  . ..  . 

rSol.  El  diablo  , que  no  Sol.  U diavolo , che  non  dor- 
duérme,  yandatras  hazérme  me,  e cerca  dì  farmi  difptrto- 

defeipcrar  par»  1 le y arme.,  * pe  p*r  portarmene, 

• \ Sar* 
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, Sar.  Puès  mire,  no  le  crea,  Sur.  Fate  » mìe  modo,  non 
Uno  quaodot,venga  , digale,  gli  crediate,  ma  quando  e*  vie- 
que  por  aóra  no  puede  yr,  ne , ditegli,  che  perora  voi  non 
que  erta  ocupàdo  en  fervi-  potete  andare  , che  fete  occupate 
C\0  de.  fu.Mageftàd,  que  fe  in  fertdvo  di  Sua  Mae/là,  che 
bUelva  Otro  dia:,  y finì)  qui-  ritorni  un* altro  giorno  : e /et  ■ 
fiere  , quebrele  la  orquilia  non  vuole  \ fpexxategli  la  for- 
iti la  caverà»; ..-.v.,  . • cìna  fui  capo, 

t Sol.  Muy  bueno  va  erto;*  Sol, , o que  fi  a i bella  v io  fio 
eftóy  yò  rabiando,  y ertale  dìfperato , e voi  mi  fiate  a dar 
V.  M.  burlando  de  mi  la  baja . • 1 ■ 

•>  Sar.  Mire  yò  le  dare  un  Sor.  Sentite , io  vi  darò  un' 
buen  remedÌQ.  Tomedoson-  buon,  rimedio.  Pigliate  due  on- 
$as  de  xajàvc  de  paciencia,  eie  del  feiioppo  di  pazienta,  eu 
y quatrp  4«.  unguento  de  ol-  quattro  £ unguento  di  dimenti» 
vi Jo , y bévalo  todo,  ycon  canta,  e bevetelo  tutto , e con 
dio  purgarà  erta  melancolfa,  qùefio  purgherete  que  fi  a malin- 
y quedarà  luego  bueno.  conia , e fubito  guarirete . 

. SoLSeràndos  purgas.,  una  Sol.  Sar  anno  due  purghe  , una 

tras  ocra:  defpués  de  purga:,  dietro  all‘ altra:  dopo  che  fi  ì 
da  la  bolfa,  purgar  cl  cuer-  purgata  la  btrfa,  purgar  ancora 
pò.  ti  >.\  r - il  corpo. 

Sar.  Puès  nunca  ha  oydò  Sar.  Non  avete  voi  mai  udi- 
dezir,  que  un  davo  faca  o-  to  dire , che  un  chiodo  taval‘ 
tio,  y una  mano  lava  otra,  altro,  e che  una  mano  lavai ' 
y entrambas  a la  cara?  altra,  ed  ambedue  la  f acciai 

Cab,  Puès  corno  fe  diò  Cap.  Come  t egli  dato  si 
un  prefto  fin  a la  trifte  ira-  prefio  fine  alla  funefia  traté- 
gédia.  ,;  , /a  r . . . • diahl.  r.l  l . • v r VT* 

■ Sol.  Yò  lo  dire  à V.  M.  Sol . Io  ve  lo  dirò  tem  il 
corno  ftic ; el,  con  quien  yò  cafo  e paffuto.  Colui,  con  cui 
fugava ^ mediò  a parar  a on-  giocava , cominciò  a pararmi 
2e>  paréle  quatro  realcs,  e-  a undici , io  gli  parai  quattro 
chóme  un  encuento,  y liró-  reali , mi  fece  un  incontro , e 
melos»  ..v,  >-;.!<.*■  tirommeglt . 

Sar.  Mal  principio.  : Sar.  guefio  ì un  mal  prin- 

cìpio . 

Sol.  Antes,  fuelen  dczir,  Sol.  Anzi  fi  fuol  dire,  che 
que  es  buen  pronóftico , per*  egli  ìbuon  fogno,  perder  la  pri- 
dcr  la  priméra  mano.  . ma  mano»  . 

— Cab. 


, > 1 • E"  I:T  ALI  A NX5?J/-T1  Mi  . 
Cab.  No  ay  regia  fan.  ge-  C<*^  iNco!  di i vègeto  tì  gèi 
neral,  que  no  tenga  CXCep»  neraLa  ,zchenm  abbia  ectenie- 
cion • e ' ■ ■ o ■ ' • w • t 

t Sd.  Diòme  luego  a parar  , SÒL  Comìnci  pai  a pararmi 
a dorè,  que  es  .mi  Wiener-  a-  dedei »■;  che  è-ler.miaforte\ 
paréle  ocho  reales , echò  un  gli  parai  otto  reali  ^fece  uno 
azar,  dìxe,  repàrolos,  otor-  zara\io  diffì,  io  gli  riparo  ,* 
góroe.e]  reparo  vlar  £<>.$1  da-  *gli-  acartv  diri  paro  , tiro  i da- 
do * y echò  otro  azar.  di,  e fa  un  altra'-  torà*  <.  • > 

Sar.  Pucs  pecadòr  paraquè  San  O poveretto  voi , che 

ruriades  mas  de  aver  gana-  voànmte  •' voi  f idr  iche  conqaa- 
con  quarenta  otrós  qua»)  ratlm  adorna  vinti  ^tld-i  qua-t 
renta,  , que  jrercadèr  ay  quc\  ranca  ? tire  mercanto  fi . trov] 
gane  a dento  por  dento  tintogli , t he  guadagni  cento  per 
\\  *,v\n>,  .«*'3  cento  è Uiru.ll  £ / .de  3 

Sol.  Stnor  yò  no  me  con--  Sol,  Io  Signore  non  t»ì emttn* 
tcntè*.fino  quife.  arrancar  lós  tàii;- ma  vitti  [confinate  (come 
dàvos  de  la  mefa(  corno  di-*  fi fuol  dire)  gli  agisti  detta  ta* 

)•  ■ /•  «•'  i • i vt'1 7 — J.  \A  1 /'*  • 

\y 

dlxome 
ceka  fu 

con  torio,  a mi  dexómcfdtT  ' mt  l afidi  ndeqti  fide  chi  fimo?- 
agalla  fin  bianca.  un  quattrino . 

Cab.  Siempre  lo  veri , que,  Cap.  Voi  vedrete  fiempre  ,che 
quien  todo  lo  quière>  tdo  chi  di  ftiaèd. botole,  natta  ma 
lo  piérde.  ha. 

Sol.  Mas  fiempre  defpues  Sol.  Dite  pure,  che  fientpre 
de  ydo  el  conéjo,  viene  el  quando  fie  nè  ito  il  coniglie e 
confé jo.  viene  il  configlio. 

Sar.  Aóra  bien,  quien  yér-  Sar.  Orsù , chi  erra , e / e- 
fa,  y fe  enmienda,  a Dibs  menda,  a Dio  fi  raccomanda . 
ic  encomienda. 

Sol.  La  enmienda  farà  em-  Sol.  L‘  emenda  fard  impegna- 

penar  el  capótillo , para  boi-  rt  H gabbano , por , veder  e'  ie 
venne  a efquitar  fi  puedo . P°Jfi°  rificattarmi . 

Sar.  Effa  no  ferì  enmien-  Sor.  Quefia  non  fard  omqn* 
da,  finò  obftinacion.  da,  ma  piuttofio  ofi inazione  . 

SoL  A qui  perdi  una  agu-  Sol.  (?uì  perdei  un  ago , e qui 
ja,  aqui  la  tengo  de  haliar.  f ho  o ritrovare • 

Sarf  No  ycfs  pecadòr , que  Sor,  Vedete  voi  poveraccio  e 
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Ifi  os  «yb  en  la  mar  dffa  eh»  queft ’ Ago  vi  « ' cadette  nel 
agujay  corno  laquer4is  hai*  mare , tonte  volete  voi  fiuti» 
lar?  . 'trovarlo?  j 

Cab.  Caftigame  mi  Madre , v.Qap,  Mi a madre  mi  gelili  ; 
t yò  crómpofeiasj  y yb  me  ed  ie.menef»  Uff», 
rio  de  ella.  - r.r-  -7  . 

M S 

r r • i . . , ! .-  -Il  Ì0  (éi.ìO’t  .1  t"-* . ')  >- 

Il  proverbio  terrete  Italiano  in  qmjto  fenfo  fi  dice  ,’Wé* 
kieej  forbite*  , \ -.a.  f‘\  *„  ,..4  ,-ii. \r.  o'”»  • 6A-,±  v . <-à 

t -.  . ' ay.ì*»  . \\  o r»  .'A  ti  ■■irjr.TjypoòkJ'.w  .1  i 

- Sar.  Aéra  Seaór  vàmos  * Ji*r.  ó**J  Signor»  anàia*P 
metcr  la  guardia « que  def-  era -a  metter  U guardia^  che' 
pues,fe  tratarà  déflo . v>.  poi  diserreremo  di  qugftama»' 

%v*'v  *u f *•  ?*arit toxc'.a  io  ; ò*.;j:3  r.  ì-oì-jj 
Cab.  Vaya)  a llamar  a fui  Cap.  Andate  a chiamar  le 
Camandtf.^^ji'^a  ...?  vofire  camerate,  n •“  ?.  ,U  Z 
^ Sol.  Yòvoy.  Befoa  vuc-  ? Sol,  io^k,  mì  raccomando’ 
uras  mercede*  lasfaanoSK  \allk  signorie  Vojlrt.  .Ito  -'■  » 

* Cab.  ,Vo  tambien  quicro  .j.Ctdr,  lo  ancora-veglio  andar' 
fX  por  mls  annaSév  ' * .£.  per  le  mie  erme,  . f vr r>c  o 

* Sar«  Yb  me  voy  à la  vpt.  , far,  * me  ne  *A  aliai*** 
daia»  p alli  eljpmiè.Wr.,  iieraa  e quivi  affetterò,  o 

v.  - > >>  vi  *sv  V;  s*  wft  aO  tnra  wr  *.  t’.  ’i 

i FindcJScpciaioDialogO.  * Mae  del  Settimi  Dialogo,  r‘ 
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Entre  dos  amigos  ; el  uno  llamado  Poliglóto  , y el 
otro  Philoxéno.  En  el  qual  fe  trata  de  algunas  co- 
fas  tocantes  al  caminar  por  Efpana  : Ias  quales  po- 
dràn  fervir  de  avifo  à los  quc  quifiéren  ver  aquel 
Réyno. 

D i A L O G 0\0  T T A r 0% 

Tta  due  Amici',  l'uno  chiamato  Polìgloto , e £ nitro  Fi - 
lojfeno  . Nel  qua.1  fi  tratta  d' alcune  cofe  Appartenenti 
al  viaggiare  per  ijp agna , che  potranno  Jeryir  d'  avyifo 
a chi  vorrà  veder  quel  Regno  * 


r 


POllglóto  caminante  ha-  T)  Oligloto  paleggierò  parlan - 
blando  entre  fi  mifmo  , i do  tra  sì  mede  fimo  dice . 
dìze*  , . .V  vV,  - ' H-  iJ  • . 

Poi.  Yà  que  fe  yaponien-  . , fot.  dacché  il  Sole  vatra- 
do  el  Sol,  parécemeno  ferà  montando , mif  areiche  non  fo- 
rnai htcho  acogèrme  tem-  rà  mal  fatte  ritirarmi  per  tem- 
pràno  a la  posada,  y fi  nò  pe'all'ofteriay  e / io  non  m' in- 
me  engano  , en  elle  lugàr  gan.no  in  que  (lo  luogo  abita  un 
bive  un  mi  amigo  anelano:  mio  amico  vecchio:  voglio  do- 
tengo  de  informarme  del  , mandar  di  lui , perdo * io  veg- 
pués  veo  alla  entre  eflós  gio  là  uno  tra  quegli  alberi  , 
arboles  a uno  , que  me  le  che  mel  potrebbe  infegnare .Oh 
podria  enfenar.  Ha  mi  Se-  Signor  mio  , Dio  vi  dia  la, 
por,  btjenas noches  de  Diòs  buona  fera,,  . . ...  (>  -,  , 

a V.  M,  ^ »•  f.  ..  • ,3  :u  { •& 

PhiL  Y à V,  M.  tambièn  , FU.  Buona  feray  i buon  an-: 
y fea  muy.bien  venido  .7  no*,  voi  fiate  il  benvenuto.', 
Poi.  Befo  las  manos  de  V.  tei.  Io  vi  bado  le  mani , e 
M.  y lefuplicome  la  haga  de  và  Prego  a.  farmi  favfre  , di' 
delirine  ficonoce  qni  effe  In-  dirmi  fe  qui  conofcete  un  certo . 

* Cc  gàr 
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gàrauncierto  perfenage,  Ila  perfonaggio  y chiamato  Fi  loffi - 
iti  ad  ó,  Philòxéndf  no? 

Phil.  Si  le  eonozco,  lies,  Ftl.  Sì  li  cono  fico  , fe  pe*ò 
<Juc  f e pueda  un  hombre  co-  un  uomo  può  ceno  ficee  e fefieffo. 
tiotèr  à fi  fnifrtio  . 

Poi.  Jefus  Senor , yespof-  Poi.  Gesù  signore , è poffibì- 
fiblleqUO  yVa  tati  tiego , que  le , eh'  io  fujft  si  cieco , th’  io 
fto  tortòcia  V.  fcl.?  Aunquè  hOrt  vi  tónoficeffi  ? Se  bene  mi 
tengto  dé  hàllar  difculpa  eri  dificotpefk  di  qutfit  il  poco  lu- 
ti Fàltà  de  là  luz,  porqbèfe  me',  perché  ormai  è fera , ed 
va  haziendo  tarde,  y mas,  oltre  a quefto  voi  mi  parete  sì 
que  me  paréce  V.  M.  tan  mu-  mutato  , che  difficilmente  vi 
dado,  que  con  diflrcultàd  le  averti  conofciuto  ancorché  f uff e 
conocléra  , aun  fiondo  mujr  fiato  affai  di  giorno. 

de  dia.  . . . 

PhiL  Autique  V.  M.  me  Ftl.  Benché  voi  mi  vediate 
vee  mudado  de  roftro,  me  mutato  di  vifo , nondimeno  mi 
Ihallarà  Sempre  Con  la  mifma  proverete  fémpre  con  la  mede- 
voluntàd  de  obedecelle  en  fi  ma  volontà  di  fervirvi  , in 


todo  lo  que  fuéte  fervido  quanto  vi  piacerà  comandar - 
lYiairdàrme;  ■'  ■ '''mi.  '•*" 

Poi.  Scftvf  taio  yo  no  le  * Poi * Io  non  iti  puffo  tlfpob- 
piredo  refpondèr  otra  cofa,  der  altro , Signor  mio , fe  non 
tino  bazÓf  còrno  Uft  ÉCo , *or-  fnr  com'  un  FchOy  ripetendovi 
ràitdole  fusmifroas  p a lab  ras  r le  fi  effe  parole , i le  me  defimi 
y lós  mifmos  ofrecimiemoi  offerte  di  buona  volontà)  poh 
de  buòna  voluntàd;  pueslàs  thè  U far  i fatti  , non  mi  è 
ebras , no  eS  aóra  en  mi  rtia*  al  prof  ente  poffibUè. 
no,  ufarlas. 

,Phil.  PcieS  miSefiof  deté*  TU.  La fidarne  signor  mio  dà 

mas  a parte  éfifòs  compenti-  banda  qnéfie  ettimonie  : pine* 
ehtos?  mande  V.  M.  apeàrfe,  ciani  di  ft*v*lcarer  e di  vt* 
y veu^a  a tornar  p offerti  oft  de  ntr  a pigliar  il  poffeffè  delia 
mi  pobre  cafa  ; pur 5 todó  lo  mra  parer»  cafa  , thè  quanto 
queay  enella,  eftà  a fu  fer-  vi  è',  è al  yofire  fervitio  , 
vicio  de  V*  W*  ' « 1 

. i Pòk  fis  sfta  fu  eafi  écV»  Poi.  %fi*fla  è la  voffne  c* 
w.  t y torto®1  brtef»*  y bien  fai  0 confetti  è buona  T é bea 
labrada  es?  portJifcrto  noia»  fafttMì  tetto  ette  non  fi  tritova- 
éy  tlfcf , ni  Wft  butnas , en  né  tetri  nè  sì  bnont  nei pnofi 


I 

- 

j 

j 

i 

i 

! 


I 

1 

! 

■ i 


S 


E ITALIANO  S, 
la  Tierra  de  adonde  agóra  di  dov  or*  io  vengo. 


ven«o« 

».  Phil.  Pucs  y de  donde  vie*  fil,  E di  dove  venite  voi ) 
( ne  V,  M. 

PoL  De  Efpana.  Poi.  Di  spugna. 

Phil.  De  Efpana  ? Jefus  Se-  Fil.  Di  Spegna  ? Getti  Signe - 

nor , y qual  fue  la  caufa , que  te , qual  è fiata  la  cagione , che 
le  hizo  a V.  A4,  emprendèr  vi  ha  mojje  a far  quefio  viag - 
„ aquel  viag <i  puès  dizen , que  gio  ? perchè  dicono , ch'egli  è il 
és  el  mas  trabajófo  de  Codos  più  fafiidiofo  di  quanti  ft  ne 
> ios  de  Europa 4 fanno  in  Europa. 

Poi.  Sedar,  laamofidad ; Pel.  La  curiofitù , Signore ; 
però  entrémos  en  cafa  , que  ma  entriamo  in  cafa , ch'io  vi 
yo  le  contare  a V.  M.  por  t acconterò  a lungo  quanto  ave* 
extenfo,  lo  oue  deiTeare  fa-  rete  care  di  [aperti  principal- 
B ter i principalmente  el  mo-  mente  la  firada , che  ha  da 
do,  que  ha  de  tener  el  qu,e  tenere , chi  avrà  voglia  diate* 
tuvière  gana  de  yr  à ver  dar  a vedere  quei  Regno. 
aquel  Réyno, 

PhibPrimérohémosdeCe*  fil.  Nei  abbiamo  prima  « 
tiar  > y defpuès  me  lo  conta*  cenare  3 e pei  me  lo  racconta* 
ti  V.  M.  mas  de  efpécio  es  fece  più  per  agio , quando  [a* 

t lev  a n Cado  la  mela.  ti*  fparecchiato . 

' * poh  Sea  en  buena  hori  4 PoL  sia  in  buonora,  ch'io 

que  yò  acepto  la  mercèd  accette  il  favóre,  che  vói  mi 
que  rhe  haZe  en  acogérme  en  fate  in  darmi  r accetto  *»  una 
un  buena  posada , que  rml-  à buona  cafa  , che  fino  già 
chos  dias  ha  que  no  la  be  molti  giorni , eh * io  non  te  ho 
hallado  tal,  trovat1  una  cóme  que  fi  a. , 

Phil.  Pues  Seri  or  que  nae  Fil.Che  mi  dite  voi  Signore) 

. diZe?  es  podìble , que  V.M.  è Jxffibile , che  voi  non  l' abbiate 
no  las  aya  halladd  mejofes  trovate  migliòri  nel  vofiró viag- 
en  fu  viaoe  * fiendo  Efpana  gioì  ‘Jftndo  la  Spagna , (cerno 
(Como dizen  ) tari bnena  tier-  fi  dice  ) 4 buon  paefei  ed  ab* 
ta<  y abundame  de  rodo?  bendane  tt ogni  tofa) 
Pol.Buena  por  Cierto  pudie-  f«l. E*  potrobPefjir  buono  cord 

rader  , là  4a  .gente  Jiofuéra  fan  tó  , [eia  genti  non  fufi*  cantei*- 
perciò  fa , porqtrè  no  labrart  fingami*,  perche  no n coltivano 
Tjcrra,  la  qual  <korra  marie-  la  Terra,  da  quale  altramente 
fa  et  de  fuyo  harco  buena  * di  fua  natura  i affai  buona  e 
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Phil.  De  manera,  Senor  , FU.  Dì maniera , signore , chi 

que  la  peré^a  de  los  Efpa-  la  dappocaggine  degli  spognuoli 
Eoles  es  cauta  de  las  malas  è cagione,  che  fi  truovino  catti- 
pofadas . Ve  abitazioni . 

Poi.  No  4y  que  dudar  en  Poi . Diquefio  non  è da  dttbi- 


èffe,  porque  laTierra  no  prò*  tare  .perchè  laTerranonprodu* 
duze  de  fuyo  fin  fer  labra  ceda  fe fieffa  fenz  effer lavora- 
da»  y no  lo  fiendo  » faltà  lo  ta,e  non  ejfendo  .manca  la  prov 
neeeflariodela  provifion:  af  vifion  neceffarìa:  di  maniera, 
SÌ»  que  ro  fe  hallaen  las  po-  che  non  fi  tr  uova  nell’  ofterie  fe 
’sàdasmasque  el  casco  de  la  non  il  gufiio  della  cafa , con  un 
cafa  con  -un  poco  de  rooa  poco  di  biancheria , ed  alle  volte 
bianca»  ya  vezesnoaycamàs  non  vi  fono  letti  per  li'pajfeggie- 
para  les  paflegéros  > princi-  ri,  maffimamente  nell’  ofierie 
palmente  en  las  ventas . di  campagna . 

PhiL  Que  llama  V.  M.  Fil.  Quali  chiamate  voi  oft /» 
ventas.  • rie  di  campagna} 

Poi.  Ventas  fon  las  posà-  Poi.  Ofierie  di  campagna  fin 
das,  quefehallan  en  la  cam-  quelle,  che  fi  trovano  per  le  firn* 
pana,  y porloscaminosrea-  de  maefire , dove  fe  / abbatte, 
les , adonde  fi  encuéntran  los  che  i pafftggieri  fi  fermino , bì- 
caminantes  a hazér  jornàda.  fogna  che  portino  lebifaccie  ben 
an  de  llevar  las  alfórjasbien  pr  ovvi  fi  e di  quanto  bifigna-,  per» 
proveydas  de  todo  Jo  necef-  chi  altramente  potrebbero  À lor 
lario:  que  de  otra  manéra  pofia  ir  à letto  fenza cena . non 
bien  podrian  acoftarfe  fin  ce-  vi  fi  trovando  altro . che  paglia 
nàr,  porque  no  fe  hallaotra  e biada  per  le  cavalcature . * 
cofas  en  ellas,  fine  cevada,  quando  pure  vi  fi  truovi  qual - 
y paja  para  las  cavalgàdu-  che  cofa , farà,  un  poco  di  pane, 
ras,  y fi  mucho,  feràunpo-  e di  cattivo  vino , e della  fair 
«o  de  pan , y mal  vino  , y ficcìa . 

Jonganica,  • 


Vì-onganiga;  No»  c propriamente  falficcìa,  ma  budella  pie. 
tte  di  pezzi  4‘  carne  di  porco , ripiene  di  fpezierity  con  grafo 

fa'd'kj-  /.  : * , 

Phil.  Puès  por  vida  de  V.  FU.  Dì  grazia  raccontatemi » 

M.  cuénteme  el  difeurfo  .de  Signore . il  vofiro  viaggio  .di  do- 
fuviàge  , por  donde  entrò’en  ve  fite  entrato  in  ifpagna.e  quel* 
Jìfpana,  y loquepafsòprin'  lo , chevlifucccduto , m affimi 
* - cipal- 


É I T A L I A N O S<  jpfi 
Cipalfnenfe  en  los  lugares  mente  nt  luoghi  più  principiti* 
mas  fenalados  , porque  yò  perch'io  /appi*  governarmi ,Ji 
fepa  govemarme  fi  a cafo  a forte  mi  vien  voglia  un  gioi- 
rne viniere  gana  de  yr  alla  ne  di  andarvi* 
algun  dia. 

' PoKSenor,  alfalirdc  Fràn-  Poi.  Signore , nell*  ufcb  di 
eia  yopafsèaquèlrio,  que  la  Francia  io  pafifai  quel  fiume  1 
divide  deefpana,  que  escer-  che  la, divide  da  Spagna, che  è 
ca  de  Yrùn  no  mùy  léxosde  vicino  ad  bone  non  troppo  Iona 
Fuenterabfa  : tu  ve  el  medio  tano  da  Fon  ter ahi a 5 mi  fermai 
dia  en  el  dicholugàr  deYrÓn,  adeftnare  ad  bone , e la  fera  à 
yla  noche  en  San  Sebaftian,  cena  aS.Bafiiano,  che  èlaprb 
primera  Tierra  fuerte  de  Bif-  ma  Terra  fòrte  di  Bifiaja,  i 
càya,  y Puerto  de  mar.  Porto  di  mare* 

Phil.Pués  V.  M.  no  me  ha  Phil.  O voi  non  m avite 
dicho  fi  al  pafiar  del  rio  en-  detto  fe  nel  pajfar  del  fiume 
Contri)  con  las  guardas,  que  trova/le  le  guardie , thè  cei * 
miran  à los  palfagéros?  ceno  i pajfeggierìì 

Mirar  las  guardas  .*  Mi  c parute  meglio  in  qttefio  luogt 
dir  cercare , che  guardare  , perchè  è termine  piu  corrente  * 
ed  ufato  a fin.il  propofito , 


Poi.  Al  entrar  en  Ijfpaite 
no  me  diéron  oingùn  impe- 
dimento j però  ana  cofa  fe 
ha  de  imer  en  llegandoàY- 
rùn,  yes,  que  fe  bade  mani- 
feftar  todo  lo  quelaperfona 
lleva , ropa , jóvas , fi  tiene  al- 
gunas,  y auneì  proprio  dìne- 
ro, que  tiene  para  los  gaftos 
del  camino , y fe  ha  de  regi- 
mar, y pagarlo  que  estafTa- 
do  por  los  aduanèros,  y dan 
una  cedulilla , tjuellaman  al- 
bàran,  o al  vaia,  que  es  tan- 
to , corno  palfaporte , para- 
què  defpuès  las  guardas  no  le 

2uiren,  lo  que  lleva,  afalra 
9 averlo  regiftrado. 


Poi.  A/l’enirdr  in  ìfpagna 
non  mi  di/fero  niente  3 ma  una 
cofa  fi  ha  da  fare  arrivando 
ad  bone , ed  è,  che  fi  ha  da 
manifcflart  tutto  quello , chela 
per  fona porta  , panni  , egiojeife 
n ha  alcuna , ed  anco  tutto  il  de •> 
nato  che  ha  da  fpendet  pel  viag  • 
gioì  es  ha  a mefirar , e pagai* 
quel  tanto , eh’  è t affato  da’  Do- 
ganieri, i quali  danno  poi  untò 
politz. a , 0 bolletta  da  loro  chia- 
mata Albaràn,  0 Alvalà,  che 
è , come  un paff aporto  , affinchè  le 
guardie  poi  non  gli  levino  quello 
eh’  e’ porta  pet  non  averlo  ma* 
nife  fiato  è 


rw- 
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Ph*l.  Y fc  haze  erto  a to-  Fil.  E quefio  fi  fa  ad  ogni 
rio  genero  de  pcrfonas?  firta  di  perfine} 

Poi,  No  perdonan  a na-  Pel,  No»  la  perdonano  a nefi 
die,  y lo  que  peòr  e$,  las  fino,  e quello  che  è peggio , le 
guarda*  que  eftàn  alèrti  al  guardie , cheflanno  alle  velette 
falìr  por  la  otra  puerta  » fi  All’altra  portai  fi  tocca  loro  il 
fe  Ics  antoja,  o$  harànape-  capriccio  vi  faranno  {montar 
àr  de  la  mula  para  mirar  4y  dalla  mula , per  cercarvi , e 
bufcàr  por  cedo  fi  llevais  al-  guardar  per  tutto  fi  a enfivi 
guna  cofa  que  no  eftè  en  el  portafie  qualche  tofa,  che  non 
adbàran;  perb  ej  mejor  re-  fuff e manifefiata  nella  boiler 
medio,  que  ày  para  efeufar  ta\  ma  il  miglior  rimedio , che 
e (la  importunidad»  es  echar-  fi  poffa  trovare  per  fuggir  que- 
le  un  rea!  de  à quatro , ò un  fin  importunatone , è metter 
de  à ocho,  le® un  la  calidàd  loro  in  mano  un  reai  da  quat - 
de  los  paflagéros,  tro , o da  otto , fecondo  laqua- 

liti  de’  pajfeggieri. 

Reai  de  a quattro,  ò de  à ocho;  E’ una  fpexJe  di  mo- 
neta y che  sufi  in  lfpagna , e fi gni fica  un  reale , ed  un  giu- 
fio , che  vale , quattro , o otto  giulj  ; come  in  Fiorenza  , ed 
in  molti  luoghi  di  Tofiana , e d’Italia  un  teftone  vale  tra 
giulj,  o tre  paoli  » ( come  fi  dico  a Roma  ), 

Phil,  Demanéra  , Senor  , FU.  Di  modo  che , Signore » 
que  saven  quanto  dinéro  Ile-  e fanno  quanti  denari  l’uomo 
yaunhombrelcuéftas,  y affi  porta  nddoffo , e coti  corre  pe- 
corre  peligro  de  sèr  fegui'do  ricolo  d’ effer  figuitato  per  la 
por  los  camino*  , y robado,  firada , e rubato  > e forfè  an • 

V qui$i  ajjn  pebr,  _ co' peggio  , 

Poi,  Effo  np  de  ha  de  te-  Eoi.  Non  / ha  d’  aver  quo- 
tasi ; porquè  eli  Efpana  no  fé  fin  paura  , perchè  in  lfpagna 
habla  mucjio  de  ladrone*  de  non  fi  parla  troppo  di  ladroni  % 
camino*  ofaltadóres,  finbes  od  ajf affini,  fi  non  nel  Regno 
cn  Catalufia  por  fer  la  Pro-  di  Catalogna,  per  effer  la  Pro- 
Vincia  mas  frequentada  de*  vincia  pi U frequentata  da  paf- 
paffagéros,  que  otra  ninguna:  feggier },  di  ntffun  altra -,  con- 
potquc  pàfiàn  por  ella  tpdos  ciofiachp  vi paffano  tutti  quelli, 
los  que  yan,  y vienendelta-  che  vanno,  o vengono  d‘  Italia, 
la  > b de  aquellas  partes  de  e di  quelle  parti  di  Francia  per 
trancia  para  la  Corte;  de-  fa  volta dellaCorte}  oltre  che' i 

mas 
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mas  que  e s la  Tierra  mas  po-  paefe  è il  piu  popolato  di  tuff* 
biada  de  toda  Efpana.  U Spagna. 

Phil.  Pues  al  partir  de  San  TU,  E quando  vi  foftt par* 
Sebaftian  adonde  fue  V.  M.  ? tifo  di  San  Bafiiano,  dov'am- 

dafie  voi} 

PoL  Tomè  el  camino  por  Poi.  Pilliti  la  firada  di  Sa- 
Navàrra,  adonde  vi  Pamplo  varrà  , davo  vidi  Pumplena 
Ila,  Villa  principal  de  aquel  Terra  principilo  di  quel  Regno, 
fteyno,  y en  ella  el  Caftillo  od  Meo  la  fomof*  Cittadella 
inuy  famofo > ai  qual  fe  paré*  eho  s utfemigUa  tjfiai  a quel- 
ce  mucho  al  de  Anverfa.  lt  di  Anvorft . 

Phil.  Y Senpr  no  cs  aquel-  Fil.  Signor  mio  , quel  lue* 

Ja  Tierra  del  Kéy  de  Fran-  gì  no»  è egli  del  Ri  di  T*tn» 

\ da?  citi 

Poi.  Nò  Senor,  porque  el  Poi  So  Signoro,  parchi  H Ri 
Rex  de  Efpana  fe  la  ulurpa  : di  spugna  gl*  ufurpa  : m t paf- 
però  paféinos  addante,  que  fiume  avanti,  che  $ noi  tonai 
no  nos  toca  a nos  otf os  bablér  rocca  il  parlar  di  quella  m*t*- 

, en  efto;  folp  dirè^ue  es  una  riti  dirò  [clamante , cW  egli  i 

, famofa  Tierra»  la  gente  muy  un  buon  par  Co,  bella  gente -,  » 

,,  luzfda,  y no  malaficionada  non  poco  aff tuonata  alla  nfira 

„ a nueftra  naciofi  Fracefa  . «v'«»  Frtncofo . 

Phil.  Y de  alla  por  don-  TU.  E di  lt  dev  andafie  voi } 
de  fue  V,  M.  ? puès  à mipa»  P*r(hi  mi  pare,  che  voi  tibia- 
récer  avia  decado  cicalino  te  Inficiato  il  camìn  ordinarie  di 
ordinario  de  lo$,  que  vana  lutili,  che  vanno  a Madrid, 
Madrid. 

Poi.  Afsì  es  la  verdid,  qde  Tel.  Coti  è,  clfio  ha  lafieia- 
dexè  ef  caipjno  de  Viatoria,  to  il  cammino  ài  Vittoria , od  li 

yel  PuertQ  de  Sant'Adrian,  Porto  di  S am* Adriano  ; eden. 

y entrè  por  Eongrono,  furto  trai  per  Legropoe , ufi  ai buona 

buega Tierra,  pueftafobreei  Terra , ptfia /opra *1  fiume  X» 

h rio  Ebrp,  cerca  de  una  moti-  bro  appaejfo  ad  una  montagna, 

!*  . tana,  adonde  anri guarnente  dove  anticamente  eoa  la  Città 

* cfìuvo  la  Ciudad  de  Canti*  di  Qontabri»,  eie  diade  il  no, 

*'  bria,  la  qual  dip  el  aombre  tue  alla  Provincia , thè  ora  een. 

à la  Provincia  , que  agóra  tiene  la  Bificaja,  Savore  a -, 

con  rióne  la  Bifcàya,  Navar-  Ghipufiea , ed  altre  particolari, 

i*  ra,  Guipùzcoa,  y otraspar-  il  cui  tome  adefie  non  mi  fu* 

'f  «iculares  , de  cuyo  no»  viete  ; atti  medtfma  luogo  vi 
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tre  no  me  acuerdo  aóra  : y fono  le  prigioni  del  sant*  ojfi* 
cn  el  mifmo  lugar  eftàn  las  zio» 
prifiónes  de  la  Tanta  Inqui- 
ficion.  *'•  • • 

Phil.Puès  no  dexa  V.  M.  Fil,  Ni m lafciate  voi  ad  die* 
atràs  otros  lugàres  del  Réyno  tro  dell ‘ altre  Terre  nel  Regno 
de  N a varrai1  di  Navarra? 

Poi.  Bien  hizo  V.  M.  en  Poi.  Voi  avete  fatto  bene  A 
Jiazérme  acordar  defio  > puès  ridurmi  quello  alla  memoria , 
fe  me  avla  olvidàdo  dos  lu-  perdi  io  m era  /cordato  di  due 
gàresj  el  uno  Eftella  de  Na-  luoghi  j l'uno  è E/l  ella  dina* 
vàrra*  que  es  laUniverfidàd  varrai  che  è lo  J Indio  pubblico 
del  dicho  Réyno,  yeftàfituà-  di  detto  Regno,  e la  Terra  ì 
da  la  Villa  en  lugar  muy  amé-  po/la  in  un  luogo  ameni//! mo  : 
no:  el  otro  es  la  Pflente  de  l'altro  è il  Ponte  della  Regi - 
la  Réyna,  y demàsdeaquel-  na  ed  oltre  a quefli  due  veit 
los  dos  ay  otro  llamado  Via*  è un  altro  chiamato  Via*a  , 
na,  nombre  corrompxdo  de  nome  corrotto  da  Diana , per- 
Diana , porque  antiguamen-  chi  ivi  anticamente  era  un 
te  avla  allì  un  Tempio  de  Tempio  di  quella  Dea . 
aquella  Diófa*  ’ 

Phil.  Paffe  V.  M.  adelan-  Fil.  p affate  innanzi  , e non 
te  » y no  repare  en  élloslu*  vi  fermate  in  quefieT erricciuo- 
garcitos  de  poca  confiderà-  le  di  poca  importanza. 
don. 

Poh  Pués  V.  M.  gufi  a del-  Pii.  Già  che  voi  Ve  ne  pi* 
lo,  yo  hare  un  falto  defde  gliate  piacere , io  farò  un [alto 
Logróno  haila  Santo  Do-  da  Logrtgno  fino  a San  Dome • 
mingo  de  la  Calfàda  , que  nico  della  Calzata , che  è una 
e»  un  lugàr  en  la  Rio; a cer-  Terra  nella  Riofcia  vicino  a * 
cade  losmontes  de  Oca}  en  monti  d’ Oca , nel  qual  luogi 
el  qual  lugàr  fe  véen  en  la  fi-  veggono  in  chiefa , un  gal * 
Vgléfia  un  gallo,  y una  gal-  /#,  ed  una  gallina  vivi  della 
lina  blvos  , de  la  calla  de  razza  di  quelli  , che  ejfe.ido  ■■ 
aquel!os,*que  yà  cftando  af-  già  arrofliti , ritritarono  mi* 
sàdos  tornàron  à birir  por  racolof amente  / 
milagro. 

Ph.  Por  ventura  feràn  de  FU.  Saranno  forfè  di  quelli 
los  del  milagro  de  a^uél  mo-  del  miracolo  di  quel  riovane- 
59  peregrino  Franco*  , que  pellegrino  Franctfe , che  quivi 
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fuè  ahorcàdo  en  a quel  lu-  fu  impiccato  per  ladro , $ cui 
gàr  por  ladrónes,  cuyos  pa-  genitori  tornando  d'adempire  il 
dres  bolviendo  de  cumplìr  lor  viaggio  di  san  Giacomo , « 
fu  vià  j e de  Santiago,  y paf-  pacando  vicino  alle  forche  ,d<nf 
fando  por  cerea  de  la  hor-  egli  fi  ava  , lo  trovato»  vivo 1 
ca  adonde  ettàva  , le  hallà- 
ron  bivo? 

Poh  De  aquéllos  miftnos  Pòi.  Sbno  di  quei tnodifiml  } 
fon,  y V. M.(creo)  avrà  vi-  e credo  che  voi  aveteto  veda* 
ftb  à muchos  peregrinos  de  to  à molti  pellegrini , di  quelli 
los  que  pittati  por  alla,  que  che  paffano  di  Ih  , portar  di 
tràhen  en  fusforabrérosunos  cappello  certi bordoncini  con pen» 
bordoncillos  con  plumas  de  ne  di  quelli  uccelli  ; e fe  l'iftcr * 
aquellas  aves  : y fino  fuéra  ria  del  miracolo  nò»  foffe  sì 
tan  larga  la  hifl  ori  a del  mila-  lunga  4 io  -bela  racconterei  : ma 
grd,  yo  fe  la  contàra  j pe-  forbì  amola  perù»  altra  volta  , 
io  quédefe  para  otro  tiem*  che  ora  è troppo  tardi , e far  k 
po,  que  ya  es  muy  tarde  , bene , che  ce  n andiamo  a dor* 
y ferà  bien  que  durmàmos,  mire , perch*  io  mi  finto  affai 
porque  me  hallo  canfado  del  fracco  del  viaggio , ed  ho  bìfo - 
camino  , y de  meneftèf  de  gn°  di  ripofarmi  un  poco  : e fè 
fcailfaf  un  pòco}  y lì  V.  M.  vi  piacerà , finiremo  il  viaggio 
guftàre  dello,  acabarémos  domattina,  ftbbené  ci  rimane  4 
mariana  elviage,  aunquenos  fare  ufia  lunga  giornata • 
quéda  por  andar  muy’  larga 
jornada. 

Phil.  V.  M.  tiene  mucha  Pii.  Voi  avete  tnilto  ben  r&i 
razòn,  porque  antes  yò  avia  glene : perchè  io  avrei  ad  effet 
de  fer  el,  quelecombidaraa  quegli  che  v invitajfe arìpofar* 
repofarfe  pero  es  tan  grande  vi , ma  egli  è sì  granali  pia * 
el  guflo , que  fecibo  en  oyrle  cere  che  io  fento  in  udirvi rac- 
cornar  éftas  cofas,  queyo  ef-  contar  quefte  cófe , ch'io  farei 
CUsàra  el  dormir  , ilo  folo  finza  dormire  non  fola  und 
una  noche,  lìnò  muchas . notte , ma  molte. 

Poh  Puès  afsl  lo  manda,  y Poi.  Già  che  così  vi  piace} 
V.M.gufta tanto  dello,  prò-  e che  talìro  gufo  ne  ricevete , 
lìgamos  en  hora  buena  lo  feguìtiamo  in  buon  ora  quel - 
comencado,  y pafsémos  de  lo,  che  abbiamo  cominciato , e 
Santo  Domingo  à Burgos  pajjiatne  da  San  Domenico  4 
Ciudàd  principàl  de  Cattili*  Burgos  Principal  città  di  Ca-* 
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laVièia»  adonde  eftà  aquèl  flirti*  la  vecchia  : dovè  quel 
devoto  Crucifixo  en  un  Ma-  divoro  Crocifitto  ì»  un  Man»* 
nafterio  fu^r*  de  la  Ciudàd . fi  trio  fuori  della  Città . Il  Pue* 
La  Yglefia  mayór  cs  un  muy  mo  è unedìfizàe  fatuo  fa.  Ev* 
fi móio  edificio  : allì  a y t»m-  vi  ancora  una  fortezza  > ma 
bien  un  cadili o , però  de  dì  foca  importanza» 
poca  confideraciòn . 

Pfiil,  Y de  Burgos  adonde  TU.  £ dì  Eurgos  domanda - 
Tue  Y»M,  fi  e voi ì 

Poi»  A VaJIadolid)  linda  Tot.  A VegUadelid  , bella 
Villa,  y muy  poblada.adon-  Terra , ed  affai  popolata-,  dov 
deeftà  una  de  las  Chancille-  « una  delle  Cancellarle  di  spa- 
lili de  Efpana»  gna. 

phil.  Ppès  liama  V.  M.  Tfl.  Perchè  chìmatt  voi  Va* 
Valladolid  villa-,  fiendo  lu-  gliadelid  Terra  , offendo  un  Ino* 
gàr  tan  grande  , y adonde  go  sì.  grande,  e dovè  fiatala 
fftuvo  la  Corte  ipuchptiem-  Corte  tanto  tempo  ? 

PP? 

PoJ.  $i  Senor  villa  es  , Poi.  sì  Signore,  ella  è una 
pués  noeftà  cercada  de  mu-  Terra , poiché  non  è cinta  di 
70$,  y también  porque  di-  mura  , ed  anco  perchè  fagli on 

teo  alla  comunemente.  Vii-  dir  là  comunemente  Villa  Per 
t por  Villa,  Valladolid  eq  Villa,  Vaglìadolìdin  Cafiiglia: 
Callida  : Ciudàd  per  Ciu*  Città  per  città  , Lisbona  in 
dàd,  Lisbóa  en  Portugàl»  Portogallo» 

b- 

Qui  s'avvertffca , che  quello  che  in  ifpogna  fi  chiama  Vil- 
la, non  fuona  lo  fiejfo , (he  in  Tofane  Villa,  citi  una  Cafa 
itf  Campagna , dove  fi  ftà  per  ricreazione  : maunaTerra  , che 
fa  molti  fuochi  : e fi  dìfiìngue  Villa  da  Aldéa»  che  vuol  dire 
ttn  Contado , cioè  un  picctol  Cufici  ludo  : & da  Villa,  dice- 
uo  Villano,  cioèrozjio,  grtffolane,  zotico,  efimili  ; & da  Al- 
déa Aldéano,  che  yuol  dire  quello,  che  in  Tofana  chiami** 
ma  Contadino , non  perche  favori  la  Terra  f ma  per  abita- 
re in  Cent  ado.  M*  ora  Vagli  adplid  è Città  , ed  hà  una 
Chi  e fa  Cattedrale  , ove  il  Tribunale  dell * Sanflnquifiziene » 

Phil.  No  nos  deteniamo*  FU.  Non  ci  tratteniamo  piu 
mas  en  elle  Jugàf  , VÌWOS  f*h  andiamo  avanti , 
addante . 

Po!» 
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Eoi.  De  allì  me  fuy  à Me*  Poi.  Dì  quivi  me  n andai  a 
dina  del  Campo,  harco  bue-  Madia*  del Campo  , affai  buon* 
na  Tierra,  dondé  ay  fimo-  Terr a,  dove  fono  belle  libraria  r 
mofas  libreria*-*  pafsè  alll  la  fletti  quivi  k dormire, 1 1*  mat* 

‘ noe  he  y àia  manana  figuien-  tiu*  figuente  pigliai  l*  flrad* 
te  tomè  el  camino  de  Sala-,  verfo  Salamene * , luogo  affai 
manca,  muy  grande  Tierra,  grande , ed  il  più  famofo  Studia 

* y la  mas  tamofa  Univerfi*  che  fi*  i»  lfpagna.  Vidi  quivi 
dàd  de  toda  Efpana:  yo  vi  i Colleggj , che  fono  molti  e bete 
allì  los  Colégios  , que  fon  fabbricati , vidi  aneor*  il  ponte 
en  muehp  numero,  y muy  fitto  da' Romani,  ed  il  Toro, 
bien  labrados  : tambien  la  che  è a Il * entrata  di  e ffo,  del 
puetite  hecha  por  los  Ro-  quale  fa  menziono  Lazzariglio 

h-  manos,  y elToro,  que  eftà  di  Tormes. 

a la  emrada  della,  del  qual 
J habla  Eazarillo  de  Tor* 
mes. 

Phil.  Viò  all!  V.  M.  la  Fil.Vedeftevi  voi  la  Cafa  d\ 

1 Cafa  de  Celeftina?  Cele  fi  in*} 

Poi.  Sefior,  bien  me  dixé-  Poi.  Mi  dìff ero  bene,  Signo - 
ron  el  lugàr  adonde  eftàva,  rfy  il  luogo  dorella  flava , ma  + 

‘ mas  no  tùve  tanta  curiolìdàd,  io  non  fui  jì  curiofi , che  an* 
que  fu  era  à velia,  y tambien  daffi  * vederla,  ed  anco,  per* 
porquemeparéce,  que  esco-  ehi  mi  pare,  che  ella  fin  una 
fa  hngida.  finzione , 

Phil.  Y de  Salamanca  ad-  Pel-  E di  Salamanea  dove 

onde  fue  > andafte} 

PoL  De  SaUmanca  tome  Poi , Di  Salamanea  pigliai 

el  camino  de  Segdvia , fa-  il  camino  di  Segovia  ; luogo  far 
L mofo  lugàr  por  muchas  co-  me  fi  per  molte  cofe , che  vi  fi 
fas  que  allì  fe  véen,  la  pri-  veggono . la  prima , il  Mona* 
mèra  el  Monafterio  del  Par-  fiero  del  Porr  alt,  che  è fuori 
v ràl  , que  eftà  fuera  de  la  della  Città,  dipoi  la  Zeccai 

* Ciudàd,  defpués  la  cafa  de  o dopoquefto,  il  fimo  fi  Palaz- 

* la  monéda,  tras  elio  el  fa*  x-o,  e quello  che  chiamano  il 
9 mofo  Alcàzar  : y lo  que  Ila-  ponte  di  Segovia  , che  non  è 

man  la  Puente  de  Segovia,  ponte , ma  fol amente  un  acque* 
f que  no  lo  es,  fino  un  agua-  dotto  fatto  di  pietre  di  maro- 
ducho  hecno  de  piedras  vigfièf*  grandezza,  0 quello , . 
de  nfcraYiUofa  gran^efi,  y che  è da  notare,  i panni  fini, 

\ V • 7 “ 1q 
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Io  que  cs  de  notar»  los  pa-  che  ivi  fanno , 
fios  fìnos , que  allì  fé  ha- 
zen . 

De  Segovia  pafsè  el  puer-  Di  Segovia  paffai  il  parti 
to  de  Guadarrama,  aviendo  di  Guadarrama  , avendo  ve* 


vitto  de  camino  una  , cafa 
que  fe  llama  del  Campo  , 
harto  buena  » y entre  los 
bofques  : y pafiado  el  dicho 
lugar  de  Guadarrama  » fuy 
al  Efcuriàl , Monafterio  fa- 
mofo , y cafa  reai  , corno 
lodo  el  mundo  fuave.  Mas, 
porque  feria  meneftèr  un  li- 
bro entéro  para  hazèr  la  de- 
fcripcion,  tanto  de  la  Ygle- 
lìa,  de  la  libreria,  y de  los 
pàrios,  corno  de  los  quar- 
tos,  y alojamientosdel  Rey, 
de  la  Réyna,  y de  los  Fra y- 
Jts , y tambien  de  las  aguas , 
y huertas  famofas  que  ay  al- 
la; yò  lo  remfto  à la  dili- 
genza, y curiofidàd  de  los 
que  las  quisieren  favèr  mas 
por  extenfo. 

Phil.  Puès  yo  tengo  efpe- 
san^a  de  vello  todo  algun 
dia  , fi  Dio*  me  diére  éfta 
gracia. 

Poi.  Partido  del  Efcuriàl 
fuy  à Madrid,  pattando  an- 
tes  por  la  caia  del  Pardo  , 
adonde  elRéy  aflifte  mucha 
parte  del  ano, 

PhiJ.  Puès  avémos  llega> 
do  à Madrid,  que  me  dirà 
V.  M.  de  la  Corte  del<  Réy, 
que  dizen,  que  ettà  alla? 

. Poi.  No  le  dixè  otta  cofa 


dura  di  puffo,  una  cafa , che 
chiamano  del  Campo , affai  bel * 
la,  e tra'  bofchi : e paffuto^  il 
detto  luogo  di  Guadarrama  an- 
dai all'  Sfuriale  , Conventa 
famojo  , fi  cafa  Regìa  , come 
tutto'l  mondo  sà.  Ma  , per * 
che  bifognertbbo  un  libro  inte* 
re  per  defcrivere  , tanto  la 
Chiefa , la  libreria  ed.i  corti- 
li, come  gli  appartamenti , » 
le  abitazioni  del  Rè  , della 
Regina  *.  fi  de'  Frati  : ed  anco 
le  acque , ed  i Giardini  , che 
vi  fono  , io  lo  rimetto  alla  di - 
ligenxA,  e curiofità  di  chi  la 
vorrà  fapere  piu  à lungo , 


Til . Ed  io  ho  fp  tran  za  di 
veder  un  giorno  ogni  cofa  , 4 fe 
Dio  mi  farà  quefta  grazia  e • 

fol.  Partito  dall' E f curiale  \ 
andai  a Madrid , paff andò  pri- 
ma dalla  cafa  del  Pardo,  do - 
v il  Rè  fuole  /lare  gran  parte 
dell’anno . 

Fili  Già  che  noi  fi  amo  giunti 
à Madrid,  che  mi  direte  voi 
della  Corte  del  Rè,  che  dico* 
no  che  fià  li  ? 

Peli  Io  non  vene  dira  altro  , 
àV. 
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1 V.  M.  fino,  quc  es  una  fe  non  chi ’ ella  è una  Corte 
Corte  muy  corca,  molto  corta. 

^ ■ / * v . V *:  •>  '•  . 

Corto  , in  ifpagnuolo  fignifica  molte  co/e , ed  in  quefio 
luogo  fi  piglia , per  picciolo , * </»  poca  gente  : in  Italiano 

dico  corta , per  bifiiccìare  col  nome  Corte,  io  voglio  in* 
ferire  il  Jenfo  Spagnuolo . • !.;  1 • : ‘ * • 

lì  * ■ 

it  Phil.  Como  es  érto,  que  Fili,  ~Com'  è po/fibil  quefio  , 
ficndo  el  Réy  deEfpana  tan  che  offendo  il  Rè  di  Spugnasi 
gran  Monarca,  no  tiene  una  gran  Monarca , non  tenga  un* 

*•  Corte  muy  efpléndida?  Corte  fplendidì/fima}  ' 

Poi.  Senor  V.  M.  ha  de  Po/.  F0*  avete  d fapere  Si* 

1 favcr,queay  tan  poca  gente  gnor  e,  che  nella  Corte  di  Spa* 

I en  la  Coite  de  Efpana,  que  gnu  vi  è sì  poca  gente  , che 
> por  elfo  no  fe  ha  de  llamar  per  quefio  non  fi  ha  da  chia • 

.S  Corte.  mar  Corte. 

Phil.  Della  manéra  poco  &l.  In  que  fi  a maniera  H 
gallo  hàze  el  Rèy . Rè  fu  poca  fpefa  , 

» Poi.  Y tan  poco,  que  yò  Poi.  £ fi  poca,  ch'io  fiom» 
efarè  apoftar , que  el  Réy  de  metterei  che  il  Rè  di  Francia 

II  Francia  galla  mas  en  pages , [pende  più  in  Paggj , e staffi e- 

y lacayos,  que  el  deEfpana  ri , che  quello  di  Spagna  in  tufi*. 
cn  todos  fus  Officiales.  v*  ti  i fuoì  mìnìfirì . , 

Phil.  Es  polfibile  elfo  ì FU.  £‘  po/fibil  quefio ? ancori 
aunque  fi  bien  lo  miro,  pa-  chi  fe  io  lo  confiderò  bene , mi 
lécerne , que  el  adotta  mas  : pare , che  egli  faccia  meglio  ; 
porquè  efeufa  mucho  trabà-  perchè  ifugge  il  faftidio , e In 
,1  jo,  y la  confufion,  que  ay  confufiene , che  è nella  Corte 
en  la  Corte  de  Francia  , y di  Francia,  ed  oltre  ù quefto% 
allénde  dèlio  es  mas  el  def-  è più  quello  , che  fi  mandtk 
perdici©,  que  fe  haze  en  male , che  quello,  che  buone». 
aquella , que  lo  que  buena*  mente  fi  confuma  « 

„ mente  fe  galla.  .v  . '•  . 1 * v..» 

5 Poi.  V,  M.  ella  bien  en  fol.  Voi  [.intendete $ » fid 
elio,  y en  efeto  no  fe  ha-  nalmente  in  quella  non  vi  fi 
zen  alla  tantas  infolencias  fanno  tante  infoiente , come 
■ corno  en  oKas  Cortes  mas  in  altre  Corti  più  grandi , ed 
i(  grandes,  y auh  mucho  me-  anco  molto  più  pùciole. 

} uóres.  • . . .. . :v. , i -.■*  }• 

phil,  Pucs  tUxémofi  di  ha»  file  Qrt*  non  parliamo 

H W« 
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;blar  deflas  Cortes,  porque  pik  di  qUf fi  e Certi  j Concio  fu 
no  baftarìa  un  diaentéiopi  che  non  ballerebbe  tm  giorni 
12  dezìr  Io  que  fe  fudiéra  intero  per  dir  quello  , che  C, 
deiìr  de  latina,  y de  là  ocra,  porr  ebbi  dire  de!  tufi*,  e del- 
y pttttfgà  fu  Yiage.  (altra  ; t fegmiutt  il  vofin 

viaggio. 

Poi.  Al  falir  de  Madrid  Poi.  Altufùr  di  Madrid  pi. 
.tome  el  camino  de  Alca Ik  gliai  il  t amino  dx  Aitala  d'He- 
de  Henares  famofa  Uni  ver-  nares , studio  fame [« , ed  indi 
fidàd  , y deallì  pattando  por  pajfando  per  Aranfciuèz,  che 
Aranjuèz  , que  es  otra  Ca*  è un  altra Ca fdp-al , dovefo- 
fa  Rea],  adonde  a y algunas  no  alcune  co  feda  vedere , mìn- 
cofas  curiofas  , me  encami»  < a min  ai  per  la  volta  di  Tolt- 
nè  para  Toledo , Ciudad  prin-  do*,  Città  principale , ed  Ar - 
cipal , y Ar^ùbìfpado . adon-  civtefc  evado  dov  è una  Chiefa 
de  ay  una  Ygléfia  muy  fa-  fontuofa , entravi  un  ricchi  fi-  , 
mofa,  y un  ri  qui  dì  mo  telo-  me  T efori, 
ro  en  ella. 

Philk  Viò  V.  M.  altt  là  v Fri.  Vi  Vedtfie  voi  la  Torre 
Torre  encantada»  y el  ar*  incantata,  e V artifizio  col  qua- 
-tifi  ck>  con  que  fe  fube  agua  le  fi  tira  su  (acqua  del  fa-  i 
•del  rio  hatta  lo  alto  de  la  me  fino  in  rima  della  Città , 
Ciudad,  què  di  Zen  que  es  che  dicono  ejfcr  jÌ  bello , è cu-  | 
tao  famofo,  y curiofe?  rìofo  ? 

Poi.  Por  lo  de  la  Torre , Poi.  in  quanto  alta  Torre , 
ibicn  me  in  fiorire  della,  pi-  io  me  n informai  bmijfimo , ma 
«t>  no  *>è  la  fupicron  enfc'-  non  me  la  feppete  rmfirare , e 
fiar,  y «fisi  lo  tengo  per  fa-  coi)  do  tengo  per  una  favola: 
buia i pero  el  artificio  del  ma  (artifizio  deli' acqua  fe 
•gua  auftqae  bueno,  no  tie*  ben  è buono , nondimeno  nonhd 
ne  que  Ver  con  Jos  que  fe  che  fare  con  quelli,  eh t io  ho 
hallan  en  otras  tferras  , co»  veduti  in  Alemanna  i ed  in  fo- 
rno los  que  hè  vitto  en  Ale»  ghHterra  : ed  in  Parigi  fi  vede 
litania  : y en  Ingktefra:  y la  enfia  nuovamente  fabbricato  \ 
‘en  Paris  fe  vee  la  cala  edi-  mll’lfola  $ dove  fi  attigue  ac - 
ficada  de  nuevo  en  la  fola)  qua  del  fiume  <ttn  un  molino 
adonde  fe  foca  agùa  del  rio  , da  vento* 
con  un  molino  de  vienco. 

Phil.  Abrf  vie  V.  M.  fi  man»  Fil.  Abbreviate  di  grazi* , fi 

da,  y pa(fe  adalaace.^  vi  pine* > * fegato* te  avanti. 

Poi. 
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Pòi.  de  Toledo  pàfsè  por  Poi.  Di  Telrdo  tuffai  pèr 
tnuchos  lugares  , donde  n?>  molti  luoghi  de*  io  non  Mi 
me  detuvt  fine)  muy  po-  trattenni  Je  non  molto  per#, 
eo. 

Phil.  Nò  md  dirà  V.  M.  til-  ito*  f apre/ e voi  dirmi 
el  nómbre  de  àlgUhòs?  il  tomo  dì  alcuni  i 

Poi.  Lo*  mas  fenàlados  Poi.  1 più principali  fono  TO~ 
foil  TalaVeta , Trux/llo , Mè  l*ver*t  Trufcìgtìoy  Morii*  y.e 
ridd>  y Haddjòz , que  es  là  Badafcios,  thè  IP ultimuTtr* 
portiera  Tifirra  de  Caftillàj  **  di  Cafiigliày  dotte  / hanno 
adonde  fe  ha  de  regiftraf  là  * rtgì firare  i panni , ed  i Ja- 
ropà,  y el  drnéfor  y à tres  nari:  e tre  teghe  lontano  Ài  lì 
legu*  de  alti  entrando  en  entrando  in  Portogallo  fi  regi- 
Pòf  fugai  ì fe  ttgiftra  orra  firn  un  altra  volta , pagando 
Vez  pagando  à la  falida  de  alt  ufeire  di  Cnfliglla , ed  alt 
Caftilla i y à li  erttrada  ét  onerare  in  Portogallo, 
Portugàl.  N ,.v  ' , 

Phil.  Que  importunidàd  * P'd-  Che  Importunità  ìquelt- 
tl  aquella  de  regiftraf  tàn-  la  il  rtgifirar  tante  volte , « 
tàs  vezes,  y aftn  pa£ar  del  pagar  anco  del  poco  dettato  » 
poco  dinéro  que  fe  lfeva  pa  che  fi  pfrfyt  por  le  fpefi  del 
ri  el  gatto  del  viale?  viaggio? 

Poh  Senor  no  ay  à quierf  Pai.  signóri  neh  vi  è a chi 
apelar  liner  à la  bolfà,  ypOf  appellare  fé  Aon  aliti  btrfa , c 
elio  fe  hallan  tan  pocos  ca-  que  fi  a e la  cagiono  > chi  per 
minantes  por  aquellas  tier-  qut  paefi  fi  traevano pochi  Pafi» 
ras»  y puede  V.  M.  crdér-  feip*rit  e mi  potete  credere » 

» rtne>  que  eficontfè  mas  paf-  eh  le  hi  trovati  pii  Manda* 
fagérOS  entre  Orleans , y Pa-  ti  tri  Orliartt , e Parigi  y eh* 
'fis  y qud  en  lodò  itti  eiàje  la  tutte  il  mìo  Magato  dò 
de  Efpàfiì.  Spagna  . 

• Phil.  Bìen  lo  Ctéo  fin  que  tu.  telo  credo  A’  avvento  y 
SM,  lo  jure,  porquè  paté»  /etnea  che  voi  lo  giurate , por- 
te cali  Uhi  pfoceflton  la  geo-  chi  paio  qaafi  una  proetjjhn* 
fe  que  càmìfta  pof  àquella  la  gente,  chi  tnmina per  quel- 
parte  de  Prandi,  li  parte  Ai  trancia. 

' Poh  Ciato  eftà,  y ert  efe-  Pol.%wtfio  ì certo , ed  io  per 
foemiértdo  que  ay  mas  tier-  /»?»  erede  * che  fi  fi  ano  più 
tu  y y pueblos  etr  Frauda  , forte  t # C affetta  in  trancia 
inatto*  dosftof  lesena,  j **  Hiu*  tornì  Sona,  eLofr* 

Lóira» 
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Lóira,  tomandolos  défde  f» 
origen,  batta  que  fe  entrari 
en  lar  mar,  que  en  coda  Ef- 
pana,  y Portugàl. 

4,v  PhiL  Bien  puede fer. 

Poi.  Adì  es*  porque  déf- 
ilé Yeluas  à Lisboa  vi  folo 
jres,  a quatro  lugarcitos  es 
ji  f?vèr  Villa  viciofa , Evo. 
/a  Ciudàd  , Eftremófo.,  ,y 
Monte  mayòr. 

. Phil.  Patte  addante  V.  Mi 
j.  Poi.  Lleguè  à Lisboa  , 
-grande  Ciudàd , la  qual  fe 
puede  comparar  à lai  mejo- 
res , y mas  grantjes  de  Euro- 
pa: y à doslegiiasdeallì  ay 
un  lugar  Uamado  Bélen  , 
adonde  eftan  los  fepulcros  de 
lqs  Rqyes  de  Pqrtugal  ; mas , 
porquè  me  ha  de  faltar  riem- 
po para  dezìr  fa  mendr  parte 
de  lo  que  vi  aJU,  dexarélo 
para  otra  meior  comodi- 

4M».  . . ,,,  ,, 

. Pini.  Déxelo  V.  M.  en  hora 
buena*  que  no  faltarà  oca- 
fon  de  fabello  algun  dia  ,,que 
pos  veàmos  mas  de  efpàcio. 

Pai.  Puès  adì  lo  manda 
V.M.  yo  harè  un  falto  défde 
Lisboa  à Sevilla  : de  Sevilla 
pattando  ppr  <Carmóna  , y 
£*ijà,  que  fon  dos  ra$onahles 
forras,  fuy  à Cordova,  adon- 
de vi  la  famofa  Mezqm'ta , 
que  Iqs  Moros  Uamavan  la 
Ceca,  edilizio’ muy  admira- 
ble , y d mas  encero  de  quan- 
ta* he  vitto  en  mi  vi*  de 
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pigli  Ande  fi  dal  lorenafcimento', 
infino  al  mure , che  in  tutti 
Spagna,  e Portogallo» 

Fi/,  Qutfio  può  beh  eff ere. 

Poi,  Così  è i perchè  da  Jel- 
vas  d.  Lisbona  viddi  /riamen- 
te tré,  o quattro  Terricciuole, 
cioì  Villa  vi  zio  fa,  Evora  Cit- 
tà , Eflremofo,  e Montemag- 
liere-  , 

FU*  Tirate  pure  innanzi . 

Poi.  Giunfi  a,  Lisbona  , gran 
Città , che  fi  pub  agguagliar» 
alle  migliori  , e più  grandi  dell* 
Europa  : e lontano  di  quivi  due 
leghe fi truova  un  luogo,  chia- 
mato Belen , dove  fono  le  fepri- 
ture  de' Rè  di  Portogallo  : ma 
perchè  non  avrei  tempo  a ba- 
ftahza  pfr  dir  la  minor  pari» 
di  tutto  quella  , ch'io  vi  vid- 
di , lo  riferberb  per  uh  altra 
comodità  miglior ». 


FU,  Lafciatclo  pur  in  buon 
ora  ^ che  non  mancherà  occa- 
fione  un'altro  giorno  , che  noi 
ci  divediamo  con  più  agio . 

Poi.  Già  che  vi  piace  così , io 
faro  un  falto  da  Lisbona  n Si- 
viglia: e da  Simiglia  p affando 
per  Carmona , ed  Exàfcia  , eh a 
fono  due  ajfai  buone  T erre  , an- 
dai À Cordova  dove  viddi  la 
bella  Mo febeo, , da' Mori  chia- 
mata la  Zeta  , fabbrica  maroX 
‘ vigliofa , e la  più  intera  tri» 
Cantiche  s di  quante  ho  maive- 
dfrio  in  tempo  di  vita  mia,  fc 

los 
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Josantiguos,  aunquc  he  pe-  benho  camminato  per  molti  luo* 
regrinadó  en  muchas  partes  ghi  d1  Europa. 
de  Europa.  , i . : , 

Phil.  Y de  Cordova  adori-  FU.  E di  Cordova  dova*. 
de  fue  V.  M.  - » » ’ f . davo  voi  ì 

Poi.  A Granàda  mHy  fin.  Poi.  A Granata,  belli ffimoe 
da^y  buena  Tierr a,  cabega  buon  paefe,  capo  di  Regno  e'L 
deReyno»  y la  poftréraque  ultimo  che  fi  r/tcquifiò  da,’ Mo- 
ie torno  a cobrar  delosMo-  ri , di  quelli , che  fi  perderò » 
ros  delasque  fe  perdiéron  en  nel  tempo  de  Rè  Goti , o di  qui 
cl  riempo  de  los  Reyes  Go-  pafyi  per  Guadi pie  Baila, 
dos  : y de  Granada  pafsé  por  Lorca , e Cartagana Colonia  un- 
Guadiz  > Baza , LOrca , y Car-  (tea  dov  è un  betlìjfano.  Porta 
; attìgua  poblaciotl  , di  mare  > e di  Cartoon*  ri - 

adonde  a y un  muy  lindo  <*,  /Ji  „po 

1 P“ert°  de.  mar  j y de  Carra-  di  Rogna  al  «a»/*  ^ m*. 
gena  boi  vi  a Murzia,  quefue  ri,  p affata  Marzia  pigliai  la 
cabe§a  de  Réyno  en  tiempo  ftrada  verfo  Valenza-,  ed  indi  À 
de  Moros  . Paflada  Murzia  Sarragozza Città  principale,  e 
me  encaminc  para  Valer.zia,  Metropolitana  del  Regno  d‘A - 
y de  alll  a ZaragOfa  Cilldad  ragona  , terra  veramente  bella  , 
principaj  , y Metropolitana  e di  gran  c ancor fo  di  gente  df 
del  Reyno  de  Aragón  , «erra  ogni  paqfe . 
por  cierto  muy  apazible,  y 
de  gran  concurfo  de  gente  ‘ 

dé  todas  partes.  ' 

Phil.  pe  manera,  Sehor,  FÌL  Di  maniera.  Signore, 
que  fe  va  acercando  a la  che  voi  v andate  appreffando 
B«nC>a.  alla  Francia. 

» Poi.  Si  Sinor , pues  no  que-  Poi.  sì  Signore , perchè  non 
' °e  mas  que  Catalufia  por  ci  refi*  altro  da  vedere  , eh* 

1 ver  • adonde  a bueltas  de  Catalogna  : dove  oltre  a molti 
1 ot  ras  tierras.que  vi,  pafsè  por  lunghi , eh' io  vidi , pajfai  dalla 
f Nueftra  Senora  deMonferrà-  JMadonna  di  Monferrato  , ed 

* te  » y de  alila  Barcelona:  de  indi  à Barcellona  : da  Bar  ce  l- 
\ Barcelona  palsè  por  Giróna , Iona  pajfai  per  Gironn , ed  un 
' y,un  poco  mas  acà,  elpuérto  poco  più  in  qua  lo  fretto , per 
’i  para  entrar  enei  Condado  de  entrar  nella  Contea  dtRuì/i- 

* KuyfdJon  ’ adonde  efta  Per-  glione , dov1  è Ptrpìgnano  affai 
1 pinan,  muy  buena Tierra con  bei  luogo  con  una  fornati*» 

1 2 P4  un 
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Un  fuerte  Caftillo  , que  detta,  che  de  pure  ditone  ap* 
derécho  dizen  pcrtenccèr  al  per  tenere  mi  Rè  di  ******  .* 
Rev  de  Frància:  yalfinpaf-  e finalmente  pajfando  aSmlfmt 
fondo  a Salfas,  fall  de  Elpa-  ufiii  di  Spegna  con  gran  fé- 
fia  con  hàrto  trabà/ó;  por-  tic* , perchè  ance  tn  ({nell  ut* 
que  aun  en  aquèl  poftréro  tinte  puffo,  mietei  fere  alqnan^ 
patio,  me  llevaron  algo  del  ti  denari  , de  poche  che  m 
poco  dinéro,  que  me  que-  arane  rimafii.  M*  era  fiordo- 
dava.  Olvidàvafeme  de  de-  te  di  dire , che  in  Marzia , 
*ìr,  que  en  Mùrzia,  en  Va-  i*  Valenza  , in  Saragozza, 
fonda,  en  Zaragó^a  , jr  en  ed  in  Barcellona  mi  ti  fogno 
Barcelóna  fueme  necetiario  re-  regifiraro,  e pagar  la  gabello, 
attirar,  y pagar  por  fasaduà-  e pigliar  la  bellina  d”  ogni  et- 
ras,  y tornar  alvaràn por to-  fa,  oltre  a quello,  che  mi  pi- 
do,  de  mas  de  lo  que  me  Ile-  piarono  i ladroni  di  quelle 
taron  lo$  ladrones  de  guar-  guardie,  che  fi  anno  fimprele- 
das,  que  eftàn  fiempre  alér-  fi*,  afpettando  alt ufiir  dello 
ta,  aguardando  al  faiir  de  las  Porte . Ma  lodato  fia  Dio,  che 
puertas » Però loado féa Diòs,  ci  è Dio,  che  mi  libero  dalie 

3ue  ày  Diòs  que  rne  librò  ler  mani,  il  quale  prego,  che 
e fus  manos , à quien  fu-  paghi  loro  il  feroizieche  fan- 
atico , les  paglie  la  buena  no  a tutti  i poveri  viandanti » 
obra,  quehazen  a todoslos 
pobret  caminanccsi* 

Amen.  ' Amene 

FIN.  F IN"  Me 
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Y Morale*,  que  a cfta  nueva  impresoti  fc 
ari  anadido. 

V ■£  T T i P 0 l / T Jt  C /, 

t t Mer*U  thè  i Queft*  nu*»*  imptejfitné  fi 

fono  agii  unti . , 

ESPAGNOL  i T A t I A tf  o. 

De  la  Vìrtud  , y del  Vizio  Ùtll*  Virtù  « « dal  VixJo  in  ' 
en  cornuti*  comune* 

f 

EN  el  nombre  do  la  San*  "Vff  El nome  dell*  SantifiSmé 
didima  Trinidad.  Triniti 4 

A folo  Di òa  Criador  bori*  A fila  Dia  Cremar*  entra  % 
ra,  y gloria*  e fieri*. 

t E*  dificultad  del  princi-  t*  difficolti  del  principi*  t* 
piò  fe  ha  da  tolerar*  hi  d*  tollerane 

- *1  principio  ea  la  mitad  21  principi*  è In  tutti  del 
del  codo#  tutta* 

fèdi  es  anadir  a la)  Irt-  2o  fatti  cefi*  aggiunger  al 
VCntado.  . travetti 

to  peor  fe  nos  prfga  mg#  U peggi*  ci  / *tt*tc*  pii 
finalmente . tenacemente, 

las  cofas  feas  fc  gii  de  Le  cefi*  brutta  » barn*  i 
quitar  dei  todo.  levar  vi*  del  tutte , 

ta  Virtù d alabàda  Crete*  t*  Virtù  lodate  cufica  , < 

Y 1»  «onfa  cria  las  attese  l* entra  nudrife*  la  unii 
Debàxo  de  vii  veiìfdo  mu-  Sette  vejlito  vile  fipeffia  volt* 
ehas  veies  ay  fepienria,  * fiapiema* 
la  fiovedàd  adquiére  a*  La  miti  atfttijU  grazine 
grado* 

Acuèrdate  * que  etdl  W-  Ricordati  * cita  fe*  totalmen* 

talmente  polve*  te  p*iver*4 

Dd'^a  Coni' 

« > , 

*•  Digitized  by  Google 
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CQmpanéro  graciofo  vale  Un  compagno  gratiefo  fervo 
por  co  he#  di  cocchio . 

J.o  que  fayes,  ignorar,  con  Quello*  che  tu  [nidi  non  fui 
dedo  apriéta  èl  làbi<$.  pere , firign  il  labro  eoi  dite, 
Apatatc  de  lo  malo  > y Allontanati  dal  maley  ti 
esercitate  en  lo  bueno.  e fer citati  nel  bene',  1 

Los  hi/os  obedientes  fon  I figliuoli  obbedienti  fono  ap- 
arrimo  de  la  familia . foggio  della  famiglia  . 

La  conciencia  -vale  por  La  cofiienza  vale  per  mille 
ynii  te  fti£  o * . teftimónii  * 

Opimo  mas  fe  te  permi-  Quanto  pii  ti  fi  permette , 
te,  menos  fe  té  antoje-.  meno  fi i c apricelo fo . 

Reprehèr.de  en  fecreto  al  * Riprendi  fegretnmente  colui 
que  càe  , poique  nàdie  ay  che  cadeì  perchè  non  fi  traeva 
jìn  racha.  nejfun  fenna  difetto. 

La  honefta  taputacion,  es  L‘  onefta  riputazione  è un  pa- 
cierto  patrimonio . trimonio  certo . 

E1  eiltendl'do  polfeerà  él  L‘  intelligente  pojf edera,  il 
magi  firado»  •'  '•  magifir'a/e.  A ' ? 

El  bien  querèr  entranàbìe,  ìt  umore  fvifier ut o più ftret* 

mas  eUrechamente  une,  que  tane  ente  unifee , che  la  paren - 
el  parent<fzco.  * tela  . 

Conlas auienàcas  del  pre-  Con  le  minacce  del  maefirt 
ceptor  approvécha  al  avifo.  giova  t avvertimento . 

Bel  habito  fe  juzga  la  D alt  abito  fi  giudica  la  per - 

perfona*  fona. 

La  fior  entrfi  ias  cam-  U fiere  tra  le fpinegìtta odo» 

bronéras  hueje  , y refplan-  rey  e rìfplende . 
dèce.  •*.  \ n \ <■  . V ?-■  > 

A todos  etti  fenalado  el  A tutti  è ajfegnate  il  tem* 
tarmino  de  la  vida.  •'  po  della  vita.  * 

Al  dinéro  obedéce  todo,  Al  danaro  ebbedìfee  ogni  ce» 

' * ■ fa , * * > » 

Defpués  del  entiérro  que-  Dopo  il  mortorio  refi  ano  le 
dan  las  alabàrtfas.  - lodi . < 

£1  riézgo  comun  j unta  II. tifico  comune  unifee  i dù.j 

}o*  enconrradas.  . . a j;  fiordi  t.  : • 

Trabaja  continuamente  , Affaticati  contìnuamente  » 
paràque  el  petaónio'  HO  te  acciocché* l Demonio  non  ri  col- 
fobrcsàlte,  .***■'-'•  - |4  alt improvvìfi s -'\ 

2 i ' •*  £1 

' K » 
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ItiCiine  con  canto  en  o-  il  cigno  con  . accordato  caffi 
hàdo,  eelébra  fus  cxéqujas  « to , celebrale  fa*,  ejfequie . -> 

• , /Vst0S  loccórros  flacos  , La  conformità  rende  fitti / 
la  Conformidàd  los  buel \9  foccorfi  deboli*  . j , } 

i » .‘.S  -V.  L '»  • ' ■ A • > L 


.>  Honrófo  «s  fervici  peràdo  taf*  antri#*  l1  *ff*t.  bini 

de  los  pcrveffos.  , ,■  fintato  da  perverfi  . > . . . t 

«.^jrayzfis  de  los  eftudios  sS*  radici  de  gli.fiudj  fona 
{on  amargas  » peri»  los  fru-  amare  ; ma  ì frutti  > favoriti  * 
^i.febróW  -s , 

£1  aito  Dic>s  mira  lasco-  L’alto  iddìo  riguarda  le  co* 
4$  ituraildes.  f*  umili  * , , fj 

Muy  cercano  al  humo  L»  fiamma  :*  affai  vicina  al 

A4  4 ljaipa,ì*.:i  .-.n-  A */.  fami*  < :»-t  bó  i;;  : . 1 

No  fé  inftruyan . los  itiO^  1 giovani  non  s ifiruifearto 
fps  en  ■ vanidades. • •.  ,.iVi  fa ' vani#*.*.-.  *lc o , ,!  ,j 

• AtUre  los  tormento*  y Ira  i tormenti , 
lufpiros  del  potrò  fe  ha  de  ri  della  corda  fi  ha.  da  fiiofa 
filosofar#;.  . \ ' c ■ « 1 

ù:  tv5’?At  . v.*.w  ’ . • b:m:  '•'dath.i  *it. 

corda»  * intende  quella  y con  ld  quale  fi  tormentano  i 

*.»  i ny.'i'i  v-.r.  -fs  v » £ 


. vt  . •/  t 

r ' £a  owitricioti  .del  Corano rt  ; .£<*  rontrtzioA  del  catte  i la 
« la  fegunda  tabi*  defpùès  feconda  tavola  dopaci  naufra* 
deUwiiftàgiOé  sid.  -r>  , <•  .1 

Maga  renovanda  Iaftrma  Piaga  rinnovata  affiìgg*  *h 
ajlgun  tanto  mas.  Quanto  più  • • . * • . * ’ I 

La  offa  lame  À fus.  ckgo$  V Or/a  Itcc*  i -fitti  ticchi 
Wchp.rUl©**.  uìwtt  \ *!'%  trfaedhix sai  i i:  ''tu 

Alfe  de  la  occafionde  Acchiappa  l’  octafion*  èì  ar* 
•nrriquecérte  agóra *v » j»\  rìcchirti  ora»  umua-n  .1 
Niega  à Satanas , queanda  Nega  Satanajfo , che  vk  *t+ 
rodando  para  tragàrte*.  torno  p*r'ingjàiotiir.tÌK  ■ - 

No  andes  por  fenda  d«*  NOn  andare  per  fentètrof etto* 

facotnodgda*  .=  « tib*  p l *''in-zK.  si  * 

i Atiénde  con  diiigéncia  Attendi  eòa  diligenza  dii* 
feh  fufpiraciones  tixerjores.  ifpiraxioni  intcriori < * 1 •) 

Acade  fio  tardanza  à lasG  Non  ejfer.  lento  alle tofe  * ehé 
cofias i qut  4. te  encargan  . ti  fi  raccomandane ' ; 

-.o  I>4  i Coiv  „ 
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<■  Conviene  que  mires  Io  Conviene  » fi#  * * tonfi  Atri 
que  puedes  perder.  ' thè  * » PMÌ  Pudore, 

■ Por  breve  delibo»  pespé  **  breve  delitto,  perpetua 

tuo  caftfgo#  - ■ &$*£**  \ ■ . 

Loschifmólos»  y murmu-  I novellieri , ed  t meomera- 
radores,  ain  a lo*  remendó-  tori  fono  oiiefi  fine  a ciabat- 
nes  fon  odiofos  • ' tini  . • 

ta  Ygléfja  fe  ha  devHkar  La  Chìefa  fbù  Avi  fi  ter  con 
con  reverenda  * - * riv  trama. 

Entre  companeros  apari-  Tra  compagni  piacevoli  non 
bles  no  feas  defabndo»  efer  difpiacevole.- 

No  emperércas  en  foeor-  Non  t'infingardire  infioccar* 
tir  a quien  te  lo  fttplfca . rpr  chi  ti  prega , 

La  figura  del  (iglò  c$  in-  La  figura  del  fecole  $ in» 

ftable . • ♦ ' • - • ” - Mile*  1 1 . ‘ , " 

Imitar  las  Coftumbres  del  L'Jmmit ore  i co/l  umi  del  trtn* 
Principe»  ti  ciertà  manéra  tip»,  ì una  certa  maniera  di 
de  fervkio.  > * fervide.  - V • 

La  cara  graciofa  e$  reco*  La  faccia  graxiefai  è una 
mendacion  muda.  mura  raccomandazione . 

< Li  confort  ancia  dt  la  eio-  >.  La  tenfenanza  dell * iloqteen- 
quencia  halàga  » y alcanna  za  Infinga , ed  ac  qui  fi  a favo- 
favor,  re.  , 

£1  vano  deiéyteperéce  en  - ti  vana  diletta  peri  fio-  in 
tm  inftante.  ‘ ' J • • un  ifioatse  '.  . 

Las  cofas  etcelentesfe  an  . Le  cefo  eccellenti  s’hanno  i 
de  tritar  con  cuydado.  frettare  con  accuratezza. 

La  procreaciòn  de  los  hi*  La  generation  defigliuoli  A 
yo  es  trabajo  volun  irio,  fiorita  volontaria . ■ > - - 

La  juventùd  incultafeha-  La  gioventù  incolta  infoi- 
%t  fylveftre*  vatichìfte - ' 

• La  circunfiancia  agravaci  La  cinefianza  aggrava  U 
peccado.  . ••  patema.  = 

E1  naturai  del  vulgo  es  Lunatura  del  volpi  fitti* 
perpléxo.  bufar  . 

Para  la  ealamidad  qual*-  ter  la  calamità  qptalfivajfiia 

qnìer  ruydo  batta»  ramare  bufi*.  > 

La  profeterà  es  amarga  4 - Su  pevertù  ì amara  À chi 
los  b'cn  nacidos  ,<  ■ è ben  nata  • 

£1  ruyn  eoo  la bnena edg-  Ai  fattiva  t w Ubino»  aAm 

; • r ca* 

• Digitized  by  Goog 


Y MORALIS,  , 4tj 

caclon  fe  bare  de  provecho . c azione  diviene  in  puniche  cp» 

* A»  . 

Como  fe  marchiran  lai  a^u*  Si  tome  » giglj  bianchi  ap- 
11  cènas  con  la  oja  amarilla  > pajfifcono  con  U fogli»  gialla  j 

Afsì  el  } luftre,  <jue  ref-  Così  l»  vaghezze  , che  rifi 
fi  plandcce  en  las  lurientes  piemie  nelle  lucenti  guance \ 

k mcxillas; 

Ylahermosura,  quebucla  E la  bellezza  , che  voi»  con 

* * con  plumas  duydóras  : penne  fugaci . 

Quando  con  apreflucado  Quando  con  frettelofo  eorfe 

* curfo  vinl^ten  lo*  bado*  , verranno  i fati% 

Del  defpójo  ifpcro  del  Della  {foglia  orrii»  del 
i hermofo  cuerpo,  corpo  bello f 

Y de  las  ninerxa*  fràgile*  E delle  fragili  bagattelle  fi 
» haràn  burlo . , burleranno », 

La  hincada  tempeflàd  de  La  gonfia  tempeft a de'pen- 

* los  cuydados  hundan  Jospa-  fieri  rovina  i palazzi, 

i lacios . 

Los  imperio*  aborreci'dos  Gl'lmperj  tdiofi  non  fi  con • 

* nunca  fe  conferran  Jargo  ftrvan  mai  lungo  tempo . 

riempo, 

r Una  hora  trueca  lo  ffjto  Un'ora  cangia  C alto  col  bafi 

r con  lo  baio.  ;y.  . : fio. 

De  la  tiorra  à la*  eftrellas  Dalla  terra  alle  felle  non  ì 

i nos  es  faci!  cl  camino»  - agevole  il  camino. 

Travjefsura,  quo  con  aftu-  -,  Difordine , che  con  afiuzì» 

ii  eia  fe  eocubre  , la  edàd  la  fi  oaftonde , l'età  il  palefa, 

demuedra.  . . - 

ii  Confiderà  quan  abomina-  Confiderà  quanti  abominevol 

Jble  cofa  fea  el  blasfemar  » cefa  fin  il  befiemmiare. 
iì  Los  albororadores  fon  la  i tumultuefi  fon  la  rovina 
ruyna  de  la  Republica.  della  Repubblica ». 
i La  fotfpecha  fS  poo^ona  II  {{petto  è il  pelone  ÀtlC 

de  la  amiftàd.  amicizia  n 

i Quìen  toca  la  pez,  man-  Chi  tetta  la  peco-jmacchierafi 

charatfe  con  ella»  fi  con  e fifa  • 

4 No  pcjsigas  con  palabra*  Non  ptrftguirur  eoa  parole 
malas  al  defunta»  - cattive  il  defoneo. 

(i  De  nécio  e*  hazer  burla  E* co  fa  da  {ciocco  tifar  bar* 

del  Macftro . la  del  Maeftro, 

0 " Pi  4 For- 
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FqrcejarrÒS  à lo  vedàdo,'  Noi  cì  sforziamo  alte  tdfé 
y ddlcàmos  las  cofas  ne-  vietate,  e defiderìatno  le  ut- 
gàdaSi  }•  l gatti' 

JNò  te  offenda  el  profpefo  No»  t offenda  il  profpero  fa- 
fuccelfo  de  lós  malos.  ceffo  de  malvagji 

La  peréti  fomenta  los  L‘ infingardaggine  fomentai 
viaios.  ; ' . wt/* 

Para  el  flóxo  Éempfe  es  Per  il  pigro  fompre  è feftai 
fiéfta.  • * •*  { ' -°*  rsS  ir  * : 

Los  de  màlas  tcnràriis  no  ditelli  di  mala  intenzione  non 
{e  rinden  con  palàbras.  s’arrèndon  con  parole, 

El  » que  mtìcho  halàga  , '• Colai,  che  troppo  Infinga,  , 
pone  affechàncas.  - ~ arma  , infida. 

La  lifónia  es  deftruycion  - L‘  adulazione  ila  rovina  de' ’ 
de  los  Prfncìpes.  * Principi.  •°*  -li  r ;,1‘ 

El  fofifta  fuéle  bafcarpor  irfom  fiuol  cercare  peY  do - 
donde  efcaparfe.*  " 1 ' i/e  fcappnr't,  - 

. « v'  1 • i 

**•  ì>e  la  Pruden"cià'i  & '/THéll'd  Prudenza,' ed 
Imprndentìa • *l  ( .i!:i  1 Imprudenza. 

, O Ut.311 

Anda  con  foSprudenteS , y f 1 Vi  co  prùdenti , e non  avrai 
no  avràs  meneftér  afpuélas.  bì fogno  di  /peroni. 

Al  sàvio  fu  fu  érte  lè  a Al  faviola  fua  forte  gli  ì 
grada.  •'**;'  -M  ’*•  1 pipe*.  ■ 3 x>  • . 

Pondéra  tltis  ftièfeas ant.es  .*  BHattciale  tue\ forze  dvan- 
que  acometas  alguna  em-  ti  thè  ti  metta  ad  alcuna  im- 
préfa.  , prefa.  ‘ ••  ”• ; • 

• “La  ócafìon  tiéne  la  fren-  ' Coccàfiotie  ha  davanti  ca- 
lo con  cabéllòs,  f pòi  de-  pelli,  * di  dietro  è calva . * 
tràs  cs  'catfa.1'’  ^ i-i  noi  «••j'i  >• 1 ‘o.,:  « * 

, , No  cae  temerarfeirterfre  „ Nm'eàde  temer  or iatkèntt'tU 
quien  adelànte  mira.  Ovanti  mira.  ‘ 0i  c- 

. No  dcfpièrces  las  enemr-  Non  deftar  le  nimiciiie  fin 
flàdes  mucho  ha  adormeci-  pezzo  fkaddormehtate. 

# • A \ * ••  • . i l-  .*  jì  u *.  I 

Soffre,  rtfrénacé  , acoér-  <y  Sdffrifci,  raffrenati,  ftcor- 
date,  que  as  de  morir.  dati,  che  hai  k morir?;  ' 

La  tardanza  cs  odieda  , lr  indugio  è odiofo , ma  di 
petfc  dà  ftjcrjas . forza, 

■v  ' « £n 
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"■  En  elpuerto  navéga,  quten  . in  porto  naviga  chi  ben  fi 
bìen  fe  conóce  . • • tonefce. 

El  ojo  del  amo  engorda  L'occhio  del  padrone  ingraffé 
al  cavallo.  ■ ' * '■  *-  il  caviélok  i ì g»i, 

* Recibìr  beni  fido,  osvetì-  * Ricever  benefizio  e vender  té 
dèr  la  libertàd.  ' ' * **•"■'*  liberti  » ‘r-  i-'  m 

El  arrepentimientoescom-  - Il  pentimento  è compagno  dei 
panerò  del  juycio  inconfi-  giudizio  ine  enfi  dento» 
'derido*  ’ * •- 

Al  laftimado  no  fe  ha  de  Al? afflitto  non  s ha  a dad. 

* dar  crédito.  • \-*p\  eredito A i r 

Io  que  de  gana  fe  ofrd«  Quello , che  s*  off  iti  fio  volto* 
ce,-  agrada  al  dóWe.  ’ rattamente,  piate  doppiamene. 

• ‘ - ‘te*--  •'.3  • * ■ * 

* - La  oportunidàd  de  reca-  L' opportunità.  dìrìguardarfi 
tàrfe  no  fe  ha  dedexàf.  non  $ ha  da  Inficiare. 

Mas  pretto  viene  el  pe-  Più  prtfto  viene  il  pericolo } 
ligro  , fi  del  fe  haze  poco  fe  d‘ ejfo  fi  fa-poca  fiima . 
calo.  * •-  • • * . *»oa  *■  , -ir.  -w.i*.rvy]  ..ri  y ,toi\  • 

Hafe  de  deliberar  mucho  Quello , che  in  un*  volta  fi 
Riempo  lo  qoe  de  una  vez  ha  da  fiali  tiri,  Vuole  unalun* 

* fc_  ha  de  attentar . ga  deliberazione  . • 

No  llegues  à la-  confulta  Non  t‘  ac  cofiaré  al  configlie 
antes  de  fer  llamàdo.  prima  d* ejfer  chiamato.  > 
v Seguro  es  el  premiò  deH  11  premio  dellt  fare  è fiottai 
calla r.  . -v.  - ,-r.  . *no  *>b  -i 

* Mo  fies  en  la  color,  que  Nòa  ti  fidar  net  colore che 

pretto  fe  patta.  » ' prefio  pàff*.  ' ó*  « <* 

""  Detèn  el  pattò V1  abate  la<*o  Ritieni' iPphjfo', rintuzza? 
alcivèz  : puès-  es'dudófoio  orgoglio 3 percioch?  i dubbiata 
•qùe  traherà  la  tarde V *.'£  quello  , chi  drtècherd  la  fera  , 

■ -Mas  quieto  coitìpr kry  Veglio piuttbfié.cotoperar,ck{t 

rogar.  • * -«*-'4  pregare.  .ne  l 

■ Algutia  vez  no  le  ’esi  de  Non  giova  intéra  il  fingerà 
-provècho  fingir  af  ladina-  lo  finitrice  f * vi  ->  L.,  J 

do.  . t-VVP  ""  u'  '* 

’ "Pondera  el  fin  de  la  Vida  c e fantina  Vi  fini  della  torni 

puès  nadie  eftà  leguro  de  percìochc  nejfuno  e fi  curo  di  quel» 
lo  de  rrtafianà.  »;<■.'*  ie  thè  farà  domane*' 

Cexarà  de  grunir  la  mu-  La  donna  rtfirrd  di  bromo* 
. g« 
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•^èr  , fi  ràda  le  refpondie-  lare  , fe  non  le  rifpondtrai  nien» 

res.  ' te • 

i,  E|  tefóffd*  f.  fel«fi«otono.•;,  ti  toforo,  e*l  talento  non t 
le  fcondas  en  el  campo.  afctnder  nel  campe. 

4 Na  des  coee#  eoa  elcal-  Non  dar  cale;  col  calcagno 
cànar  contra  el  aguijòn.  centro  il  pungolo, 

^ Al  «etiti  ró£o  conviene  fer  M bugiardo  conviene  over 

meraoriofo.  memoria,  ' 

No  te  caCes  {blamente  por  Non  t*  ammogliar*  folamen- 
«i.dcct*.  **..t  do  por  la  doto. 

El  ratonzillo  fe  cpge  por  II  topolino  fi  fati* po' l fuo 
hi  iadicio.v,  r • " ' indùuoi  m» 

No  0(firviW  \U»W»gèr  a tUS  Non.  in*  porto  do  tuoi  farcii 

(ccrècos  ? t>orquè  parlando  olio  donno-, perche  chiacchtrando 
’secharaàp’.^ddf  è entràmbos.  manderà  In  rovino  amenduo. 

Defatico  t$  , burlarle  de  Xpauùa  il  burlarfi  degli 
^os  affligidoa-'  ••  -x.  afflitti  K i.  ■ t 

lo*  Ciudadàno*  fon  por  i Cittadini  fono  per  la  potò- 
la  polida , y no  por  lasmu-  zia,  « non  per  le  muraglie. 

’jrilias.  : .«  vV>  ■ >>-.  t~  ‘i-  * 

► No  efeudrines  el  abiftno  Non  inwfiìgor  /’ a biffo  della 
de  U Di  vini  dadi  nilospro-  Divinità,  nè  i profondi  /egre- 
fundos  fecréios  del  todo  po-  ti  dell’  Onnipotente  ,\  t.v; 
derdfo»\-7%r  v . 

El  aftìuo  oegória,  coroan-i  Xaftnto  negotia  pigiando  il 
do  parecèr  de  otro.  pur  ere  altrui,  . c ! i 

VA  Eo  quicàr  defedo*  àprin--  Sii  tiferete  in  por  viadif t/- 
cìpiantes,  se  difettilo.  ti  a principinoti . 

« Dedita  ei  concepto  con  ' Dkhjara  H concotto  con  un 
.erano  de  41»  &*"•  d«  fole,  ■ 

. Al  Ek£w4&0i»»ceM*por  Tu  cfitmfcoruiV Elefante  dal- 
la  tronapa,  y fot  1*  girras  fio  tromba  » * V Leone  dallo 
al  Leon,  . s branche i . v ; 

- No  pre/tes  fu?  al  Sol.  ' $h  Non  frtfiar  luto  al  iole. 
Una  golondrin*  .m  fia»  * «M  *****  non  fu  Prima* 
verino,  vera , 

Dulce  es  la  guerra  à los.;  laguém  è delee  a chi  non 
*o  «xperimentàdos.  ■ { ha  provata,  , 

La  mercadWU  D&CCid»  La  mercanti*  off  ìftaha  mal 

fcuelc  maXr  v * *...  ».  «dar#»!  x f.  . k ' 

Los 
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, Los  cafos  venidcros  fc  an  1 cefi  futuri  ti  hanno  apre- 
de  miràr  anres.  -■  veder,»  . 

. gl  pcfcadbr  herido  le  ha-  Il  Metter  ferite  divìen  fa- 

le  cuérdo.  1 ' -v  vio^. 

No  (e  meta  el  capatéro  11  Calictlafo  non  fi  mette 
en  mas  de  la  chinila . a giudicar  pii  eh,  le  pianel- 

. v ■ . la  » . r. t ìl-.v 

. No  arrójes  peflas  delante  Non  gittar  perle  dinami  ti 

los  puercos.  . s porci. 

Rinas  de  pléyto  antigUO  Difcoriie  di  piato  antUe  no» 
no  fc  an  de  refrefeàr.  / ti  hanno  a rinfiefearè.  1 
> Encubrefe  la  allibra  èri  La  ferpe  fi  nasconde  nell V*. 

la  yetva.  '*rK"v  • bti»  ■ :’v  ■'  ' .. 

. \ Levanrarfe  manana  es  Ihùy  11  levarfi  a buon  ara  è moti 

faludàble.  tofane.  . « 

• Quantos  hombreS)  taiitos  * Quanti  uomini  « tanti  pa- 
parecères.  tori.  ■_  ‘ * 

Nó  tràyga*  anìllo  eftre-  M*»  portàreanrilefiratto. 

No  eicarves  ei  fuégo  Con  ?..  Non  tfiutxkar  H fuoco  et» 
la  efpàda.  la  fpada.  • - - 

5 La  Monàrquia  es  peffe-  r La  Monarchi*  ìptrftttijfimo 
ftitòmo  goviemo.1  governo.  > t * ’ ' 1 

*'  El'cifadbr  con  el  redi-  • L'Vcettatere  eri  fifehio  tu- 
rno engana  al  ave.  " gonna  ti  uccello.  ‘ ^ 

El  Luchadbr  èn<  ftlg&na  Il  Lottatore  ricompenferàt» 
manera  recompenfarà  fu  hti-  alcun  modo  Iti  fuga^  tornando 
yda  i tornando  à pekàr  de  * combatter  di  nuovo.  \ 
nuc vo  • *'  ou» 

Dcffembuelve  pretto  las  prefio  lo  eofe  ofytnri 

ceto  ofeuras;"  v ••  " r'!  *’•  r' 

Los  viéjos  dot  vezes  fon  1 vecchi  fon  duo  volte  fin* 

ninos.>  - A.  «.ù'v  t l\  rimili  ^ r-ì  oVi.Vv» 

Hate  de  orar  cerrando  el  si  ha  da  orare  ferrando  tu 
apoffénto.  • '?>«*  ì c attua  orai  ^y'"' 

Componcd  en  «I  mano  Affettato  il  nido  nella  fitti 

los  pidos.  ’ » ' vv  1 ' ' ‘ ''  ; 

La  congeenra  coatta  de  ' La  emgiettara  fi  fa  dm  fri 
fcnalcs.  gei. 

Li  m»»y  dUEctdcdfo  scia*  * £*  difficile  affai  diehiarar 

rat 
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rar  la  cofas  profuDdas.  fin  le  cofiet  profonde  fienta  t fiempio  i 
esemplo.  . . . ^ . 

La  fervente  defnóda  la  pici  r.  ; £#>/«rM fi  Spoglia  della  pel. 
en  las  efpinas.  . ' > le  tra  le  [pine , 

f Los milagros  con  1» conti-  miracoli  con  In  continua* 
miacion  fe  efUman  raenos . zione  fi  fiimnp  mena . , . 3 

Cuyda  de  aqui  addante  de  Abbi  cura  da  qui  avanti 

tu  fai ùd  con  - bevidas  , me  della,  tuafianitk  con  bevande , 
didnas,  xaràves,  y empia*  medicine , fidi  Oppi  , ed  empi at 

'■ftos*  ' ■ t /&**  ■■'.  - >{ 

No  hagas  VQtosmicmrds  ita» » fa  vèti,  mentr,  vanto. 

.dcvanéas,  y tjemblas.  ffj>  jt  mri.  ( -* 

E1  encantadòr  quanto  mas  L'incantatore  quanto,-  più  efi 

dièdro  V tanto,  mas  deteda-  p4r*n  tanto  più  « da  fuggir/! , 
We.  ,.  .«H  M ’ . v.':  :;  'Si 

. Y.  Ejrinofadòradiito  cehade  tu  Mi  burletòreafluto  /caccia 
U el  fendilo . , ,r, i da  sì  il  Semplice,  . 

.'No  eft*w*s*awinK*fla-  - »»n  d fidar  ain  appoggio  de* 
Co  « . bolc,  . 

♦•  'No  obfttv^  COJff  anfia  Jas  n0  w»  •Jfrrvati  con  Àgama  le 
cd  rèi  las.  .*u^,  ;A  fi  elle,  .ttsol-j  ri 

r’  Losj-que  Ji&goconceden  - Quei  » ■ chef  obito  ance  dopo , 
fon  terudos  en  poco  «.«t  Sono  /limati, peto , ■/, 

*'  Los  afnof  fe  rafcan  una  à j ,'fili  (fini  fi  grattane  fi  Uri  l* 
otró.  .tV.;  • • altro . .ov - i ,Hn 

■;  LU^eesmyyefpertodef-  £- SfiUfi urie  affai  ì fptrimon* 
Laratara  las  mmas  fubterra^  taro  a 'gdafierù  1+ mine,  f or  ter* 
neas  del  enganador.  ^.v  * rape?.,  4*u(iignnnntene^  f tbv 

Tcnte  dentro  de  tus  linu-  Sta  fermo  dentro  a tuoi  Jeifi 

&jf\  *\  ■ mi**'  -2 -L  )Q 

Aiegra  la  mudane  de  Jas  La  mutatone  delle. rafie  rxù> 

SA  ‘ ^ >'  iqb  < >i  \lf  eoi 

El  vefhdo  lea  galàn  » y II  veftito  fi  a vngóy  e stendi 

dlo.tooiftdfo  «tim  -.V  i v ’•>.  jfe^Hnc-.vn  i to  sh  r^H 

Mas  vale  tener  mifericotv  £J  meglio  aver  mifaicordi* , 
4w,»que  vengarfe,.-.  +c:.<mdìt*rfit  v>  0q mio 

Quando  diéres  preceptos,  Quando  tu  dai precetti , fini 
Lpa  el  difeurfo  darò  » y no  il  dijierfio  ahiaro  > e non  Unìo . 
prohxo • . • , * r 

wn  Xas  & dicion  Optili d‘ affati l natura  S*c 
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Conformanfe  con  los  mal  cordano  con  quei , che  diffidi* 
contencadifos.  mente  fi  contentano .* 

Las  riqucjas  atrahen  à fi  Z*  ricchezze  traggono  a fe 
los  Kfongèrosy  y las  adver-  gli  adulatoti , è le  awerfitù 
fidàdcs  los  piucvan.-  ; ’ gli  penavano  . 

. La  cafta  matròna  obede-  - La  eafta  matrona  obbedendo 
ciendo , manda . - 0 ' comanda . 

Ganànria  Con  pérdida  de  • ' Guadagno  con  perdita  di  ri* 
fama  > es  dano  • • put azione , è danno  » 

El  carro  fe  lievi  tràs  al  II  carro  fi  tira  dietro  il  bue . 
buéy  • • i*'  «■»  1 • .o  . « s 

Bufcas  nudós  al  junco.  Cerchi  nodi  al  giunto  i - 
Los  efgrimidores  platicoS  . Gli  fichermidorì  pratichi  s 
rifien  fobre  lana  de  cabràs.  adirano  / opra  lana  di  capre * 
, • En  feria  à Minerva  el  le-  : ? 2/  porco  infogna  a Minerva  * 
chon . 

* El  lloro  del  hereddrò  es  ' Il  pianto  dell*  herede  è rifa 
rifa  debito  de  mafeara.  maf cherato.  • 

«foménta  la  bfvora  en  el  i Allieva  luj vipera  in  fieno  « 
feno.  .i  . . 

v No  bufques  pan  de  tra-  Non  cercar  miglior  pane,  eh* 
ftrìgo.  . ' di  grano. 

Tomas  la  anguilla  por  la  Tu  pigli  l’anguilla  per  la 
cola»  -v.  • **.  : . coda . ••••  • • 

Mas  cerca  efian  misdien-  stanno  più  vicino  ì miei  don* 

fdS  y que  mis  paricntes  . ti , che  i mìei  parenti  , e coma* 
• ■,'1-  ■ , norriente  diciamo  :Strigne più  la 

camìcia , che’ l giubbone . 

EL  necio  ordena  al  ca-  Lo  J ciocco  magne  il  becco* 
bron  • . r*  , \ . 

Bufcas  agua  en  la  mar . ^ i TU  cerchi  acqua  in  mare» 
Se  fiador,  y preilo  fentf-  sii  mallevadore^  e prefio  fietod 

ras  el  darlo.  * tirai  il  danno  j’  e volgarmente  : 

'•  <■  *-  •.-Ai  *.  Chi  entra  mallevadore  > entrai 

'■  pagatore.  •• 

Lava?  el  abòblo  » y hiéres  * Lavi  il  matten  crudo , e ptrd 
d ayre».  .v. a.  ev  V»  cuori  l’aria.  • > 

De  una  Vayna  de  marfih  D’ una  guaina  d’avorio  cavi 
fécas  un  cuchillo  de  plémo*  un. coltella  di  piombe,  ■ 

/ . S • > \ ► . * * I 
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la  TempUnza  • y . . Dell a Temperanza , «4 
Deftemplanza,  Intemperanza, 


Concra  los  ?xtrémos  , la  Centra  gli  tjlrtmi  la  tempi* 
templan^a  es  rigor.  ranza  è vigere , 

La  nauirakja  con  pocpfe  La  natura  fi  contenta  ili 
contenta.  ' . - poco,  ..  ..  . 

La  principal  Cilfa  es  la  Là  principal  /alfa  ila  fa- 
bambre..  me. 

La  templan^a  principal-  La  temperanza  conviene  frin, 

mente  es  decente  a Iqs  no-  «ìpalmente  a'  nobili, 
bles. 

- El  eftiràr  rompe  el  arco  , , ìl  tirare  rompe  t arto , « ? 
y el  afloxar  el  animo.  aw'Uirfi  F animo. 

El  filencio  adorna  à la  II  filcnvo  adorna  la  donna  , 

«nugèr.  , 

Tener  mando,  y no  apro-  Il  over  tornando , e non  gio- 
vechar,  es  molefto.  , tare,  ì tnelefto.  ..  . 

Las  liquecas  grangèan  cm-  ! Le  ricchezze  procacciano  in» 
bidia . vidia . 

El  rigor  del  derecho  fe  U rigore  della  legge  fi  dee 
ha  de  moderar  con  la  de*  moderare  con  la  clemènza , 
mencia.  ' . ..  ,,  ..  . \ 

De  la  demaflTiada  familia-  Dalla  troppa  domefiichexxz 
ridàd  nace  menofprecio.  nafte  difpreggìo . 

Date  prie  ila  de  efpàcioi  Affrettati  adagio  sporche  Fa* 

porque  el  cardio  alanti  a \ flato  arriva  il  veloce . 
veloz. 


Elbeódo  à fi  mifmo  «che  U beone  afe  ftaffe  dia  latti* 
la  culpa,  y no  al  vino.  pa9  e non  al  vino. 

De  cofas  JeviiHmas  nacen  D‘  cofe  leggìeròfima  nafeon 
difleniìoncs  • . dìjfenfioni, 

Efcurece  fu  eiUrrvacion  el  Ofturn  la  fua  riputazione  co- 

que  fe  dà  à la  guia.  v,  . lui,  che  fi  dà  alla  gola . 

En  vano  amonéilas  éntre  Indarno  ammonifti  tra  iblc- 
las  tafas*  chiari. 

Eldefleo  de  mandar  es  una  il  defiderlo  di  comandare  ì 

bdftia  muy  fcioz.  una  ktftia  molto  forate, 

El  ardor  Con  la  ocioEdàd  ..il  àrder»  con  F ni»  dietim 
I*  haze  fuiòr*  furore 

U Si 
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E1  medico  parlerò  is  mas  il  Medi"  lequaee  « più  f— 
pesàdo  , que  la  mifma  en-  ftidiefo  dtllòjlejfo  male. 

fermedàd  < ' * . - ■ ' p 

El  adùltero  aparece  Jalu-  L*  Adultero  appefifc*Ulmf—i 

xuria , y no  la  generation  . ri*,  e mn  la  gemraximu. 

El  prodigo  cs  la  ruynade  Lofcialatquurore  Ala  renda» 
fu  eafa.  v ' dell*  fu*  taf*. 

A nadie  faheriràs  fu  mi-  N*»  rimprtverm  ùveruuo la 
feria.  fuatmftria* 

Là  concordia  fe  ha  de  Più  /bada  filmar  late— 
tenér  en  mas  , que  los  di-  ceri**-,  eh*  i danari, 
néros.  ■ v ' 

Las  cartai  no  tidnen  em-  < le  lettere  ne»  e arrtffift—, 
pàcho.  ,r  ‘ 

Los~-crueles  no  confbr-  / crudeli  nen  e atttrdane 
man  entre  si»  t fr*  lere*  • • * 

Tiene  de  que  temer  aquèl  Chi  dalla  maggitr p*rte  ito* 

de  quien  los  mas  recdlan*  mute , ba  eagien  di  temere • 

La  poca  comida  es  util,  Il  pece  mungi»**  è utile , e 
y aprovecha  para  la  contem-  giova  per  la  contemplati—* 

placion.  * 1 • ’ ’w 

La  congujàda  con  fu  dui-  X’  allodola  col  fuo  doleeeam 
ce  canto  nos  argùye  de  pe-  te  ti  torneine*-  d‘  infingardag- 
ré$a.  i line,  . . 

La  hydrophSa  % y gota  fon  La  ldrepifia , * la  getta  fot* 
he rm àlias  kgitimas  de  la  fertile  legittime  della  gela  • 
glotonena, 

La  pompa  de  los  Prind-  La  pompa  d*K Princìpi  è *g- 
pes  es  corno  cera  , que  coti  gui fa  di  cera , che  tei  tolde fi 
cl  caler  fe  derrite. 

- Es  tanfo  la  efsùffe^a  en  l*  tarde  >?  rifparmianetjf— 
el  hondòn.  dò,  citi  all* ultime, 

Que  cof*  ay  peor  , que  Che  tefa  i peggiore,  ohe  al— 
nfat  mal  de  trabàjo,  y del  far  la  facka , * *i  tempo  1 
odo? 

Los  officiato  nos  tencenf  Gli  artigiani  ti  viete—  nel 
en>  la  induftrfc  de  la  mafia-  levar/!  p*r  tempo  a lavorate , 
na,  y en  el  TeLrf,-  " ! e nel  veggbèare,  ' 

,,4É1  arar  ferito  esel  mas  mi-  * X* avare  l il  più  mferabìle 

feraJMc  de  los  montato#  * di  mortati* 

- Las 
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Las  Mufas  amari  la  alter-  Le  Mufe  umano  la  vìcìffa 


paccion , 


indine.': 


En  prefencià  de  los  an-  In  preftnza  de  vecchi , o de» 
eianos  as  de  caliàr.  gli  attempati , hai  4 tace" t. 

A lo  que  uno  fe  aco-  Un»  dèfidera  quelle  co/e , al» 
ft  ùmbra  défdc  la  cuna  » elfo  le  quali  fina  dalla  culla  fa 
defsèa . avvezzato . 

t El  cozlnéro  por  mas  né-  -.11  cuoco  per  gran  balordo  cti 
ciò  que  fea>  fe  acordarà  de  egli  fiay  fi  ricorderà  di  ft  fi  e fi 
{imitino...  f ' fio.  s't  :i:  , v. . 

La  quietud  apawble  apa-  . La  pìattvol  quinte  firn  orza 
ga  la  difeordia . la  difeordia . , 

.<•  El  oro  por  eflb  es  caro  > L' oro  Par  quefio  è caro  t per* 
porquè  es  raro.  eh’ è raro. 

i.Él  ayuno  es  efeudo  en  la  . Il  digiuno  è feudo  nella  ten» 
téntacion  , y en  la  tàbula-  (azione , e nella  tribolazione . 
cioll. 


£1  fafigàdo  con  Còfas  de  Chi  è fracco  dalle  cofe  grò» 
veras  » recreèfle  con  donày-  vii  fi  ricrei  con  la  piacevolez- 


xes.  . • > .\  ••  •;  ze..\  ; 

Li  efterilidàd  altana  la  La  fierilìtà  piana  il  fende» 
sénda  para  el  celibato.  ± rope’l  celibato.  • ,->  , * 

. La  bolla  del  liberal  eftà  £4  borfa  del  liberale  fi  a + 
abietta . . _ pena . 

: La  meditacion  fin  di  lira-  La  meditazione  fenza  fva» 
cion  conviene  el  Uanto  en  gelamento  converte  il  pianta 
regozijo . in  giubbilo . 

, Aparta  el.oydo  delamur-  Ritira  l’  orecchio  dalla  mor » 
muraciòn  f . ^ mor  azione .,  , 

El  hombre  blando  » co-  duomo  piacevole  , f degna* 
movido  echa  chifpas  con  /*.  manda  fuori  f cintili»  dà  col» 
vehemencia.  lem.'  ? . 

-•  Los  animales  brutos  « fe  Qli  animali  bruti  / addi - 
amànfan  con  el  bocado  , y meftuano  col  mor  fi , e col  fri» 
freno.1  ' ' v ' ' no.  ' 

El  tiempo  quita  la  criftéga,  . il  tempo  lev*  In  malinconia* 
La  confcfljón  es  la  medi,4  La  confezione  è medicina  per 
cina  para  el  que  yerra.  colui  che  erra « , , 5 v 

; La  mùfìca  rccrca  a ios  :La  mufica  ricreai  molaico-, 
ipejancojieos,  • .... v.»*»*':'-.;/- .*  U ifc  ■■■■> 

•:  * . Kafc 
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• Hafc  de  poncr  lamedida  si  ha  da  porre  la  mi  fura 

de!  fuftento.  ' 1 nel  vìvere . i ; >' 

Los  ambiciofós  pretenden  Gli  ambiziofi  agguìfn  d'elle- 
con  infoienti  a , y ambiciòn  ra  pretender»  con  infoiente  , ti 
las  cumbres  » Como  la  yé-  ambizione , le  cime. 
dra.  ••  : - •! 

No  defprécles  al  huérfano  , No»  dìfpreglar  l ' or/»»# , *’/ 

y menòr. pupilli  . 

Les  libros  reprehenden  /in  * I libri  riprender»  fenza  refi 
empacho.  fere. 

* £1  Alva  e»  acomodada  pa-  L'Aurora  è accomodata , ov- 

ra  las  Mufas.  vere  è comoda  per  le  MufiV 

Salta  por  la  manana  de  la*  Salta  del  lette  la  mattinaper 


tempo , come  daino.  » • 

J conviti  fon  la  catena  de* 
diletti. 

I carboni  accrfi  few  ente  fein - 
tillane.  • ^ 

L‘ abbondanza  delle  vivande 


camay  corno  dama. 

Los  combnes  fon  la  cadéna 
tic  los  deréytes.  > l\ 

Los  carbònes  encendidos 
a menudo  centelléan. 

Laabundancia  de  los  man- 
care s trahe comico cofquillas  porta  feto  fozze  vegli*. 
torpes. . 

Èly  que  inda  en  vandos,  Colui  che  è partigiano , ocher 
aborréce  a mas  de  dbs.  aderifee  ad  alcuna  fazione  ; ha 

Los  mo£OS  ciiìan  fusrinó-  in  odio  pi»  di  due . 
nes  y y lomos  con  la  cinta  de  1 giovani  fi  cingano  le  reni, 

la  continencia.  ed  ì lombi  col  cintolo  della  tote- 

E1  monge  es  corno  palato  tinenza . 
foli  rari  o en  ei  techo.  Il  Monaco  ì come  p afferà  fb- 

La  oliva  ,>  que  lame  el  literia  ih  un  tetto.- 


cabròn  y no  echarà  tenue* 
vo. 

Nocontiendas  con  viéjos, 
porquè  non  fe  enójen. 

Suffre  con  paciencia  las  ri* 
na$  del  mesònj 


L'olivo  y che' l becco  lecca,  non 
manderà  fuor  a germoglio . 

Non  contrafar  con  nocchi, 
porche  no n t'adirino . 

Sopporta  con  pazienza  le  con • 
tefe  dell'  o feria . 

Cerchila  domanda  delt 'ofle  è 


Por  que  la  demanda  del  ven- 
tare es  Tentenna  difiniti  va,  fentenza  diffrattiva , non  vi  è a 
nes  ày  a quien  apelar  finò  chi  appellare,  fe  non  olla  kor fu. 
a la  bolfa.  • , . . . . 

Ni  aùn  en  la  caia  reai  fe  Ni  ànce  nella  taf»  regìa 

£ c ha 
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ha  de  reynar  fin  tegia.  s ha  da  regnar  ferma  regola, 

El  fincéro  no  fe  aparte  de  11  fincero  non  fi  difioflì  dal - 
las  pifàdas  de  fa  Re&òr . le  orme  del  fuo  Rettore . > 

El  vientre  carécc  de  ord-  Il  ventre  non  ha  orecchi . 

jas.  . ri  v-  i 

El  gloton  poco  diftà  de  11  golefo  è poco  lontano  dal* 
la  fepulcura.  la  fepoltura . 

La  gargànta  del  marma-  Za  gola  del  mormoratore  è 
radór  es  corno  canal  inficio-  corbe  un  canale  infetto . 
nada . ~ - 

El  ayràdo  mi  ente  en  mu-  < f adirato  mente  in  molte  ce- 
chas  cofas  à sì  mifmo.  fe  a fe  flefflo . 

- El  amor  no  fabe  órden  • L'amore  non  fa  ordine * 

La  gordur  no  cria  inger  La  grxfflezxa  non  generai** 

Ilio  agùdo.-  grgno  attUo.  * . 

La  mangana  echò  del  Pa-  il  Pomo  fcacciò  dal  Parodi fo  » 

rayfo  al  primèr  Padre.  il  primo  Padre . 

Conformarle  con  fus  paf-  Il  confettine  alle  fue  p afflo* 
fiones»  dàlia.  ni,  nuoce. 

Con  banquetcs  , y tafas  Co*  banchetti,  e to' bicchieri 
pierden  los  luchadores  fus  perdono  i Lottatori  le  loro  fot- 
fuer^as.  • ‘ • tu. 

' La  fornicacibn  es  maliffi-  La  fomìcaziem  è maliffima 
ma  pcftilencia*  U*  v , pendenza. 

De  Comédia  fé  haze  Tra-  Di  Commedia  fi  fa  Tragedia.  > 

gddia.  *'> 

No  te  alégres  deldanode  Non  ti  allegrar  del  danne  del 
tu  adverfario.  • , tuo  viver  furio. 

El  perro  buélve  al  vómi-  ili  cane  torna  al  vomito, ed 
tOy  y à la  vengarfa.  alla  vendetta.  I 

El,  que  a fu  fupcrior  re-  Colui , che  /a  ref /lenta  al  fue  , 

fide,  enloqudce»  « ■ fuperìor e,  impazzìfei. 

La  de  m * Ilìadi  Iluvia  las  La  fowtrthìa  pieegia  il  pii  ! 
mas  vCaes  ccha  à perder  los  delle  volte  rovina  li  biade . 
panes.  . • .* 

Los  gdrd6s  no  fon  indù-  * 
llriofos.  u . ..  • .< 

/ £1  lemedadòr  infulfo  , es  ’« 
mona  porfiada.  co,  è una  bertuccia  eftinata  . , 

Qjùcn  con  arrog ància  3pt-  €hi  coti  arroganza  appe tifai  .] 

«i  ò i técc  l 


1 grafi  non  fono  indttftrtefì . \ 

' •'  i ‘ 

Chi  noi  contraffare  ì ftìoc- 
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ifc®  catedras  J iodi  a eie»  cattedre , m alia  cititi , 
g«*  . . ,..i 

Quan  inumerables  afiios  guanti  afini  falvatichiaU - 
fylvcftres  moran  oydia  cfl  /*»  oggidì  nelle  Città*, 
las  Giud'àdes»/, 

Un  hombre  vano  vana  U»  uomo  vano  manda  fuori 
todo  lo  que  fe  le  viene  à /«»»  9*1*0,  che  gli  viene  m 
k boca*  =.  rV.  bocca,  . . . 

E1  Albolgado  dntre  fus  L‘ avvocato  tra  i fuoi  liti* 

pkytearires  en  la  audientia,  gémi  eflatna  nell' audienza . I 
da  bozes«  . 1 

ia  codida  es  èl  abrigo  de  L*  avidità  ì il  rifugio , « I4 
en  tran  ab]  e , y fecreta  con- coperta  d' interina , e f cerei  a 
jtiracion*  - , ; . congiura*  « , 

La  abundància  engéndra  V abbondanza  genera  fati»* 
tlaftiO#  dio  0 Kaufià . 

Tendergliela  de  eipo-  Abbi  vergogna  di  darti  iti 
nerte  a efturpo  defpues  del  preda  alto  fiupr»  dopo  U ma* 
cafamiemo.  ritmile 

j rtìedir  las  bo-  6 te  avejfi  voluto  mi  furar  con 

dai  con  ygual  |»cfo,  y ba - giuftafioder»,  e bilancia  lena v 
ianea  , no  fu  èia  cafado  fe-  z.e  ; non  mi  farei  ammogliate  La 
gunda  ve»,  • , fronda  volta* 

, cpv»rde  llàmafe  cauto  il  poltrone  fi  chiama  ac  ter- 
y cl  milerabie,  grangero*  tot  e*l  mifero  {pilorcio , 


De  Ja  Jufticid)  è 
Injufticia* 


Della  G inflitta,  ed 
IngìufiZÌa  « 


. • t ■ ' 

Aprendèd  juflicia  los  que  imparate lagiu/HziaVoi , che 
ìoys  amontrbàdos  , y a n«  frt  amméttiti,  ed  anendìfre- 
menofpreciàr  los  SandboB*  giare  i santi,-  . . . 

£1  Carri  élo  no  éntra  pOr  il  Camello  non  entra  per  Ho 
el  agugér©  de  la  agù  ja,  duna  dell’  ago  ; - - 

Da  la  ventà;a<  li  maybrj  Cedi  al  maggiorò ì perdona  al 
perdona  «1  menòri  y jUega  minore  i e giucca  phtteefio  ah  A 
antes  a]  trompo,  que  à los  trottola,  ebe  a dadi, 

«ados  « r....  :.  r t • j ’ J t • . j '■!  t t 

Ageàtdà  de  aigiirto  lo  què  Afpètìa  da  alcuno  fuetto , che 

maqmnas  centra  vero*  tu  tonerà  u»  altro  macchini, 

£ c a De 
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De  paftòr  es  trefquilar,  y E’  dapajlore  il  tifali , e non 
Ito  dèi  oliar  las  ové/as.  ifcerticar  le  peccare . 

< Cayb  en  el  hóyo,  que  el  ■■  Cadde  nella,  buca , che  egli 
ttlifmo  hizo.  v fi  effe  fece* 

Cobertéra  digna  de  tal  Coperchio  degno  di  tal  pi • 
©Ila.  gnatta , ’ t 

El  femblante  defeùbre  al  reo . Il  fembiante  pale  fa  il  ree , 

La  patria  es  mas  aliegada  La  patria  è più  congiunta 

que  el  parentézeo.  chef  parentado , 

£1  no  defgradàr  es  mue-  Il  non  dìfpiacere , è tnoftra 
lira  de  reftitùd.  di  rettezza, 

• El  pódre  donde  quiéra  es  - Il  povero  in  qualunque  luo- 
arrojàdo.  . \ ..  g«  è ributtato. 

Intentar  lo  que  prohibes  » E’  ingiù  fio  tentar  quello , che 

es  fin  razòn.  tu  proibì fii . 

Avères  mal  avidos  no  fon  Ricchezze  male  acquietate 
de  dura.  • non  fon  durabili. 

Lo  bien  ganàdo  fe  pierde  Quello * che  t‘è  ben  guada - 
y lo  mal  èlio  3 y fu  puéno»  guato  fi  perde , e quello  > che 

male , ejfo*  e‘l  fue  padrone . 

No  trapaffes  la  facultàd  Nontrapa/far  la  facoltà  del- 

de  tu  jurifdiciòn.  la  tua  giurijlizione . 

La  cofas  mal  hechas  afo-  Le  cofe  mal  fatte  a folo  , 
las  ) e (laràri  al  defeubierto  • ( cioè  ) in  fegreto , verranno  in 
1 palefe. 

Con  eonjuraciones  muy  Con  congiure  fegrete  fi  difi- 
fecretas  de  deshazen  los  muy  fanno  i grandìjfimi  eferciti , 
grandes  reàles. 

Magnifica  cofa  es  ayudàr  i*  cofa  getter ofa  l*  ajutar  gli 
à los  affligidos.  afflitti. 

Meneflèr  es  amparadòr  pa-  Fa  di  tnejliere  aver  profeta 
rà  defendèr  à los  defarmà-  tore  per  difendere  i dijfarma - 
dOS»  - ,;.i  ti. 

La  tierra  cnltirada  dà  La  terra  coltivata  rende 
gruefios  fembràdos.  grojfe  riccolte , 

La  paz  es  cumplimiento  La  pace  p il  compimento  del- 
de  la  letyy  . U legge*  :/. 

El  Obifpo  pueflo  en  la  11  Vefcevo  pofto  nella  fommi - 
cumbre  de  la.Vgléfia  refplàn-  td  della  Chic  fai  ri/plenda  come 
d&ca  PO m enuncio . m carbonchio . , : : : 

El 
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* r tl  Retòrico  facaià  la  ver-  Il  Rettorìe»  caverà  di  boccà 

dàd  del,  que  Je  contradizé,  U verni*  chi  gli  contraddice  * 
aunque  no  quiéra.  ancorché  non  voglia  ..  ■ 

E1  h ipòcrita  es  hermano  L’ ipocrita  è fratello  del  eoe- 

del  cocodn'IIo:  ..  - cedri  Ilo. 

A pequéno  cavallo  breve  A picchi  cavallo  breve  fin* 
almohàjadùra.  ' v ghiatur a.  .].'  -, 

El , que  fe  Cònoze  cui-  Chi  fi  conofict  colpevole  y 
pado  ,.  pienfa  que  todo  fc  penfa  che  ogni  cefa  fi  dica  di 
dize  del.  .v>-:nv\  lui.  ri  «. 

* Eos  horabres  fenzillosme-  Gli  uomini  / empiici  hanno 

nofprècian  mucho  a lo* mal*  grandemente  in  odio  le  fipie.  t 
jines.  . :j,  ...  . 

El , que  màra  a fu  Pa*  chi  ammazza  fitto  Padre 
,dre?  fe  ha  de  cosèr  en  una  ha  * cucire  tn  un  atro.  "> 
odrina.  . • . J h;..  * 

“v  El  incelluófo  no  fe  /afta-  V incefiuofi»  non  fi  vanterìe 
ra  un  caftjgo.  < , fienza  gaftigo.  r; 

Eas  caricias  de  la  ramerà  " Le  carezze  della  meretrice 
enganofa  fon  mordodura  de  ingannevole  fon  morsicatura  & 
afpidforda.  / .a  afpido  fiordo*  '»  < ' 

E*  garganulladelculpado.  Il  vezzo  del  reo  ì capefir» 
e*  cabéftro  que  .le  ahóga . che  lo  fio  foca . ; . 

L3  indignacion,  del  i que  Lo  fidegne 'dì  ctlui  che  dì  fi* 
dimanda  es  peftilènciàl  pon-  mula , ì pe fi ìlenxi al  votene. 
fona.  .tv-  » ; * . r.  . 1 • .*  i , 

~ • Del  guinar  ronco  naCe  el  Dal  balorde arnrnic are nafice 

menofprecio.  il  difipregio.  . . ; 

» Eos  do&os  refplandeceran  ..  / dotti  ri fblonder anno  tome 
corno  eftréllas.;\  ì f : :fielle . 

Ea  olla  topandoCt  con  eì  ..La pignatta incontrandofi con 
caldero  fe  quebrarà.  .>L  la  fiecchia,  fiUemperfì  r -3 
--'El  Atcìfta  es  corno  topo,  * Z‘  Adeijt*  è 'tome  talpa,  che 
que  anda  a ciégas.de  di*  fi  va  alla  citta' di' giorno.' 

\ 'Donde  coxéa  la  dottrina,  1 Dóve  la  dottrina  zoppica 9 
U dikordia  lcranta  ias  di-  la  difictrdta  innalzai  crini*  e. 

i.  ^Eos,  raberùaculos  de  los  -c?  tdbhentUoli  de\ fiuperbi  fa* 
fobervios  . ler4n  defarralga*  ranno'  fivelìiidalU  radicò.  < 
dos  de  quajo. 


Vi  * 


ì 


/ 

U 
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4i«  DICHOS  POLITICOS. 

> La  fatyra  defvcrgonjàda  * La  f»tira,  sfacciata,  mtp- 
piordiecdo  cura»  * c . '•  dtndo  medica* 

Obedéce  a la  raion  cL,  Obbedifce  all a ragione , chi 
que  figue  la  fUlìgibn.  fegue  la  Religione. 

Honra  a los  que  ves  aven*  Onora  quelli)  eh»  tu  vedi 
tajàrfe.  «:v.s  ’.v*  >.\  efen  da  piu  degli  altri.' 

De  cuéro  agéno  eojrtas  Di  cuojo  altrui  tu  tagli  te - 
(porréas  largss,  - \ regge  lunghe. 

No  provpques  con  afr  én«  J*»  provocar  con  villanie  il 

tas  al  fuperiòr , . - Superiore . 

j-os  deerptos  de  los  ante-  1 dienti  degli  antecefferi  fi 
ccffores  fe  an  de  abra^ar.  debbo»  abbracciare . 

No  perir  itas  el  dàno  al  No»  permetter  il  danna  a chi 
que  es  raion  xefiftir-  . è dover  refifiere.  ">  , 

Qual  es  eJ  homhre  » tal  Quale  è t*  uomo,  tale  ) la 
es  fu  plàtica , fu » favella , 

».  fen  mudio  refpe&o  i la  Roriagranrifpètto aH‘ antichi- 
antiguedàd»  . r.  *.  tà,  ovvero  alla  vecchiezza.'* 

vtì  politico  reprupva  , y li  politica  ripruava , è con* 
tontradize  a los  rufticoa.  traddice  a* villani,  * 

El  ladrido  del  Ouftinma*  V abbajar  del  can  mafiino 
ftiftéfta  al  ladroU.  ; ~ . fcuapre  il  ladro. 

Compadccere  de  la  muche-  Qompatìfii  alla  moltitudine 
ddmbre  de  los  pobres.  da' poveri, 

AUt  es  licito  robar  » don»  Mi  latte»  rubare , è le- 
de es  licito  matar.  cito  ammazza^. 

- Corrige  a cobcfmanocqn  Coraggi  U tua  fratello  con 
charidàd-*  carità. 

El  labradòrv^éga  lo  que  i II  Contai»  figa,  a miete 
ha  fembràdo.  .•  quello,  che  ha  fimiriato , ' • 

r Los.  ValentÓfK»  vh^CB  la  Gbfrnarfiafitfuggone  il  pi/» 

cara  al  Tribunàlv  .«  >X»v>  » al  Tribunato.. 

Al  que  «cotyk*  fes  feal-  - fenduta  neh*  rhonofie  le  fuc 
«làdes,  perdonile»  t.A-  . r brjutexxa .•> 


.di^o^^WììdtW  80  le  ,.  le:  cfife  atrtùnle*',  a future 
an  te  Gfcudnuar  por  fuer-  non  d hanno  ad  : iuvefiigan  pe* 


« » 

les*  forti.  - - - , 

Efeuchàmos  de  bueoa  ga.  : Afititmm  di  buona  veglia 
na  al  Piedwadfcn  graaù-  iftrté'cator  gratìefi. 

Ut  * • - J?  1"  v * 

a ; ? t » - Pw- 
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Y MORALES.  i 4 im- 

probi vido  es  ponér  fehas  £'  proibito  ti  forre  fogni  d* 

* de  affrénta.  ^ infami*. 

• Ciérra  cu  cafa  à la  rame-  Serra  la  tua  càfa  alla  mere» 

1 ra,  porquèno  te  enrédecon  trice , che  non  t*  intrighi  ed  futi 
fcs  mendos.  s itti , 0 gefti.  !» 

El  adultero  deciénde  en  L*  adultere  [tende  in  un  pun- 
tivi punto  a los  infiernos.  to  all*  Inferno . - 1 «• 

Los  pérfidos  feràti  cafti-  l perfidi  fonando  gaftigaii  nel 
eados  e»  el  fuego  del  in-  fuoco  ielC  Inferno . 

"/  fiérno.  : 

El  truhàn  defearado  eflè  II  bufone  sfacciato fio  tonta- 

lexos  de  tu  compània . no  dalla  tua  compagnia.-: 
Acercandófe  el  inbiémo,  Appr  effondo  fi  il  Verno  lady* 

* la  ciguéfia  dexa  al  Septen-  gna  lofio  *1  Settentrione . - 
triòn . 

Las  ave*  fe  enlajan  en  la'  Oli  Ucteltì  f intrigane  nel  Ip 
pegajóTa  liga.  tenace  pania.  ' 

É1 , que  no  eadeuta  al  Chinonefeguifce  il  comuni  a- 
precepto,  ha  de  fcr  forcado  mento , vi  dee  effer  forzato  s 
a elio.  : - ' < 

La  coftùmbre  de  pecar  of*  ti  coflume  di  peccare  abbd- 
’ fufea  el  entendimiento.  glia  f intelletto  i 

Echàda  fuera  la  pódre  qut  Cacciata  fuori  la  marcia  ciré 
1 cftuviére  dentro,  fanarfe  ha  farà  dentro , guarirà  la  piaga» 
la  llaga.  v?  •~'-u  - v,‘  . • * v 

f * Los  Sagrados  miftérios  I Sacri  mifler j s hanno  a 
perfeétamente  fe  an  de  tra-  trattar  perfettamente. 

1 élat.  " - ■ - s • ’ * ' - ” 

La  efpia  enganofa  afimif-  La  fpia  ingannatrice  a sì 
ma  fe  pone  la$os.  ^ ‘ fieffa  arma  late j * • ,*•* 

Los  idónees  fe  an  de  efi-  feU  Sacerdozio  e*  hanno  a 
gir  para  el  Sacerdóeio.  [cogliere  gl*  idonei . 

No  juzgue»  de  tu  Sefiof  Non  giudicar  del  tuoSignore 
J»  avieflàmente.  ; finitamente. 

Las  primfeias,  y diéamos  * - Le  primizie , è le  decime  de 

* de  los  fru&os  fe  an  de  C«fl-  frutti  / henne  a confettare  al- 
t fagrar  a la  Yglefìa.  ’ la  Ghiefa . 

£1  jais  no  experimentàdo  ti  Giudice  inefferto  non  già- 
f>  no  examlne  las  querdllas.  dichi  le  querele. 

- £1  Abadi  deft  icxrc  dt  fa  " X Abbate  fcocci  dal  fuo  Mo- 

, w £ e 4 Mo- 
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* 4J9  DIOHOS  PO  L ITI  CO  S, 

/ Monaftério-  à los  ùnodé-  nafiero.  g/  immodtfii V/fi 

(ÌOS  • . > \ %\  ■ i 

No  aycofa  efcondida,  que  ffon  v*  fofa  najfcofia,  ebe 
no  fe  ayàde  publicàr.  non,  t Abbi*  da  p ale  far  e.  < c: 
Jrapàffa  el  rico  las  IcyeS»  Il  ricco  trafgrfiifce  la  lega 
y es  cafiigado  cl  póbre.  gey  ed  è gaftigato  il  povero. 

La  ovéja  encomendàile  al  Tubai  raccomandar*  la pec* 
lobo  paraque  la  ahóguc.  dora  al  lupo  , acciocché  ei  La 
\ -ì.\*  ' . a V ' J frangole, 

Las  dàdivas  corrompen  los  1 doni  corrompono  i voti, 
votos.  . x . ; ‘ ; 

Cofa  fea  es  echar  fuera  li  cofa  brutta  cacciar  fuori 
la  biuda.  ] la  vedova, 

Licencia»  fa  Cada  por,  iiier-  r Licenza  cavata  per  forza  r è 
§a,  es  violencia.  violenza, 

i Echas  de  vèr  la  paja  en  . i Tu  forgi  jl  fila  eli  paglia 
la  n>na  del  ojo  de  cu  con\-  nella  pupilla  dell'  occhio  del  tuo 
panerò,  y no  la  viga  en  la  compagno , e non  vedi  latravo 
tuyav  ^ ...v.  , nella  tua.  .. 

Quien  a fu  cria  mata,  es  Chi  occide’ l fu»  parto , i/i$l 

mas  cruel  <jue.  tigre.-  erudii  di  una  tigre;.’),. -,  , r 

El  defvergon^ ado  cada  Lo  sfottiate  giornalmente 
dia  perlìgue  al  i noce n te.  perfeguita  1‘ innocente. 

. El  Abogàdo  no  atidrfde  L‘  Avvocato  non.  hk  1‘  oc * 
a mi  bolfa,  lino  a la  fuya.  chio  alla  mia  borfay  ma  alla 
‘ i fina.  * »... 

Paraque  collares  al  cuel-  A che  propofito  collari  al 
lo  del  conto,  y axórcas?  collo  del  balordo , e maniglie  > 


v v-  jr  . 

La  madrasa  procura  ina- 
iar al  amenàdo. 

La  tia  de  los  legitimos 
es  àfpera  para  con  los  ba- 
ftardos . 

A vezes  la  càfta  degené- 
ra  de  fus  abuélos. 

Aljar  al  vii  hombre  ,,  es 
1 domar  al  gatto  de  purpu- 

ra.  J’  ^ ..  . . 

Aunquf  viftcs  à la  mona 


■rn>  ».#*  i i I l 

La  matrigna  cerca  £ ano» 
mozzare  il  figli  afro. 

La  zia  dà  legitimi  è rigida 
vtrfo-  i . bufi  ardi . 

1*M,  r4* 

La.raza  traligna  talora  da 
fuafav{^'  f.  ; , 

L”  innalzare  il  vile , è forno 
adornar  il  gatto  di  foriate  . 

. il . . r.;i.«  / ' ».* 

/ dtnmhc  tu  vefia  la  ber • 


Y MORAL  rs yn  ! 4jf 

de  feda  , mona  fe  quella . taccia  di  fitti  nulladimeno  ri* 

man  bertuccia*  t r~ 

- Terrlble  aflfrenta  es  def*  <-  ; E1  ttrrìbil  vituperio  difino « 
honrar  à la  donzella  honc-  rare  la  fanciulla  onefta,"  > 

Ila. . • .•  • '?  v v f.  ? : V •-  * '.i' " i.f 

De  la  Tortale  fa , j Ila-  . ' Dcll^  Fortezza,  e Pu- 

queca » * fillanimità. 

« t * <•  c vr  * • : : tyt.;.':  \\  -.i-.x 

Teme  la  fortuna  à los  La  fortuna  teme  i Itavi , od 
valientes,  y abate  a los  fio-  abbatte  i poltroni » .> 

Stòs.  . -vVi  J J •.%: 

La  pacienda  fe  huélga  pazienza  fi  figlia  gufro 
con  cofas  duras.  • tr  dello  e ofi  dure'»'  • • ' . 

Grande  arma  es  la  neccf-  La  necejfità  .1  una  grandi 
ii<dad . e arme . ì . e:'  : •« 

- El  olvìdo  es  el  re  mèdio  V obblìo  è il  rimedio  . delt ; 
de  las  injurias.  ingiurie,  ,z  r > '■  ',Ì 

Adquiére  un  Réyno  quien  " Acquila  un  Regno  chi  vìn» 

A fu  concupifcencia  vence  . » /«  /«*  còncupifcenza  » 

El  enfermo  echàdo  en  la  «'  L*  infirmo  che  giace  .in  loM 
carni,  mientras  refpfra  , ef-  mentre  refpìrn , e fporn*  •'* 
péra*  \ . V»  -J  hy  ,rj.V  sì.*:»  s.  rJ\ 

< La  mofca  tiene  fu  bazo.  £*  mofia  ha  là  fua  milza  i 
La  hormlga  tiene  fu  có-  La  formica  bà  la  fua  toh 
lera.}  . v lem.'.'  ù.*l  ^ c!.l 

Haze  de  ceflfar  antes  que  ■ si  ha  piuttojlo  beffiate,  ciré 
defefperàr.  x À difperarfi. 

Andar  deilerradò  injufta-  V ejfir  bandito  ingiufrntnen* 
mente,  no  es  caftigor  linò  te,  non  • gaftigo,  ma  rifugio i 
acogfda.  V.- r*  \ .v  •■;'»<.:>  : '<) 

Aquèl  es  verdadvntmente  Quegli  è ‘Meramente  vài  oro  fi  i 

valerofo  , que  dà  de  mano  che  non  fi  cura  deltrionfo. 

Ili  trionfò * 1 1 ^ 

, I*o  que  Una  vez  determi-  Affretta  e f oliceli  a cifrante* 

<fiàres,  dile  ptìefla  conftaa-  mente  qudlò,c he  una  volta 

temente.  ;?\y{rxr  ’.r  Ho  ; avrai  deliberato»  . 'b  ^»ox 

- la  gota  cava  la  pièidfa  , ' La  goccia  bocca  lapiet*à,e 
y el  àzèro  fe  consume  con  inacciaio  fi  confine  a eòa  i’afi* 

el  ufo.  \ .....  ' 

A Hay 

• . Digitized  by  Google 


4?»  DI  CU  OS  POLITICOS. 

. Hay  Como  lollocaran  los  .Oh.  come . f*ghitzx.i*a»nth  i 
delinquentes  coftdenado*  ! delinquenti  condannati  l 
. PerdOfiaad©  ie  gkar^a  Perdonando  s acqui  fi  a tro - 
trofèo-.-  ..  ;.,Wm:ìr\  :.ì  V . . fittili  iK-.Vlob  ’ J *i  • >' 
Llevarà  un  toro  quien  ile-  Metterà  vìa  un  ter » , . chi 
Va  un  besérro.  mena  un  giovenco,  o porterà  &c. 

Cofa»  jepcfltiflas  parccen  Zie  cofe.  repentine  pajono  pii 
mas  pesidifia  n.  !!:ì  molefie . . ,v 

Los  movimìentos  rebeldcs  l movimenti  ribelli  hanno  a 
ti , haft' de  tedusut  a fuge-  ridar  fi  m,/tgfè,imà.-  :.  ^>' 
ciòn.  A-, *•  ; -*  :>  oh  aol  v <?j:n 

Conferva  la  vigoria  que  Conferva  la  vittoria  che^htù 
•$  alcacn^d^.i.rxV^M  rinàta -il  «<>..  • r ’ 

Sin  guarda  ,O0  fc  aflfeg4-  Seneca  guardia  non  s dfiScM* 
tà  U Mageftad.r.v , . . < i.\  r*  bo Maefiàe,  A* 

El  bàrbaro  afprra  accudì  U barbaro  afpira  à crudele 
ttài.  Vi  ’i  0;A-  A tèa».;  ■ -'!  o i : v 

Los  defséos  fe  augmentan  1 defider)  / aumentano  con 

eoa  fa  dilaciòa*  fmdng'*»\ . :•  r:  y.'i 

Prohibefe  no  £er felicito»,  . cì  fi  proibifet  eJfer.foiUch 
peib  no  eiaCUdkf  ft  nueiiros  ti  »**  non  già  t‘  attendere 
officio» • .»  tR-  A.»'  alia,  nefira  profetitene.  > 

Ama  a tu  enemigo , y dale  -<</»*  *7  tuo  nemico  , 
de  Ui  pan  ,gtaciof*i»ente  , del.  obo  pane  jgraxiofomonte  , 
4ueque  no  te  lo  pida.»  \ Mwmhe  jton.u  Lo  chieggo,. 

Rebàte  las  affrentas . c<W1  Ribatti  gli  oltraggi  con.  iÀ 

J*  lunga  de  Ji  bewgnidàd . ferralt*  doli»  benignità.  I 
El  fuffnmieoto  dà  defeu-  jl  f off r imeni  0 fervo  di  torti • 

do  eomralps  dardo*  del  que  la  detrai  dardi  di  chi  ti  vuol 
te  qui  tre  oul . ^ f -,  * 

Las  flecas  que  fe  ven  an-  Le  frecce  che  fi  preveggono  % 

raono«  , f***f#w  theae.  ,v  !■ 


‘ Ma  pi ìt  temònt  mente  diciamo:  Piaga  antivedi  a affai 
7*en  duole.  ■ . ..  * fll 

C U boaro*  Ade  alvakio»-  . I*  trombetta  agtrgfco  ardà 

fo  oiadra.  ,r, -,  ; mento  al  valorofo.  ..n--  ^ 

a ,1*.  tófld*  de  LllgIHllas  Hbfattctdeibe  jrà  aneot  dar- 
afri  duroù«4o  pone  cenci-  mend?  metto  le  fintinone.  , 
nflas.  * .or  1 


v H 


An-- 


1 


« ' Y 'M  Ó OI  E •[  4J? 

Anda  éntre  el  marnilo , y Va  tra  il  mattilo  » • elis- 
ia yunque.  . cadine.  . ,?ev. 

■'  Elque-perfeverari , .lleva-  ìj i Chi  perfine  nera  ^ riporta**  4 
rà  el  premio.  ■ ^ premio.  . vidrir») 

: LSs’lhfignesetnpréfisfean  i ■ - Le  flgnnlatoimpreft's  fanno 

de  perfteiònar  con  la  kmga-  à:  petfiexJenare  tettila.  Unga- 
nimidàd.  nimìth . ^ •2-^> 

' No  fé  ha'de  enFàdar  -del  -oì  L' impiagate  non  hit  dar  ave* 
holpitàl  el  llegàdo.  , " re,k  fichife  le  fìnedhìé].  1 • r 

•'  Los  muy  viejos decrépltos  r l-wcthi  affiti  -decrèpiti  À 
poco  a.  poco  jde&ariart  . ficco  ? pdcxvanegfitoìé,  i U 
£ntre  los  manójo$}  y ha-  Tra  i ccvoni%  * Wffrtfiti 
ces  de'gizàna  , eftà  ci  tri-  del  teglie  i il  <’g*M*ó\i  Joi 
go.  sv'.  V V;uk  v.  7 n - Jfti  nu  > 

El  que  es  recatàdo  , no  Chi  è accorto  , non  perde 
defer^co  ^oii  el  acrecenta-  niente  eoa  U’ÀcirefiìmestO  del 
miento  de  fu  còmpetidòr.  /ho  rivale..  oVvO 
v Los  J-tidf©s fe  circuncidari , c:\rJJSmdA  fi  riricntìieue,  ed 
y los  chriftianos  fe  -rineh  i Criftiani  fi  cutgeb  *ou  tifa 
£on  cilicio.  ' 'a  ••  v a io.  e-  ■ vt*b  ó-jnnr 

El  pii  mèro  engeodeado  de  fi  primogenite  delta  pura  ed 

la  Vi  egeo  pura,-  y oo  man-  immacolata  Vèrgine'-  protegge 
chada  , ampàra  eri  lasaogu-  nelle  calamiti Ir.  > ‘ i< 

Hm. c- •'  ■ 


r 


O • 


I) 


c -‘13:  i 


El  traydor  caftigado  con  II  traditore  punite  ■ con  efiUP 
defilino*  adonde  aporta-  deve  eapiterk  ègti  ? ^ 1 ' ■ 

. imv.  .C'iJ-j  f:5  oh 

Con  fu  ca pacete , y bro-  •'  Pi  di  giorno  4*  di  nette* ce» 
quél  anda  de  dia,  ydc  Po*  la  fua  celata , e eoi  fitto  bree± 

che  , *\.\\Kr'.s  . ► ■ .i\  A 1 chi  ere . < >•  'Vjys  Le  okii’At 

Con  remos,  y velas  vide  Con  remi , e vele  va  infra* 
fttitfa  « taravano.  - em  alt  Ar fienale  * ^ ò .;M  / 
Con  die©hófo  agucrogo-  Ce»  /<&c*  augurio  godi  ’fid 
XÒ  del  veilocino  griégo » ve(e  farete.  > 7nr;tfr 

Enc-  ninguna-Bianéra  ic  Hi  7»  *»ad»  ' »’  kà  - h e* 

de  facàr  montante  boto  *ar  fuori  tfifpadette  d duo 
cn  el  encuentro.  mani  rintuzzato  ntft affiditi^* 

Es  ct>fa  muy  liberal  redi-  - ' l )i‘gran  liberalità ■ rift  ottura 
mfa  cauti vos.  ^ ''♦!  gli  {chiavi,  ciouaun»  tv.  JÌ 

El)  que  es  de  poedoni*  Colui  cho  ì di  poco  anima 


mo, 
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4)4  DICHOS  POLITICOS, 
mo  , no  afpfra  a cofas  he-  non  nfpjr»  « <*/#  'truche'* 
ióycas.  -,  ‘ .„**.'  . .1 

r El  medrófo  » reme  de  fu  -r  llppurofo  teme  la  {ha  prò- 
propria  fombra.  . \ pri  a ombra, . , C/V  3V4  [ 3 . 

La  l'ébre  quando  tiémbla  < La  lepre  quando  trtm a di 
de  ndédo>- no  mira  las  re-  pamdo.hon  guarda  le  veti»  . 

^CS*  ..  .*  • „ • . ! ir 

* E1  Pfcdicadòr  tfbio  no  fu- 1 ' Il  predicatopfreddo  non pien- 
ba  ai  palpito.  ..  • ti  in  pulpito,  J-  u 

à Como:  te-  confolarà  quien  ?A.C*me  ti  confeleràjhi  ì op. 
eftà  apretado  con  fus  gemi-  prejfo  da  fóci jproprj  gemiti} 
dos  propi os?  A ' : : 7 ■),..  : ■<.!  ì.j  ■ 

Los  tpentes  parìràn  , na-  - . I pronti  par/ or  ir  anno , nnfc «* 
Cera  un  racón  ridfculo.  r*  un  topo  ridicolo/o. 


vv.  * v->«  » V-"- " --  i .*  ,;.f  , o'  1 5 !. 

\r~  i>if(Mrfo  dola  Pajfon  de  5 Difcoffo ideila; Palfiou  di, 
Crifto  . . _.n  Vi  fV  ; rj  , Cflft$»  .>!.!•  i . 

ì Celebrò  Chrifto  la  CCnà  Crifio . felibro  la  Conto-,  to’ 
Con  los  Difcipulos.  . Dìfcepoli.  . 

Anunciò  diramente  . fu  Predi Jfc  chiaramente  In  fu* 

inuerte  a los  Apóftoles . ^ morte  ai  gli  Apposoli ..  :i 
- Y j untamente  declarò  el  ; Ed  infeme  dichiarò  l'Autore 
au&òr  de  la  n&aldàd . , m'nv,  doli*.  malvagità*'.  , ' L } 

Y fallendo  > luego  entrò  Ed  ufeendo  , {abito  . entro 

Circi  hu erto.  - •/  ntif  ergo,  :'.f>  si  . ; ‘ ; 

Pr o ft r ó IJc  er tòn ces  c s yen-  -£j  Prefirojf  all'  ora  cadendo  in 
do  en  tierra.'  /«r*. 

« Y-  pidrjò’  <|ue  el  calia  dfc  fi  E domandò , ’/  coi  ics.  da 

trafpalTane.  % tk\»  i /*  pajfaffe  , ~;j  £ • 

Dexoìo  al  avedrio.de  fu  Lafcicllo  eli' arbitrio  di  {ho 
Padre,  vj  ..-j . -,  (\n- . t •')  -padre • -f  ■ 4 vr-.v  x:  .v 

Y también  de  repente  ma-  £ mandò  tonto  {nera  in  un 

nò  fiadòr  .de  .fangre,  {abito.  fudirdifanguc*.  ;• 

Dize  fuavecnente  , 4 <jue  Dite^foavemeiatex  ^kchefar 
apottàftjr«cà\«*>igo ? *l  fè uà  vetìutoi^nà amicai,  : 
v.P<?r  ventura  befaràsaqwea  r.  Bacmni  t#  forfè,  chi  già  tu 
entrtgafte  ? trndiftiì  lauDria  ;> 

• Los  mipifttns  que  alfi-  . nhniftrì  eh*. tran,  preferiti , 
fliaoj  entretanto  le  acomt*  ili  metton  intanto  U :mam 
IMA»*  u.  S ;■  . J dddpjf»  | '.W  .J  SV't  . ! ' 
(cm  „ ‘ Paf- 
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**  Pafsivafe  aquella  noche  r Se  ne  pappava  quella  notte 
cntéra  fin  dormir.  intera  fenx.it  dormire . »i 

* Ningón  defcanfo  Jlana-  Rfeffun  ripofo  certamente  gli 
mente  fe  le  dava.  " fi 'dava.  . r-ro  . u 

Con  pefcocónes,  y bufe-  > Con  ifca.ppez.zoni , e fchiaffi 
tadas  el  inòcente  es  mal  1‘ innocente  è firappatzate . 
tratàdo.  .*  ' • ' »•  • • 

Ylevantarfe  un  grande  al-  E levofi-  mm  gran  tumulti 
boroto  de  pueblo.  di  popolo.  - 

Accompanado  de  Tolda-  Accompagnate  dà*  fotdati  > è 
dos  es  aprecado  con  atadu-  cw*  legami*-  *.'■ 
ras.  •••'■>  ‘ - v • ••  -•*  -rrjr-i  ' 

Y es  deflrofido  cruelmen*  Ed  è rigidamente  lacerato 
te  iloz  crtìdos  acótes  . cen  crude  battiture . 

L3  cabecà  del  Rey  infi-  # capo  dell3  inclito  Rè  è co* 
gne  es  coronada  de  efpì-  renato  di  /pine. 
nas.  » - % .«*'  ' i • ’u  <'■  ; ‘ * 

Defpués  dello,  puellosdé  Dopo  quefto  tnefil  ingin oc- 
rodillas  le  provoean  , ottieni  lo  provocano,  f 

Ved  lós  cueros  demos  del  - Videi t la  tenera  pelle  del 
piadófo  Salvador.  ' pitto fo  Salvatore. 

Que  con  duras  r’én-  Che  con  dure  redini  è fru* 
das  fon  afotados  en  la  co  fiata  < alla  collenna.'' 
luna.  ">•  -i'.r..  t,/.  \\  -ed  . ’ • 1 

Corren  arroyuélos  de  fan-  Corron  rufctlli  di  f angue  £, 
gre  por  todas  partes,-  *•  ognintorno.^ J ì ' 

Y manfo  caminava  porlas  >E  manfueto  camminava  per 

colles  de  la  Ciudàd.  .le  firade  della  Città. 

Y llevava  en  fus  hombros  E portava  fopra  i fuoi  ome - 
la  borea  de  la  cruz  ; • ri  il  patibolo  della  croce. 

La  multitud  fe  juntàva  a'  La  moltitudine  fi  radunava 
las  puertas,  y umbràles,')  alle  porte , ed  alle  foglie . 

Y fu  confufion  à cadauno  -Ed  era  a eiafehedun  palefe 

eftava  patente  •<  " la ' fua  cenfufiene. 

Para  el  colano  de  las  af-  Re  * l colmo  degli  oltraggi 
frencas  Jefus  eres  defnuda-  GESÙ*  fei  fpogliato . 
do.  -I"  - C.  ■ \i  -l..  ••  i . 

Al  vlenro,  y al  firio  eres  Al  vento  od  al  fredda  fei 
defpojado  de  tus  velli  Ju-  fpogliato  delle  tuo  vtfii. 
ras.  ; i:r<: 

> r / Y ficn** 
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Y bendo  jufto,  reputado  Ed  ejfendo  giufii  * ripunta 

Con  los  ladrónes.  co  ladroni,-  ....  » 

Como  Capitan  de  fnalbe-  . Come  Capitano  de.  malfatto- 
* chòres  eres  pueflo  en  ri  fe’  po/io  in  rkezto, 

dio*  ^ *'  ■ '"ri  > > •!  ” • J 

Los  miembros  fon  encli-  Le  membra,  fon  confitte  * fiati» 

Vados*  effondo  tendidos  los  do  le  braccia  dìflefe  nel  legno  « 
bra$os  en  la  madèra.  % ' r : 

Y los  miembros  fon  a:à-  E le  membra  fon  legate  con 
dos  con  Cuerdas  cruéles.  corde  crudeli*  , , 

Los  nérvios  * y venaS  I nervi  r e le  itene  fono  in» 
puntamente  fon  defpedafa-  fieme  sbranati , 

dos*  * _ _ • f Jù; r.)i  •->.>  ? , 

Tambien  Ias  plantasdelos  Le  piante  ancora  de * piedi 
piès  fon  trapaffadas  con  fin  trafitte  con  ferro* 
b errò.  . ,\  j ^ . -<  .>-<•  , . ..  • 

El  hablando  defpuès  de-  Egli  parlando  poi  dicevdA 
aia:  Tengo  fedi  » • ìfifetipy jy  k 

Y gallando  un  poqUÌctì  * Ed  aff uggì  andò  un  pochino. * 
no  queria  tornar  eì  vinàgre  itti  voleva  pigliare  C aceto  ,tht 
qfce  luego  mefelavàn  con  /abito  me f colavani  fon  fide* 

wil*  : - 1 • . v'  J Ci:  t 

Y embevido  en  lina  ef-  Éd  Inzuppati  jn  una  /pugna 
pónja  fe  le  ponian  en  la  bo-  glielo  mettevano  in  bocca , 

Ci*  ’ *«•’)  -nd  -/n  ?»  . • >'■. 

Sacando  la  boa  di  rima  Mandando  fuor  a la  voce  ul- 
lovoeè  al  Padre,  y eneo-  tfriatnvosò  il  Padri*  e tAc- 
snendò  el  fpiritu  en  fus  fria.  comando  h /pirico  nelle  fin 
OOS*  •-  .v,"' J manti  r*i  •.  7 • 

Con  clamor  xéiio  fifial-  Con  un  forte  gHdà  fineimkn- 
mdnte  efpiròv  ..  v.>.t  tp finti,.: 

Afsl  aoabò  là  obra  de  la  Così  finì  l*  opera  della /aiuto 

fàl6d  de  las  gentes.  . ‘ delle  genti*  >■  . 

Defpuès*  cuyò  entendi»,  Dapoicpual’  intelletto  y r lin- 
rhieato*  y lengua  podrà  de-  gteapotìÀ  dirti  . -, 

2Ìr?  . . - .4  J J t 

guanto  Maria  fe  turbò  in-  Quanto  Maria  fi  turbi  *+■ 
tèHofmeiHe ; . Uj  i torrormelfte*  .iW.'  - 'r  I. 

Quando  mirava  hernft  d Quàndo  vohvti  ferir  U to- 
«oftado  cardcnalado.  fiato  livido  ì 

- . , V las 
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Ylas  entranas  de  fu  hijo,  £ l e vìfmero  del  fico  Fi* 
Con  lan?a  acravelTarfe?  • gliuolo  effer  trafitte  te»  un» 

Uncini  , . . (J  •'  . <;  i ; i:  : i '[ 

;»  • . ...  j:>\  H c l h.t 

De  Us  Ationej  bnmanat*  * Deile  Azzioni  umane  i 

(■'.  . > • ìf  . : I:  li  '>  L!»  V 

EI  dotàdo  de  aventajado  Chi  è dotato  dì  una  nati#* 
naturai  meréce  fer  enfàl^àdo  fihgolaré,  merita  d‘  ijftr  in- 
con  alabancas.  \ •'  gr andito  con  lodi.  , 

El  de  yguài  edàd  entro  ^J*egti  > eh'' era  di  pari  eth 
los  antlgos  no  fe  prohija-  appo  gli  antichi  non  /adotta- 
vi. VAI  ■ 

Los  pie ar os  tratan  puros  I furbi  trattane  nette  tao 
enrédos  ert  los  bodegó-  vtrne  foto  d“  Imhrbglj . 
nes*  • ; • ’ : 

Mandb  el  legisladbr,  «pie  II  legislatore  comandi  y che 
ninguno  viólaffé  la  caia  Irti*  ùejfuni  vioiajfe  la  cafa  Impc- 
penai.  * riale. 

Bolviò  à fu  cafa  fin  iefion  Torni  à tafa  fa»  ferita  fe- 
de la  matanza.  rii d dal C kccifon*.  ' 

Los  comilònes  danfe  hàf-  I mangiatori  cavano  ri  r#K 
tazgo  en  las  defperifas,  • po  di  griéxe  nette  difptnfe. 

Eftarà  fugèto  à la  h ambre  Sarà  foggiti  olla  fafni  tv- 
ei  , qué  frequenta  lai  éafas  lai , che  frequenta  i Bordelli. 
publicas. 

Énriquéeiò  al  paffagdro  ? Arricchì  il  riandatile'  con 
con  matelotàge  , y provi'  viatico , e prevvìfìtUt . 
fion*  ; * .v.'‘.ì*ì  • ! •••-- 

EI  nifio  ilo  quiere  tòcar  H Bambino  Ali  vuoi  toccar 
pechos,  que  tiénen  lucàres,  mammelle  che  hanno  ntì  y e 
y rehfifa  marftarios . fòlg*  H popparle . 

El  abilmente  fea  corno-  lì  a {Unente  fi  a come  la  luce 

la  luy  duella  en  el  cande-  pofl*  nel  candeliere.  ',k 
lètte . 

Dcfavezindéme  del  aldéa,  La  fini  d' abitar  In  contado* 

porque  oliava  puefta  mwy  per  ejfir  troppo  lontana. 
lexos* 

El  Concilio  ufliVerfal  en  //  Concilio  generale  nella 
la  prìméta  junta  anattmatf-  prima  radunanza  fcomnnìea  U 
zà  los  cUmas.  • - ftifìoed-  ! •" 
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• El  Catolico  devòto  abo-  11  Cattolico  divo/o  ha  in  ad- 
irarla los  ten\plos  , y aras  de  bomìnaxìone  le  chiefe  , e gli 
!os  Infiéles  , ylas  fynagogas  Altari  de  gl'infedeli , e le  fi- 
de  los  Hebréos.  «agoghe  degli  Ebrei . 

Tratémos  de  ioS  diaman-  Trattiamo  di  diamanti , e 
tes,  y del  criftal  en  la  feria  di  crifiallo  nella  projfima  fie- 
cercàrm  • * i'  ó ra, 

El  Perlado  renunciò  la  II  Prelato  ri  nunzio  la  di - 
dignidàd  , y el  lifongéro  gnitk , e 1‘  adulatore  pretendi 
pretendici  el  Còrrcgimien-  il  Magi  fi  rato . 

CO»-  , < r*  a . . * ; * ■*  - . f . • vi  ' •• 

La  come^on  libidlnofa  en-  Il  pizzicore  lìbidìnofo  im » 
sucia  a los  enamot'ados.  bratta  gl'  innamorati . •- 

Sea  el  truhan  alégre  , o II  bufone  fin  allegro , e fi  a 
fea  echado  fuera.  cacciato  fuor a . 

El  adivino  favorable  antin-  L'indovino  favorevole  an- 
elò cofas  profperas  à fus  nuncibcofe  profpere  a'fuoiami- 
amigos.  ci, 

. Encarecidamcnte  fuph'co , Supplico  ifi antemente , che 
quel  el  b attardo  cruèl  pague  7 bafiardo  crudele  paghi  la  fan 
fu  culpa.  pena, 

Claramente  deci  aio  el  re-  Dichiaro  chiaramente  il  pro- 
fràn  enmaranado.  \ ver b io  inviluppato , 

Tengo  el  cettamento  en  Ha  il  tefi amento  nella  caf- 
el  arca.  fa, 

Apar  témonos  de  las  malas  Difcofiiamoci  dalle  mole  com- 
companìas.  r . < t pagaie , , «•  , 

En  las  Univerfidades  fe  Nelle  Accademie  fi  mandano 
(acan  unas  yexes  à lux  opi-  alle  volte  in  luce  oppinioni  pel- 
inone peregrinas.  legrine,  • . .%  - 

El  tio  materno , y paterno  11  zio  materno  e paterno  fon 
fon  tutores  de  los  fobrf-  latori  do' nipoti , 

DOS  • ....  4 ri 

El  labradór  junta  la  miès  il  contadino  radunala  ricol- 
dentro  de  la  trqx.  v tu  dentro  al  granaje. 

En  cofas  dudofas  es  fun-  Nelle  cofe  dubbie  gl' ignorati- 
damento  del  ignorante  ( fi  ti  non  hanno  miglior  fondamen- 
los  demàs  conciértan  ) no  /o,  che  (fogli  altri  s accorda- 
diferepàr.  no  ) di  non  dìfeordare, 

Oracias  te  do y,  pQ{  ayèt  Ti  rendo  grazio  per  aver 

decla- 
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dedaràdo  , que  me  favore-  dichiarato , eh e mi  favorirai» 
reràs.  ' , * * r 

Los  Poétas  copliftas  fin-  1 Poeti /rot  telanti  fingono  va- 

gcn  varias  «fabulas.  rie  favole. 

Importale  al  Paftòr  contar  Al  paftore  Importa  contar 
las  ovéjas.  le  peccore . 

Micntras  dexa  al  letrado  Mentre  il  Dottor  di  legge  \ 
fu  ofìcio  t no  faca  prove,  ovvero  ti  Gìurìfconfulto , Inficia 
cho . , ■ C uffizio , non  cava  ut  il  neffiuno. 

El  Arquite&o  defamparò  Li  Architetto  abbandono  gli 
los  alcares  , y los  hogà-  altari , e*  fecolari. 
res.  . . 

El  perlàdo  hofpedò  à los  11  Prelato  alloggia  » pelle* 
peregrinos.  . i » grini . , 

Afirmò  la  promelfa  con  Affermo  la  promeffa  con  gisti 
Muramento , - ramento . ; 

El  hermitano  moradòrdel  11  Romito  abitatore  del  de - 
defiértó  lée  libros*  * ferto  legge  libri . 

El  folltario  cubrefe  deve-  il  folitario  fi  cuopre  di  va» 
flido  afpero.  fitto  afpro. 

El  logréro  cn  ninguna  Z’  ufurajo  in  venta  luogo  fier» 

parte  cierra  puerta  al  lo-  ra  la  porta  alt'  u fura. 
grò. 

El  attuto  coecha  ài  tay-  L*  afiuto  foborna  lo  fealtrin 
màdo  con  fueldo.  . , con  f alario. 

La  viéia  arrugàda  lo  que  La  vecchia  grìnxofa  fogna 
quiete  fuena.  •.  \<  4 ciò  che  vuole. 

El  criàdo  en  el  regalo  Quegli  che  è allevato  nel 
de  fu  madie  fe  haae  rega-  grembo  di  fua  madre  diviene 
lòn.  , g.  , dilicato . 

El  difioluto  es  efdàvode  11  dijfoluto  è fchiavo  della 
la  beftia  infernàl.  befiia  infernale. 

Los  bevedóres  fe  rebuél-  / bevitori  fi  voltolano-  nella 
can  en  la  taverna.  taverna. 

Las  bruxas  con  fus  he-  Le  freghe  con  le  loro  fattoti 
chifos  procuran  alargar  la  chìerìe  s ingegnano  £ allungar 
vida.  v la  vita.  - : , 

Loscomediantes  no  ande  1 comedianti  non  hanno  4 
proponér  torpes  efptdaCU-  proporre  foaxi  flettaceli.  - 
los.  , ; s ..  - \ : 

' - Ff  Con 
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• CoB  ungltentos  doro-  Con  unguenti  odorìferi , ed 
(o$  , y adarecada  cabellé-  Acconcia,  capelliera  , rifplen- 
ià  refplandècen  Idi  cabri-  don  l capelli  delle  fiignote  ti- 
Ids  de  las  fenora»  afeytà-  [date  e 

diS.  . . • • • Jryn.  r. 


Los  jaètanciofo  por  ala-  1 vantatori  per-  vantarfi  / 
bàrfd  fe  impidèn  unos  à imptdifcóno  V un  l’ altre. 

otros  • * 

• Los  que  tocan  pandcros  ££uei  che  fuonano  cembali 
fcaylan  en  d vèrgei.  ballane  nel  giardini. 

EI  mefonéro  cueotaf  IdS  1 L‘ albergatore  conta  le  fpefe 
gaftos  con  piedreeicas.  con  pie  tf uzze , 

Reparto  la  limófna  publi-  Diftribut  la  lìmefind pubbli» 
ca  algunas  vezes  a los  Git^>  ca  alcune  volte  a Cittadini  » 
dadànos . v • " \ ' f"n  ; - *1  I. 


Mi  primo,  hiio  del  fiér-  H mio  cugino , figliuolo  dèi 
mano  de  mi  Padre  fe  fent a firn  fèlli  di  mio  padre,  fi  mìfe 
con  migo  a almorcar  * ' à feder  meco  a far  collazione 
*•  • v *v.  ovvero  ad  afciolvere * 

Lanièra  vela  con  la  agtr&  L*  nipote  veggi d con  la  non - 
fa,  que  fe  qùèxav  »*■>  che*  fi-  rammarica. 

Afsì  horabrrt,  corno  mtJ-  ‘-Così  uomini  , teme  donne 
géres  ya  crecidos  participan  già  adulti  partìcipano per  Puf 
del  SanéUflirnO'  Sacramento  del  Sa/itìfimi  Sagramene 
por  Pafqua.  • to^ 

He  alcan^ado  con  ruegos  &*■  con  preghi  ottenuto  dall' 
de  Abad,  prendas  de  libe-  Abate  , pegni  di  liberalità. 
ralidàd  * *•  V , * » ; 

Buélves  los  parpàdos  af  T*  imiti  difdègnofatnentelè 
fuelo  con  defdén.  palpebre  verfio  la  terra. 

* Eì,  que  pufeen  milugàr,  - Gòlfii  r ch‘  io  pefi  net  mie 

pretende  fucedèrme.  luogo  j pretende  [accedermi. 

* Los  Principe»  efrctimbrà-  i Principi  f ove  ani  fieno  efem- 
dos  fon  dechàdo  de  los  de-  piuri  de  gli  altri  * 

màs.v  ‘ ‘ '•  : 


Quién  querrà  fer  efclàva  Chi. '"tètra  c fiere  fichi two  d* 
de  un  le  co,  aunque  fea  ha-  un  pazzo,  benché  fi a adefica • 
fagado  con  gkttèr?  to  e&n  èe  fpefe} 

Mi  vérno  con  ftis  primo»  ' H mio  genero  co* fuoì  fratelli 

hcrminos  eftaià.  CWT  nofo-  cugini  farà  con  noi  il  mefe  di 

cc-'j  ;'i 
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tro$  en  «1  mcs  de  Seti'em-  Settembre,  e d*  Ottobre  , 
btCy  o de  O&ubre. 

Pienfo  que  mi  mugèr  pa-  Penfo  , che  la  mi*  mogli* 
rirà  dentro  de  ocho , o diez  partorirà  tri  etto  , e dieci 
dias*  . • giorni. 

Mas  e (limo  yo  una  3$Urn-  ir  fiime  più  un  beccai  di 
bre  de  vino  de  San  Mar-  vino  di  San  Martino , che  da o 
tin  > que  dos  cobas  de  Cer-  betti  di  tervìgi a * 
véza  « 

Los  Capitane*  de  cien  io!-  1 Capitani  di  cento  foldati 
dados  triunfan  por  las  cal*  trionfano  per  le  firade  ne'  fuoi 
Ics  en  ius  Coches  > y carros , cocchi , e carri. 

' Los  vifofios  comunemen-  / foldati  noviz j non  inten- 
te no  entienden  las  ardtdes  don  comunemente  gli  firata*. 
de  la  guerra . gemmi  della  guerra . 

Quando  yo  roncava  , al-  Quando  ir.  rujfava  , alcuna 
/guno  à efeondidas  me  hur-  di  nafeofio  mi  tubò  il  centm 
tò  la  pretina.  tino,  . 

La  fobra  de  la  Conuda  Gli  avvanzi  della  menila  fi 
fe  hà  à los  criados  parà  danno  a mangiane  a fervi- 
Comèr.  > dori,  ..  J 

■■  £1  teforéro  faca  bacante  11  teforiere  cava  bafitvd 
ganància  de  las  minas.  guadagno  dalle  miniere. 

Un  pariente  llevò  à fu  i/»  parente  portò  alla  fua 
fuegra  mucho  amicar  en  una  fuocera  mólto  tMccaro  in  una 
efc-udilla.  fcodella. 

El  bortelano  riega  la  huar-  l!  Ortolano  inaffla  il  gher* 
ta*  e efparciendo  agii  a , • dìno  fpargendo  acqua* 

Arranca  el  cavadòr  del  Svelle  il  zappatore  dalgra *. 
frigo  candiàl  el  jo yo.  ne  gentile  il  loglio* 

Defarànfe  las  tregua*  cer-  Si  dhfark  la  tregua  intera 
ca  de  Pafqua  deli4  Efpirku  no  alla  Pafaua  dello  spirito 
S*nóte«  « Santo,  ,, 

No  es  conveniente  con-  tfon  1 conveniente  conceder 
Ceder  abfolutamente  COntra-  ajfolttt  amento  contraiittorie  *; 
didiória*.  ~ t 

£1  alcàchudte-etHt  donày-  il  ruffiano  cott  bella  grazia 
te  engana  la  raftiér»  eo  la  ingannala  puttana  in  bordel- 
putetu,  ..  ;‘\v.  . -\  lo. 

Los  agorèro$>  qu?  diteti  Ci' indovini,  che  dicono cofo 

Ff  a . co-' 
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cofas  dudofas  , no  nieguén  ambigue,  nonntghino  fuetto  t 
lo  que  afirman.  eh* affermano,  : y.  •' 

v El  embaydòr  adivina  men-  L‘  imbrogliai  ore  indovina  bit* 

tiras  r»  el  juglàr  fe  deléyta  gìe  : il  gioco  latore  fi  diletta  di 
con  defordenada  rifa.  ridere  [minutamente , . 

La  viejecita  llena  de  -ver-  La  vec  chiare  Ha  piena  di  por. 
yùgas  pocohaque  hizo  mal  ri,  è poco ',  che  fece  mal  d'oc- 
de  ojo  al  jumento  del  mo-  chio  all' afino  del  mugnaio , 
Jinèrov 

El  alquilado  por  un  reai  Colui  che  andò  à lavorare 
cada  dia,  pide  fu  falàrio;  per  un  giulìo  il  giorno , chiede 
• il  fino  fialario,  • ; 

Embuelto  en  una  savana  Rinvolto  in  un  lenzuolo  fu 
fue  echàdo  en  el  rio.  gittate  nel  fiume , 

La  echizcra  condensa  a La  maliarda  . comincia  ai 
echizar  cón  encantamien-  ammaliare  con  ine  antefimi, 

tos.  •>  v'.  r - 

No  quifo  hazér  aliarla  Non  voi fe  far  lega  con  ifirxr 
con  eftrangéros.  nieri. 

El  criado  aguarda  ìli  Ma-  ' Il  fervi  dorè  afpetta  il  Ma* 
jordomo  en  la  plà^a.  jordomo  nella  piazza. 

\ Quiere  cebollas,  y miga-  Vuole  cipolle,  e brìcciolì  , e 
jas  s y rehufa  manjàres  re-  rifiuta  cibi  dili ea ti , 
galàdos.  - • 

El  torco  no  obedéce  a L' oftinato  non  ubbidifee  a 
Jos  mandàdos.  commandamenti  t 

Efpancome  , porquè  de  Mi  maraviglio  , perchè  in 
ninguna  manéra  fe  apàrta  de  neffuna  maniera  tallontana  da 
fos  sr.urmuradores.  > mormoratori., 

Ruegote.,  que  te  apartes  Ti  prego,  che  t'allontani  dal 
del  falfo  Profeta  traydor.  fai fo  Profeta  traditore, 

En  la  defenfa  de  nueftra  Nella  difefia  della  noftraQa» 
familia  pluguièra  à Dioshu-  fiata,  pìaceffe  à Dìo,  che  tu 
viéras  alegado  nuefìras  pre-  aveffi  allegate  le  neftre  prore - 
rogativas.  ..  gatìve,  y.  . 

Defpuès  de  las  fopas  he  Dopo  la  zuppa  ho  dormito à 
fefteado,  ' mezzo  giorni,  4. 

- Los  poderófos  pretenden  I ppteigtfi  pretendono  A'  effer 
fer  enfaljàdos  fn  las  Coi-  inalzati  nelle  Corti • . 

ICS»  r j \ r': 

El 
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El  pi  caro  eri  la  cozfna  il  barone  nella  cucina  nettai 
limpia  los  platos.*  « piatti é 

La  Reyna  con  los  corte-  La  Regina  co"  cortigiani  , 
sanos  , que  llevan  plumas,  che  portano  pennachi  t sa  di 
huele  à paltillas  • profumi.  . r 

- Quien  no  fugeterà  algun  Chi  non  fi  fot t ometterà  quaù 

tanto  al  yugo  por  la  corona  che  pieo  al  giogo  per  la  cor  onta 
de  laurél  ? •»  ' A' alloro} 

*•'  El  pafteléro  defpuès  que  - il  Luftlcciere  dopo  che  ebbe 
moliò  un  celemfn  de  harina  macinate  uno  fi aj o di  farina 
en  la  muela  ) effondo  lléu-  nel  mulino , J landò  lievitata j 
da*  la  amafsò. la /piano.  ' zc..'  -, . .j 
Los  criàdos  defpuès.  del  j fervidori  dopo  mezzodì  fi 
riiedio  dia  fe  recréan  con  la  ricreano  con  la  merenda,. ?oi 
merienda.  • • ..  , •<>  va. 

El  convaleciente  no  coma  11  convalefcenté  nato  mangi 
hortalifa,  ni  legùmbres.  ; - erbaggi , nè  legumi . t.  -t 
El  Geògrafo  di Iti nguiò  di-  Il  Geografo  dtftinfe  df [creta - 

Erettamente  la  pregunudu-  mente  la  demanda  dubbie  fa  •e- \ 
dofa.  , • *•.(  -i 

•j  Enlutàdo  11  ora  al  fepulcro  Vefiito  di  bruna  piange - ai 
de  fu  abuéla.  ..  ..  o . fepolcro  della  fka  ava * 1 t * 

Los  Cofsàrios  que  mole-  l Corfariy  che  melefiano  C 
ftan  el  Ocèano  » tienen  cerra-  Oceano , hanno  ferrato  il  mare 
da  la  mar  corno  con  llave  • come  con  una  chiave . ’ .. 


De  las  cofas , que  fe,  hazen^.  Delle  cofe  che  fi  fanno  con. 
con  impetu , y fojftégo,  impeto,  e ripofo. 

' ' y rv.v  ‘i  c'  . f.j  • . .li' 

El  enemigo  arremeiò  cori  11  nemico  affatto  con grand?. 
grande  impetu  à las  cornar-  impeto  le  frontiere,  M 

cas*  .i:  iti  - ■ »T* 

x Son  furiófos  los  que  ma-  Són  furiofi  quelli , .che  da  fa 
tàn  a fi  rtifmos.  ? \ , •„*  ’ fteffi  s‘ ammazzano,  i 

' El  verdugo.  ahogò  al  il  Lo; a Jh  angolo  il  maliar*- 

zero  en  la  carcel.  v.  , do  nella  prigione. 

El^  homicida  rindiò  lacer-  L'omicida  fottemeffe  il  colla 
vix  à la  fegùr.  alla  manaja. 

■ El  mandàdo  eflicàz  apla*  • Il  comandamento  efficace  pia* 
C»  hi  SÀ  le  contrwverfic  * • 

E f ì ‘Ló? 
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i LpS  jnuchachos  àndan  à 1 ragazzi  vanno  a cavallo 
Cavallo  en  una  càna  larga  . fu  d una  canna  lunga, 

Los  que  ganàvan  fueldo  Qua  che  tiravano  Stipendio 
ta  la  battili  a,  dcsbaratàdos  nella  battaglia  , fiati  rotti  t 
prométen  rehénes.  prometto»’ ojlaggi.  . . 

. £fte  Come  juèz  en  tribù-  Ctflui  tome  giudice  nel  tri- 
tai habJà  con  furia  coltra  banale  parla  con  furia  centra 
Jos  afeyràdos.  ' i Hf ciati,  ' 

Repartiò  fu  cavalleria  por  Scomporti  la  fua  cavalleria 
U jurifdiciòn  del  Ducado.  . per  u gàtrifdiziene  del  Do- 
. >w.  i**  > tato*.  c 

Los  cochìnos  granen  en  1 poni  grugnifcon  ne ' Loro 
ius  zahurdas  r y reboicade-  porcili  % e,  pantani,  * 


fOS»«  V • /’j  aOiv*\*.  * J • * 

Entrettanto  quefellamava  In  tanto  che  fi  chiamava  il 
el  Piloto,  la  popa  fe  ende.  fi  Iota,  la  poppa  andava  adin- 
fccava  a lo*  penaCcos.  .vejtir  gii  /cogl j , 

. La  bruxa  pica  da  del  uva-  La  frega  punta  dal  tafano 
no  con  ioga  apridta  la  gàr-  firigne  con  la  fune  la  gola  ♦ 

^Efenfirmo  de  piedra  fien-  Chi  patine  di  pietra  fentt 
te  en  cl  ombllgo  corno  una  nel  bellico  come  una  puntura 
pùn^àdura  de  alfUer.  ->  . di  fpilletto,  * >•  - 

Las  cofas  huxnanas  andan  Le  coft  umane  vanno  ali 
al  rededbr  ondeandó.  intorno  ondeggiando. 

Amena^ando  la  matàn^a  Soprani  andò  l accifìone , non 

DO  te  juzgues  rilento  del-  te  ne  giudicar  e f ente, 

la  » . • ji 

E1  Enano  lucha  en  defafio  H nano  lotta  in  duello  con 

don  el  hombrerito.  /*  onrìcciuolo . . . 

Mi  desbarbado  mando  11  mìo  sbarbate  morite  mi 

Stiebrome  las  mexillas  con  ruppe  le  guance  • 
puSo»  • V-  ’ > ’ 

Quitate  de  ay  Jadròn } pa-  Levati  dì  qui  ladrone , pe-% 
j-aque  te  tftuuis  titulos  ,.y  thè  ti  pigli  tu  i titoli  e le 
bjafones  que  no  tidnes?  armi  , che  tu  non  hai  ì 
; E1  Coronèl  ab  uy  entò  con  U colonello  mife  in  fuga  con 
drdìd  el  exercito  cnemfgo.  ijlrat agemma C efercito  nemico • 
£j  cavallo  de  rua  gufta  de  Al  cavallo  da  paJJ aggio  pi*- 
yr  fu  piffo  » palio»  . - tt  andar « a boli'  agio , c 
t,  - \ . . Hx- 
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r Hiclò  C#n  la  efpada , la  ef-  JF eri  con  la  fipada  la  [pali* 

paidadeque  bolvia  atràs.  di  colui,  che  tornava  indietro? 

Halle  al  fiador  cfcondi-  Trovai  il  mallevadore  mor- 
.daments  muerto  cn  la  car-  t»  di  naficofio  in  prigione» 

'Cel.  - »•  r S 

. • KalgP  carta  yà  fellada . Straccio  la  lettera  giafigìl- 

. fata*  • i •;  , < . . *i  ,•  m* 

La  efpófa  prcnada  Calta  de  La  fipofia  gravida  folta  di 
plazcr  con  la  cria  en  el  vicn-  contento  co  ‘l  parto  nel  ven» 
UC**:..,UX.\  \ ■ \ tre,  , rj  • U;  < , ■ 

El’truéno  con  Xuruydos  es  U tuono  col  rotore  § prò* 
pronóftico  sle  las  poftrime-  oafiico  del  giorno  finale . 
r/as.  ’ -A  # 

Pucflo  ipbre  fu  cabecéra  - ; Pefio  fiup'me  fiopra  il  fiuoca- 
^OCa  ronca . \ perdale , tuffa* 

jEl  criado  no  quiere  paflar  11  fervi  dorè  non  vuol  poffare 

jei.  rio  ante*  r que  fu  arma.  //  fiume  prima  del  fu»  padrone. 

^ Apértefod.e  aquì.el  mal-  , Mlontanifi  di  fftà  il  mnbr 
vado  parlerò.  ‘ vagio  cicalone.  ’,>«•  j 

©egoiste  an  y,fi  no  pa-  Ti  fcanneranno  fieno»  pa- 
gas  el  tributo  y La  alca  vaia  » ghì  il  tributo  ,e  la  gabella^ 
EI  Artilléro  enderé^a  la  . U bombardiere  iadrjzA,*  la 
baia  al  bianco . . ' • r . falla  al  berf aglio , , ‘ . r 

V^ps,qvl^ióres  empujaqel  / ./  nuotatori  /fingono  fi  afua 
agiu  con  el  pecho.  • (fi  petto*  , - ';v 

El  porterò  efta  en  vela  eq  H portinaio  vegghìa  pel  porr 
pÈporràr  del  patio»  dell’ andito* 

El  c^nfado  . del  cenino  Le  pacco  dal  viaggio  fi  ri- 
defeanfa  de  baxo  del  fa-  pofia  fiotto  f albero*  w 

boi*  -j. \-.\ 1 ; «*.’•'  i ■ ' • fi  zoi;  z^Z 

Aferràdas  ia$  aflcoras  re*  Afferrate  leapchora  fi  ca- 
chinno La?  améryas,  mientras  papi  ftridpno,,  mentre  i mari- 
los  marineros  amainàn  la$  aari  ammainano  le  vele* a -} 
velas,  j\  ^ \ • \ i\  v * '*  1 :,rj 

tute  de  ocurrir  eon  algqq  s‘ha  da  ir  cpnmfiop  ‘jual- 

rftòrvo  à la  peréy.  , . che  impedimento,  al>  ipfiè&rm, 

’•  -V  '•  «’A  4f**  ■ * • Li  Ó •** 

Ei  sùbito  , qoe  do  fe  il  faddfoitbt  m A fi* 
igéc? i»  ic  ha  de  echar  a las  tornatiti  * da,  mandar  m 
aièras»  v-  :\  galea*  ^ ^ "o  l A a ^ 1 
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El  fenàdòr  anda  con  gar-  Il  Senatori  vi  coP7ueèÀ'jj  cibi 

tlacha.  colla  veft e di  cerimònia1.  ■ « 

‘ E1  , quc  ta!a  Ias  aldéas  colui  che  rovina  i contadi 
con  incendio  s c$  acufado  con  incendio  , ì nccUfate  di  tra- 
de  traycion . , dimento . . ' 

E1  pueblo  rebófa  de  gen-  La  terra  trabocca  di  gente 
re  armàda  , y el  efquadròn  armata^  e U {quadrone  mUit a 
milita  debàlo  de  fu  vandé-  fatto  la  fui  bandiera. 
ra  . - ■ •’  -»*;•  v :•  j : \ • -1  u.-, o ri  *.  ’n 

El  remolino,  fe  trago  al  La  voragine  » inghiottì  il 
corvo  batèl.'  ‘ - curvo  battello.  /' 

Elmilàno  con  codicia  co-  - il  nibbio  con  avidità  pigli* 
ge  la  prefa.  la  freda. 

Que  el  alenar  fe  cina  de  - che  la  ròcca  ’/-rò  Hpalax^o 
balvarte  , importa mucho;  * regio  fi  cìnga  di  baluardo  di 
' grandi  import wnzd'f 1 r 3 ! * 

El  rio  Va  bullendo  de  là  H fiume  vi  fluturende  dalla 
«wnte-  peróne  corno  de  fu  fonte  perpetua  , come  da  fua 
ongen.  ‘ ; origine.  • 

Los  rSzi'mos  de  las  uvas  I grappoli  deir  oboe  - fi  piglia- 
le pifan  en  el  Jagàr.  no  nel  tino.  - >•  V ’ 

1 El  cavallero  de  buenos  1 II  Cavaliere  di  buone  braccia 
fcrafos  blàndea  la  lan^a.  \ vibra  la  lancia . ’*  i“ 

• Non  me  apàrtarè  haftaquè  1‘  Non  mi  dìfeoftebò fin  tanto-che 
dernbe  con  hachas  el  pina*  io  non  mandi  i terra  con  ifi 
Vete,  che  no  fe  mueve.  cUre  il  pino , che  non  fi  muove. 

El.»  <lue  esx  preguntàdo  Colui  che  e domandato  con 
con  imponiinidad , le  pone  importuniti , divien  roffo. 
colorado.* 1 •.  * v;  -■*  la  t . 

Los  rios  fe  yélan  con  la  j fiumi  t‘  Agghiacciano  conia 
èfcalthà  del  imbietto.  v brina  nel  verno.' 

ti  bàfsùra  cs  de  poco  * La  fpazzatura  ì di  potava* 

ValÒr.  *•  • A lete.  ’•  ••  '•  o -Si#* i. 

Lz  pollila,  y el  órin  e-  La  tignuola , eli  ruggine 
Chan  a Perder  làs  cofasque  rovinano  le  cofe%  che  fono  fot- 
èftàn  dcbàxo  del  Cielo.  * * to  il  Cielo . T J 

Però  à las  de  alla  aribi  Ma  quelle  di  colaffu  , ne 
Hi  aurt  la  tiranit  toca.  anco  la  tirannide  le  tocca . 

LosadeWnos  fon  conftre-  crindovini  fon  corretti  al* 
Sudo  a U i»rca.  ■;  In  forca. 

f * ‘ El 
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" E1  Evangelio  efparze  fus  il  Vangelo  fparfe  le fot foglia 

ojas  antre  los  mifraos  Gen-  tra  gli  Jlefiì  Gentili 4 
dici.  '\  * J.'  i.1  f - tli.'!  - .'fi  :.i 

Lì  aguda  fubtiléza  del  ju-  *’  t* amen  fottiglùtta del Gìt*i 
ez  no  dànarà  j no  aviendo  dice- Aon  decora,  non  vi  tjfen - 
culpa.  do  colpa . ..a 

De  locos  eS  tenu  porni-  -tng *cofk  dA  patti  ? adir arfi 
fieri às.  •'  v per  bagatelté. 

£1  (tìzio  por  defcuydore-  Lo  fchìfo  trafcuratamemé 
goldò  d caràrro. ,r  V"'*  ‘ tutto  il  tot  atro. 

• ‘ £1  correo  con  paffo  appref-  ’ Il  Corriero  con  fretcdléft paffo 
/«rado  caminò  una  legua.  camino  una  lega . ; .v  , 
f Bl  conéjo  bolviendo  à la  Il  coniglio  tornando  Alla  mae* 
par^a  recobra  aliénto.  Vhiat  ripiglia  fiate. ri'  ; ì - 
Los  ladróne*  de  conformi-  1 Ladroni  d' accordo  difi  r ufi 
dàd  deftruyéron  los  promon-  fero  $ pk montorj  un  giorno 
tórios  un  di»  affiate  .v  avanti,  i f ? • 

Però  el  Tribuno  Soldado  Ma  il  Tribuno  Saldato  vecchia 
vjéjo  un  dia  dèfpuès  los  de  «»  giórno  dopo  gli  ritenuti 

tUVO.  ' ■ i c ; a».,  b coi  7 . ctibq 

Porquè  fortaleciò  las  eftan-  Ter  chi  fortificò  le  fanti  tot 
cias  con  cl  préiìdióde  la 'in-  prefitti*  della  fanteria  alle  ra - 
fanteria  al  pié  de  las  pefias.  dici  dementi.  ■ ' 

Y donde  quiéra  que  yvaj  ' E dovunque  andava,  fé  in 
i en  algùna  parte  avrà  cue-  alcun  luogo  erano  fpelonctie  rfi 
ras,  fe  efeò  ri  diati.  na fondevano . 

Entonces  ellos  de  puro  ef-  Eglino  all' ora  fedo  per  lo  fio» 

>ànto  de  fu  valor  ,•  ligé'ros  fe  pore  del  fue  valore  > agiti  fi  git • 
lo/àron  hazfa  déntro  Como  r areno  agguìfa  di  pernici,  dea» 
:rdizes,  en  las  caverna*,  tre  le  caverne.' 

Guay  de  aquel  , que  dà  Guai  a tòlui  che  dà  fenda- 
candalo  } porqoe  ha  de  loi  pìrchl  ha'  da  effef  abbru- 
quemado  con  Cfquisitos  ciato 'tèn  efquìfiti  tormenti  •- 
rmcntos.  :c-> 

Ya  que  la  campartilla  taniò,  Toichì  la  campanella  è fonata, 
ogérme  he  à^mi  cafa . ",  io ‘tui  HHr&ò alla- mia  cafa  . -» 


huéfped.  — * 

a conlonancia  de  la -vi-  ^ Il  armonia- della  viola  , a- 
- ' huóla» 
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Jujéla*iy  idel  arto  comoda  las  foit  arce  invita  le  fan  te  fc he  4 

fregónas.  a-  bAyJàffv 1 » : y •) 

Quando  la  barquilla  ànda  Quando  la  barche/ ta  va agi- 
agftojada  en  elgo&«».*pénas  eoe  dm  golf»  y . Appena  il  P fiot- 
ti pdQCP  rCf(WK,dps<  ,vÓmi'  to  rititpe.il  v optiti*  , > r.j 

(OS  • «5;  *fc  ' j 

- $u  Altèra  dia  de  fu'  na-  . r 9»  Alttx.%.»  ordinò  fo tenni 
cimiento  inftitqyò  dolemne?  cerimonie  il  giorno  dell»  fui 

CCWWWa*V  tppfiwtjuf'J,  u-  * > 

E 1 importunar  «rniperidèf  L‘  importa  rìvoli  j fiJn**’ 

(c  dà  priefia  de  -U-OtH»  par-  ta*XfAftna\p*r1*  del  guade. 
te  del  vado.  ^ 1 j-r.\  ,ì  » ■'  f''i 

*v<Eieu«  ditóne  la  jfeligre-  Il  fawchìdne  difpofo  la 
sia  fegun  ju  CofifimBre  de  In  Parecchia  f/tondo  Cufanzadtl- 
diocqft.W  ,4  W*d  « .1  V ta  ffo*  dm# . [ . 

t Los  uialos  edàadipntados  .t,  I ; malvagli  Jèn  desinati per 
para  los  caldéros  hirvieattìS  le  calda;  tfofoepd  foU'jnferfoy. 
del  lefiÓTDQiwv,  'AVTVi&M.  nhf.Ho2  OMl'J'Vi  l'J  ' 

Los  iofiéles  alWUtUatCar  Qf  ktfefotti  franano  le  capolr 
pìllas,  y los  lagrarios  de  los  le  , e le  franchigie  de  t ffrfjt 


aliftòpor  foldado  enJU.gner-  f arrolìt^per,  follato  nella gutr- 

1$  navali  «„«*>**  *;;/•  *•  .*  r*  - ».  K 

' E1  hombre  moder  a do  prò-  V uomo,  feto  forato  propofe  dt 

pttfo  doxàr  la  peréca,  yflo-  taf  dar  rfinfingfodia  > t la  da- 
xedàd.  r foce  aggi  forvili,' 

.r.  Por  avérle  ìacadoelBocà-  Per  avergli  cavato  il  hoc- 
do  de  la  gargara»  fosupan-  cene  della,  g4»  , muggiaade 
do  efeupiò  falwa»  -, . >tt; » fp.pt»  falipPm »s  i.  v .:;J 

. Haila  donde,  Uegjrà  la  ra-  sin  dove  arriverà  X»  rabbia 
vìa  del  frubiq  eolwiyeei'  d*i  • 

do?  \ 

t?  El  gprdorppavdéfp  fe  pii-  t ; fi  graffa  firrayetcbio  fi  v>n- 
dre  con  modorra  junto  a la*  fuma  can  m*x.*Pfc»  accanto 
fenjicas,  , , . . pile  atteri*  1 oi 

V ,U  perfidia  del  Prefidente  > $a  perfidia  dfl  t Prendente 
defpertò  la  nwtanca»  fvegfiò  ? uccifiene» 

4 Miénuas  la  mar  k alto-  Mentre  il  mare  f altera  (tn 

rota  _• 
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ròta  con  botrafcas,  los  coffa-  tempre,  i e or  fori  af altana  t 
iios  acometen  la  ysla con fus • Ifela  co  loro  inferiti . .-'-u 
vaxclcs:  *•-  • ' v • *'’  s ; * » 

Dertibada  la  torre  con  un  Rovinata  latortecon  un* t 
ràyo,  cogiò  de  fobrefalto  los  fatti  x colf  e *11'  improwtjh 
défopereeWdos»  ^ - gl*  fpenfieVatif  '/ 

La  pulga,  el  mofquito , la  La  pulce , la  zanzara*,  lk 
abffpa , y la  hortfga  , pun-  vefpa , e l'ortica  pungono. 
can.i'-  r ? •'  * Vi  41  • : v"  r ’ '•••  f- 

Gallò  dos  dlas  (in  inter-  Confumò  due  perni  fenz 

miflion  en  leer  hiftórias  del  ìnttrmtjfione  in  leggere  ijlorir 

Kéyno.  -a  Segno.  / 

El  cenudo  Abogàdo  amon-  U barbero  Avvocato  occu* 

tona  acufaciones  fattamente  mula  fdlfé  accufe  dP  potente. 

al  poderófov  *■  . : : ct~  1 v 1 

La  celàda  lirve  de  (ombre-  L*  celata  ferve  di • capetti 
lo  al  monftroófo  gigante,  di  mofirutfò^rgantèi  'j*  ( 

El  exército  naval  de  léxos  , L‘  efercito  navale  combattè 
pelèa  j però' per  la  infanteria  da  lungi  y . ma  la{ fanteria  vie- 
défde  cerca  viene  a las  manos.  ne  <*lle  mani  da  freffo. 

El  carnizèro  mata  loS  no-  U becca}*  ammazzò  i gio* 
villos  en  el  matadéro.- \venchi  nell' ammazzatoio.*  :i 
Las  ranas  cancan  en  la  la-  1 ranocchi  cantane  nel  pan- 
góna  èntte  las  canas.'  «'»  t ano  tra  le  canne. 

Defconcertóffe  a calo  el  Si  fconvolfe  cafualmente  il 
pulgàr  yzquiérdo.  M1  polìce  finiftro.  ?/*-» 

- Aquella  gente  vii  desra  > > Quella  gente*  vile  Iafetiche 
que  el  verdugo  mè  mateciu-  V manigoldo  tn  ammazza  erto* 
clmenre.  ' •*  1 * dolmen* e.  - . _c 

Los  falteadóres  noéfutnos  » Gli  affi affini  notturni  fionda 
defvelandofe,  aguardan  a los  vigilanti , afpettano  i futi.  ■ 

fuyos. * ’•  ' :■ 

Và  en  alcanee  de  las  ga-  Va- fluitando  le  galere  con 
leras  con  los  navios  gruèf-  vafcelli  graffi. 

fos . C»  '■  “i  C‘. 

• El  tizòn  qwemàdo,  en  el  *■  //  Tizzone  abbruciato , nel 
arróyo  haze  ruydo.c‘ _?  y ruf cello  fa  romore. 

Tapàdo  ej  pozo  y corri bate  - Turato  il  pozzo  > combatte 
pi  fuerte.  , v il  forte.  * • - J . 

£1  aguasd  a traversò  ia  cf?  U Sino  attraverso  la  fpa- 
. ! pà^a 


Af  ' DICHOS  POtlTlCOS, 

pada  por  las  coftillas  de  fai-  da  fino  d.l  manico  per  le  cofiéti 
ceador  hafta  la  empunadura.  dell'  uff  affino . 

E1  Alferez  con  aparàto  L'Alfiere  con  apparecchio  ufi 
«comète  la  contraria  multi-  falca  la  contraria  moltitudine. 

Ctld.  <\  . * .f  . i ‘ ‘ ‘ ■'  * 

Bolvib  làno.  » y falvo  de  Torno  fano%  » falvo  da  a* 
un  aucl  cncuéntro.  crudele  affale *.  .. 


• w,,vr  m%  ‘ • '*  * • • , 

JDe  los  Vìvìentes , y no 

, SS  Viv  ttntes. 


Degli  Animati,  ed . 

; - Inanimati,  ó : . 

/ • • - ' ' . . ^ • - J ..  . 

v AI  falmon  le  fqlra  el  pul-  Al  falmone  gli  manca  il  fola 

mòn,  y,  las  altllas  monet  e le.  alé, 

« - La  corneja  eabulléndofe  Tuffandofi  la  cornacchia  nella 
en  Jas  olas,  es  fefial  dehu-  onde,  è fegno  di  umidità, 

mcdàd.v»  • k .. 

Hafc  crUdo  con  Jeche  dè  zffi  allevato  a latte  di fiere, 

#*■*•%.  , • . . . o /> 

£1  cernfcalo  filva  con  el  II  gheppio  fifehia  col,  becco 
pico  abierto . aperto.  , ; * ;->  •, 

- La  piedra  yman  atràhe  à La  calamita  tira  #,  il 

li  el  hierro  « ferro  • • ■ i 

La  folta  , y eclypfe  de  la  ./il  mancamento  » e C ecclijfe 
Luna  acaece  por  interpoli-  della  Luna  f accede  por  inter • 
cion*  : . , ■'  pofizTone, . . 

^ Los  peces  pequenuelos  , 1 pefei  piccinini , non  le  ba- 

no  las  ballenas  fe  palfàndel  lene , paffano  dal  vivaio  al  man 
eftànquè  à la  mar.  • 

Loseometas,  y prodigios  Le  comete , ed  i prodigj fr&* 
pronoftican  extraordinarias  nofticano [iraordinarie  mutarlo* 
mudan5as;  , , . f . ni. 

El  arebàtadòr  buytre  entie-  Il  rapace  avolto/ o feppellifct  le 
ra  la*  tortola*  en  fu  vientre.  tortore ‘nel  fno  venere , 

El  dannante  de  feflantaanos  //  ballerino  di  fefant anni  fi 
fe  j ubilo  ante  ayèr.  giubilò  l*  altre  peri.  * 

De.  la  vinaconjeturaràs  la  Dalla  vigna  congi ottura?  il 
venta ja  de  la  vendfmia.  vantaggio  della  vendemmia,  . 

El  caracòl  en  tierra  cena-  La  chiocciola  ripofa  interra 
gofa  defcanfa.  fangofa . 

Los  carnéros  fon  mas  fa-;  /l  tarati  fon  piufaporiti>  a 

brèfos 
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btófos , y gordos  en  una  par-  griffi  in  un  luogo , che  in  ut» 
te  que  cn  otra . nitro . 

- En  las  playas  de  Efpafia  fe  * ^ Nelle  /piagge  di  Spagna  fi 
hàllan  muchas  ballenas.  ~ traevano  molte  balene* 

Por  los  requicios  dé>  las  ter  li  fpiraglj  delle  finefire 
ventànas  entra  Ja  kiz  enei  entra  9 la  luce  nella  cammera* 
apoflento.  • : 

La  ietra  fe  borra  con  la  ’’  La  lettera  fi  cancella  con peri» 
piuma  llena  de  tinta.  * na  piena  d‘ inchiostro . 
e.  Delas  brafas  del  homo  re*  1 Dalle  brace  dollafornace  le 
cibien  los  banos,  calòr.  ftaffe  ricevono  il  caldo. 

La  calcara  de  la  nuèz  re-  il  gufcio  delta  noce  frefca  » 
ciente  al  punto  fe  deshaze.  /abito  fi  disfa. 

La  mano  yzquiérda  corno  • La  man  finiftra  l comune» 
Demente  es  mas  flaca , que  la  mente  più  debole  della  definito* 
de.  écha,  mas  en  los  $urdos  »e‘  mancini  è più  robufia. 
es  mas  robufta. 

Las  hardillas  fin’efcalér-fù-  Gli  fieno} ntt olì  fitnza  ficaia 

ben  muy  ligeramente  en  las  fialgono  con gran  defirezxa  /opra 
cumbres  de  los  atboles.  •>  le  cime  degli  alberi. 

Con  el  orin  de  la  carcóma  Con  la  ruggine  del  tarlo  s*  in» 
fe  pudren  los  caftanos . fradiciano  i ca/lagni. 

Los  paftores  guian  fus  ga.  / P afiori  guidano  i loro  befiìa- 

nados  à las  dehéfas.  mi  all i pafcoli.  - 

Quitada  la  caufa»  falta  el  Tolta  via  la,  cagione  t manca 
effetto.  , t effetto . . .(• 

La  profezia  dudófa  con  el  La  profezia  dubbiofia  col  fine» 
f uccello  fe  defeubre.  ceffo  fi  ficuoprè.  . 

El  ronco  cuervo  antes  de  il  roto  corvo  ansanti  la  pi og» 
la  lluvia  grazna.  già 9 gracchia. 

Con  la  nieve  fon  mas  fér-  Con  la  neve  fon  più  fertili 
tiles  los  campos.  '•*.  > i campi. 

El  bianco  panai  dittila  ro-  Il  bianco  favo  difilla  roffo 
Xa  miei.  / ■ mele. 

El  ciervatillo  marna  los  pe-  Il  cerviotto  faccia  lo  poppe  con 

c hos  boca  a baxo  . la  bocca  alt  ingiù. 

Los  primiéros  principìos  1 primi principj  hanno  bi fogno 

an  menefter  declaraciòn.  di  dichiarazione . 

El  ano  produze  las  miei*  L*  anno  produco  le  riccolte  9 e 
ics»  y no  la  heredàfU  non  U campo . : 


DI.CHQ-S  POLJTICOS, 

« El  ramate  delfcnorfotocò  11  fine  del  dominio  tocco  là 
al  umbràl.  ...  figlia. 

>,  El  eftiércol  de  palómas  da  La  colombina  dk  vita  a’ca- 
vida  à las  berfas voli., 

, : De  una  efpélTa  efcuridàd  Dà.una  folta  ofiuritk  comin- 

comierwa  à efdarecèrelcrc-  f«>  a rifclnarnrU crepufiolo  del* 
pufcolo  de  la  manana.  la  matti»*, 

- El  fello  dà  à emenda:  la  H fililo  dìmofira  la  forza 

fuerca  de  la  efcritura . . > dell a frittura . 

. Sacrificafe  el  carderò  fin  •_>  Sacrificafi  t Agnello  finza 
manzilla,  . v macchia , 

f v Trapafsò  con  la  punta  del  . Trafijfe  con  la  punta  dello 
venàblo  el  h ombro  del  xava-  Spiedo  la. /palla  del  cinghiale  * 
Jf,  que  celiava  efpumàjos.  che  mandava  fuor*  la  bava, 

; ,Las  efp^fias  male^as  de  los  r ' Gli  fpejf  ctfpuglj  de’bofihif 
bofques  fe  ablandan  con  la  r ammorbidano  col  vomere , 
léja. 

t Lo  s confi  tes,  qUefe  peneri  -7  confètti ) cht fi  metto»  ntU 
cn  el  aparadòr  « a muchoS  la  credenza,  fauna  allegarti 
dan  dentàra. v.  denti  a molti . 

- La  Villa  eftà  cerc&da  de  La  *****  è tinta  di  trefejf, 
tres  fofios.  . ; > : 

La  vid  eftà  abutidante  de  La  vite  è abbondante  di  trai- 

farmientos,  y.uvas.  e},  e d’uve, 

..  La  modica  provoca  a ga-  >La  mofiaria  provoca  la  fa-, 
na  del  corner  j y delamifmà  glia  del  mangiare } e nella fle fi 
luCrto  todo  to  azédo,  que  eftà  fa  monterà  ogni  cofa  agra  , 
por  maduràr  * . • > . , che  fa  per  maturato . 

Apaciéntanle  los  Venàdos  / cervi,  man  fatti  fipa fidano 

nlanlos  enlosVallesiménos,  nelle  valli  amene. 

■ Dt  la  copia  de  llumóres  t>aU*  abbondanza  degli  u- 
efparzida  nace  la  enfcrme*  mori fparfa,  nafee l’infermità  * 
dad*...  V . \v  - i 

Las  carpas  enganadaS  Coti  1 carpioni,  e non  le  arringhe, 

#1  cebo,  y no  losaecirques  ingannati  dal  te  fi  a inghiottì/- 
cngullen  el  aucuélo.  ' con  t amo* 

».  Il  fileno  és  imégen  de  la  il  finn»  e immàgine  deila 
moefte.  ,•.  • • • morte."  b r 

t .Là fantasia,  yel  fueno  fon  La  fantafa * e*l  finn*  fine 

padres  de  las  fanrafma*.  ì genòmi  delle  fantaftm* 

* ci 
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1 ‘ Il  ciruéló , y ceréfo  Tepo- 

re» kcios  con  fa  éfcarcha 
Los  cohómbros  enrofea-* 
dos,  Como  los  ani rriales , que 
andati  à gatas,  arraftran  por 

drudo.  : r,v  - 

Loshalcónes  de  Imprdvìfò 
hiziéron  ruydo  con  las  alas . 

Lasreliquias  de  lasefiopas 
que  quedàron , fe  bolviéron 
en  humo  en  la  chiminéa. 

• Tronàrón  los  Cie!os , y!  la 
regiòn  4el  fuégo  moviò  lós 
telàmpagos.  1 

Las  letrfnas , que  eftàn  en 
los  efcondrijoS»  fe  muéftran 
con  la  lintérna  4 

£1  maftil  y próa  del  navi'o* 
queeradcbuelta,  yfeabrla# 
fe  febaze. 

Afsl  los  lenguàdós,  corno 
las  ezèdias  , fe  encierran  cn 
la  redf. 

La  paja  deglada  don  el 
remolino  fe  levanta* 

Un  trifte  aguéro  inclina  a 
Jjantos . 

La  efpigaprefiada  escóm- 
batida  de  viento  ocidental  , 
Alivi©  es  fer  abfuelto  de 
fas  déudas. 

Lo  Cozido  fe  d ìgérei  ma  fa- 
ifmente  que  lo  afsàdo.  t . 

El  pueblo  fe  harta  de  trigó 
aitdìàl.-  ‘ , 

La  rófa  * V el  toméro  def- 
idètì  de  fi  olòr. 

Màrafe  el  gordo  carnéro 
ira  foS  éfìrang  ros. 

La  flema  rinde  à k ‘colèra. 


A 4f, 

'-  Il  fUfiho,-el  tl  cirìtg'o  ia- 
^hxlfeonotea  la  brinata, . > 

I cocomeri  falvatìchi  attor» 

cigliati,  come  gl*  ottimali  che 
i vanno  carpone  , firAf citano  per 
terra,  ' • 

■ I Falconi  all1  improwifo  fé* 
ter  remore  càn  le  ale, 

II  refi  Àteo  delle  ftoppe  thè 
refiarono,  fi  convertì  in  fami 
nel  camino. 

Tonarono  è Cieli , e da  re • 
glene  del  fuoco  mojfe  i lampi, 

. t ’ • r • * 

I mctffarj  , che  fanno  ne 
ripesigli  , fi  mofirano  con  lo 
lanterna  , 

L‘  albero,  o la  prora  itivi" 
f cello , che  tra  di  ritorno  , e 
/ apriva , fi  rifa. 

Così  le  fogliate  , tome  li 

feppie  fi.  rinchiuggon  nella  ri» 

t ; l ‘J  l.  /•  i 1 

• La  paglia  fertile  tei  turbi • 
ne  s*  innalza. 

Un  meflo  angario  inclina  é 
pianti,  . * ‘ “ 

La  fiìga  gracida  ¥ combat- 
tuta dal  vènto  oicidentate. 

E'  alleo  ferimento  effe ¥ ajfit- 
luto  da  debiti ^V-.  V 

, Il  leff'o  fi  foiafrìfee  piti  ag& 
Vilmente }‘ che’ Varrò fio 

II  popolo  fi  f aita  di  grane 
gentili.'  ' V.;;  ‘ 

La  rofa  1*1  camerino  gì& 

L 1.  ’d  c * ' i . . * O 1 t4  • 

fan  odore , 

sfaòitrtatza  il  graffo  caft ra- 
ro per  gtl  flt artieri . 

La  flemma  vince  la  còllera , 
Las 


& 


Dia 


4T4  DI.CH;05  politicos, 

.■  Las  efpérias  proporci ona-  . Le  fpezjerle  proporxionttt 
das  dan  gufto  comunemente  difin»  comunemente , gufio  al 
al  paladàr.  . . .... ■ palato,]  -(V.  , 

La  citar»  no  haze  fon  de-  La  cetera  non  fu fueno  feo» 
fconcerrado.  < ■ ter  tuo,.  . 

El  zurròn  del  mendigo  de  IL  zaino  del  mendico  in  nefin- 

ninguna  manéra  fe  h inche . na  maniera,  / empie. 

No  rchuyas  del  bubo  co-  Non,  fuggire  il  barbagianni 
rrw'pronóftico  de  atgùn  de-  tome  pronoftico  d’ alcuna  fida- 

salire.  ...  . ...  gara,.  . . \ ^ 

Cercò  lamuralia  de  un  an-  Cinfe  la  muraglia  da  ambe 
cho  balvarte  en  entraavbas  leparti  conun  largo  baluardo. 


partes.  . , ,u 

_ La  poftéma  llena  de  pódre 
hierve  con  gusànos. 

, El  huelgo  corrupto  efeuré- 
ce  el  vi'drio  tranfparénte . 

. La  fillade  losAngclesbien- 
aventutados  es  foberàna. 

Défde  el  principio  del  mes 
de  Mayo  los  prados  reverdc- 
cen.  . 

En  el  inviérno  rodo  el  or- 
nato de  los  àrboles  fe  eie . 

Lo  bianco  defparce  la  villa. 
. El  piélago  bana  las  playas 
donde  quiera. 

Lo»  Eróoes  rócn  el  quefo, 
laseallanas,  lasnuezes,  y las 
•vellanas. 

La  fubllancia  es  el  fonda- 
mento de  la  cantidàd. 

Las  partes  del  None  con  el 
yélo  encanécen. 

El précio  deia  vara  del  ra- 
fo  es  muy  grande. 

Priméro  el  Abrégo  foplarà 
de  la  parte  del  Aquilon , que 
la  rapila  dexe  de  ca$ar  gal- 
finas. 


or'jj  . . ' •• 

La  pojlemd  piena  di  marci* 

bolle,  con  vermini . 

Il  fiato  gua/lo  ofeura  il  vetri 
trafparente . 

La  Sedia  degli  Angioli  beati 
è fovrana,  __  . : 

Dal  principio  dèi  mefe  dò 
Maggio  i prati  rinverditone. 

Nel  verno  tutto  l'ornamento 
degli  alberi  cade  . 

Il  bianco  difuni/ce  la  vi  fi  a , 

il  pelago  bagna  le  fpiagge  in 
qualfivoglia  luogo . , 

I ghiri  rodono  il  cafcio  » le 
cafiagne  , le  noci  , e le  noe • 
eiuole . 

La  foftanza  « il  fondamente 
della  quantità. 

Le  parti  della  Tramontana 
col  ghiaccio  incanuti/ctno . 

II  prezzo  della  canna  del  ra- 
fo  è molto  grande. 

Prima  l’Ofiro  foffierà  dalla 
parte  delt  Aquilone  « che  la  vol- 
pe lafci  d’andare  à caccia  di 
galline. 

De 
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De  la  difpenfn  falen  pia-  ' lulU  dìfpmfc  '/imitimi 
tosregaJados.  . . * regalati.  . T 

E1  tó/Igo  cardano  fecalos  il  topico  verdiccio  fece*  U 
ttétanos.  nìidnii.  “ 


Con  la  tea  fé  defcóbren  . <?.»  U fim.U  fi  fimpm. 
los  barrancos  fombnos.  . I»  balze  ombro  fé. 

r_  L.b/ .v  * \ J ... 


La  lechuja  aulla  por  fai  , La  civetta  urla  per  ttteootì 
ceyas  en  las  tiniéblas.  , nelle  tenebre. 

LaSànades  fe  chapufcanen  Le  anitre  fi  tafano  nel  li. 
la  laglina  : los  ganados  ma-  go  gli  armenti  fi  raduna™ 
yores  le  juntan  en  las  cum-  nelle  cime  de*  celli.]  ; ' rT 
fcres  de  los  collàdos . * • 


EI  Domingo  es  principio  * La  Domenica  rrè  y%rìncìpb 
de  la  ternana.  della  fettimana .:  . 1 /•  ' 


rlftrévó?1 

, 3 heno  « aCpmido  de  los  11  fieno  ì mangiato  da  bufi 
fcfimbs',  y Vacàs , - ' -1  . fitfi, € dalie 
. Con-  er  pete  fé  fàcàn  Col  pettine  fi  cavano  i leni. 
t^ÈSZFÌ  7 %OS  ed  * fid0£M  di  capelli. 

Cerca  del  centro  es  tcrrì-  • vicino  al.  centro,  o polo  v è 
fc  &*£««?«'  itbibii freddo.  ' « ÌT 

“w*»  *«'»»«  uva*  t onr/j  r ii  ìt  Av.  i?  m a i. 

Da  cefas  per tenìcientét  l i , Di  cofe  apparteneteti' 

*r tifiche.  / : ad  artifizi.  ' 

•->*»  «v*  - * ■»  o';.  • : : * 

Ef  relè»  de  polyo  , •*  e!  Vorìvolo  » polvere , 

tiun  ron  ‘mòftradoresajos  inane,  fon  mofire  dì  minuti 
■ Kjfi'dc  hs  racimdos  ebe  pafano,  et  quei  chi  vtg- 
paffan.  ghiano. 

lo  galle*  en  balde  tus  tfon  confumar'  indarno  te  tuo 

7*S€fl  ,'còlas  de  bur-  maferitie  in  bagattelle. 

« ••  i-  *:,v  <•  • 


dichos  politicos, 

la  heredàd  con  el  acadòn  il  campo  con  la  tappa  fi  ramo 

fe  abliniì.’  ' | ,,  . : 

El  cuero  yazio  de  licor  I»  otre  vuoto  di  liquor*  e co- 
es  Còrno  Cuerpò  muerto  fui  me  un  corpo  morto  finta  fan- 

funere . \ l-  ■ *• 

Bólli  fth  dinéro  , Ilàmali  Porjfia  fienza  denari  chiama- 

CUCTO  ' , l(h  CHOJO»'i\i  • ' 

Coiìlumiò  èr  comijòn  li  II  mangiatore  eonfwno  ? abv 
abundancii  de  los  tesgros,  b.0ndanza  de  (efori»  e dell'era 
y dé  ’las  fcnÉ^.'  irate  * ' ... 

*■  LÌeva  mls  camlfas*  savi-  Porta  i*  mio  caricete , len- 
nas,  cuellos , panifuelos , y nuota,'  collari  , fazzoletti , e 
pano*  de  mano  à Ja  lavan-  fiottate/  alla  lavandaia  al 

diti  al  no '•  « . rt  fi**»*  • fi  y r , . 

Mi  cupido  repartib  los  U mi  cogmto  fiompartt  * . 
pahéle*  en  qres  parte* i con  pefiìcq.  in  ere  parili  mote, eoa 
pugo  , m <4  cufiida  , y (*  mia  innata,  e col  mio  cu- 
cchi mi  primo.  e_  , v.4  gino»  • L i -a* 

El  fegador  Jfa*  6»  tfoX  „ Il  mietitore  riempie  d fitta 

ifcc w%;.  , 4M? ff*>**71  SQ.2 

He  hallàdo  fer  muy  ma- . ...»  w»/< ■ *w 
dlentas  la*  bolfas  de  los  al-  d)/nw^  'Jfi*r  affiti 

^fc»j(ta$«  ‘fi  ov  • ‘V-  ' 

Cincuencaaaojay,  quen#  £ arme  elee  « 

dcfcedi  de  M negocios.  , Sfilai  mdare  ì negozi*  . 

No  acabo  de  entendèr  el  t}fon  finifico  i infeudare  l e» 
enigma  dudófo  delle  dilé-  nìmnìa  dubiiofiodi  faefid  di* 
mg*  ......  s • lemma » -,  •.  \ !■  .,  • ■ i 

El  exe  de  robJe,  y cMó?  L‘  **  rov.tret,  * 1 

mon  en  el  carri!  del  carro  * mone  nella  rota;  a del  carro  fi 
fe  oukbran.  *•  i»-f  rompono  » \i 

EJbotillpr  fe  bevió  rodi  il  Bottigliere  fi  bevi  tutto  il 

la  taca  , ‘y  el  vaio  de  mo-  bicchiere r e*l  vafia  del  mofica- 

fatui  «..w  Wsir'  n '*  1 L 

ti  puèntetfs  fe  baie  epa  , partntefi  fi  fa  te*  dm 
4qs  . cornai  » una  do  cada  a virgola*,  una  d*  oppi 
pirce . . , i » banda,  • ' , 

Un  lògico*  agudo  inter-  , Vn  logico  acuta  mterpreW* 
pretarà  en  (u  prpvcchp  fa  in  ueil  fico  U propofitioni  prò* 
propólìdones  probabfa.  k abili* 

,s  ' , > Aun 


X M 0 R A t E S<;  : 

v Aun  Ilo  he  aràdo  ocho  Io  non  ho  arate  Antim  oni 
jogadas  en  mi  olivàr,  flajora  nel  mio  plinto. 

Humiè  un  diàlogo  de  to-  Ruminai  un  dioico  di  v<h 
«ablos  , y dipbtongos  uiuy  taiolìi  e dittongi  affai,  m- 
dificultófo  4 -o  etiti 

Con  una  vara  nùdiò  el  ? ìl  Ceerhetta  mi  furò  con  una 
Geòmetra  el  etpacio  ijucay  pertica  la  difianza%  che  idaf- 
de  la  Ciudad  à la  a Idèa*.  Ja  Città  al  contado  < 
c-  Los  AflrólogeS  Cofitem-  Gliaflrolegi  cnttmplanò  fé- 
pian  loia  mente  Ì0S  piane-  timoni  e>i  Pianeti*  j 
tas. 

- Sacb  la  cCrradùrt  del  p6-  . Cavò  la  toppa  dell' ufcìodt 
fligo  5 e hincò  en  li  par éd  dietro , e ficcò  nel  muro  Futi* 
cl  garavàto  « j » i ».i  tino t »■,*<• 

’ s Accpillb  curiofameOf  j Urt  Piallo  curialmente , un  boa* 
banco  de  roble«  -v-  \ , -co  di  rovoreo  i 

Sifven  las  agugéras  para  Leftrirtgke fervontper il giuti 

el  jubon  ; y las  ligas  para  adì  tintoli ni  fi*  ti  tati 

las  media»#,  ..i.’.  • -,  zitto.  t . , ...  . f r|  ,-t 

, Eos  ttttntéleS  con  las  alà-  Li  to-baglti  eoa  té  maffarti 
jas  (e  ponen  co  Oa  canàfta  < zio  fi  pongono  nella  panièra  , 
iReparo  el  càrpiittéró  f el  II  legnaiuolo  r a fletti  ti  cor* 

Carro  falco  de  una  rueda*  to  privò  d una  nuda* 

• Un  ex celente Cosmògrafo  V»  eccellènti  Co f me  grufo 

anduvo  el  Oliente  , y Po-  /corto  /Or tinti 9 o’I  Putente* 


anduvo 

niente.-'.  ...  {„.  | 

E1  Maeftresala  reparte  e«  to  scalci  trmpurtifcé  in  di/- . 
difererentes  platos  Jas  Co-  ferenti  piatti  ti  vitande*  . . 

ftlldclS*  «.<•.’*/  « f * ' \* 

A tu  eleclort  <p>èd*,  Il  a s • &fld  olla  ina  elogiano  o fi 
de  goaar  dei  pernii  ,/  o de  «ai  a goder  M prefcimtie  #: 
lalongamja.  . * dilla  faljiòàia,* 

-fi!  metCadèr  trapalo  ‘de  U mercanto  riatti  dalla  to- 
h Cèdute,  del  pape!  al  libro  Itixa  di  catta  nel  giornali  fn 
à******  d condetto  de  la  / accordo  del/ oUltio  * . ■ < 

ObijgàdòtW,  ■ sj  xu:  . : 

Ddcnlpólfc  con  /ur ameri-  si garrì con giuramento ttoim 
t«*  delanto  ; del  ’JEmbswr-  ti  dail'.'Ambaftoador, < 

%lta$  Caiidàdcs  de  loSpro-  te  inaliti  de*  ftodigf  pi 
1 -J  Og  * di* 


4*8  DICHOS  POLITICÒS: 

A\o\os  afin  a los-  Attrólogos  meno  a gli  fèffi  Afroioghi  fon 
Do  fon vconoeidai . >•<*  manifcfie.  • i<;  *v.  r 

Eh  Cirujàno  con  una  fan-  * 7/  Cerufito  con  un  falaff i le - 
pria-,  qubta  el  catarro , mas  carghi  In»  non  il  mal> 
Llasbùbas.  ^ frane.#.  ^Mhuìo 

v Soffogala  la  rtdóma , las  Rlpofat*  la  caraffa »,  la  fec- 
hézes  poco  à pòco  hazen  ci»  » foco  » foco  fi  vapofnóì 

afliénto.  do..»'*-*  A *• 

- foégro  eneefro  en  <u  mto  fuocero  ferrò  tn  un» 
una  arca  el  jubòn  quecom-  coffa  il  giubbone  eh' e’ comprò. 

prò.  ’ 

• El  labridòr  amotltònt  el  -i  li  contadino  ammontìca  il  le- 

eftiercol  para  eh-imbierot>.  A»*  fe‘l  vomir 

Los  balletterò*,  tìradóres  I balejirierì , i tiratori  di-' 
de  honda,  y arcWrosj  né-  frombolanti arto  hanno  noli* 
nèn  diferences  pueftos  en  ei  tfercìto  differenti  pcjli.  ■ 1 

esèrcito»’  &lfiq 

-Si  gattércs  d‘ dinèro  con-  U' Sé  co»  règola -,  emì fura  (pere- 
regia  y nivel  , evitatas  elo*  derni  i danari  y fuggirai*  da ■- 
dado* , y lo*  iiàype*.  • diy  e le- carte 

El  inrérprete  defepmarànò  - jZ.'  interprete  fvituppògli  ira - 
os  oraculò$  y-  las  paràblas,  coli  , #■/#  pardbole\  ed  i prò- 
y los  refranes,  *»««  1» v •'  v 0 veubf  c. ,:t  : 

Ay  mas  energia -en  el  epi-  . B’/rè  energia  nell  epigram- 
grama,  quo  en  ei  epicàfto  . ma , cip  nell'epitaffio . - • 

En  el  rincòn  de  la  Sacri-  Nel  cantone  della  Sagre  fi  in 
ftia  eftan  guardèdos  loS  Ci-  fanno  ripefli  * ceri  , le-  torce 
rios  > las  hachas  amarillas  y gialle  ,<..*le  candele  di  cevo. 
y las  vclas  de  febo.  \ , . ‘f  ' 

i'Eveg0  eB.  pattando  René*  Stibitt paffuto  Genoa;  o y cam- 

ro  vacare  qyiniencos'  reales  cinqàet&nto  gìulfìn  tno* 
cn  monéda  de  .véilònìV  -noeta  di  rame,  .or;.  . a 
- 1»  enlala^a'  , y**el  agràz  ihfòlax*  i agrefto  fé* 
faveti  de  piedra  de-  àmo4àr  vono.  allo  fama cip  lèi  cateyaxH 
para  el  ettfSta^S0*  A vero  di  pìettOui dm afruotare* 

Atadàs  las  mangas  con  Legate  le  maniche,  còni  fina 
lina  hev.illeta,  aparca  con  el  fibbie  tea  sfa  ferva , fepa  ra  co» 
cedàco  la  «riddala  Jbarina  io  faccio  la  farà»»  dalla  femo*  i 
del  falvàdo.  la.  . . 

sJ?ot:Vc«iqf9v pusille  fuiits-  Ronefli  tu 

pnen» 


. Y MORALE  8i.  [ a 4f? 

1 mente  en  el  arca-  las  avella-  nell*  cajf»  le  noccìuele , 1 e li. 

Has,  y las  nuczes?  .s.' nodi  .i., 

h >.  Con  ygdal  balàn$a  pefa  r Ceri  ugual  Murici*  pefa\  il 

« el  pan  à los  nacidos  aquì,,  pane  a quei,  che  fon  hati^dìp 

ya  los  eftrangérosi.-.»  " ed  a gli> frani  tri . 

Entre  la  .pelóra , y raquéra  Tra  la  palla  ,.e  la  racchetta 
» ay  un  tenòr  reciproco*  v. è »n  tenor  reciproco  * f 

, . Ayèr.  la  criàda  lavò  cl  . Jerj  la  ferva  lato  il  padi-* 

» pavellòn  , yVcottiflas  en  d gliene  y e le  cartine  nel  fiume 
rio.  . r .•  Hit 

Henchi  laolla,  la  caldera)  Empiei  la  pignatta  y la  calda - 
y el  xarro  de  vino  tìnto.  ja,  e il  bottale  di  Dine  rojfev- 
Aquella  mugér  yaronil  e%  Quella  donna  virile  edifici 

* dificò  allì  un  holpital  » fu  ivi  unp  /pedale  * fine  fpefe. 

*•*,  Còfta»  . ‘ ;t.  v:’  n a.'  * • 1 <‘.J.  k;  ] t f : > i ’ •• 

Y murio  en  el  mifmo  111»  E morì  nello  fieffoluogo  fen*\ 

gàr  fin  hazer  teft amento  a a*,  far  tefi amento . > , <-,  .1 

> ■ Borro  un  rengiòn  que  avra  Cancello  una  riga , che-  era 

» Cu . la  màrgen  del  pergami-  nella  .margine  della  canta pet+< 
HO)  con  la  piedtaefponja , cova,  con  la  pietra  pomice.^ 

* 'Aunque  fea  el  lino  a ne-  Ancorché  il  lino  fi  a vecchio  t 

* Jo*  con  sodo-  eflb  fe,  puede  nientedimeno  fi  può  filate*  i /* 

hilàr.  . .ni:  I 

1 » i -O  la  glotòn  mira  que  & -io  là ghiottone  guarda  ebeti 
te  achaca , que.  jupto  al  ria  / appone , che  'accanto  al  fiume 
» hurtafte  los  ganfos*  •_  \ ru&afij  i 'paperi : .«  i.-i 

* • Ay  mejòr  medicina  » qiife  o Sitrmv*  egli  miglior  mediti 

el  balfamo  de  la  bolfa  para,  cina  che'l  bai [amo  dèli»  borfm • 
las  apoftémas  de  la  neceflì-  per  li  pofleme  iella  necejfttìk } 

* dad  iti*:  q iVa  Jì-vt  p.v.  i\V>  t.  ’.'J.'.T  sb  0/ii<;  l.-U  «'"> 

No  voy  a menudo  à la  lo  non  ito  fptffo  alla  becche- 
«arnicesra , porque  eftàmuy  ria,',  perche  /»  troppe  lontane 
ldxps.de  mi  cala..  da  $afa  mìa 4 - > 

f Con  Icgro  tengo  de’,  pa-  Ho  à pagai  con  tiferà  la  gè* 

<■  / gar<eb  abolório,  que  hialfte  neologìa , che  tu  factfii  deh » 

9/  de  màs  familievt  * r . mia  c afata . \ . 1 

j ^ .Aludiéndoi  a.  la  e ti  molo  Alludendo  alla  etimologia? 

0 gì*  » . as  coMjfrido  un  fole-  haì.cotnmejfo  uh  folteifmo  . 

t > » !.:  'j  : a ? iOtltd  i'H  ! ‘ • - • ' - 

'é  Li  notici»  de  1»  .fìiofofi^  La  ] 'denta  della  Eìltfofi* 
Ù <3g  /'  ino- 


I 


4*«  DJCHOS  POUTICOS, 
inora J fe  ha  de  enfcóar  con  mirale  / ha  da  intignar  coro 
regia . . ~ v 

' He  ho  à fondo  U . eftatua  à fendo  la  fatua  del 

del  ConfuJ  en  el  ©ftjtnque . Confilo  nel  vivaje. 

Las  guarda*  del  Caftillo  Le  guardie  del  Camello  bau» 
hàn  jugado  la  piga.  v ^ ni  gittate  la  paga, 

Las  cofas,  que  tocanàmi  le  cefo  che  toccano  aitami* 
nuora  me  Jas  atribuyo  ami,  nuora  me  le  attribnifeo  a me, 
come  cpfas,  que  me  pene-  come  cefo  che  m‘ appartengono, 
nécen.  : 

Rec/be  de  buena  gàna  e)  - Ricevi  dì  buon*  voglia  la 
trato  de  tu  yguàl,  •»  *•'  conver fazione , od  il  procederà 

tt  un  tuo  pari . 

B1  texado  es  mi  manta,  Il  tetto  è la  mia  coperta  > 
y el  callo  de  Jas  plàntas  es  e V callo  delle  mie  piante  ì il 
ini  caljàdo  . *•»  mie  calzare , 

LasefpóCa»enGeneuracon  Zo  fpefe  in  Cineura  co»  Ir 
los  ctiernos  > qué  haaen  con  cerna  , che  fi  fanne  co  fuoi 
Jos  cayeljos  , ' anùnzian  los  capelli , annunziano  quelle  do 
de  ius  mandoJ . J ' loro  mariti . > i 

Conftficanfe  las  nqueyas  - Confi, ftanfi  le  ricchezze  del 
del  oUéro  liznido  , pqr  el  finto  pentolaio  dal  BifctUe , 
JFifco, 

Alinòfe  pése  Cozer  un  gii-  Apparecchio^  per  cuocer *un 
1©  al  cantar  del  gallo.  ratio- al  cantar  del  gallo,  l 
SI  diajé&icò  deshaze  las  II  Dialettico  disfa  le  obbie* 
ptye&iones  del  deputarne  tuoni  del  dìfputantt  ad  un* 
ima  s una.  ’ v • 1 di  ***** 

Cercò  ©1  efpacjo  del  jar-  Cinfi  lo  fpazio  del  giarde - 
din  con  paréti  de  piedras  no  con  un  mHro  di  pietre  dn* 
durai.-  ■ *-yA;  V $'  •’  pn>.  ••  . ! * < t - * 

Las  infignias  del  Obifpo  " Gii  ornamenti  del  Vofcoma 
fon  el  béculo,  la  mitra  , y fono  il  bafttnt , la  mitr*,  * 
lo  que  cuelga  della.  ciò  che  da  off* pendo. 

Cierta  la  puerta  con  la  : Serra  la  porta  con  l*  fian~ 
trànca,  v raxa  la  lena,  qur  ga , o fchieggi*la  legna  che  fo? 
.cito  en  la  cudva.'  % V no  mila  cantina,  • grotta^, 
Muchos  en  lupar  de  co-  • Molti  in  cambio  di  riaver 
bràr  la  falùd  en  los  bafìos , la  fanit d no  bagni , la  perda* 
M pierdóy  de*  rodoy  * J no  affitto  tu' 

K ÌL  - tì 
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E1  balletterò  abierta  la  al-  II  Laltfirnje  Aperta  U fn- 
java»  àpuota  al  bianco.  retrh , ngghtfta  le  ter  faglio. 

La  definicion  abràda  laef-  La  definizione  abbracci*  C 
fenda  À la  cofa>-  ■'  etfenza4etfa  co  fa  . - / 

Excelentemente  «fcalpió  • Scoiai  ttteilmt unente  firn- 
la  imàgtn»  y femejanca  en  mafine  , • famigliane*  m 
• marmo! . 9 % marmo.  ^ * 

& El  libréro^nquadèrfian^jJBtt  Ubrai^ltga  bonlfllmo  i 
bian  los  libros.  > ' 

Un  Theólogo  anteayèr  dif*  Un  Teologo  jer  Valero  di  fa 
pittò  de  bilica  toft  un  Ma-  fettb  di  Tifica  un  tmMate- 
tematico.  ■ * <•  ‘ matite*  <?''•  & ■'* 

E1  brocàl  dò  la  vafija  de  L*  htea  del  vafa  di  toma 
-cobrc  fs  capa  con  un  lien$o , fi  tara  con  ma  punto  lina. 

Tintéro,  cechillo  » può-  Cairn  afa*  temperi** , /**• 

lón,  papèl , tinta  , y piu-  t arruolo , carta  , inchiojiro  » * 
trias  , ' ion  los  inftrumcfttos  penne , Jena  gii  firmatati  delle 
dal  derivato»  ' t far It tote  i ■ o j u t 

E1  palacio  fe  illuftra  mo-  Il  Palazzo  / illafim  affai 
tho  con  fas  ?idriéras > fon  le  invetriate*  ; io- 
Los  tapfzcS  lindo*  * y l4s  / tappeti  beili  -,  ed  l para- 
colgadurgs  curiòfas  ic  tèxcn  menti  tuttofi  fi  ceffono  in 
cn  Piandes # ' 1 fiandra*  i*d  Cj  ^ ~*- 

El  emplàfto  Caca  la  none-  L*  impiafiro  cava*  fatar  la 
tra  de  la  fama . * matti  a della  rogna. 

El  ruyfenòr  canta  da  otta*  Il  rufigkoU cattante NMMfV» 
«nasièra,  que  el  papagtyo.  te  cke’t  papugaHo*  ^ J 
La  complcxiòn  fa  colige  La  eotnplerfhmé  fi  mnefae 
principalmente  de  la  difpo-  ptintìpaimontt  ‘ dalla  ■ ddffafi- 
£cion.-  «••  .v.  \ . •»  ■ ■■  t tt*** u ^ '(  • *r,3w  * 

Las  ofas  labrades  de  bu-  Le  afa  lavorerò  ari  Milito 
ili  en  làmina*  de  cobra  du-  fa  piafife  di  rame  y durane 

fan  muebo. • , > • > Y 1.  ..  o ~ 

El  Albanil  diò  tóia  capa  II  muratore  Oèdit  m+  t*** 
de  yéflb  * una  parte  di  la  ne  di  pfie  ad  da*  jpkM*  del 
parèd.  - - - - - ? , * -more.  * « **] 

El  bordadòr  corto  conlas  U 1 Heamatete  tatffrOèn-  A 
«ixéraslbsttiiecos  de  la  ropa . /ertici  i fioatti  dtUadhnaera. 

Ette  v egide  cftà  a mi  mè?  <■  Qmfie  Vefiieé  l,a:  mio  dtfa 

dii  a..  '•  • ' r 'r-  " 1 
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4 6%  DICHOS  POL1TICOS.  ‘ 

• r ' t. ì ^ ' . t.\ j ’m > '/j  {.“•! 

.o  De  tofae  indiferentet,  , .Di  cofe  indifferenti*  y.\ 

s.-  ..;.'  ..  ' v •!  j ».!  i f*’)] j:  :Lt>  >..I 

la  curididàd  # fu  olirà  la  £/»  curiofità  fupplfrà  al  dìe 
.falca  -del  dirlo  -ma^  poli"  /?//<>  itilo  fi  ile  piuterftin  qùefC 
do»  en  ella  órden.  de  cofas  ordine  di  cofe  vanie.ot,xi  ri 
yarias.  *»*  ^ .•»  • . • .?>««:  *i  * 

El  ganapan ^ftnsado  fK  Al  facchino  fracco  fi  pofe  a 
tóffe  en  cima  la  cfcal e? federe  in  cupo  dell a /càia  • d 

ya.  '>\v'  ; '«•••’v  r <;•.  . >i  ;7f.  *'»,!  )(ÌT  f|TJ 

-t  A que  propósto  measin-  r, 1 ;A  che  prepofito  m hdi  tn  ùtr 
terrójipido,  eftandocn  cono-  terrotto  ! (landò  io  ìneempagoia 
.panin  de  cavalléros?  »,.v  r*f*  Gentiluomini  ?' . >< . >r| 

.El  Diàcono  haaiendq . < Al  diacono,  facendo?  rivercn* 
JhumiUijàòn.  incienfa  el  al-  -a*  inceafa  1‘ aitateci  iu  y 

. , V-vun  -iilq  v , c .i.  . ! >•;.-*  t ' .j < 

» Tres  dias . galli»  en  contar  ? o JTV#  giorni  cjmfumkìn contar 
los  dinéros»  que  avia  ganà-  * danari,  che  aveva  [vinti  nel 
,do  en  el  juego*;,  . v.  giuoco^.  iP  -.1  0*#-  i.:i  n 
Porque  fuyfte.aydrà  dan-  Perchè  andafi  fieri  .a  bai- 
£ar  - fio  nueftra  licencia  ? . Zar*  Jenna  no  fra . licenza  ì 
v . Quajenta  Monaderios  con  Quaranta.  Mona  fieri  conia 

fu  renca  ha  fonti  ado  en  qua*  loro  entrata  ha.  sfondati  in 
jXO-a$os»  •,.*>  jv  quattro:  anni,  t : ^.r-*  1 : 

Guardare  los  ajos  » y los  Serberò  gli  agl; , .ed  i porri 
puerros  halli  la  Qnarefma  . fine  a Qua  refi  ma . > , J 

El  roclo  «n  li:  grama  fe-  . Ira  rugiada  nell ’ < /#- 

•fial  «s  de  ferenidad  . , , di’  ferenìtk . ! i*-  o"V 

m M*  , labradòr,,  guarda  las  , //  contadino  /erba  la 
vèllocas  » y los  garvanfo*  ghiande,  ed  i ceco  in  cantina. 

ffx  la  cueg«:..,c«.\  ut  -ik!  ah  j ".  ..  e.‘*i  <;a 

t irEfcriyio  -cinco  tomós  de  Scrijfe  cinque  temi  di  tni/e- 
mifericordia,  y otros  .cinco  ricor  dia,  ed  altri  cinque  di  sa* 
de< Sacramento*.  « ■ gr amenti.  ,,  < ii* 

A loslibros.ifagradosE,  \y  las  i I libri  fatti , ale  fante  fcr'u • 
efcripturas  fandas  arrancali  ture  /volgono  le  erefie , .che  na- 
ias  newgias  qw..flacen*i  fidente  óit?>  1 1 

El  clébo/o  purgalo*  hi;à-  r L‘ Melerò  purga  le  reni,  il 
ftSf  rgl  lugado  cl  bàfo  . fegato,  e la  milza.,  ; ,,r{ 

Dià  n a hjìs  cjinaaràdis  i>/Vd#  erd/wr  4//#  mie.  cn" 

^ f £ D que 


Digìtized  by  Google 


, ? <*2  ft  A R A 1 E s;;  r ^ iti 

que  me  aguardàflfen  la  morate,  che  m afpet tajf ero  fa, 

plilf A • fl&XJM  0 , 

r Eftornùda , y rotte  corno  fi  . Starnutifa ,.  e toffe  cerne  fa 
fuefle  en  una  gahurda  de  le-  fojfe  in,  una  fall*  di  porci . . 

ehónes.  , a 

#i  Debaxo  dette  £ico  ay  mas  Sotto  quefio  facco  fon  pii 
de  quarenta  mil  ducados.  di  quaranta,  nulla  ducati . 

. Reparte  alos  fuyoslaspe-  pompar tifee  a fuoi  le  per a 
rasmaduras,  las pucfia*, ytl  mature , la  polenta,  e‘l  rifa 

arròz.  , ..  & -a  ‘»*\  v , . , "’.J 

Eleftudiantedia  cuenta  de  11  fadente diede  conto  del 

fu  tarèa  traftocadamente.  fa  computo  * royefao.  | 

Elj  que  mora  en  cafa  al-  Colui  , che  fa  à pigione  , 
quilida,  es  tjiqneftèr.quepa-  bì fogna  eh  et  la  paghi  ogni 
gue  cada  mes  » o cada  ano  mefe,  od  ogni  anno . 

.cl-  alquiler . t . ' ,-M  ^ •. V\  < \ -ir,  ...  n.  . , . . .. 

Canta  la  mifnja  canciòn  : Canta  la  medtfma  canuta 
fuéra  de  riempo . ne  fuor  a di  tempo  . uL 

.%l  Cofa  clara  ss,  que  ay  al-  E' co  fa  chiara  che  fi  trovano 

gunos  demónios,  que  Ce  Ila-  alcuni  demonj , chef  chiama - 
snan  trafgos.  , -a  no  folletti^.,  f .•  ‘ « 

La  fuperficie  eXtefÌQf  del  # La  fuperfeie  eferiore  della 
apijttcnto  fi  convéxa  , ,y  la  camera  , è conveffa  , e li» - 
Interior,  cónca v*.  * , * seriore,  è concava . . , 

£1  faftre  con  -hilo  negro  11  farto  con  refe  nero  raff et* 
remiénda  ,las  médias  en  la  ta  le  calze  in  bottega,  -, 

tienda.  -,  *-  - 4 \ . ' • . 

Defpavila  el  med^ro  de  Smoccola  il  luminello  della 
la  lampara,  que  etti  enme-  lampada , che  ènei  mezzo  dei- 
dio de  la  YgléGa**  - ,v,\  la  Chitfa,  - »■ 

Las  aves  facan  à fus  hi-  Gli  uccelli  etmano  da  ntd* 
melos  de  ios  nidos.-r  •,  » loto  fgliolini.  . \ \ i 

La  cho^a  do  ramas  . de  al-  , La  capanna  di  rami  di  man - 
mendro  miéntras  nieva  > es  dorlo  mentre  nevica  , ì rifugi» 
acogida  o los  paftores..  a paforì.  , \ ..  . 

, Elbodegqnéroraojaelpan  L*  Ofa  in  tigne  il  pane  nel - 
en  la  efeudilia  del  . caldo  , la  fadella  del  brodo , or  , : 
JFreyò  los  pezes  con  azé-  \\ftifa  ipefei  con  ofar*  pe- 
C 9 y pimiénta  en  lafarten.  pt  nella  padella.  ■ 

No  publiques  otfa  Vtó  Kcn  puhlicar  un  altra  iwi- 

mo- 
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yhodos  de  hablar  defufados.  ta  modi  di  pxtlar  difnfatH 
El  graruzo  haze  grande  La  grandine  fa  grande  fra* 
éftràgo  en  las  vifias,  y el  ge  belle  vigne  , e 7 turbine 
«crivellino  facude  el  trigo  /cuore  il  grano  gemile. 
ondìal.  . . , _ . 

v Los  gofti^ne#  hazen  gran-  te  paff ere  fanno  grandìjfimo 

di  (fimo  dafio  a las  efpigas.  danne  alle  foghe . 1 
' Sin  barro,  cal , aréna <,*y  Senna  terra,  calcina  , are - 
jrgua  losalbaniles  nopuedem  hai  *d  acqua  i muratori  non 
hazèr  fu  obra . t _ panno  far  ij  loro  lavoro  è' 

El  arco  del  Cielo  es  fenal  L*  arco  balena  è fegno  di  buon 
de  buen  riempo.  tempo. 

r De  la  vafsùra  , y eftiér-  Della  fpattatura,  e del  le- 
tol  fe  haze  el  muladàr.  tamè  fi  fa  lo  fitrquilìmo. 
Lieve»  à la  privàda  una  ef-  ' Potrìral  Pagi amento  una  fpor- 
puerta  de  fuciedàd , con  cu-  /a  di  fuccìdume , col  cui  catti- 
lo mal  olór  fe  iflftcioniva  i/o  odoro  /infettava  Caria. 
el  àyre.  '•  ' ’ • ' f .t ..!>  ■ i 

Apartefe  de!  trono,  defe-  $*  allottava  dal  trono  rlfin» 
thando  el  ceptfo . tendo  lo  feettto . . • 

Il  galapago  en  la  puente  La  teftugine  nel  'potiti  tet- 
bùfea  por  db  efcabullirfe.  ca  per  dove  /tappato. 

Miéntras  fe  detema  la  pir-  -1  Mentre  la  Xevatrite  fndà- 
téra  , mi  mugèr  abortò  un  gì  ava , la  mìa  moglie  fi  fiero- 
inno.  ••  | 1 ciò  in  un  'bambino 

Los  nino*  de  dos  afios  en  I bambini  di  due  armi  futi - 
deftetàndolos  fe  fuftentan  to  che  fi  divezzano,  fi  fofieé- 
ton  manteca,  y puchas.  tane  con  bure , e pappa. 

Los  Fràyle»  caman  hym-  1 Prati  cantano  inni , fat- 
nos,  falmos,  y antifona!  en  mi , ed  antìfone  nel  Coro . -» 
el  Coro.  ' "il  X.  * :ì  ì..\  f.  nt-j.  I > 

El  Tartaro  inculto  reno-  Il  Tartaro  tatuiti , * fal- 
gando  del  pagani  fmo*  fé  hi-  vatìto  rinnegando  UPaganefimo 
*o  fiél  Chrjftiano,  fi  fece  fedei'  Crìfiianà. 

El  Padre  de  faniiKa  ha  .de  11  Padre  di  famiglia  hk  da 
tener  las  riendas  , y el  go-  tener  le  redini  ,v  e 7 govèrno 
vierno  de  los  fuyos . de  faci.  ' ■,'h  c*< 

Eftatido  fentàdo  en  la  fil-  stando  k federo  nella  fèdia  , 

la  , pafsàron  enefrna  de  mi  pajfartn  fopra  me  , fotte  fato- 
hete  fàncafmas . ' -,  * •-  tafime . • 


£1 


- Y M Ò R 
El  hijo,  qucnaciò,  muer- 
1 to  el  padre»  texiò  erta  téla 
“ de  palabras . ' * 1 1 

Por  tanto  non  fallecerà  el 
irti ént ras  ella  cftuviére  en 
^ piè. 

Yà  qtie  haze  riempo,  en- 
* jtuto  » faldrémos  * paflèir  un 
1 rato.  • -r 

De  donde  éres  enganador» 
I*  que  proruras  taritos  divór 
cios  de  cafamientos? 

El  moco  de  corina  afsò 
» el  capfcn*  en  el  alTadòr  » y 
' le  pringà?  " ’•  • '"1-v 

Las  tierras  calientes , y fer- 
>■  tiles  tiénen  abundancia»  de 
inciénfo,  y resina, 
in  Los  circulos  delas  esferas 
fe  hazen  en  el  pergarruft©  con 
w el  compàs; 

• Los  renuévos  de  Ios  àrbo- 
ri Ics»  y los  abrófos  fe  córtari 
f en  el  mes  de  Diziémbre. 

r»  Defpues  del  fon/do  de  la 
é trompéta  refponde  el  Eco 
en  el  collédo. 


, * i. 


A E É 1 vl  . 4dy 

U figliuolo  t che  nacque , tnor* 
to  il  Padre,  teftì  qttefia  tela 
di  parole»  os. 

Per  tanto  egli  non  morrà 

ìpentr  ella  fiata  ini  piedi  * 

Te  ■ " v- . . n j i..  zoz: . - • 

Poiché  è tempo  afciuttv'ì  tifici- 

remo  à paffggiur  unpot». 

_’i  . . ^ i ! h t ì>o  * • 1 -;.i 

Di  dove  fe*  rii  ingannatore , 
che  proceuri  tanti  dìvorxj  di 
mtritaggj}  r-  '1 

Il  gu attero  di  culitia  arrofiì 
il  cappone  netto  [chiedane » e lo 
petgotò. 

Le  terre  c alide  » e fertili  ha»* 
no  dovizia  X incenfo , & di  ra - 

ria é j v db  iiol  nii.lo  ds  » 

I circoli  delle  sfere  fi  fan- 
no  nella  carta  petcéra  col  cem * 
pafo.  - ^ fi  ^ : > 

l Germogli  degli  alberi  s ed  i 
triboli  fi  tagliano  nel  trtefe  di 
Dicembre.  ^ beno  » ; 

' Dopo  il  fuono  della  tornì  et- 
ta  ri  [pende  V £xo  nel  colle • : 


► • 11  I* 


- El  mochilléro  vellófo  man-  Jl  bagaglion*  pifofio  macchiò 
r chò  el  leco  del  Capitan  en*  il  Urto  del  Capitano  noi  cor- 
ii  el  patio.  * •;  .a  \i  : 

En  las  cargas,  y ralegónes  Nelle  fome , e ne  fiaechetti 
»i  de  la  monéda  eftan  las  ayu-  deità  moneta  fanno  gli  aiutò 
das  de  cella  de  los  hortlbfCS  di  cofia  degli  nomini  d‘  arme • 
de  arma*,  *'  : n 

i)l  Las  art  èri  as  de  los  ó rga-  le  arterie  degli  organi , del» 
r tà  Dos,  rodili*? y Codo  cftan  fe  ginocchia,  e do ’ gomiti  fan» 
en  differente*  pueftos.  ‘ no  in  differenti  luoghi . 
fi  Ofrecib  |los  facriffcios  y Offrì  i faerifiti  , i le  e fi- 
ni offréndas  por  las  alma j de  Cu?  fierte  per  Ir  anime  di  [noi 
h'tjos . * i figlinoli, : 7 


r At6  DICHOS  PQXITI0O5, 

El  Catalpgo,  y contento  ^II  Catalogo  r/l  contento  del- 
de,  la  Gramauca  eflàn  dcbà*  la  Gr amatila, fian/io  fitto  7 for- 
ato de  la  emprenta  del  em-  chi o dello  stampatore . 

f!WE(tór«c„  ,V-v  vvv.  f !•„  :Vìj. ’/'.'.'i  : - •>:  7 o:  ! 

El  defcomuigado  ielle*  , lo  {comunicato  fi  forca  À 
va  léxos  al  entiérro  en  el  feppellir  lontano  nella  bara. 
ataud . *r> . ■ * 

De  los  pqtos , yagugérqs  - Da  pori  r e da  buchi  del  gì • 
de  la  rodilla  llagàda,  le  le-  nocchio  impiagato  naf cono  bolle  . 
yantan  pafti'jfcs.  „.t  .•<*  ; *vl 

Qualquiéra  fuceflión  es  Qualfivoglìa  fuccejfione  i 
perecedéra.  , mortale.,  v , 

Con  los  foplos , y refplra-  . ; C/fiffi  , « ro»  5/*  fpitaglj 
déros  de  lo$  ipelles  fe  en*  fa’  mantici  /accendono  i fiat* 
ciéndenlos  farmiéntosenlos  menti  nelle  fornaci . 
hornoSi»  { 

. Enloshoyos,y  fueloshue^  -JyNelle  buche  * e nel  terreno 
cos  eftàn  los  eftropiecos  de  vuoto  fanne  gl'  inciampi  de 
los  coches.  * . ; foct*i9  > 2 -j 

Defpuòidel  fermon,y  Cro-  Dopa  la  predica  * V/  Credo 
do  fe  haze  la  Comunipn»  fi  fa  la  Comunione . 

En  las  cho^as  de  Iqs  palio-  Nelle  capanne  depafiori  non 
res nq^ycamas , savanas,ni  vi  fo^o.  letti , lenzMoliyné  guan- 
almohadas  de  préeio.  ciati  di  pregio . ^ ;iTi  ks  <;1 

_ Véndele  en  la  féria,  a$a-  ’ Nella  fiera  fi  vende  zaffe- 
fràn , polirlo , eftano , covre,  piombo,  (lagno,  rame * 

algodòn , acrevfce , alatori . bambagia , zolfo , ed  ottone  . 

Las  azé.millas  Ilevando  el  . , , l, . mali  » portando  H faccene  , 
Xergòn  , el  pavfllòn  , y o*  il  padiglione  , . ed  altre  maf- 
tras  alhàjas  de  cafa  > ti'ran  farizie  di  cafa , tirano  calff  . 


cozes  ' 

/ m •- 


,yt  rini1** f' * v 


Mi  entras  el  mo  $ o de.caval?  ù Méntre  il  mozzo  di falla  at~ 
los  fatava  astia  del p.ozo,,,  (e  tigne/ aqua  dot gozzo»  gli  enfi 
le  cayo  la  herràda.  co  il  bigonùuolo . ir  _/ 

Los  lirones  creceji  » (y -ert-  r / ghiri  crefceno  K *d  ingrTpf- 
gordan  ernre  ayellanas  , j fanoJstràU  no c tinaie r~e  non 
no  en  barro  de  oiléros.  " terra  dp  pentolai..  ^ 

-,  .L^s^rvéjas,  y oavosdan  „ / pifelli  ,>e  le  rape  fanne 
tonquéra  a las  picayas.  affocare  le  gazze/ #.  : 

jPreflò  fos  brafenl|os  . de  ? refogli  fcaldavbtande . fa 

j'i  * * mef.‘ 


Y M Ò R A i'  6 & 1 a , . IH' 

’ mfclTa, loS manteles , y toda la  tonagliele'  ttilt*7: fornimento 
baxiila  de  piata  al  reporter©  j.  £ argento  al  trtderiàéré.- 
Por  una  fuentc,  yunxarro  Per  un  bacino  ed  un  hòc- 
de  piata  me  alcancò  el  fecre-  argento , Il  'ftgrétario 

tati©  un:  buéft  officio  . - ‘ m ìmpeir*  un  Vtioh*  offici*, 

• Un-algUazil  por  hurtar  tUté  bìrro  per  rubarettna  fcaè 
1 una  caia  de  àmbar  , fòe’  a*  *#*>£  ambra  fa  impkcàto  ; v 

Li  horcado.  • ' ' -, 

La  horCa  ès  el  pulpito  tic  "Za  fona  ììCpulpìto  de*  trial- 

* ]os  malhichóres . ‘ X «-•>  •• 

Mi  companéro,  que  apé-  Il  mìo  compagno , che  appéna 
ras  le  apùnta  el  bozo,  fave  gltfpunta  da.  barba > sà  gtàfei 
yà  feis  lihguas.^  *•  lingue.  ’ ; . 

Con  los  azadénes  fe  aco-  Gen  ie  zappe- j accomodano 
h,  modan  los  tcrrónes  en  el  le  zolle  del  campò,  r 
Cimpo.  V.  «•••>•;••.»  Y‘l  • J ; £nfiiWi:?  tJL 
cPor  las  Cafiales  corre  ir  f:  Per  ii  canali  ione  fa  névà 
(lieve  derretida.  _ ■ ■ frutta. 


tiene  en  la  botica.  • 'V  > ertene  neua  fpotierid . 

* -Màrtora  fe  dizo  en  Cartel-  - MnfckW&fi  dìjfe  V*  Cafi- 
latio  deftas  dos  palabras  * gitano  da  qaefle*  due  parole  % 
Mas,  V'Cafa.  --  • --•«  ‘-‘.Pii  o-BMttiaV  ; V;  r.  / 1 
■ Dos  befràtos  de  ufias  hen:  ’ P***  vèrri  £ unghie fejfefan- 
dldaS  hàzen  fuvida  en  las  rto  la  lor  vita-  nelte^capanne, 

cavanas.  v ■'  J 

‘Luegi*  bòttarè  tu  fobre-  - Subirò  cancellerò  il  tu»  cogito^ 
nomfere  de  mi'  libro  de  mio  litro  <dl  memòria . 

• **  OV  *1 

mona.  , . * 

aflcntàdoqal^frif-  , nÀnUo  àfeder calla  portie- 
vo  * del  coche  , me  datava  ra^det -cocchio ^mi  Infoiava 
llevar  la  capa  del  ayracillo,  portar  la  cappa  dèi  venticet-' 
que  corrlaVT-  '•>  ».  ci  loy  che  fofiavaQ^t-  .1 

• ÈrtandbeJ  Clérigo  con  la  • ' Stando  il  Prete  Con  Infoia' 
eftAla-oraodc , el  Sacriftàn  re-  .orando , il  Sagre f ano  ripetè  , 
pitiò  una,  y ocra ‘Vez-Améir.  e due  volte  fhten,  , 

Qudlqùvéta  q*Ée  violatela  *.  Chiunque  violerà.-  il  fuo  Si- 
fu  Senor , cól  ra^on  ÌC(ÌOQtf  g”*'  * Morto  amento  farà  con * 

denudo*  dannato • 

- ! Los 
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r Los  Soldados  cn  los  inver-  , 1 Soldati  nelle  finite  da 
radéros  tìénen  eftófas,  efca-  verno  hanno  fi  afe,  fc  abelli,  4 
Èos,',Y  eftéws.  fino} e. 

La  chulcra^dftlcxcfcito  cn  . la  fiìurma  dell’ efercitc  ne* 
los  alojamicjorps.  dd  verano , gli  alloggiamenti  da  fiate  , 
miéntras  acicàJa  Jas  efpadas , mentre  forbifee  le  fpadt  le 
los  alfange$,.y  daga S i AtXi  fcimitarre,  ed  i pugnali,  la - 
los  Capitanti . fcìa  ì Capitani • 

E1  £abo  efquàdra  pretén-  . 1 fi  Caporale  pretende  di  reg* 
de  refffrlos  fuyos,  y olvida-  gere  i /noi,  e fi  fior  da  di  di • 
(de  defeodéllos.  ,>  - fendergli * 

% E1  tanamùdo  fin  confiderà*  yfy  Scilinguato  fenta  confi - 
cien  mata  alti  padre,  y con.  deraxJone  ammazza  fino  padre , 
la  pala  le  quieta  elcolodnl-  e . ton  lupaia  gli  rompe  la 
Io,  y las  enzìas.  ..  Ciotola,  e le  gengive. 

La  campana  defpiérta  los  La  campana  defi  a gt  infin - 
percjofos  »y  4°rmiÌQces  à gffpdiy*^  i dormiglioni  fi  Me  fi 
Milla.  t f.  • vì'.- 

. .Q^alquier*  amancsbada  . ^Ha^fivoglip.  concubina  ha 
nà  ,dp  icr  a^otoda  con  .aww  da  effer  frufirata  con  frufia , 
riaga,  y varas.  .9  verghe»  3 

J EKira  tiene.  GUydadode  II  Parrocchiano  hfi  onta . d* 
ipformar  k los  capazes  en  iflruire  » capaci .»  ne  principio 
los  dìez  mandamientos.  *•  de’  dieci  comandamenti t 

- El  vano  iiabladòr  luego  eti  ..  U ^*«4  parlatore  {udita  fa* 

el  infieino  pagarà  la  pena  eoo  gher fi  naif  inferno  , la  pena  con 
efeorpiónes.  ifiorpioni.  .cùz. 

Rogo  al  biftoriador , que  . Pritgò  fi  l/korfio  , eh*  fi ri* 
eferiv  ielle  Us  hazanas  de  ios^tw^V  le  predetti  de*  futi* 
fuyos.  . 

- Ay  alcunos  tàn  gelo  los  , vi  fono  alcsenèsi  gelefi  4 che 

q«e  Coroen  los  huevos  co n mangiane  le  unta  co' gufi/*; 
la&  calcara*.  . , 

El  defrergon^ado  fin  te*  le  sfacciate  fenta  timore  in 
nbt,  «ridos  mane  ras  reftftiò  due  medi  refifiì  'alC  attorti- 
al  eorofcadó  dragòn , ialicn-  gliate  dragone  * ufeande  .par 
do  por.  el  poftigo,  ^Jtfiie  di:  dietro*  . , r 1 vi 

\ Miéntras;  no  quebratitas  la  ::  Mentre  tu  nongnafii  In  àie* 
dieta*  tappiate  con  las  co-  ta * temperati  w bicchieri . 
pas-  ,v.:. 

1 ■*-*  Alar- 
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« < Alargò  el  tablàdo  fobre  las  Allungò  il  tantino  ftpru  li 
biga*  del  valcòn  piratpaflèar  trivi  del  balcone , per  andar  *U 
unas  vczes  cn  el  abrigado . lt  volte  i fpafi'o  d coperto. 

La  barquilla^  yel  cfquife  La  bmhottn  , e lo\  fchifm 
lafhadro  fin  maftil, caténa,  fiìvsto  fnU * libero , intornili 
y.  fobda,  cftan  en  el  £alado  * fcindaglio , fimi»  nel  /da- 
màr.  ••  . V'v  - t»  miro,  ? 1 • *** 

Et  a (Te  chadòr,  que  eftava  L‘  'infi di otttrr  citò  fi  avi  i fi» 
fobre  la  entrada  , cayò  muer-  Pr*  l*  entriti , cidi  morto  di 
to  de  catarro.  • v "V  eitirto , '>■?  s.  ■ ì.  u.  •.  n 
. - El  bodegonéro  por  dichos , . L’ ofin  perdetti,  e pianti  i 
y pléytos  à ninguno  es  ab-  d tuffino,  è odio/*,  r.  c 
©rrécido.  - r »-  ••  • >’•.  - p «orbo»;  r.}  r 

Por  dica  es  fi&ion , que  I*  egli  forfè  finzione , *4*  mi 

un»  abifpa  harrehò  una  be-  vefpi  fori  uni  vefitaè  "H 

aita)  • ? 1 J 

. Vendi  por  treynta  maraVe*  ;>  Vendei  fi**  trenti  quktrqù 
dìs  el  xarro,  y la  olla.  *1  boccile , orla  pignatta,  .‘3 
a El  pefeador,  ahuyentò  de  • il  pefeiiore  fcittìl  di' léghi 
las  lagunas  , lai  cónchaS , las  lo  ccnchigliet , / , "*4r'4 

longóftas  y los tnurciélagos , pìplfirtUi, b ; > ’ • i si  yun 
9 muciegalos.  •»  '-V-  ~ 1 d.  * .3  ri  iv.-cJ^ 

- La  fregóna  enzabonò  la  » Lafuttofta  infiponò  Incarni* 

camifa , y k>s  efearpi'ncs  en  cil , ad'  i edemi  nU  fiutivi* 
el  rio.  i . •-  ••  ,}7  -•  *"■’  1 '}  -1'  òi 

£1  gusàno  de  feda  huyeel  libito  di  feti  ovvero  il  filai 
dòr  del  cncierrfp , itilo-,  figgo  l’odor*  dtlf  offèndi* . 

- El  corco  vado  maja  el  cina-  Il  gobbo'  pofii  li  cAndh  eoi 
mómo  con  la  mano  del  al*  pefiello  del  mèrtajo  di  briniti 
mire*. 


A ! 
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Eflàn  pueftas  h»  rcdeS  al  Stianoli/*  lt  roti  intèrni 
rtdedòr  de  las  felvas,  » ■'  otto  filvéi  ’ ’’  , Jv  > ’ ^'5 

Deshàzen  laS  mugéres  el  Le  donno  dlsfiHm'tò  ffihro 
eftàmbre  con  lo  rueca  boi-  con  Ito  fotti  volgendo  H fife, 
teando-  el  bufi»#  . - 

1 El  patricìo  noblo  vcfHdo  A il ( putritio  hfbXe  ve  fitto 
de  una  ropa  moràdafc  par<>  d‘  uni  ximirri  ■prrvonixzi  fi 
en  las  exéquias  al  findeifiù-  ferito  nelle!  èflequìe  il  fine 
mòn*  v.v  delti  prediti1,  - ( 

Cumplc  perdonar  à lo$  Conviene  ptr donare  * gli 
« > . * adver- 
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idverfarios,  y borrar  fu  me-  azvtrfarj  , e cancellare  la  bro 
moria  de  lo*  borradóres . nummi*,  dagli  fiartafacc/ . •. 1 
Jufto  es,  que  el  legisladbr  ,Z*  giuftói*  che  il  legislatore 
cartiglie  al  que  por  fu  culpa,  gafiighi  ctluì  ,:per  la -cui  cólpa 
so  fe  echa  de  ver  la»  léy.  ; non  fi  conofte la  logge,  n I 
■- Cpmo  el  fediénto  affé  el  .Carne  fi affienito  dà  di pìglio  al 

affa  del  vafo  j afsì  la  chari-  manico  del  vafo\  così  la  carità 
dàd  affé  la  ocafion  del  bien  piglia  fi occafione  del  ben  folte  • 
Inzer:  -•  < ' . -xyj  tfi-  ”-r-  1 ■ 

Nàdie  puede  apelàr  del  ju-  Kejfuno  può  appallar  dal  ginn 

«zvque  ìlamimos  fuprémo . diti*  che  chiamiamo  fupremo. 

Defséa  trabaja#  ,;  porquè  ' Defiderà  affaticarti  j pèrche 
viene  la  noche , quando  na-  -viene  la  notte , quando  neffun 
die  puede. :a:ù\C\  " ; > \i  puoi  * no  frtt  ‘V;  *■.’!>  mi 
En  vano  difputa  fubtilmen*  ■ indarno-  di/puta  fottìlmente 
te  de  las  cofas  efpeculativas  delle  cofe  fpeculative  colui , che 
a quél,  à quièn  Diòs  aCufa  de  iddio  accttfa  dì  fetenza  gonfia . 
ciencia  hinchàda.  . • Io  j!  «**7  L*  >i‘.»  , 

El  verdabéro  sabio  no  érti-  il  vere  forvio  non  (firma  più 

ma  en  mas  la  cadénadeoro,  1*.  colonna  d‘  oro  y che  la  gal-* 
que  la  borbollita  del  agua.  \ Lucrala irli. ‘aqua ,v  c<  . <•;«•»  ; 

Como  la  cal  del  albanir  Siccome  la  calcina  del  murra» 
debàxo  del  Calcafiar?,  afci  la  tote fotteil calcagno»  così  laglm 

Ì;loria  del  mundó  con  eJ  |>e-  ria  del  mondo  fiotto  'I  ptfò  delfi, 
o de  la  humildàd  facilmen-  umiltà  facilmente  t abboffai* 
te  fe  abàxa • - . . »;a  a\.  (.rmd  iL-Jì  o<-k» 

. Cogerà  efp/nas  de , m aldi-  Coglierà Spine,  di  maledirlo* 

CÌÒn  el  , que  injuffameocere-  ne  coiài,.. che  riprende  ingiufta- 
ptd»dnde.à  loafnocentes.  t mente' gfiinaecenti . , c:r  t;« 

Si  al  Angel , que  priméro  Se  la  giufiizia  divina  gafièga 
cayb^  tan  Kveraitkente  calti-  sì  foveramente  l\  Angiolo,  cha 
gb  la  jufticia  divinai  quien  prima  cadi V chi  non  temer àhr 
no  remerà  ? ,.  v4  ^ , «1  I * .*  _•  t j > • • ■ i * * t » sé  Xi 

A^ffa  Ips  qqe  tc  favori-  J Hot  a coloro*  chetifwtÀf- 
cen  cn  las  adverfìdades  , con  ntllo  awerfità:\  acciocchii 
paraquè  np  te  juzgues  por  tu  non  ti, giudichi  per  abbai*. 
defamparado.  j,  . , ...  , , > donato  • 

Mira  fiempre  a Diòs  pre-  Guarda  fiempre  Dio  profeta- 
fente,  paraquè  cn  el  jujrcio  te  affinchè  nel  giudizio  ti  fo- 
ie agarcè  de  los  condcfiàdos . pari  dà  condonati»  ,/ , ;.,i 
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El,  que  cultiva  la  tierra,  Colui,  che  coltivi  la  terra. 
y no  reverenda  àDiòs,  tra-  e no»  riverifee  Dio,  e affatica 
ba;a  en  vano.  , indarno.  . 

Si  la  fai  es  echa  paraquè,  Sei  fole  ì fatto  per  dar  fa- 
lo  que  fe  fafona  Con  ella,  pere  a quell»  eofe , che  con  effe 
tenga  faborj  bay  de  la  fai, fi  fiagionam,  guai  al  fole,  che 
que  no  tiene  fabor.  . non  ha  fapore. 

Como  k>s  conejos  parafa  siccome  ì conigli  per  loro  di. 
defenfa  , afsi  lós  foldados  fifa , così  i Soldati  per  difirur- 
para  deftruyr  los  enemìgos,  gore  i loro  nemici \ fanno  mi. 
hazen  minas.  * ” ' mf.  ■ ■■'  . . « 

Noames  las  fcofas  momen-  Non  amar  le  cefo  momen- 


, poco ww„. 

El,  que  laca  a ibi  un  li-  Colui , demanda  in  luce  un 
b»o  permciofo,  aparéja  para  litro  nocivo  ^ apparecchia  perfe 
fi  conuda,  que  ha  de  corner  una  vivanda  che  hà  da  man - 
en  el  infierno.-  ' - giare  nell' inferno . 

'•  Menòr  péna  es  eftàr  ayó-  • JE*  minor pena  lo far  digiuno . 
no,  que  Còmér  fin  ta/Ta.  che  mangiare  fonia  tajfa . 

Como  el  fioro  xàngano  ' Siccome  ìl pigro  pecchione  con 
con  ei  enxambre^dc  las  ave-  l+feiame  delle  api  itosi  Cìnga». 
jas,  alsi  el  engàno  del  pera-  no  del  peccato  con  i*  ef amine  del. 

. . con  el  éxafriénde  la  con-  la  cofcienza  fi  conofce.  * 
ciéncia  fe  conóce,  14  vv  •/  i.  •... 

Lo  que  delpiérra  la  ira  , Quello,  che  /veglia  la  ira , 
re  te  cayga  de  tu'  memoria,  ti  cada  dalia  memoria , accio*- 
paraquè  no^  cortes  el  hilo  thè  tu  non  tagli  il  filo  dolC 

delaamiftad^  \ " * amicizia.  > - 

De  nécio  es  gaftàr  el  di-  E’ cofa  da  /ciocco  /pender  il 
nero  antes  que*  confidérè  la  danaro  avanti  che  confiderò  il 
£}«tn«inci2»  ^ b • ***  V-'  .ì  guadagno . t 

■ ^ 5odos,  Ia  escqncedfda  Ad  con*  uno  è ccncednu  li- 
Jicentia  para  adqumr  avé-  cerna  It^aefuifiar  ricchezze 
rés  jiiftamentc.  giufi  amente. 

Como  Jas  cuerdasdel  laud  sUceme  le  corde1  del  Untori . 
recrean  el  animo,  afri  la  fc  creano  t'  animo,  coti  la  feda 
colluda  ai  juftov'  * - .. . . . 


confola  il  giufio . 
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El  huéfped  rico  redb»  el  , X ofpite  ricco  riceva  tifo- 
bucfped  pobre  corno  «Chi*-  wro. corno  Crifio.  , ,->*s  v 

°É1  inficionado  coà  la  pe-  Chi  ì infitto  dalla pefie delf 
ftUencia  de  la  erobidia,  de**  ««#*>  lafaa  tuffa  la  faUn- 
tod»  U obra  de.U  charidìd  co,  d'ila  imperfètta . 

SI,  qiK  » fu  pióximofro-  . ,b, frivoli futfrt/. 

«o«  cM  rfrcntas.  inùlil»^  m *?**«*'« 

Ky  de  U<;N.Wi4^>  . <»  . 

Como  el  alilo  dà  gufto  Siccome  il  inde  d-fV*  " 
al  paladàr  ,,  ifsi  cj  defccbo  palato^  così  la  logie  pi**  al 

agràda  al  jaflo.  •-  . \S,uft°*\  # . J ^ V • 

Que  aprovechaleer  libro*  Che  giova,  hggr f. 

4 k>s^u<;  cógen  fluito  Iffo^cho  *o»  **  W»  &*** 

dellos?  -,  , • v •*  A.\r»?  ..i»-  '.Mh  ,oì!ir  - 

Todo* los padref<Jeff«an , .iCT^èp^dtfd^è-che 
que  fus  jiijos  fcap  libre*  de  * fgfmolf  far?  d» 

iervidurobre  • •A,  A:  . *' 

El,  que  ffuftà  ladulfur*  Colui,  a cui  piace  M#‘«* 

de  lapcni$epda*  bwc.  fieri-  ** 

fido  por  fus  pecad©*»  i \ **•  PftJf  fitot  poetato*: 

„ .(^lWU'cwbidia,que  r Crudele  e f inW'*,  fi 
(c  huelga  epa  41  cardenil  de  rallegra  del  livido  delle  ferite 

Us  herwas. - .**:  » * -Mfiffk»; • !a’-'  * • 

Necedàd  e*  t*nci  mas  CU*-  JfW*  &*  f w*  r* 

ta  de  alquilar  la  cafa  a otros , appigionare , ^à;  altrui,  la  caja, 
que  del  fepuJcrQ^  qnque  tu  delfepolcro , è*  cueftofief- 

raifmp  ae  fet  pwe&w » . f*  hf*  *A  ef*v  r 

Que  la  aprov  éqh*  la  boi-  ; ’^Vm-nU  ^ *W*  *“ 
fa  al  avariento  , eftando  avare , fi  andò  giacendo  t»  tet* 

CCfólp  -w,  ef • lecftp l « ‘ i *1t  > 

v.  Mientra?  oónjessla.nBaocaS  > t *Uj  ******  ilpomovr- 

na  iunto  al  maftil  de  U ua-  còno  alt albero  della  neve,  pen- 
»e,  pienfa  *1  nvi  oome-  fa  a^  w*alt  compiefid.  fotto  * 
lido  4ebw  4cl.  àfbol  m*  a$no Retate* 
dado.  .‘•.và-ìiv si  v . ,,  . 

conio  las  flcebas  de  ' iS4r4«4r#rir,  da  Baie* 

f*etérospendtran  lo*  cu-  fitteti  penetrano  i torpLy  co- 
erpos  , asì  ias.  (U^VM  de  « » prefenri  do  s Ac  trafiggi- 
li ri  K " lo» 
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fàfones . 

Menòf  afrénta  cs  Citecèt  E*  minor  Vergogna  il  hoH  o- 
de  niétos  , que  verlos  de-  ver  nipoti  , eh*  Vedergli  éórrot* 
ftraydòs  con  deftemplanfi.  ti  con  intemperanza . 

Paraqué  mueras  bien,  es  Acciocché  tu  muoja  beni./*  di 

fnenèftèr  ctirtìpllr  bien  con  meJHerè  di  feddisfar  bene  al  co* 
cl  (tarpò  de  la  Vida3.  r rico  dellk  Vita . 

, A nadie  cflféndas  quando  Non  offender  Heffuno  Ottunde 
puedas  , y hallaràs  la  jóy  a tu  p0Jfa , e troverai  lagioj a iti- 
de  là  paz.  * - ' là  piece.  - *'• 

Mucho  conviene  a todoel  Conviene  Affai  n tutto  tipo* 
pueblo  el  governadòr,  ama-  polo  il  &év*rnatóre , ameno*  del 
dbr,  del  bieri  Cómùn . ben  publico  f- 
.*  Pàraquè  la  obra  feà  bile-  Affinchè  l' opera JU  buina,  I 
rà,  ès  mencftèrque  tèa  par-  neceffario  ch'élla  partecipi  del 
ticipance  dèi  fumo  bien.  fbmmo  bene .-  .»««•- 

Como  cantarà  alaban^aS  à Come  canteri*  ledi  à Dh  ce*' 
Di  os  el,  que  carìdèrta  ami-  lui,  che  fa  amicizia  per  li  fuol 
fiàd  para  lùs  pecados  en  t\ peccati  coll' inferno} 

infittilo?'  '•**  v'“i  -*>  - ' * t 

El,  que  po  eftlma  en  na-  Colui,  che  non  i/lima  rilette 
da'ti  inai  de  fàdilpa,  esju-  H mal  della  colpa , ègfujh  tir  et 
fio* que  pague  la  àèuda  dèli  H Mito  della  peti». 
tóttg!  V * 

Por  fos  pécac|os  cometf-  Per  * peccati  commeffì  / h» 
dos  fe  ha  de  ofrècèr  fàcrlfi-  da  offerir  factifizio , per  otte* 
Ciò  para  alcancar  perdbfl  j ner  perdóno.  * -• 

En  qualquiera  regiòn  del  In  qualfivogliapae’fe  del  mon- 

mundo  la  llagas  del  Cruci*  do,  lepiaghe  del  Crocififfo  di  fi 
fixo  deshazen  las  redes  del  fanno  le  reti  del  Demonio. 
demònio . 


Como  las  ojas  del  alamo  Siccome  le  fronde  del  pioppo 
bianco  con  qualquièr  vienco  bianco  con  qualfivoglia  vento  fi 
le  mueven  à una  parte,  y a muovono  in  quh,  e in  lÀi  coti 
ocra,  afsi ias lenguas  del pue-  lo  lingue  del  popolo  con  ogni  re * 
blocon  qualqu  òr  ruydo  ana-  mere  aggiungono  un  Uro  alle 
I den  un  cero  a las  cofas.  ’ tofe. 

' Mas  vale  dar  el  don,  que  2*  meglio  dare  il  dono , (ho 
< Vrcccbiiiv,  ' riaverlo.  • 

i r H h % Quau- 


D 
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Quando  podas  del  arbol  Quando  tu poti  dalC  alber* 
clìamo  iltùtil  , no  pienfes  il  ramo inutile,  non  penare 
que  tu  eres  diferente,  dì  eferfta  quello  dK ferente. 

Del  hombre  de  hien,  pò-  Dell  uomo  da bene  poco  tm. 
co  importa  lo  que  rifìére  el  porta,  et*  che  rtfenfte  d voi - 

El  Principe,  que  réyna  fin  il  Principe  che  regna  fenxA 
refila»  es  balìlifeo,  queder-  re  gela , e baft lift  oy.  che  farge 
rima  poncóna.  veleno , . 

Sabe  à nécio  quien  no  Su  di  /ciocco  chi  non  gufimi 
faboréa  la  fai , que  dà  fa-  fate  > ehe  dn  ftaporo  a tutte 

bòr  a todo  , le  cofe.  .. 

La  China  del  eartflno  la-  La  pietruxxa  della  firada  fa 
(lima  el  piè  corno  el  eferù-  male  al  piede , come  lo  fcrupo» 
pule  de  conciencia  al  ànimo,  lo  della  cofcionza , ali  anime» 
A la  prófpera  fortuna  del  Mia  profpera  fortuna  del 
fobérvio  no  le  balla  el  fe-  fuperbo  non  le  bajta  il  fecep* 
gyno  lugàr.  ; de  luogo».’,  . . 

El  òrgano  refonando  en  L ergano  rimbombando  nella 
la  bòveda  del  tempio  > aun  volta  del  tempio -,  muove  ad  al» 
• los  galàpagos  defpierta  / egretta  ance  le  tejluggint , 

alegria,  ’ ,*  .-n  # !•;  t 

Poco  vale  eftàr  buenp,  e . foce  giova  le  fan»,  o 
ignorar  la  muerte  cercàna  non  faper  la  morte  vicina . 

Mas  illuftre  es  la  unión  , L"  piu  illufire  l unione  eh» 
quenacede  la  earidad,  que  nafte,  dalla  carità  7 che  la  par* 

la  perla  , cuyo  preda  nacc  l*  » *1  ctcò-pft&xf  nafte  dall* 
fc  la  careftia.  — «•- 
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NOMENCLATOR,  O REGISTRO 

De  algunas  còfas  curiofas*  y neceflTatias  •;• 
de  faberfe  à los  eftudiofos  de  ià 
lengua  Efpanola  ; 

' • -’*•  • i. 

7{0M  ETiCLuiTO  J{  £ , 0 F^E  Gl  S Tl(Gf 

& alcune  cofe  curiofe , e necefjarie  à Japerft  - ■- 
dagli  fiudiofì  della  lingua  Spaglinola . 

• , • » * 
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l ! - .'S 

DIÒSvs  ' T Odio. 

La  Santi flìma/Trinidàd.  A La  santìjftma  Triniti* 

E1  Sanili l^ìmo  Sacramento*  il  Santìfiìmo  Sacramenti*  . 

£1  Sanile^  Crucifixo.  »•'  ».  Il  Sante  Crocefijfo * 

La  Virgen  Maria.  * • - La  Vergine  Maria,* 

Nueftra  Senora.  La  Madonna. 

Los  Angeles.  • » - Gli  Angeli.  . , 

Los  Arcàngeles.  .*  \ Gli  Arcangeli . > t 

Los  Ser afine s.  -*  - 1 Strafini*  àj- 

Los  Cherubtnes»  •»  • ’ 1 Cherubini.  ..  . *\ 


La  Vfrgen  Maria. 
Nueftra  Senora. 

Los  Angeles. 

Los  Arcàngeles. 

Los  Serafines. 

Los  Cherubtnes.  ’ 


Las  Dominaci  ones.-  ' < «A.  Le  Dominazioni * 


Los  Sanilos. 

Los  Apofloles.  • 
Los  profetai. 

Los  Patriarcas. 

Los  Marttres . 

Los  Confdfores . 

£1  Papa.  1 II J 
£1  Padre  Sanilo  *.  ) 
£l  Cardenal . 

El  Ar^obifpov  * - 
ObiTpo . 

Canònico. 

Kaci^nero. 


I Santi.  / . \ »•  * 

'»  Gli  Appofióle t 
> 1 Prefeti  • 

* I Patriarchi  * •< 

1 Martiri* 

I Cmfejfori * 

U Papa.  - )' 

II  Padre' Santo . ) - 

Il  Cardinale.  _• <lf"  ; 

L‘  ArctVefcOVO . ' • ' tl 
Vefcovo , 

Canonico,  è Colonato  * 
benefiziato.  • r< 

Uh  3 Pi* 


*<#  . .;•(»  » 


. of!;  : *.  > 
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BfcdicadbLé  ...  ; . Predicatore^ 

Macftro  de  Capili»  » Capi-  Maefiro  di  Capili*  * 

, tàn,  ' * • * T V ' • 

Clérigo.  Prete;'  * 

Archi  prede.  r,  ..  • , Arciprete,  , 

facnftàn^  ' ' ‘ ■ ,*  > *:  • 

Capellàn.  ~ ' ‘1  ‘ Cappellano.  < > 

Monazillo * : . ~Chèo*itè^i 

Sacerdote.  sacerdote . 

Mifla»  « * v'  A 0 ( : Ym  A ) V , 

Ayudar  à Miffa.  Servir  la  Mojfa  • 

Diàcono.';  . . v.  . 'y.f  . ■QWMV’t  \ . ^ 

Subdiàcono . Suddtoce pi* 

Barrendéro , # Barrcdor . Spazzar  ore . 

AfOtapérros.  Cacciacarri. 

Mayordómo  de  la  Yglefia.  Maggiordomo  della  Ghìe J astice 

~ , > ) , Priore, 

Religiofo , * - 
Fràyle.  -s 
Fraylecillo* u . o 
Monja.  . v»*  v’..  r / 

Abad  » 

Abadefia»  v.;  . . 

prefemado.  ,»V>*  *..) 

Priór . . '*• 

Abadia* 

Prioràdo.  . ^ - y 
Comendadbr. 
pneomiénda.  *, 

Cantòres  .. 

Contrabajo. 

Contralto. 

Tenòr. 

Tiple,  e Decanto. 

Organifta.  ^ . ..  .>  ,v  ‘ , 

Organo.  .»■  - 

Fléutas  del  OrgWO, 

Fuclles . 

La  Ygléfi*.  \ o . 

Bòvcda,  : 


i Pleligiof0  ♦ 

' frate, 

, fraticelle , 

\ Monaca , 

Abbate. 

Badejfa* 

Dottore. 
v Priore. 

fadia , o faceta. 
Priorato . , 
Cemmendator . 
Commenda , 

Cantori  . 
f affo. 

Contr  alte,  o Alte t 
. Tenore . 

v Canto  i o Soprano  • 
a*  Organifta^  . , 

' , Organo . 

^ Canne  delC  Organo  , 
Mentiti . 

„ la  Ghie  fa, 
la  volta. 


Nave 
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Nave  de  la  Yglefia.  La  Nave  delU  Chiefa .-  " ■ ^ 

El  Campanario,  ola  Torre.  Il  Campanileiì i la  Tèrre  $-'•  * 

T oc  f.rnMim.  •*  ' Le  C.umtAHe.  I 


. I 


. St-llt.  :: 

* Cappella.  ‘ *1 

1 Core.  •'  r-  • > 13 

'•  ( mo . Alt  tre.  ''  ’ 1>  J 


Sacriftia. 
Encenfario  . 
Encienfo. 
Cetro». 
lidi  cario  . 
Rclìquias . 
Cruz . 


Eas  Campanas.  •'  Le  Campane. 

El  Cimbòrrio.  La  Cupole.  •*  - •'  1 f 

Arcadas.  'V  J*  Gli  Archi. 

Capilla. 

Coro . ’ 

Aitar. 

Pila  del  Bautifme,  o ■ Baptif*  Pila  del  Battefimo.  • 

Pila  del  agua  bandita.  M*  deH? nei**  benedette.  ’ 
Yfopo,  # Solifpas  . ? -’l  Afptrges , hi  (opti-  f 

Sacrario.  • ' v ' ‘ ‘ Luogo  dove  /anno  le  co/e  /sete. 

- — Sagrejli A..  .t.ri. 

- Turibolo . •’  > « W.vrf 

Incenfo . ? a*»  i.i 

* ^ Scettri. 

^ Reliquiario . » 5 *•  • ;I'  *■ 

* ^:’A.  Reliquie.  • t-V  )•  ‘ ' *•' 

■ Croce.  . ; U'-'f?'. 

Pano*  de  enticrro.-'  Panni  da  ftppeUire.  • 

Andas  de  muertos.  " ’ Barelle  da  morti . .*  -;v“ 

Ataiid.  * ■ " * *■  Barai  • Cataletto.  •*‘l 

Motta;  a.  * ^ Lenzuolo  Jitve fi  ci  cuce  il  morto. 

Tùmulo,  o fepulcro.  1 1 Tumulo , fepolcro. 
Sepoltura.  * v ; **•'-  Sepoltura. 

Entiérro.  ..i  . - " Mortorio. 

Cimentério.  . r.W.ji.1  cimitene. 

Se pul turerò,  o FoftérO.  Becchino , ò Beccamorti.'  ' 

Enlutàdos  del  entiérro.  • 1 " * Uomini , dfcr  accompagnano  il 

mortorio  veftiti  di  bruno.' 

Cepo  para  las  limófnas.  >'J  Cajfetta  per  le  limofine . 
Làmparas.  , : - Lampone.  .1 

Hachas.  •»’*'' o Torce. 

Blandónes.  " Ceri  grojfi . ..  . ■ ‘ 

Candeléros • .r  >'•  Condebitori . ^ -L“  ’ 

Vclas,  ò Candeks.  . *v  v ';t*  Candele , « Fiaccole. 

Cirios . . Cw».  . 

Mano  de  JudaS  , ò Mata-  Smoccolatoci. 

candelas . « v*-  . * 7 

Mantèles  del  Aitar,  v • -A  Tovaglie  deir  AL  ore. 

- O Hh  4 Caliz. 


i;  ',> 
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Caliz.  / . ; 

Caia  del  Calie» 

Patèna. 

Vinagéras . 

Corporales. 

Hi;  urla. 

SI  Canon. 

Bolfa  de  los  Corporales  * 
MifsaJ.  . • ^ ... 
Regiftros  del  MUTal. 
Faciftòl»  Atril. 
la  Paz. 
la  Hoffia. 

Formas , ò fórmuUs. 

La  Campana  de  alfar. 


• * .*;*  »*\  ^ .4 


Dìgnìiadet  Totrtpornlet. 
Rejr.  / * 

Principe. 


. ITAUANO; 

V H Calice  ; ^ , • 

.»  C ufi  odia  del  Calice,  v 
Patena  . 

Ampolle, 

, Il  Corporale  . tt 

. La  Palla, 

Il  Canone  della  Meffa. 

Borfa  del  Corporale, 

•>  M*Jfale.  , .•  t< 

\ Segnali  del  Mtjfale,  ; 
tt  leggio.  Palpito, 

La  Pace, 

VGfiia, 

I C emonie  bini . 

\ La  Campana,  che  fi  foona  quan- 
do fi  Uva ‘l  signore. 

Sonare  à Meffa. 

Me  fa  grande  » ì Me  fa  cantai  a* 
-Me fa  piana, 

\ V Amite, 

1 II  Camice  , t _ , 

II  Cingolo , 
il  Manipolo, 

. La  Stola,  '■ 

La  Pianeta,  ; 

Il  Piviale, 

La  Catta. 

Mattutino.  . . . i 
Dire  Mattutino. 

Ve/pre. 

;>  Compieta,.,  t , 

. Rcfponfi. 

\ Annìver farii. 

; Offerte. 

. Romitorio.  . ;k  .'  } 

Romito,  } Schernita,  < . 

Dignità  Temporali. 

w. 

frineip, > prototipo.  :n.  •? 

Gran- 
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Gfanjdaque. 

Dùque. 

Archiduque.  . v r 
Archiduquéfiiu 
Marqucs. 

Marquéfa . 

Conde. 

Condéifa . 

Vizconde. 

Barba. 

Ca  vallerò. 

Cavaliero  df  h abito. 
Hidalgo. 

Noble. 

Gencilhombre. 


,»  Granduca»,  j 
" .>  t Duta , 
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f 


• ArchidutSo.  j\  c-j  «•:  1 

> Archiduchejfa» 

. V.  Mar  chefir  t 

Marchofa , 

. \ Conte , . . I 

Ceetejfa,  . 

• i Vifconto , i 

Barone , 

Cavaliere  , a Gentiluomo  » 
Cavalier  £ abito. 

Cittadino  , . t . 

. Mobile,  _■  , r 

Uomo  di  belt  affetto  , ( e far» 
landò  largamente  ) Genti- 
la»  me, 

Privado  de  algun  Principe  • favorito  d‘ un  Principe, 
Officiala  de  Jnfti fin,  Miniffri  di  Giuftixia.  . 

Chanciflèr,  Cancelliere,  . ^ 

Prefidente.  Prefidente  * 

Oydòr.  •.  Auditor, 

Juèz,  .x  Giudice,, 

Alcalde.  GiW/V<  criminale , 

Procuradòr.  . , . > . . — Procuratore,.  < ... • ...  I 

Efcrivàno.  <■  • • t Scrìvano,- 

Notano.  Nw*/*. 

Tribunales,  o Audiencias . Tribunali , a Audience,  - 
Camara  del  Confejo.  Cammera  del  Con  figlio, 

Chanciller/a.  Cancellarla,^':  I..;  J 

Regidores  de  1*  Gudad.  Rettori,  oPodefiÀ  delinchi, 
Corregidor.  Commejfarìo , 

Secretarlo.  \ Segretario,  < ».à 

Secretano  d^e  Eftado.  x Segretario  di  Stato, 

Secretano  Realv  c Segretario  Beffi», 

Abogado.  o Avvocato .v. 

Abogado  Fifcal.  : £ 4 ...Avvocato  Rifiato» 

AlguaziJ.  \\  fèrro,,  ',  g , « ! • _ 

Corchècc , a Perquerbn.fc  , * ferrìfero  deb  Bino  » 

Sopion*  x',a>\xT->  \ • **»,  . •:  a 

v At 


v . * 
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Alciydc  de  la  Càreel ■ r*  Guardi»  iella  pr  igiene  y tyv* 

. *•'  » ro  Bargello.  *o's:.\ 

^laverò  de  U Camà  v tartina} *,  » colui,  t fai  tiene le 

■>'  chiavi  della  carcere  . \y  , 
Verdugo.  • Boj a,  o Manigoldi , Maafiradi 

.'•••  Giufiiua . .;.!■> 


UotCi . •''  Forca. 

Ajótes.  v J rafie . 

Potrò.  . • *»  '<  La  fune.  Ma  in  Ifpagnuala  l 

. vv"  >1  afferente  frumento  , che  a ( 
v s/o  o f VV  . ? . * noi  * in  ufo  in  quel  cambia 
.vù'fc  'W  '■•"»  > il  dar  notti  Ili  tarda. 
Tormento.  . s>  ->  Tormento « i 

Tormento  de  la  gartoehl . Tormento  della  carrucola , «Vi 
) , v.*v\r.M  . V*.  ' « » della  fune , » corda. 

Arraftrar  * . . •/  i <■  Strafcicare  •>  a ftrafeinare . 

Atenazear.  Attanagliare. 

Quemar.  .A  '\  vv.'V  >*'■•  Abbruciare  :.  . /I 

Ahoreàf^  .iiu)  ij  i f'*  Impiccare . • V.  • - y 

Enrodar.  . -y  < Arruffare  y ma  è fbtein  ufa  età 

. • v '*•  Trancia.  • ' 

Defterrar.  . ; - Bandire  , e confinare  ..  ’f  ~ •/ 

Poner  à la  vérguen£*  . - Porre , e mettere  alla  vergogna  , 

'*  » cioè  alla  berlina. 


Titulos  , fe  ha»  da  dar  e»  Titoli',  che  sJ  hanno  a dare 
E ftaiol  a cada  gémer»  in  Ifpagnuolo  ad  ogni  i 
de  perfonat.  . ' < forca  di  perfoue*. 

' Efcriviendo  al  Papa.  , fe  Scrivania  al  Papa  fi' porr» 

pondrà . , . j \ . ,.m- » .o;v».  •' 1 '•  *i»i«'k  • / *j 

Beati flimo  Padre  » o Padre  Beatijfimo Padre , • Padre  San* 

, Sondo.  .vv  5 , • ••■■v,  w.  u;:>  .1  oh  <»*  * 
Beatiflim#.  .<,  • . Beatijfimo.  . lui.  -,  ■'•  ; i 

En  el  fobrefcrico  de  locar-  Ideila  fopraf erètta  dalla  tot  far  a I 

ta  fe  ha  de  potére  ’•  j>  fi  ha.»] parrecf  • 

A Nueftro  SanòtoPadre  Ur-  Al  Nofire  santo  Padre  Urbana 
barro  Odiavo , e . ■ ■ ■>-  Ottavo.  _ . cisL*-^ 

A Nueftro  Sondo  Padre*  fc-  Al  Nofiro  Soda*  jPkdrat.f  ■•• 

Y fi  le  hablan  » fe  la  avrà  £ fa  gli  parlane , ili  r’  avdrà 
. de  delh.^  \ *>  i a.dtìr.ir-ro'ì  - « 

Befo  los  fandtojprcidcVuCr  Bade  i Santi  piedi  di.  VefirA  , 
dA  “ ftra 
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lira San&itad,  o Beat itud;  Santità , o Beatitudine  : # 

. 0 Befos  los  fan&os  pies.  . Bacie  i fanti  piedi  . 

Titulos  de  losCarienales  > P*-  Titoli  de'  Cardinali  »,  Patrìar-  / 
. ■ triarefas , y Arpbifpot > -,  chi , ed  Arcivescovi» 

A Don  Carlo  de  Medicis,  >4  />«»  C*r/#  de* : Medici  \ 
Cardinal  della  Sartia  Ygle-  Cardinale  della  Santa  Chiefa 
fia  de  Rumai  anadiendaJos  di  Rema  ; eggtungtnd*  i titoli  » 
titulos,  que  cada  uno  tiene,  che  ciafcheduno  ha . 

A un  Patriarca.  . . Ad  un  Patriarca, 

« A Don  N.  del  tal,  Pamàr-  uM  Di»  H.  d*  tal,  Patria r- 
ca  de  tal  parte.,.  v.„.  . ,o  cadi  tal  paefe,  ’ 
t - A un  Arfobìfpo.  , y.  ..  Ad  un  Arcipefcn/o^. 

.\\K  Don  N.  de  tal»  Affo-  . A Dan  BU  d*  tale,  Arcìpe- 
bifpo  de  tal  patte*  >,  i / covo  di  tal  parte «|  *f» 

A un  Emperador  fe  leda  Ad  un  Imperadere.,  gli  fi  dì, 
ticulo  de  Sacta  Cesarea  Ma-  titolo  di  sacra  Cé farea  Maeftà  , 
geftad  i 0 A 4 Cesarea  Ma-  ovvero , .4//#  Cefarta  Maefik 
geli  ad  de  Don  N.  E raperà?  di  Don  N.  Ipiperadote  di  tèi 
dor  de  tal  parte  j con  fus  parte,  tonfati  titoli.  Saera  , 
titulos , Sacra  &c.  ’ *>  &c. 

Al  Rey  de  Francia  fedirà»  Al  Re  di  Francia  fi  diri » 
Sacra  Mageftad  Chriftia-  . ■ Sacra  Maefta  Cri ftiani fiima  9 
ni /lima  , o Sacra  Mageftad  a Sacra  Maeftd,  &c.  a f ? - 
&c.  à 

Al  Rey  Chriftianiflìmo  de  Al  Re  Crifiianìffimo  di  Fra»- 

Francia,  y dé  Navarra  Don  eia,  e di  Navarra,  D,  Luigi 
Luys  de  Bourbon . dì  Borbone . 

Al  Rey  de  Efpana . Al  Re  di  Spagna . 

Sacra  Catolica  Mageftad  $ Sacra  Cattolica  Maefià  j # 
o A Don  Felipe  de  Auftria  * Filippo  d‘  Aufiri a Re  Catto - 
Rey  Catolico  de  Efpana  ; ana-  Ileo  di  Spagna:  aggiungendo  già 
diendo  los  demàs  titulos.  altri  titoli »,  * 

A los  hijos  de  los  Réyes  A figliuoli  de*  Re  danno  le - 

lss  dizen  Alteza»  y los  va.  re  dell'  Altexxa , ed  i mafehi 
rónes  tienen  el.  apelhdo  de  hanno  il  cognome  di  Principi  » 
Principes  j y à las  hijas  fc  e le  figlinole  chiamano  Infanr 
dizelnfantas,  dandolestam-  $e,  dando  loro  fimilmentt  il 
bièn  el  titulo  de  Serenici,  titolo  di  Sereni  filmi,  e Sem» 
mos,  y Sereniflìmas.  nijfime . 

A las  Empcratriccs  » y Rey-  Alle  imperatrici , * Regina 
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mas  fe  dfcà,  y efcrivirà  de  fi  dirà,  e fcrìverà  nella flef a 
la  mifma  manera , que  àfus  maniera,  che  » loro  muriti, 
raaridos.  •!  • v.  T -■ 

A-  los  Principes  defangre  A‘  trinciai  del  Sangue  Re- 
Reai , tambien  losllaman  Al-  gìo  danno  ancora  dell' Altezza, 
tezas,  però  no  Sereniflimos.  ma  non  del  Serenifinto . ' 
Los  Obifpos,  Abàdesj  J A'  Veficovi,  Abatino  Badeft 
Abadè/Ias-  fe  tràtan  de  Se-  fi  dà  di  signoria  Reverendijfi- 
norfa  Reverendiflìma.  ma.  ' • 

AlosGrandes,  quellevan  * A* Grandi,  che  portino  la 
la  encomienda , ohabico,  que  Commenda , o abito  che  porta 
lleva  el  Rey  , y a los  Du-  il  Re,  ed  a3 -Duchi  , viceré, ed 
quesj  Virréyes,  y Embaxa-  Ambafdadori , fi  dà  loro  il  ti- 
dóres  fe  les  da  el  titulo  de  telo  d‘ Eccellenza. 
Excellenda.  ^ r.n*jl  u i»*b 

A losMarquefes,  Condes  * A ‘Marche/!,  Conti , Vi/con - 
Vizeondes  , Q Barone*  ,fe  ti,  o Baroni  , fi  dà  loro  il  tr- 
ìti dà  Senoria  . • * '*  v*»  tolo  di  signoria. 

A los  Generale*  de*  lasON  ,L  A’ Generali  de  gli  Ordini  , 
denes,  fe  les  dà  el  titulo  de  fi  da  il  titolo  di  Paternità  Re- 
Reverendiflìma  Paternidad.  verendijfima . 

A los  Provinciale'*,  Prio-  A* Provinciali J Priori , Dot- 
rei*  y Dodtoyes,  yMaelìros  tori,  e Maeftri  delle  Religioni 
de  Religiofos  le*  dizen  Pa-  danno  loro  fidamente  di  Pater - 
tcrnidad  folamente . tolta  ■. 

A los  ocros  Frayles  fe  Agli  altri  Prati  fi,  dà  lare: 
les  dà.  •'  «* 

Al  Reverendo  Padre  Fray  Al  Reverendo  Padre  Era  ET. 
;N.  de  la  Orden  de  Sanfto  dell* Ordine  di  Sanbomenuo , 
Domingo»  que  Diòs  guar-  che  Iddio  guardi . > di  poi  nella 
;de:  y defpuès-en  la  carta»  lettera,  Vofira  Riverenza. 
Vueftra  Reverenda’*.  ••  • ; ' ’ 1 • ' 

A los  Cavalleros , Hidal-  < A’  Gentiluomini , Cittadini , 
gos,  Juézes,  ciérigos , Mer-  Giudici,  Preti,  Mercanti , ed 
cadères,  y otras gente*,  dàn-  altre  genti  j dannò  loro  titolo 
le»  titulo  de  Mercéde,  a%ì.  di  Mercede ) etti  « 

A Fidano  de  tal,  que  DioS  * Al  Tale  di  tale , che  Iddio 
guarde  ,c o a Fu  lino  N.  fa*  guardi -,  o al  tale,  N.  fiatate, 
Jùd,  y vida  } en  tal- parte,  vita:  in  tal  partei  - 
' En  «1  fobrefe^ito  de  las  ear-  biella  fiopràfitrittn  delle  lette- 
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tasfe  pone  folamente  el  nomi 
bre  de  la  perfona j à quien 
fe  eferive  della  manéra . \ 

A Pcdro  tal,cn  tal  parte: 
es  à faber  el  nombre  del  Ju- 
gàr,  adonde  eftà.  .V...... 

Los  principios  de  las  car- 
tas  j que  fé  eferiven  , fon 
corno  fe  figuen.  .v*j\vr  ' v 
Al  Papa  . San  dio  Padre. 
Al  pmperadot.  Cesàrea 
Mageftàdi  ^ »v.  ■ 

Al  Rey  de  Francia.  Sire. 
Al  de  Efpàna>  Senor.  ■> 

Y a ninguna  otra  perfona 
fe  ha  de  ponèr  cola  alguna 
debàjo  de  la  Gruz,  que  fe 
haze  en  lo  alto  del  papèl  > 
ni  tampòco  acabàda  la  car-. 
ta,  fino  el  nombre  folo  de 
quien  la  eferive.. 

Y en  todos  los  demàs  fo- 
breferitos,  come  yà  eilà  db 
cho , no  feda  ningun  titulo, 
ni  à nàdie  fe  eferive  Senor , 
fino  e 1 nombre  a folos  con 
la  calidàd , o calidades  , y 
cargos  que  tiene  la  perfona# 
à quien  fe  eferive  /k.w  * 
Umbre  de  los  Cielo/ , y alga* 

nas  cofas  Ctlefiiales , 

£1  Cielo. 

Cielo  Empireo.  . o 
Cielo  Criftalino.  . . • iv 
Cielo  Lunar,  o della  Luna, 
làs  efiréllas. 
las  cabriUas. 
los  Planétas . * 

£1  Sol . la  Luna  , 

Los  dos  Pólos.  » \ \ 
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re,  fi  fotte  f alamene  eil  nome 
dell a perfona , alla,  -quale  fi 
fcrtve  , in  quefia  gmfa  fi  il 
A tutto)  tata, < ito  tal  pur* 
te',  cioè  il  nome  del  luogadov* 
egli  è.  . i *. 

i principj  delle,  lettere  , chi 
fi  fc vivono,  fono  cornei  fegunfr 
ti,  ' .if'.At  ! i 

Al  Papa,  Santo.  Padre,  ; i 
Alf  . Lmper udore  , Cefarem 
Mae  fi  à . 

Al  Re  di  franti*,  Aire, T 
A quello  di  Spagna  , . Signore  t 
Ed  à nejf un  altra  perfona  fi 
hit  da  porre  cofa  veruna  fotte 
alla  Croce  , che  fi  fa  nel  luagé 
alto  del  foglio,  nè  tampoco  fini- 
ta la  lettera , fe  non  il  nome 
proprio  di  chi  la  ferine . » • ■*. 

Ed  in  tutte  C altre  fopra- 
fritte , comedi  già  fi  é dotto , 
non  fi  dà  néjfun  titolò,  nè  à 
nejfuno  fi  ferine.  Signore,  ma 
il  nome,  felament aton  ia  quali- 
tà, o qualitadi  y e cariche , che 
ha  la  perfona  a chi  fi  ferivo i 

Nome  de*  Cieli  j £id*.akuhd 
cofe  Celefti* . t , ' Y.  * 
Il  cielo,  c"  ; /rjri A 

Cielo  Empireo,  . 

Cielo  Crifiallìno,  , . -r;/\ 

Cielo  Lunare , a della  Luna* 
le  Stelle,  1 .ut 

le  Pliade , a le  Stelle  f Innari  • 
i Pianeti,  . J t t.f 
Il  sole.  La  Luna,  • « a 
I due  l’oli,  Mi  ;•  » 
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£1  Polo  àrtico.  ...  i ■ , < U Poto  artico . ' S 

£1  Polo  antartico»  '■»  //  Polo  antartico ' 

£1  Equihócio.  ■>  ■.;?  < - L’ Equinozio. 

Si  Tròpico  del  Cancro  ...  Il  Trofico  iti  Cancro é i . 

£1  Zodiaco»  V;  -.1  • -a  IL  Zodiaco.  . • ,•  > 

£1  Zenit.  > > Il  Zenit . . </  j 

LasNubeè/v.V,  \s\  , z#  ataW#*  / Nuvoli.  . j 

La  NìebJa*'  <>?.•',  * \ La  Nebbia. 

EI  Hemisfério.  . .x  L*  Emisfero . <•.  . 

E1  .Giòfaft.otw?  -•  '-v  • r"  •. 

loti  dot*  Sifnos.  . v » I dodici  Segni#  * * 

Anes.  ; . ; v ; '.'.ù  Ariete  » i 1 . . 

Tauro,  c#ATon>.  O u-  Tauro.  .. 

Gemini.  ( :.^  v ,;i  • Gemini  tuL  { ■»  .»•>. 

Cancro.\  . C anero  % vt:<>  • » 

Leon  «-.'.xtt'*  «v,  • 'i  v-'  > i.A  Imo i».  r-O.o  ^ • ( »,• 

Virgo^  .i  *\  \ j , ~i  IVrjTfcf,  j ‘ i • :■ 

Libra*  wn  vx  .«  ••.»>  libra.,  Li.’  o l.  j i i 

Efcarpiò»>*;  A *.x  Scotìpume^'  •>'■><■  q W.; 

Sagitirio.O  ; Sag/oU*#.  • <•■••• 

Capricorni© . ; Capricorno.  • - ri  s.1  > 

Aquario.  A svux  v.'  <?i  Acquario  o •'»*:  <«  >)  *;  : / 

Peces . «'•  u v r » \ Pefci . ■(>  j ' j ; . 

£1  Cielo  Criftalino  , en  ef  ti  <A*lo  Crijlallino,  nel  quali 
quai  no  ay  figura  finga*  *'•»>*  fiuta  veruna  . Gli 
• *>a»  Lo«  Aftfijwdas.  >'  ; Antipodi j ->:d  , i.::  1 u ».  -*t 

v Lasfitf*  Arerò  aberriti . * Y Leféite  Aiti  liberali'.  *■' 

Gràmàticai'-^  ^ ^ . : ./A  Grtmatifa.  "ri:  . i;-  . 

Retòrica.  •*  Pett  erica  %■  ->0 nìj  ;»>.  o £ 

Dialèttica i iO  ’ • ’ ' vm/M  Dialettica*  » '»  «h  ‘i  . *'.? 
Mufica.  • iiljOO  jÌp  - Mufica.  > » • i 

Aritmètica/  . O Aritmetica.  • 1; 

Geometria.  AID  Geometria.  - 

Aftrologia.  ; '»  • v:,..'  Afrologia. 

Pintura,  comò  algunòs quie*'  Pittata  torbe  alcuni  vogliono * 

* ^ sdr/w . Altre  Scienze,  <ed  Arò . ‘ 

la  Teologia.  '*  la  Teologia . 

la  Filofofia;-  'vi  • •’  la  Fi lofofia.  r 0 ‘ • 

la  Medicina.  .....  • ■ la  Medicina  » " 

ij.  ' !.. 
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las  Léycs.  ...-.ti  f.'.  j-.V  •.  lo  ^eggi.  m ■ >J 

la  Efcrittura*  A A*  Scritturi*  J.i.I 

cl  ta&er  de  los  inilwnwv  il  fonare  gli  fi r unenti  mafia 
tOS  muficos*  v>  ,Vjx^  '.j.  V;  ci.  . > <1? 

la  Cofmografia,A\  . a ó;-  . J*  Cofmografia . . . ì 

la  Poésia.  ,\*-v  Poefia.  ,,Drù  .vi 

las  Matematicas.  .\l*  Matematica.,  ialini >{ 

£4/  parte* , y mi  ómbre?  del  Le  patti  e .membra  dei  Cóiw 
cuerpo  burnirla*  kv»  ■«.»  po  Umano.  » \i-r 

La  cabé*a»  / A.  ;v..r. -A  capo  a.fo.tijh^ì  . . .1 
la  coronilla.  # cucuzzolo. 

el  colpdrilio,  « cogote..  -x  collottola , . r-V  1 • t 

la  mollerà.  .w,‘A-  r.Wl  cranio. 
los  cabellos.  capelli.  . ii ..  .4  ■ 

la  nuca.  , a. «%>>»; u, i;-- i* l*  nuca.  .cUìt.Ai  *3 

l^S  fienes.  » •>  tempi*.  . jjf.i;  - -t 

la  frenté.  t ’ ,'a  c.?*r.*  tv  0 la  fronte. 
las  cejas.  le  ciglia.  . stt,  ; 

los  ojos,  . 2.  * c Vif/*  ccfie'ur^ir.^  d s:  ? im  ». 

lps  pàrpados,  a peftanàs.  .'•• lappole -,  0 palpebra . i t.' 
el  bianco  del  ojo.  . 0 -->?  H bianco  ; Vbrilbcckio.  ^ 1 

' la  nina  del  ojo.  . *.> Ava  s t la  pupilla. drltòoccbio fi.  u*>  • ■« 
ti  lagiiitaal  del  ojo.  vvj.j  * M cantone  dell'  occhimi.  ; o 
la  cuenca  del  ojov  c,  la  cajfa  deir  occhio. 
las  orejas . •.  4 A . \gH  orecchi  t e le  orecchie.'..')  t‘. 

ojos  rafgàdos.  -m  vi  - occhi  grandi , * f dentiti.  < : 
ojuélos.  . '5  . : .*• \ occhietti , cW  occhini**'  aJ 

el  oydo.  a V.  • l' orecchio^, o V adita.  t.  . ir 

la  nàrùt.  -,  ‘v  c »#/ój  0 le  narici  a.-j  «.ol 

las  ventàoas  de  la  nanz  v-  * buchi  del  nafo. 
las  narizes»  le  narici.  { b 

nariz  róma.  .v.à  1 nafo  infranto  ,0  fchiac fiato ,* 
narìz  aguilcna.  . «rt >.»  .•  '-nafo  aquilino.  ..  .:o  b 

h cara r 0 el  rofìro»  > -i  la  faccia,  o'I  wfoi  ; o.  ! 
hs  pecas  del  ro^lro.  *•  lg  macchie , 0 lentiggini  del  vPfìr.J 
un  lunàr.  .*  .j\  »'  un  neo,  . ’rw  \>  1 

la  verruea,  . ...»  sol  porro.  . <"jh;.  -I  c-A 

cara  oyofa.  . >•  '■,'>1  ■ tifo  bucherato  dal  vaj nolo. 
la  mexilla,  # el  canili?»  ‘ '-’la  guancia,  0 la  gota. 
la  boca*  v.v  ».-,  ■ la  bocca..:  *.ii  * r ' 
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' !'?■  ' eie  ha  la  bocca  indentro* 
’•*  i labbri , # //  labbra. 
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boquifuorido . 
los  làbios . - * - 

las  quixàdas  *UgUnnfcey  oh  ma  falle . 

las  cnzfas.  •'  le  gengive  » 0 le  geOgit.  r-l 

las  muélas.  • r .■  ' ^ ‘ 'i  denti  mufcellnri,.  »' 

los  diente».  • > >•  ->»  denti,  ! 

los  ColmÌliOf.*,,^vv  le  zanne,  . ' 

dolòr  de  mpélas.  ■*  1 '•*  ’ data'-  d/  denti, * , 

facamuéla*.  <»*--  o l cavadenti, 

tóva  de  los  dientes . /.  ' il  calcinaccio  de*  denti  : eioè  f nei 

un  gì  allumerei)*  fi po  fa  {opra  affi. 

, v*  • • v'"  . < tarlo y tht  rode  * denti , ■ 

la  lingua,  j" 

• ' : ^*7  palato,  . t%  ' . j e<  ’ 

• ~ ■ *7  fcilinguagnole , . ::r  ; .* 

* » • firozza  » # x7  gorgozzule  , 

• v ' » « /«  d*//*  J»/*. 

‘ la  gola,  ì • 


neguijón  • 
la  lengua. 
el  pala  dar. 
el  fremilo, 
cl  gaznate. 


la  garganta 


la  nuez  de  la  garganta.  ! *7  della  gela, 
la  gulUla*  \ ó , > «7  gorgozzule , * 7 girgopuMoh , 

la  campanula  » # galtflloV  **  *7  gozzo,  . : ;;  : ! ij 


campanella,  0 gallillo’ 
el  cuello  > « pefeuezo . »>■  * > *7  00/70 . 
el  to^uelo.  A.ib  i •/«  parte  fin  greffa  del  colle 
»V  . r pi>0^0  alle  {palle,  \ . :r,  ti 

la  barva,  las  barbasi  * * - ìl  mento , /*  £«ré*.  * . :> 

el  bigote*  0 moftàco.  bafetta.  ,v  . , . 

el  bo$o«.  1 v v 1 -la  lumeggine,  u.o 

el  davo  de  U barba.  .2»..*  »»7  ^«*0  della  barba . r.  .>  ; > 

los  caxcos  * < vt  4.  - 1 - *7  cranio  » 0 /*  «fiotterà  delta 

. V.  .«  wfc  ’•>.««  » tfjfki'O  del.  topo,  i : * «.• 

el  Sedo.  ) .iVw»  ■*  «.«  - ?•.. 

•I  Celebro"'.  i)r  4-..V  -A  ' cervello , .vir*.  : 

el  cuerpo.  : : il  corpo,  . : ?!A  :<•  fc.s 

los  ombro* fcVvj- \ 0 ^ -•/*  {palle  yo  gli  omeri,  zz.  _>  d 

el  cfpìnàzo  . , -A.1  • il  filo  della  febiena . i a».4 

las  efpaldas.  lo  {palle, 

los  lomos . ’■  A /#  r/»i , 1 lombi,  . rv”’v.  jv  i 

las  .anchas  , \A>.  la  ntbadiHa.:  *7  groppone . . * «.*  • » 1 

el  pechp.  . * ,v  - il  pef$o, 

los  pcchos  ».  0 las  telata  j ♦ le  poppe , 0 le  mamtllt,  . > 

d 
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le  eflómago. 
las  tetas*  - • 
el  perori  de  las  t&as. 
cJ  viéntre . 
la  barrica, 
el  ombligo. 
el  empéyne.*  * . 

la  jugle.^ 
el  pende jo. 

f • • - ‘ * *»  • • * . . • 

el  coftado . 
las  eolHllas.  * < 
la  termlla* 
el  coragon  • • 
el  hi'gado. 

!os  bofes,  $ Iivianos. 

el  bagó. 

la  hiél. 

las  entrànas. 

la  afTadùra. 

la  bexìga* 

las  .trìpas. 

lós  in  te  (tinte. 

la  fangre. 

los  huéffos  . 

las  venas. 

las  arcérias. 

los  nérrios . 

los  bragos. 

ios  fobàcos. 

los  morecillos  de  los  brazos, 
el  códo. 

la  cantila  del  brago, 
la  munéca. 

. f 

la  mano. 

mano  derécha.  ■ 

mano  izqui^d<l* 

la  palma. 
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10  flomaco. 
le  poppe» 

11  capezzolo  delle  poppe', 

il  ventre  » il  corpo . • 

la  parici*. 

il  bellico  . 

il  peti  tenone  . « 

1‘  xnguinxjx  . , 

ipeliy  che  fono  attorno  alle  pxrm 
ti  vergognofi,  pennecchio, 
il  co  fiato. 

le  cejlole.  ■»  » “• 

il  tenerume . 
il  cuore.  • 
il  fegato 
i polmoni, 
la  milza . 
il  fiele. 

gl'interiori , le  vifcere  '. 
la  coratella  . 
la  vefeica.  • • 

la  budella, 
gl*  intefiini. 
il  f angue . 

I* offa^  o gli  offe,  [ ' , i» 

le  vene . 
le  arterie, 
i nervi  » 

le  braccia , od  i bracci  ', 
le  dittila , ole  concavità  fotte 
alle  brauìa  » 
ì grufoli  delle  braccia, 
il  gombito , ovvero  gomito  . 
f ojfo  del  braccio . " 

quella  parte  y eh*  e tra  la  mane 
e il  braccio)  la  rafeetta, 
la  mano  ; 

man  dritta , e deftra. 

man  finifira)  e manta. 

la  palma.  • - • 

I i los 
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los  dcdos  . . > le  dita , o diti . . .T.  • rj 

la  yéma  del  dédo.  il  polpafirlllo  del  di/».  < : 

la  j un  tu  ras,  » los  arté/os.  le  nocche  ^ le  congiunture. 
las  unas.  * ^ unghie. 

el  bra^o  derécho,  e;  «qui-  U br uccio  dritto , e finifiro. 

érdo.  ...  > -o^Vs.i 

el  dedo  pulgar.  ...  il  dito  grojfo  o pollice. 

dedo  indice,  o con  que  fe  di/o  indice , o col  quale  s et* 
Cenala  • <S  > . cennu  . 0. . - - . ! , 

dcdQ  medico».*  de  enmé-  dito  mezzano , e del  mezzo. 

dio.  . i ; . '*  - r ’ -, >:•  * . 

dedo  anular,  e delcorafon.  dito  annulnre , o del  cuore. 
dedo  menique.  . . ■ dito  mignolo.  ■ t 

padràftro  del  dedo.  putereccio  del  dito.  . r> 

las  cadéras.  . * fianchi.  .o. 

las  nalgas.  . . ...  le  chiappe  xo  le  natiche  ^ Untele.  ■ 

las  aflejjpderas.  > .le  natiche. 
cl  culo.  il  culo.  . . , 

el  ojo  del  culo,  o falvonor.  il  buco  del  culo.  . 2 
las  almorranas.  le  mariti , o moro  idi. 

los  cojónes  , a cgmpano . i tefiicoli^  o coglioni  s 


nes. 

elcaràjo,  lapija,  «elmiem-  *7  cazze* , * memb^vitiU  .■  , , 
bro  viril.  ..  . •:? 

cl  còno,  papo , o pendéjov  td  natura  delle  dorma  Infitti  \ 

fotta. 

los  muslos.  . ..  le*ofce . 

las  rodOlas  . i ginocchi , o le  gingcchia  * 

las  piernas.  le  gambe. 

làf  panrorillas,  le  polpe  delle  gambe.  • 

las  efpinillas,  e canillas.-  gli  fiinchi. 
los  pics»  j , i piedi. 

los  tQV'lloS.  le  noci  de' piedi.  < • 

los  talónes , o calcanales , t le  calcagna , e i ctlcaffiK 
careanaiej  « 

làs  plantas  de  los  pics.  U piante  de’ piedi. 

J*  garganta  del  pie.  ) . « . 

el  empeype  del  piè»  ) Il  tollo  del  piè. . 
dedos  d;  los  pi«S.«  le  dira  de' piedi.. 

callos.  • . f calli . 


fava* 
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faVanones.  i pedignoni , 

\ '•  **  * . «,  , . * 

Veftido  para  hombret  * Veftitì]  di  Uomirti  » > 


El  (ombrerò  . - il  c Appellò . . j 

el  cayrèl:  * ‘ il  c airei  lo. 

e)  cincillo.  • il  cintiglio 4 ') 

el  Cofdón*  > ’ il  cordone.  . * 

latoquilh.  la  trecci  a 4 

el  penàcho*  0 las  plumas.  il  pennacchio  * é lo  piume  4 

gai^otns , 0 gareetas . aironi . ' i 

martinétes.  garze * . • 

beca*  band*4 

górra,  0 bonéte.  berretta , 0 berrettino 4 

quitarfe  la  gorra,  el  boné-  cavare*  il  capello , la  ber  tòlta  1 
tó,  6 el  lombréro.  &c* 

birréte.  • berrettino  di  taffettà.  . > 

birretdlo*  ■-  berettino . , * 

boncte  de  dormir*  berettino  da  tener  quando  fi  > 

' 1 * dorrete. 


e6fia . 

medàlia  del  fombréfo. 
brida  del  {ombrerò* 
caxco  del  fombréro  * 
gotra  de  ti$o*- 
fi^ltro* 

fombréro  de  paja*  * 
fómbrenllo , 0 fòmbferiCo 
el  jubon* 
la  ropilla* 
utl  $ayo* 

uria  cuora,  0 un  coléto* 
cu  èra  de  ante* 
ojalès  desia  ropilla* 
botórtes. 

bormllla  de  los  botóneS* 
corchéte  macho* 
corchéte  hémbra* 
la  pretina, 
tos  guantes* 


tuffa. 

medaglia  del  capello, 
befay  e falda  del  cappelle  » 
feltrò , ò gufeio  del  capelli 4 
berretta  di  irti  Ititi  riccio  * 
feltrò. 

tapellò  di  pàglia*, 
capellini *,  0 capei  letti, 
il  giubbóne * , 

la  c a face  a 4 - ■> 

un  fajo%  ò taf  atta  grande  « 

Un  colletti  4 
Colletto  di  Dante  4 
Occhielli  tiella  cafacca  * 
bottóni  » 

ànima  de*  bottóni , fondelli * 
g anger o,  od  uncinelli * 
maglietta  * 
il  cinturino  m 
i guanti , 

1 i a guari-  ] 


i 

J 


* / 


i 


( 
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italiano, 

guanti  d' ambra, 
guanti  actontj  con  polvere  ode» 
rìfera . 
i calzoni. 

calza  intera , cioè  alla  Sfa* 
. gnuola . 

calzoni,  trinciati, 
calzoni  di  panno  lino. 


4 & espagnol, 

guantes  de  ambar . 
guantes  de  polvilio» 

Jos  caljonesj  o valónes, 
calca  entèra, 

1t 

calcónes  aeuchillàdos. 

calcónes  de  liénjo.  ~ r~ 

paraguèlles,  o dominguillos,  calzoni  lini  da  portar  di  fette  e 
o greguefcos . 

faltriquéra,  o faidriquéra,  tafca , ed  a Rema  face  oc  ci  a , 
cinta.  najlro. 

Jiftón . - najlro  di  feta . . . 

■agugéta.  Siringa . • 

Cerréte , o clavilJo  del  agli*  puntale  della  Aringa* 

.|éta- 

ojeees. 

cakdcas, 

«(carpine*. 

anedias  caljas. 

médias  de  feda. 

media*  de  pano. 

quadralo  de  las  médias. 


buchi  per  le  firn 
calzette  line, 
calcetti , o Scarpini , 
calzette  a fi  affa . 
calze ì e calzette  di  fitta* 
calza  df  panno,* 
la  mandorla % e il  tenie  de  II  te 
calza. 

calze  a gucchia . 


media*  de  punto.  * 

ligas , cenogiles , o atapiérnas,  cintoli , o legaccio . 
papato.  fcarpa. 

papato  enchandetàdo , J carpa  a cacaiola. 

papato  alpargatàdó.  fcarpa  aperta  da  lati.  . 

fapàtos  de  cordovàn,  Scarpe  di  cordovano* 

papàtos  tpmos.  Scarpe  Spuntate . 

capàtos  punti agudos.  Scarpe  appuntate. 

capàtos  , a dos  , a tres  , a Scarpe  a due,  a tre , a $ttatm 
quatro  (uélas,  &c.  . < tre  fuole , &c. 

empéyne  del  papato.  il  cello  della. Scarpa . 

calón  de}  capato.  il  calcagno  della  fcarpa. 

papatos  de  cordovàn  tape • fcarpe  dì  cordovano  tatnefeie* 
tàdos . 

gliela  del  papato.  fuola  della  fcarpa. 

fapàtos  con  corchò,  Scarpe  con  funere. 

..  cinta 
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Cìnta  de  los  fapàt;os . 
pantùflos,  e chinelis* 

Vira  del  papato. 

’ chiriéla  . 
capa. 

capa  con  captila.  • • 
ferreruélo,  o herrfruélo. 
ferreruélo  , con  halamàres 
balandràn.  ‘ ' 

capótc. 
fayo  vaquéro  • 

efpàda. 

tiros  de  la  efpada  * • 

cabali  * 

calavate. 

vayna. 

fcbrevayna . 

oja  de  efpàda  « 

• efpàda  negra. 


ITALIANO.  W 

Mitri  dell*  /turpe, 
pantofole , o pianelle . 
corregìuoU  della  /carpa  , o raffi» 
l attira  defin  /carpa, 
pianella  i 

cappa  , o ferrajuolò « 
cappa  col  cappuccio  è 
ferrajuolo. 

. ftrrajuolo  con  incontri  4 
palandrane  c 
/alt  amb  anco  < 

unghere/ca  , o c a/acca  cón  li 
maniche  luagbefino  in  terra  < 
/pad  a. 

pendagli  della  froda. 

armacollo * . L . 

pendagli  « 

fodero . 

foprafodèro  *- 

lama  di  /podi*  . 

d*  marra  , cioè  da  febèe* 


• * » » i . 

efpàda  bianca, 
efpàda  de  dos  córtes,  * filos . 
< efpàda  doràda. 
efpàda  embarnipada# 
efpàda  pavonàda.» 
efpàda  acrcalàda. 
efpàda  plateàda. 
contéra. 

punta  de  la  efpàda; 
canal  de  la  efpàda. 
tomo  de  la  efpàda.  >. -• 
un  defeànfo.  .r- 
empunadura . 
putto  de  efpàda* 
pomo  de  efpàda.  •> 
guarnición  , o gutfjlà*  de 
cfpàd a*  i' r ' • ,■* 
efpàda  melffltf 


• è 


mite.  1 i 

/pada  da  combàttere  a v 
/pada  di  due  tnglj  * *»•* 

/pada  indorata  * ' - ‘ j 
/paia  inverniciata  * 

/pada  di  coler  di  pietrài  %d 
/pada  imbrunita . > 

/pada  inargentata  . 
il  puntale  4 
punta  della  froda  * 
canale  della  /pada. 
fpighette  della  fradoò  r 
f el/e  itila  frodai  •;> 
impugnatura,  manico . . 
pugno  di.  froda  , modico*  > 
pomo  di  frado.  ' 

guarnigioni  , a guardie 


r 


dot;,}, 

intaccai 
ti  * 


, * : : * 1 \ » 

fpad/o  intaccata*  . • >*  ’ ■> 


daga; 


S 

s 


àoogle 
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daga,  p pupal 
ropa,  . 

topa  de  levantar. 
ropa  aforràda  , . 


ITAtlANÓ»,  : 
f ugnale  • • : » •> 

zimarra*-..  ■ ' 1 

zimarra  da  portar  per  e fifa, 

rooa  arorraaa,  . . - zimarra  foderata. 

ropa  aforrada  de  pelléjos.  pelliccia,  • zimarra  foderata 
* con  pelli , 

camita, 
niello, 

manga-  • 

cucilo  de  lechugiulla, 
cuello  de  cncàxe. 
valóna,- 

valóna  con  puntas» 

valonciea, 

cuello  almidonado,  - 
Cuejlo  albiérto.  .t'“ 


I ** 


trenca, 
olila , 


». 


camicia . 
collare . 
manica • 

collare  a lattughe , 
collare  d‘  intaglio  , 
collare  f empiite  . 
collare  a merletti, 
collarino , 
celiare  inamidato , 
collare  alla  Spagnuola9  P m 
amido , 
cordellina  • 
camiciuola  * 

manico  bini  à lattughe • 
maniechini f empiici , riaver  foie, 

* 


plm 

puno?.*  •>  v 

i~pàèjtas.  f ' *•«-■■■•  s-  * - . 

payiicuéjo,  p )ien$o  de  par \,  fazzoletto , o pezzuola 

2es“  v-  ■ 
bótas,  •••  • fiitdì,  > 

bota$  pieàdas,  blancas  , ne-  fiveli  trincetti,  bianche, nere, 
gras  enceradasii  incerate,  , 

borzesules  • -w'.n  ; . ...»  • borzacchini  * 
cncordonadéra  ? # jibrocha-  affibbiatura,  pd  abbotenatura, 

J 1 ..  • VI 


déra,  . 


n 


Veli  idee  para  mugérei  r 

s.  :•  * • •* 

Camifa  *is 

gorguera , ' ♦ hAàco  • * >-•  * 
eéfia,  - ■ • ^ "v 

colia  de  fcdeziila,  «*:>■. 

almilja.  • 

‘ gafganiijlavè  > « 
carciUos,  9 arratadas»  • 

$bapin«,  *va.  :.<«••  •<• 

; il 


M 

•À 

Velie  da  donne*  ■„ . 

, m * . . : ! • 

Camìcia . 

gorgiera , ,‘  J v 1 r:;* 

cuffia.  . *--i-  - 

cuffia  fatta  # * 

e amie  tuoi» • ; • " 1 

peata  k>  < * r-  ’■*  , 

orecchini 9 pendetti*  » 
f/Vwri/r  alla  Spagauolé^ 

Digitila  by  Googk 
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chinélas.  pianelle,  ^ 

papati llas  .•  - ^ \ /carpe  da  /enne,  ' * - y } 

botines . ‘ /carpe  fiottili  da-  dome r'.1 

chapi'nes  con  virillàs  de  pia-  pianelle  alla  spagnuola^etrehìo» 
ta,  o de  oro*  ^ <’  “•  'V  te  con  piajtre  d‘ ardente *lJ 
brindcles  de  los  chapines  . naftri  da  pianelle . ■ 

còrpi  no,  o cuerpézilio.  bufi  e , 


• t . . 

e I • Jit 


. U**)'** 


-jubon, 

faxas.  • « • * 

mantéo*  e faidellin . 
vafquina  * 
faya.  • v 
Caya  eatéra. 

Caboyàna . 
manto, 
manto  de  Anafcótéy  ^ 

manto*  Con  puntas . * 

manto  de  fopllllo/ 
collàr. 
toca. 

àpretadór  de  la  coca  , ' vt 
.arrojadillo  . ' 
reboco. 
cadéna.  ‘ 
buelta  de  cadétta. 

• eslavbn  da  cadéna. 


r o ( t La«>.,:G 


giubbone > 
fafie  , 

gammurrino , reietta  ,f dottino, 
gammnreine  j)  t.ic't  od  .y  >s 
f»ja , e zimarra,  t 

/a/ a intera  • G • *-  > r;i.  • 

zimarra  fatta  alla  Save/ arda  . 
mante , o velo  grande, 
manto  di  Scotto,  ■ '-,l  - 

mante  eon  merletti,  ; 

manto  fottili/ftmo , 

(filare* 

Velfr 

nafiro  da  legar  II  vetffi  i 
una  /erta  dò  vele1.  i0  ' Jt-J 
**1°  t*  coprir  il  vi  [e. 

■'  Collana 

1 1 ' /Ho  di  c oliarla  • 2 ** 

anello  di  collana,  \ 


t Cartai  r. - v.  • u < ! . filza , 

Carta  de  petlas  < > , . v-.*  dì  perle , 

Carta  de  corale*»  O filza  di  fertili/*  \ o 

Carta  de  aliófar.  filza  di  ferie  d‘  oncia,  ■ H 

manilla*  > e ajórca*  -K  /maniglie,  . !■ 

arracàdas . , ^ . /v  a orecchini , pendenti  hq\.  si 

Corti'ja,  o attillo.  ^ , ’ 1 - untilo,  ..  . y f "b- i 
memoria*..  anelli  legati  infitme  per  mette» 

.r  i s •«.  - A A ria,  .r.jìtre  o tci:a,,,-.S 
fortija  de  Cello.  „ : -ytm  «.)  W*  figillarr,  , n J 'b 

cinta.  ....  .>  r <..cv,tvv  ì nafte*,  • .::v  o » * ’ò  di'-  / 

mandil , c delanùl  gnj  de-  grembiale , ed  * toma  fior* 
vantai . . « h\»i  . o*  'grembo,  a , oli -iv.  • ’ -’-l 

tftùche.  - /hncinto».  » % -.j,| 

’ 1 li  4 péyne 
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jP^yne. 

\ pèttine. 

peyne  de  màrfil  • 

pettino  di  avorio,.  j} 

trancadàras. 

naffri  da  capo. 

cfpèxo. 

. /picchio , /pera. 

tìjeras,  o tiscris. 

/orbici,  o ci/ofo.  '■ 

aguja. 

ago. 

dedàl , 

anello  da  cucire,  o ditale lj 

alfiJlr.  . 
tocado  para  dormir»  > 
pano  de  roftro* 
agua  de  roitro. 
alvayàlde. 
bermellòn. 
aféyce.  . v 
alcohòl,  o arrebòl. 


trencas . 

rat/llas. 


torftll»  , o guancialino  da  toner* 
vi  gli  /pilli . . 

[pillo t.  0 /pilliti**  ,f  ... 
cuffia  da  dormire  .■  ' 
panno  da  nettar s* il  vi/o, 
acqua  da  lavar*' il  vi/»  , 
biacca.  m } 

cinabro  . 

li/ciot  belletto.  ■-»  » 

antimonio , $ una /fende  diro/- 
/etto, 
treccie  . 


ricci. 


grenaa*  . 

cavelloj  en forti jadoi. 


.ri" 

ricci y o treccie.,  •.<*> 
captili  inanellati , o ricciuti • 


t 


S*  àWerti/ca,  eh*  è imponibile  poter  trovare  i nomi  propri 
di  qntfti  abiti , effondo  differenti  in  ogni  luogo.  t 

Agafate.  . « Strumento  /atto  in  forma  'di 

fondo  di  paniera  per  met- 
• fervi  collari é 

Oradot  dot  purintofee  » Gradi  di  parentado  4 r 

Hombre * . ..  : , Uomo.  . 

• 0 &QP%1%6o  * » . f • * v «i 

re  arido»  y muger#  • '>  marito  » o moglie-.  ' '+  • 

padre,  y madre.  . • padre , « madre.  f 

f*.**^**  ■ U padre,  e la  madre,  i genitóri . 

abudlo,  o aguélo*  . il  nonno,  od  avo. 

abucJa,  o aguéla.  (a  nonna,  ed  ama;  c i; 

trifabuélo  » • vifaguéló.'  - bì/nonno,  » bi/avo. 

•tifcbudta,  « tifagliela.  , bì/norma,  o bi/aan  * ! * 

tartarabuelo,  * catarabudJo.  bi/avo. 

WttafeSfli»  ( serjlMjsfa.  Hfm,  ..... 

hi}»: 

» . > \ Digilized  by  Goo 
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hi|o. 
hi)  a . 
nicto. 
riéca. 

feifniéco.  • ' v ■ 

bifniéca.  \ % \ « 

% tartaranidto  » tataraniéto.  ; 
tartaranict»,  tata  ranista. 
alnàdo.  . •'.  » * t ’ V • . . 

alnada.  -.*  > <m 
ciò*  • . • ! . • • *;  «••  ' 

' eia.  fi  • >v 
t iobrtfloì  febnna»  r >* 
hermàno,  hermant.  -.<*  V 
primo , prima.  . . ^ 
primo  hermàno. 

- primo  fegundo.  * •*.«  V’v» 

prima  fegunda . -e  u-,  v 
cunado , eunada.  , ■ *.' 
fuégro,  fuégra.  ‘ 
yerno,  nuera ..  > ? • 

padràftib.'  »\  VA  ov 
madraftra  • . v>  * m -■  \ 

padrino  • - » '«V  *'  viy 

madrina.  ' . ^v'  **  rA*  \ 
ahijàdo. 

ahijàda.  . 

compadrc.  .m 
comadr*.  <-”1  o «ew*v>»:.\, 

- parante»  de  kxos.  • 
déudo..-  ■»->  i r fs* 

. déudo  cercano.  ,v 
* aliàdes.  ’ >>  r'*  » 

parentdfco»  «■'  -<  • < 

bóda».  ■ . *«»•  «*  kv 

.jÌ'.w  iW 

cafa,  y fot  partiti 

Cala. 

cala  à la  malici» , «3  ì &Y$r 
cal*  4«  •” 


IT^AItAftO; 

figliuolo  > 0 figliti 
figlinola  y P fitti*. 
nipote  dà  cantò  di  nonno.  -, 
nipoti  da  tanto  di  nanna,  < 

blfnipote.  - <’•. 
bì/nipote  < 


f • • » lai»  *\  .*  ‘‘ij* 

pronipote * , . \ ; ; 

. :.‘i  'vx  ■ 


• w 

I.  * 


hi  .il» 

. I , *1  ' 

. .....  V » 


pronipote, 
figliare, 
figli» firn* 
tuo. 
zia. 

nipote  da  canto  di  u>,  otiti 
fratello.,  firtUa*  ùVà  hb 
cugino , cugina  • af 

fratei  cuglmi'.',  ■.:**  * 
fratti  Ufiengintl  oi  s.  , » 
fonila  bifeugina. 
cognato,  cognata, 
fuoceur,  fuocern ,~fi>  ? {A'S  $ 
genero,  nuora* 
patrigno . 

matrigna*  c tbb.V'? 

padrino  y a comparo ,f  fantolo 
comare  *±-  ,£rri  'j,*i  s 
figlioccio  * 

figlioccia , * • 

compare.  .<  » -c 

cornava.  hoiIiDb  < . J-t  % 

parenti  da  lontano . 
parente. 


parente  fretto  * - 
confederati  o ' y ^ '• 
parentadi  , parentela. 

le  notaci  ’"  0i>  ■ * '•»’ 

Cala,  .e  le  lue  pani. 
Cala. 

'.  taf*  alla  malixJa , elei  è 
f*A  fi  bgw, 


4» 
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los  portai  esV*x  a - Y.r  \<  \ 
los  cimicnoBftj". 
el  ombrai  »?  kl  -ite.  ^ 
cl.caguàn,  fi  acaguan , .un 
ks  parédes.  .»v  \u  ì 

las  efquinas.  .v^v/  i 

ios  rincónes.  . v.>\  v 

las  puertas»  - * v. 

d pàtio»  > • ,.L\ 

d corrai  • . v* 

trafcorral.  .t,ù 

efeaiéra . . »ìji 

» delibo» 

defeànfó  do  la  efeaiéra . \ 

• , Cl.S  • 1 

efeaiéra  empìo«da>i 
pallamano  de  .l^iskaUra 

. *Y’.  w t 

(«Akt'AVi 

efeaiéra  de-  gaHinct^v  ^'  V 

• v&q 

efeaiéra  angoli  a ».  ♦>  •.vxW* 

♦ dfcatórà  de  piedra  K oaWv.fc* 
efeaiéra  de  madèra*»  ~ .v.k 
fala.  . 

quadra, 

apofsénco  • , v.  »-u« , » 

z e crete,  » cfcrirorìo*u4?.n  > 

• *.’•>  a .;v.v\ 

,V.*S.U  \ 

reca  re  ara  » i k 

alcòva , • aJcòhaUh<^»,\Ra» 
cntrefiiéfch#  vt«v\ 
un  quarto  de  caEusxtv  -A 


IT  AMANO,-  i 

i portici . - ; 

i fondamenti . . 1 

U foglia , ’ 

l' andito  , / . 

le  mura,  ,c  >:  V 

è canti , « /«  cantonate , , 

Z cantoni  per  tu  parte  di  denteo  » 
le  .porte,  o grifi  figfcp  , .iKitftl 
il  cortile , andito,  tarano.; 
la  corte  dietro  alla  taf  a ; : 

//  /«ogo  dirtro  alla  corte . 

/4  fcala,  .:i  , 

10  f catone , re  f cagli  fine,  unì 

11  pianerottolo  della  fiala  , #7 
ripofo  , .trr  . j « c.  : j 

/caA*  ritta %o*irìpidÀ+  ; 

cordone  dell*,  fenda.  , dee  deve 
fi  appoggiane  la  - mani  par 
falire , a:  funtore i 
/**/*  # piatoli  f atei,  fiala,  te* 
me  quelle che.  r poi  li  mon- 
tano fui  polla}  o w di  ^ 

fcala  fretta . . in  i K"  ? . ; i 

/r*/*  di  pietra,  . n • 
fiala  di  legno  % ,r.  :iii  n 

fala  • « o « ' j •’  » s 

fianco • .ih:,  ri  u 

c ammara , O j 

firitto}  o , « fi  udì  o \iì  Juegfi  do- 
vei" uomv.fi  ritira  à fiutia- 
te, o a ferivate, 
la  guardaroba  f •:  o {Infoia, 
un  cammerino  da  letto  fotte  kel- 
pale  fi  morte  * « o“  V ,j  <; 

«»*  appartamento  , • un  piano 
di  taf  a, 

cafa  di'  grande  abitazione. 

Oratorie.  .j.LO 

to  i to’!  • a t j 

**«**•  a v, 
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la  bomlleria» 

. • . * > s\ 


la  cuévi^o  bodéga.  - ù 
el  texàdo.  « 

la  a^utea,  o el  adotto;  V* 
la  chimenéa.  > - 

el  hogar.  ' v 'V 

los  llares.  , «A 

los  miradores,  o balcóne*, 
latrina , privàda  > o neccia- 
rias.  •#  t • •»»  k‘  * i 
cama»  . *'  ho  «i 
cofre,  o.  bahul*  o-  o 


arca. 

colgad&ras. 
rapizerias  *i»«; 
quadros . . 
retratos. 
aparadòr. 
mefa. 
buféte.  ' 
Alias . 


Alias  de  refpaldo,  # rofpal- 
dar^  r 

thaurére*.  o , , .j  t 


. i i i»\  v\  y ,*>*• 

banco  * .a  v-  y m 

banquillo* . .y  .'\  o ,-'V\ 
efcano.  . ■ .1,- «A 

ventina.  y 

aflomarfe  a la  ventina  * \ 
ventamela. 

cncerado.  • ; « yyv., 

» "i  ' o («■.*•  *a 

marco  delPenceradfr. .vi  v 
caravella  dell*  anca  àda».  > 


*h  q-u\’v.Vv,w» 

balcóne^*  v t-m;,1,. 
varànda#*\-  4 
ldWBfc»  ‘-ìN-  **  Và'^iv-4 

. ; " «.*  i 
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la  bottiglieria  , cioè  il\litogo  dove 
fi  ha  da  bere 

la  cantina  ,<n  cantata  y cella, 
il  tetto . 

la  loggia , 0 il  terrazzo  . r ? 
il  ramine.  • ' / • 

il  focolare . . ' ».  J 

la  catena  del  camino  , jt  ; 
i balconi . . e^-yj 

£ agìamento , il  1 ucejfarie  , ed 
il  cefo.  . ti  i- 1*1  • 

il  letto . .fd.*  - :f 

fortiere  , rombare \*  tV  f 
. e. .-.ir»  !j!j  Im  i ><••) 
paramenti'.  " :t"j  «»  , u-i 
tapezzerìe.  ,S3fr,.;* 

quadri.  . tlq 

ritratti.  . : a 

la  credenza  ,rv. : d 

Ai  tavola . . r. 

*7  tavolino.  .orivi  ,i 
* feggiolemo  ir.i'^  j_ 
yW/*  drcw  yi  pojfono  appoggiar 
le  J}»Ue  V»  i-i  'ì  ■' 
fedia  dove  non  fi  pojfiouò  appog- 
giar le  braccia  > c /r  /palle . 
banco  , <4  panca.  ì . 
banchetto  , 0 panchetta  . ■ 1 
banco,  0 fc abello «<  't 
finefira .*  , 1 : * 

affacciar  fi  alla  finefira.  1 
fine fir  ella.  . :I  .ri:  > 

impannata,  a tela  incerata  del» 
la  finefira.  ' '.*?»  ■- 

il  telajo  dell’ impannata*} 
la  natola  da  ferrar  £ impan- 
nata.^ 1 ob  cisriii.j 
balconi ^aò^À  '.  Mi 

balauftri . 

r inferriata 

celo- 
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celogia.  .v.  v u 

palomàr. . 

. nido  de  palómas. 

pajar . » V\  « , : \ 

cavalleria.  '.i  > -»  >•. 

cftàblo.  . w.  -,  L 

pesébrt.-.^".  ì- .»  * .■*  *\ 

pozo.  

caldere.  M \\  t<>\.  i\-  ».  , , . 

garràcha.  . * . 

herrada.  ,s\  .. 

brodi  del  pozo.  ■ 
cuerda  del  pozo . . * 

algibe,  o cifterna. 

Utente  • . . , 

pila.  ,-r  . . 

eftanque.  . \ 

huerta,  * huérco.  r,\ 
iardin.’ 

hortelàno.  .e?.  : 
jardinéro,*\r::-?'  « f 
*>'  Za  Mefa  con  In  cernii*  » 
y otret  aparddos. 
Mefa.  '•av.ì  (.»  . . . ^ 
. fentarfe  à la  mefa.  >.  • 
tapéce , o aiquetifa.  • 

lillas.  \ & . o'  ■. 

mantéles. ^ \ a . 
fcrvillctas.  ‘ 

Calerò.  \ X\\<  . 7,  * 

cucinilo.  . ' ...r 

- cucinilo  de  eaehas. 
tenedbr,  « horquilla. 
cuchàrr.  • >,  \\ 

cuchàra  de  -oro.  ->  *.» 

cuchàra  de  piata.- ■’ 
cuchàra  de  ahtón  * •<  > 

aguamanil.  -V.V* 

p»co  de  jrguaniftrtil.  » 

* i. 
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golofia  j finefita . r 

In  colomba)  a. 

il  ceflino  i o*  nido,  de*  piccioni  f 
o colombi.  .i 

il  paglia/ o.  ! . - 

In  fiali*.  . 3 t*. 

finii*. 

In  mangiato/ n . . 

. il  ponzo . Ì .;-t  .. 

; fecchia  di  rame • j 
In  carrucola . 
il  bigmciuolo  . 
coperchio  del  pota** 
fané  del  poxxo. 
ci/lerna , o conferva  d‘ acqua, 
fonte y o fontana, 
trogolo  del  poxxo • .a  ■ 
viva/o  • . 

orto.  _ 
giardino, 
ortolano . 
giardiniere. 

• Li  Tavola  con  le  vivande» 
ed  altri  apparecchi. 
Tavola , o menfa.9~.-  *i" 
metter  fi  À tavola, 
tappeto.  . f-v 

fedì  e o figgi  ole  * <■'  ì 
le  tovaglie. 

le  falviettt  > «di  tovaglìolim. 
fallerà.  » 

coltello . 

coltello  col  manico  d* offa.  » 
la  forchetta , # forcina  . 

>7  crocchiare* 
cucchi**  fd‘  oro  c!!. 

cucchiate  d*  argento, 
cucchiaro  d‘  ottona*  - * ' 
mtfeirobba  toccate^»- 
becchi  fio  della  mtfeipéUHt*. 

jarro. 
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«jarro.  .*■  boccale. 

aeùmbre  bocctl»  mifura  . 1 1 

fuente.  '■  .•  * bacino,  bacile» 

t pano  de  manos;  • toàlla.  fiiugatojo . 

piato»  ».  » piatto . 

piato  de  loca,  0 de  barro,  piatto  di  terra . 


piatto  di  Jlagno. 

piatto  £ argento • 

fi  agno.  ...  -, 

piattino  , pia t tetto,. 

andar  dicendo  mal  £ uno  nelle 

■ converfaxioni , « r-agimanx^. 

fcodella  • 

fcaldavivande  » 

madia  dove  fi  fa  i pane » 

catena . 

pignatta , 0 pentola  . 
pignatta  invetriata» 
pìgnattìno  . 

rigovernar  le  jlovìglie , le  va  fa » 
manico  della  pignata . 

me  fiere  > cioè  dar.  da  bere  . 


piato  de  peltre . 
piato  de  piata.  _ 
peltre.  . > 

platiilo . 

. hazer  platillos  de  alguno. 

» * * f * , 

efcudi'Ua, 

braferillo  de  mela* 
artefa.  . . ..v 

u barreno. 
olia. 

olla  vldriadà. 
puchcro.  / 

fregar . 

alfa  de  la  olla, 
flafeo.  .. 

elcanziàr.  j |r»v*  wwewe  > «*rr  orme  m 9 

..  efcanciadòr , efcanciano  5 0 colui,  che  mefie , 0 d*  da  io* 
efcanctadero.  re,  Copiare • 

vino.  * vino . 

vino  rèdo.  vino  gagliardo , « grande • 

vino*  aguado.  vino  adacquato. 

vino  que  le  và  à vinagfe  » vino  che  inforza,  oche  diventa 

. . » «ce/e , eie  piglia’ l fuoco. 

vino  bianco . vino  bianco . 

vino  tinto.  vino  rojfo , e iw»  fi  dito  nero. 

vino  anéjo.  vi/10  vecchio? 

. vino  darete  < chiaretto . 

4l  vino  dulce.  vì/jo  dolce. 

vino  agrio . - vi  «e  «gre , ed  afpro. 

mollo.  mofto . 

arrópe.  ! . fapa . 

mottaza.  meflarda. 

calabriàda.*  . vino  bianco  mefitico  eoi  rogo. 

•»  3 ! ‘ vino 


**-i» 
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%!no  puro . $*»«  prette . fini'  acqua,  < 

traguito,  0 tragittilo  di  vi*  un  f or  fitto.  e comunemente  dh 
no.  . j . • cìnmo,  un  goeciol  di  vitto. 


aguar  cl  vino, 
las  hézes  del  vino, 
agua. 

agua  frfa.  *; 
agua  calie'nte. 
agua  tibia, 
niéve.  .}■ 
yelo. 

tacas,  o vafos.  - 
• ta$a  penada. 

b caca  con  alias, 
el  caldo, 
fopas. 
pan . . 

mojàr  el  pan. 
pan  rezJénte , » frefeo. 
pan  duro, 
pan  blando, 
pan  caliénte. 
pan  de  trigo*. 
pan  de  cencéno*  ..  :ì 
pan  cenceno. 
cortesi  de  pan.'.  > . 
migajón  del  pan* 
rmga*  ,\*ù  tt  \ \ , 
cantéro  de  pan. 
pan  bianco, 
pan  (nohófo..  . 
pan  priéto , o negro* 
panezulo. 
pan  mal  cozido. 
cozer  cl  pan*  . ; > 
carne. 

carne  cozida. 
carne  cruda. 

«tóftte  manlda.  

c'*/  ... 


Adacquar  il  vino.  •* 
la  feeci*)  o la  pofttura  del  vino» 
acqua.'  *-.j 
acqua  fredda  » frefta  • 

» acqua  calda. 

acqua  tiepida  * 

’•  neve , nieve . 
ghiaccio.  „ - 

bicchieri , ò tane, 
bicchiere  « al  quale  fi  bove  eoa 
\ i finto,  o difficoltà, 
bicchiere  co'  manichi • 
il  brodo  » 

’ zuppa . 

■ pane,  * 

intignert  il  pane, 
pan  frefeo. 

fan  duro.  . ' (follo, 

par  morbido^  ( ed  alla  Sene  fé} 
pan  caldo . 
fané,  di  erano  « 
pan  di  figaia, 
pane  azzimo , cioè  non  lievito  * 
corteccia  di  pane  * * • 
midolla  del  pane  * • ■ 

b rie  dolo  • : 

celicelo  di  pezza  di  pane  « 

pan  bianco  * 

pan  muffato  * 

pan  nero « 

panetto  t ìi  panino . 

pane  mal  cotto * 

cuocer  il  pano* 

carne. 

carne  cotta* 

carne  cruda» 

**■*  tatnt  frolla , cioè  tonerà , 

carne 
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Carne  cozlda.  t 

carne  afsàda.  o 

lo  cozi'do*  ' 
lo  afsado . . 
caja.  »'■' 

trmchéo,  o trajàdof.  ■•••  ' 
trinehar  la  carne»  'O*. 
gallina. 

polla»  . o t ,.i. 

ave» 

avezilla. 


. h 

. t.  V 
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carne  lejfa  . 

strofi»,  : . . « t o: v , o :i:s 

il  lejfo.  ,y 

1‘  arrofio.  .c  iii'.A 

falviggiume,  fahaggma*  . : 
tagliere»  ; ,x  . ri  n u 

trinciar  la  carm»[,^j.  rr 

gallina • " . !< 

poli  «firn»  . 

uccello»  .1;  ...  ^ 

Uccelletto , oA.augelletto. 


pechuga  de  gallina,»  dccapon  />»^*  d*  gallina)  o di  cappone , 
cadéra  de  pollo.  • cofcia  di  pollo. 

pollo»  *..•«.  ilùn**}  • ^ r HI''-. folli»  t.:Ó  l < 

capon»  cappone.  . s t.  . 

alon  de  gallina  j » de  capóne  ala  di  gallina , 0 di  cappono* ^ 
menudillos  de  gallinas  r a frataglie  di  polli , cioè  fegato , 
de  aves.  »?'f.vLu  > * r«or/,  e ventriglj  di  polli  % . 

. n è £ uccelli^  minateli!»  1 
Canones.  • pe»»/  tnaefirey  à moxxiwuPfi  _ 

plumas.  piume y 0 penne.  . \ 

gallo.  . : ’ \ . . »V-J  --  : 

creila  de  gallo , 0 de  gallina*  c refi  a di  gallo , 0 di  gallina, 

.r  • . 1 j 11  


efcarvar  la  gallinas  « 

pavorf 

pavón. 

fayfan . 

perdlz . 

Codornìz . 

Iiébre.- 
lebrallón . 
perdigónes. 
conéjo. 
paxarò. 

cardai,  0 gorrriori. 
iechòn e 
lechoneillo, 

Iechóna . 
tocino,  lardo, 
pernii  de  terzino  ^ 


> • 
■ « 


»•■ 


e c ■ • 


.j  c 


il  razzolare  delle  gallino»  \ 
gallo  d‘  India  • 
pavone» 
fagiano  < 
pernice  * 

tot tornicey  quaglia . 
lepre»  . t'Ji-.w 

leprotto)  ì leprine 4 
ftarnoti . 
ivniglio. 

Uccello  ) l augello  . 

Pajftro  1 tue  elio. 

porco  da  lattea  . • - 

porchette  da  latte. 

troja  i fcrofa*  . 

tami  fecca)  lardo  » 

oefeid  di  taf  rie  fetta  y fr  di  ptett  * 

tor- 


m ’ ESPANOL,  i- 

Corredilo* 

ganfo,  0 pato,  » anfar. 

tortùga. 

galapago. 

anfarino,  » pitico. 

palonuno,  palonuto, 

palótna  tdfciga. 

tòrtola. 

cogujàda. 

forzai. 

tordo»  • c fior  nino. 

franco  Un . 
carnéro. 
gigbtc . 
ovéja. 
cabra, 
cabrón. 
macho . 
corderò, 
cabrico  • 

buév. 

papada  de  buéjr, 
vaca, 
cuernos  « 
temerà . 
novi  Ilo*' 

puereo.  - » 

scavali. 

gamo,  9 eorfò. 
cieryo,  i venàdo. 
crìfo. 
puerco 
ardilla . 
pepirória. 
nuòvo,  0 guévo. 
yema  de  guèvo , 
clara  de  guévo. 
calcara  de  huévo. 
huévo  frefco . 
huévo  guéro.; 
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f roj cinto  , prtfciuto. 
oca,  0 papero, 
ttftuggii"  , tartaree  a', 
teftuggine  tnafchio . . 

peperino. 

cclombeto  , pippione  . 
colombo  torr itine  lo  • 
tortore. 

allodole,  o lodala. 

tordo . . -,  . 

fi  armilo  . 

francolino . 

enfirato. 

$i gotto , o tacchetta  di  enfi  tato  . 
peccar  a, 

capra.  ' . 

becco . s 

becco  cafirato. 

agnello. 

capretto • 

bue. 

la  giogaia  del  luto. 

vacca  • • ' ■ ' ' v 

corna» 

vitella . 

giovenco» 

porco* 

porco  cinghiate . 
capriolo , o c aprii , 
v cervio . * 
riccio,  fpinofo . 
ifirici. 

/ cojattolo . 
cibreo • 
uovo . 

il  tuorlo , b il  tojfy  ioli*  uovo  . 
la  chiara  ,bl'  alburno  d*  uovo , 
X*/«0  4’  uovo  • 
uovo  frefco. 
uovo  (lamie  .. 

hUCYO’ 
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huevo  duro.  '•  /v  uovo  duro*  ò fido.  '' 

huevó  para  forbcr . ’ uovo  d/t  bere . * 

huevo  eftreUado . 1 utvo  affrittellato. 

cordila  de  hueyósv'  ’ frittata^  ò pefiio  £ uovo.  ' 

enfalada.  ■ •*  infilata. 

enfalada  Italiana.  ''  mefiolanzjt. 

lechuga.  , • lattuga . * 

cogólìo  de  lechuga.  * grumolo  di  lattuga  l * 
oja  de  lechuga.  » • "v" - foglia  di  lattuga. 

una  lechàga . * \ * ••■*  un  cefo  dì  lattuga . 

elcaróla.  "*  ' \ endivia . • > • • 

borràja.  -*  ' " ‘ * ho  r rana , ò ber  ragine. 

berfa,  o col*  cavolo.  * v > 

i repóllo.  ' cervol  capuccio . 

troncho  de  ber$a.  ter  fi  di  cavolo . v 1 

chicoria . ? cicoria . 

tornafol . •'  tomafiley  o gir af ole . 

ravano,  o rabano.  rafano , r avano.  : -4 

janahoria.  •’“* 

aaeyte.  #//<>.  .t'  ' • * 

vinàgre.  aceto. 

azeycéra,  ò aJcuza . * utello^  vafi  da  tenervi  f e? Ut. 

azeytuna.  \ oliva. 

allaparras . • '.cappati. 

. falmuéra.  ••  ‘ filamoja. 

agraz  . . >-•  . • •*  * . 

narànja.  ^ ^ • melarancia , arancio. 

calco  de  naranja.  fpicchio  di  melarancia. 

calcara  de  narànja.  buccia  dì  melarancia . 

naranja  dulce.  • > melarancia  dolco.  ' ' , 

naranja  àgria.  » melarancia  forte. 

narànja  agriduke.  • melarancia  di  mexxo  f aperti 

cidras.  ' - cedri.  • 

limóncs.  "*•  limoni. 

limas.  mer angolo. 

* naelones.  * A*  ° poponi , è melloni . ‘ 

H pcpitas  de  melon.  ’ ‘''•fimi  di  pappone. 

pepinos.  cetruoliy  cocomeri.  ‘ 

bercngénafé*  > < ^'"'"petonciani,  od  in  Roma  mari • 

■*  v ’ ’ **u  guani,  viroyn , 

i N z Kk  quc* 
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quéfo.  ' 
quéfo  frefco . 
quéfa  anejo, 
quéfo  para  fallar.. 

quéfo  rallado. 

quéfo  podrfdo.  .. 

quéfo  ìlenp,  de  gmapos* 

• C' 

quéfo  de  oveja . v 
quéfo  de  vaca, 
mantèca  de  uac*.r 
mantèca  de  puerco. 
nata, 
naterones. 
quaxàda . 
utero, 
pimienta  • 
a^afràn. 
nuéz  mofeada. 
nuéz. 

pierna  de  na«* 
clavos. 
cfpécias. 
canéla. 
genitore, 
pimiéntosi  r 
avellana* 
la  mìei, 
panai  de  miei* 
rnjèl  v/rgen. 
miéf  afleja. 
enzàmbre . 
aveja  . 
a$6oar. 

sbucar  de  retàma . 
afùcar  en  pan,*^  a,  4’v 
ajucarado.  -Vt  ,\v-  v 
redó^iv..  4 t v 

rcdonajlla. 

• .)|;i  A A 
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cuccio , ò formuli», 
caccio  frefiu . 
caccio  vecchio, 

caccio  da  grattugiare  > è da 
grattare , 

caccio  gratuggia/a  » b pattato, 
caccio  guafio. 

caccio  vtnminofo'i  a pioto»  di 
vermini , di  bachi  , 

, caccio  di  peccortf. 
caccio  di  vacca , 
burro  y 0 butiro. 
frutto  . 
fior  di  latte. 

formaggi  graffiò 

lotte  rapfrefo  , o giupctta  . 
il  fiero, 

M** 

Zaffarono, 
noce  moficada  r 
note. 

un  mozzo  /picchio  di  naca* 
garofani. 

fpexierio.  . * 

cannella. 

gengevero . 

pepi  lunghi • 

noe  ci  uo  le  . 

mele. 

fave,  o flavo  di  pool»  j fiato . 
mele  vergine . 
mele  vecchi 
fidarne , 

pecchia  , od  ape . . 

xjuccaro  . 

Zac  caro  di  rottame. 

XMccaro  fini*  • 

inzuccatalo  . 

; carafa,  ò guaftadot.  , 
cor  difetta  , » ampolla * 

bócc. 
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bòre, 

botijòn . 

» * v 

botija,  o balco* 
bota  de  vino, 
garrafa . 
cantimplòra . 

aparadòr. 

alinorcàr. 

V « 

Comér. 
merendar . 
cenar . 

hazér  colación* 
principio. 


polire „ 

mondadientes . 
echàr  la  bqndicion, 
dar  las  gracias. 
dar  aguamànos.  , f , 
sdjaj  los  mantéles. 


italiano* 

alberello . 

alberello  grande  , o fi  afe»  in 
forma  d’  u»a  fa, t ticina. 
fiàfeo. 

fiafea  di  via*  fatta  di  tuojo *■ 
caraffa, 

bombola , cioè  un  vafo  di  ve- 
tro, o di  metallo  da  rèa- 
frtfcar  C acqua, 
credenza . 

far  collazione  la  mattina  y 
afciolvtre  . 

Affinare , o mangiare . 
merendare . 
cenar» . 

far  collazione, 
antìpafio  : cioè  tutto  quello  che 
fi  pone  in  tavola  al  prì»~ 
cipìo  del  iefinar e. 
le  frutte , cioè  le  cefi  ultime 
della  tavola, 
fiuzzi c adenti  « 
dar  la  benedizione \ , ^ 
render  le  grazie . 
dar  l' acqua  alle  mani . 
fp ar occhiare , levar  via  lato * 
vaglia  * . , 


Apoffento  con  fus  aie»  Camera  co'  Tuoi  paramenti  r 
refos . od  abbigliamenti* 

Apoflento  * . . : Camera * 

efcalcra.  ficaia * . 

gradas  de  la  efcalcra,  gradi  , è fiatone  Mi*  fiata * 

defeznfo  de  la  efcalcm*  pianerottolo,  bripofe  dell* fiala. 

puerta  , fortaY  o ufeio * 1 

cerradura,  • < . toppa , e ferratura . 

agugéro  de  la  cerradura*  becco  della  toppa  y dov  entra 

la  chiave » 

IL»  ve*  chiave. 

huéca  * chiave  femmina , 

* ' Ihk  z flave 
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llave  macina*  o loba.  chiave  m afe  hi  a j cioè  no » hu- 


lbve  de  cantato . 

guatdas  de  la  llave* 

peftillo  de  la  Ilare. 

aldàva.  * 

cerrójo . 

gózne . 

quieto. 

ventàna . 

vidriéra. 

ludo  enladrillado* 

techo. 

el  focaren. 

bigas. 

bóveda . 

nuderò  » 

alhàcena . * 

efpéjo*  ."r.vk 

colgàduras.  • • 1 v- 

panos  de  Flandres.  ’• 

dilla. 

tahuréte.  ‘ •- 

banco, 
banquillo.  ; 
canta. 

cama  mulh'da. 
armazon  de  canta, 
pilaresi  ò tablas. 
tornillos . 

manfanas  de  la  cama. 
cjelo  de;.la  canta.;,  j . 
varas  de  hidrro. 
varas  de  palo., 
xergón . 

paja».  vtV  < r.-<u  ; 

colchòn.  .v,.. 

savana. 

savana  limpia.  . 


cata . 

chiave  femmina  > cioè  bucata , 
ingegni  della  chiave . 

V ago  della  chiave  , o falifcende, 

martello  della  porta  , 

chiavifiello . 

ganghero  . 

tardine  , perno • 

firieflra > 

invetriata . 

terreno  mattonato . 

tetto  . 

la  gronda} a . 
travi, 
volta . 
corrente  . 

armano  fatto  noi  muro * 

• • fpecchio . 
paramenti , 
panni  di  Fiandra  • 
fedi#,  o feggìola. 
fedi  a , che  non  ha  dove  fi  po/i- 
< fano  appoggiar  le  braccia • 
banco , 0 banca, 
banchetto  , o fcabellt , • 

* /e//0 . 

/*/*0  morbido , a . • 
lettiera  y o caffa  di  letto , 
colonne , « tavole  del  letto » 

' viti , 

pomi  del  letto , . . , . 

• - cielo  del  lotto . » 

■ bacchette  di  ferro, ■)  o'.r 
bacchette  di  legno . . ; , 

faccone  , 0 paglieriocio  , 
paglia,  ' .1  .1  . ..  , . 

m Ater  affo,  o materajfa , 
lenzuolo,  . . • ' 

• lenzuolo  bianco  , o polito  , 

P’iér-  , 
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pìcflU  de  savana.  telo  di  lenzuolo,. 

echàr  savanas  limpias  en  la  metter  nel  letto  lenzuola  bian- 
cumi. *.  «•  v che,  b pulite. 


manta. 

coperta.  . jr  , ; 

cobertòr . > ». . . 

coperta . v : : 

colcha. 

coltrone.  . » , 

almohàda. 

guanciale.  , . M 

cortinas. 

cortine . 

rodapiès..  ^ 

gótéra  de  la  canna. 

tornaletto.  .. \ 

pendenti . 

cabecera.  , >»  , vA 

, capezzale. 

los  piés  de  la  cama,.,^ 

i piedi  del  letto. 

el  fervidòr,  b bacio., 

il  pitale , b cantaro. 

el  Orinai,  . 

\ l'orinale.  . i , 

vaséra  de  orinai,  \ -c. 

ve  (la  dell ’ orinale . ■ r.|  , 

caleritadòr.  . v 

> J 'caldai etto . . , 

veladór.  .v' 

• t.  lucerniere  . , -- 

candeléro. 

candeliere  . , 1 ;■  • ’ y 

defpaviladcras,  . 

fmoccolatoje.  , ,•  ,( 

vela. 

candela.  !.  . 

\ candela  di  cera. 

vela  de  cera. 

vela  de  sévo. 

candela  di  /evo. 

bnféte . 

Atavolino.  • , 

chiminéa,  b chimenèa. 

il  camino.  , u)  ■;  i.  • 

canon  de  la  cbiminea. 

la  canna  del  camino.  '» 

hogar.  ó , y*-,  .*• 

il  focolare,  . 

lòs  morillps,  . 

gli  alari,  o capifuochi . . 

la  lena.  . ... 

. le  legna . 

lena  menuda.*  . ó 

legna  minute.  . i , 

lena  gorda.  tv  » . 

legna  grojfe.  , 

carbòn.,  ' ■ 

carbone.  ~ . •* 

haz  de  lena. 

f afelio,  di  l egna , fafeio  « o • * 

lena  verde. 

legna  verdi.  . v V i > 

defmenu^ar  la  lena  «A  ... 

minuzzar Ae.  legna.  „n 

lena  que  no  arde. 

legna , f&r  »#»  ardono.  v,  •••  •*, 

lena  mojàda.  , * 

legna  bagnate.  J 

Itfmbre.  , , 

f"OCO  . .fcVJ,  ti  i ,1  ■ ! .J 

haaer  liimbre.  \ ■ 

f ar  fuoco.  ;i'' 

encendcr  la  lumbre. 

accender  il  fuoco  . 

M 1 umbre. 

fpegnere , ì fmorzare  il  fuoco  . 

• 

Kk  i llcgar- 
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llcgàrfe  a la  lumbre. 

llama. 

afcuaj  àfcuas. 
refcoJdo . 
cenila . 
hollln. 
humo- 
bum  èro. 

Jos  fuélles. 
carbòn. 
brafa . 

centélla,  o chifpa. 
cchar  chifpas-. 
tizon . 

àtwar.  • ^ 

pajuéhs  dc/a£ufre. 
llares. 
ala. 
adii, 
tentai, 
eftràdo. 
alhbmbra. 

funda  de  almohàda* 
cofre . 

ceda.  «v  ■>  " •*'  'r 

cedo. 

Canada. 

canadillo.  . 

efcufabarajas. 
efco villa,  « Jimpiadéra* 
cfcóva,  *'v. 

mango  de  la  efcova . 
barrar*.  ■*  - 

barrendéro,  barredor» 
bafsura,  ì vafswra. 
muladàr. 

. rV  A 
vi:-.;  •'  > 


ITALIANO. 

Mcoftarfi  , od  avvi cinarfi  aÌ 
fuoco . 
fiamma . 

‘ carbone  Accefo , o bragie. 

Cinigia  , cenere  calda  . 
cenere. 

fliggine,  o fuliggine.  . - 
• fumo. 

fumajolo,  o luogo  del  camini 
dove  fi  ragun a il  fumé. 

1 *1  f°jfietl° » mantice. 

' carbone, • ' } 

brade , # bragie . 
fcintilla , ò favilla  » 
mandar  fuori  fcindUe  , " 
tizzone  » 

attizzare.  * 

zolfanelli . » 

catena  del  camino* 
pala . 

paletta.  ' • *•*'•  | r 

• j»0//s . 

/c  fi  rato» 
tappete . 

fodera. del  guanciale,  • 
forziere } 0 tamburo  , 
paniera . 

paniere » • ! •'*' 

canefira , 0 paniera . 
panierino  • 

paniere  che  fi  chiude, 
f puzzola  1 b fcopetta.  - ^ ’ 
granata  t 0 fcopa . ■ '< 

manico  della  granata » * ■ y 

fpazzare.  > 

jpazzatore. 

monte  di  fpatzatura  , letama/o. 

ffazzaturai  letamare*  " 

' :<y  '*  . 

. ....  ? . **  * % 

« 

Cw- 
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Ctztnà*  i fits  npaté-  La  Cucina,  e le  fde 

( /w.  maffarizic. 

Co zfna.  , • ; Cucini.  r'  ' , ^ 

cozinèio-.  ' ' 1 enee».  * * *' 

eozinéra*  g ''  cuciniere.  ' 

mo(o  de  <JoziM,  gllbpitl . guottero  di  cucina» 
picaro  de  cozina.  barone*  ò birbona*  cka  JtÀ  fot 

le  cucine  . * * ’ 


la  horquilla.  **  ’.  - 
enlardadòr. 

1 umbre. 

atizar  la  lumbre. 

• atizadòr. 
affadòr, 
pàrtillatf. 

W. 

, \ . ' ci 

la  fartèn. 
ferrenilla. 
cuchàra.  « 

Cucharòn » 
cucharllla* 
cfpumadèra. 
almiièz. 

mano  del  abnirèz» 
mortèro. 
majadéro. 
caldèra, 
calderillo . 
caldèra . 

olla.  -•  . • ' v •' 

affa  de  la  olla.  - 
olla  vidriada, 
olla  de  «Avi*.  ; ** 
olla  de  barro.  •'»'  '•* 

olla  de  hìerto. 
puchèro . 

pucherillo,  > pucAefito* 


la  forcina  » 
lardata/ a • 

fuoco . i 

attivar  il  fuoco  • 
attivatore  » 
fihidiont , o fptddne . 
la  pàtieoi*. 

romojuolo*  va  fi  da  cavar  bro- 
do dalla  pignatta, 
la  padella . 

padellina.  , ; 

' cucchiaro . 
cucchiaio  pandi, 
cucchiaro  picciolo, 
cucchiaia  da  fchiuma rt^meji'otà. 

' morto]  o di  bronzo . 
pefiello  del  motta} a , 
morta} o di  pietra, 
pefiello  di  legno. 

' fecchia . 

- fecchietta . 
i'"  calda}a. 

pignatta  * o pentola . ' 
manico  della  pignatta'-.' 

• pignatta  invetriata. 

pignatta  di  rame. 

' pignatta  di  terra, 
pignatta  di  ferro, 
pignatta * pentola, 
pi  gnor  tino*  peni  eletta. 

K k 4 cober- 
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eobertera.  coperchio , è tefto. 

efpetéra . > r , ; I rafielh  da  porvi  gli  fptioni. 
alnafe.  . ;i  fornello , 0 pignatta  fatta  in  for~ 

ma  di  fornello  da  di ft illare . 
candel  ero . . r • ».  n candeliere . 

candii.  . U1  lucerna , ò lue  emina  . , • 

rodilla,  « fregadéra.,  , . ftr accio  , 0 cencio  da  firofinar 
' .1  '..a-,  >*.  Mijfft  di  tutina*  >Q ^ 

R®?f  : 04  «*  » pia/tò.  JÌ»  O- 

pistillo . _ v ,.J ,,  s piattino . 

. . r.«i  » >• - » tagliere . .5. 

Clcudilla.  . v.  . {codetta* 

cachino.  “'5 : coltello. 

**/*[•  . ... fai*.  # 

elpecias.  fpezierie.  ,•> 

Las  demas  cofas  fe  veanen  V altre  cofe  fi  veggano  ntlCa - •" 
el  capfculo  de  la  mefa.  //W0  della  tavola*. , , 

; *.  , ; ’j  « 

Ciadnd,  calles  > Plapat,  j Città  > Strade,  Piazze,  ed 
w*/  f ar tieni  ari  dades . ^ altri  particolari.- 

i\j  ^ .à  i 1 1 . ' * . ' 

C^Udad:  ...  ;,À  > > Città. 

Ciudadàno,  i vezinp., lAi  Cittadino,  0 che  abita  nella 
■x  v . Città.  ’»  • . . , 


muro, 
muralla. 
foffo,  0 cava.  , 
contrafoflo. 
balvàrre . 
contramùro. 
torre, 
torreòn . 
alména. 
faetéra.  V 
tronéra. 
garita  • 
terrapieno 
artilleria » 
fenrindla. 
polla. 


Città  . 

» * 

, - . muraglia. 

..  v.  Mo. 

. contrafoffo  . 

;j,  baluardo . 

contramuro . 

. . 1 .i;  torre. 

. \ A.,,  torrione. 

, r - * . merlo  delia  muraglia. 
. . cannoniera.  . : J , ( ; 


• i«  dii 
> ti  J J # ^ * 1 
, • " ^ .ni*#/: 

►1  * .1 

. ’ > : •* 

. » ■ • -.  » 
• * 1 1 / 1 1 j 

* ri  > Jà.  » 

• * 

» 1 


» 1 

1 #’ 

».  T * 


cannoniera.  fiL  :..r  , 

la  cafetia  della  fintinoli  #-  . 

terrapieno.  .g- -.j;  . 

, artiglieria . . -_-  .j  t , 

f catinella . 

Pi*5i*l  della  fentinella . 

ronda.’ 
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ronda.  . fonda. 

el  nombre,  ® la  fienai.  • • il  nome , o *7  contrajfegno  . 

puente  levatila . levato] o. 

pucrca.  .'^^Auportn, 

puerta  caedi^a , . & raftiHo , , faracinefca.,  • ' ; , *,♦  r - r . • 

palacio  rcàl.  . i,  palazzo  realt)  oregio.  ■ { 

plaga.  ,t  . , , ■ .piazzi i.  . , 

piacela . .Bvy  À.  a piazzetta^: 

mercado.  \r^v  ,\n‘  U j mercato . 

baratiUo.  <Vu.  fiora  franca . 

fcujS '(j'jjvnv,  v. 5“'  *i  "'  .s  la  fiera. 

encruzljada.  incrociata , trebbio . \ 

calle.  . . . firada.  ..  •. 

cal^ja „ ^ calléjnéja.,  ^ firadettat  jìradstccia  >'o  chiaf- 

- ' • , fuolo. 

Calle  fin  (alida.  , Jirada  fenza  riti  [cita , chi  affo  ù 

Adonde  falc  érta  calle?  - . r. , £>Ow  riefee  quefla  Jirada} 
bàrrio  • , - A;*\.  Vi.-  •.%  contrada  > contorno . , 

arrabbales.  « fogju.  * 

fuenre.  il  fonte  y o la  fontana'.  ’ ’ • 

f uenteci Ha . „«•*•!■  - f , fontanella , o fonticaila &■'  - 

fo  porr  al  Vy*.  . t.  ; portico . . vi  ‘ i •< 

uniyerfidad^  , vAavv.»  fiudio  pubblico.  Accademia.  • 
Colegio.  Colleggio . 

Yglefìa.  ...  , • , t \ Chiefa.  v j a ■/. 

la  Yglefia  mayèr.  il  Duomo  , la  Chiefa  Catt* 

. * •>  ir  ale.  . ■.-■'■xj 

Monafterio . .i>V  v.  s^  \ Monajlerio . , * 

Convento.  ^ .v..:  Convento. 

cafa  del  Arfobifpo . . i sy  cafa  dell'  Arcivefcovo.  •• 
caia  del  Obifpo.  . ^ cafa  del  Vefcmo\,r 

mercader . \ . ■ ^ ,-v  • mercante , o mere  ad  ante.  ■"**■»! 

hombre  de  negócios.  \ trattante , negoziante , t raffi - 

. . ■' «*  carne. 

°"c'al*  . v»  . . artigiano , o/i  artijla.  >*  ^ 

tenderò.  bottega] e.  ' < v'  1 i'-ì.» 

labrador.  ,v y.-- ,v"  contadino. 

labr adora.  ..  «>  -,  contadina r t"'  ■ ~ "*  . ''-’1 

}orQ alerò.  ,A  ; < x ' . mercenario ^ o colui  che  tante* 

■ Viv/.w  4 giornata t opera.  - ... 

im- 
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Imprecar.  • - stampatore.  . t 

pintér.v'  ’»  ‘ t ' pittore  y dipintore , 

efcultòr.  -V  ’•*  - ' /cultore»  ■- 

pintàr.  ■ ~ ■ ' dipìgnere . 

pintàr  al  témpJc..  dipignera  /refe*. 

pintàr  al  gtio*  . •-  dipigner  a olio . ■ 

orefice  y od  or  ufo,  • ' i 

fc/a*  r/?e  venie  divtrft  co  fé  £ 
come  coltelli,  fiuccki et  ti,  pet- 
tini , e fienili , e 

' fogliono  comunemente  ejfer 

*'  Trance/ . * ' -t’’  . * 

bottega » , . 

merceria  i e bottega  di'  vette* 

/arto,  ’ 

calzettàie» 

• me  • 


pintàr 

piacérò.  • <- 

bohonéro»  mcrcerov—  * 

• V*  !»  « 

i < 

.iv  - 

tiénda . 

titola  de  joyena.  . 


ladre.  , 

calzetéro.  c . 

icmendon  » » fapatéro  de  ciabbattina. 

viejo.  . •’  ‘ 

fombrerlra.  J '-  f . captila;*  • 

cordonerò. . v’\  ^ cordar e. 


calderéro. 
albeytar . v . .. 

herrador  » 

herréro*  *\ 

ccrrajéro. 

carpintéro. 

alvardéro. 

filléro. 

aivanir,  albani!.: 
cantero,  r : **, 


v < - 


4 .4  • . 

cmpedràdbr. 
carrctéra.: 
ladri  llcro  . 
vidriéro . 

©lléro,  » alfahwére* 

rppéro 


U i : 


• • " calderajo* 

mare/calca  t che  medica  le  btm 

V.*  , Jf/r.  s 

■'  manef calce  y che  ferra» 
fabbro . ; • * :■* 

. magnano , 

. 3 legnajuolo . 

. * ' bafiiere  • '* 

..  • follai o,  • '>S:‘  •«*>*•  1 •'  ‘ !>  •* 

V-  . * > muratore . • '-v1  ■ i - • J 

fcarpellintOf  che  lavata  le  pine 
■>  .V.  \ rrr  per  le  fabbriche  i • £,: 

. *v.*>  felciatorty  lafirkatore . 
care  teiere  « 
mattonaio . 
vetrafo , 

■ •-i-  pentola;  e % o va  fa';*,  ' 

*'  bottegaio  y che  vende  ve  fi  iti 
nuovi. 

re- 


t.i  MtU 
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lopavejcro.  • ’ /errovccchìo , colui  che  compri 

robbe  vecchie. 

fregatoli . ",  *;*  rigattiere. 

Uiefonéro . * • ' ‘ albergatore  > cfte . 

tavèrnéro . °fie  > c^e  ve*de  vino .. 

bodegoncro.  1 ^ off e,  che  dà  da  mangiare. 

venta.  - ' * ->  afieria  in  campagna  . 

Venterò.  offe  in  campagna. 

panadéro.  • ' ' ' 1 /ornajoy  che  vende  pane.  , 

homéro.  •'  ” /ornajo,  che  cuoce  il  pane  . 

erbolàrio.  •"'*  ' > r ' ' ; fiemplicifla. 
pozéro.  ••  J . v ' vuotapozxJ.  . , r 

facavafiuras . « «*■'  ■"  ' *'  /patinatore  y'o  coiài  che  porti 

5 via  la  /pannatone  , 
harriéro.  • vetturale. 

Jiazemiléro , 


meco 


' ••  fpeniÀlr. <•:.  ' a ,?»  1 

la  JpezJeria,  bottega  di  /pedala» 


.*  \ 


- il’  cera  fi  co.  . -r  i-* 

il  barbiere  y o barbiere. 

' barbiere , e certifico  , che  medica 


ùléro . ' “ vetturale y che  fierve  ad  un  Sir 

gnor  particolare.  ' , 

de  mulas.  .c-  ^vetturino.  *5  ' : 

mojo  de  cavallos.  • V '1  menno  di  fialla.  , \ ^ 

Correo.  .V  v .r.-\  i'»  corriere  , o terriero 

correo  à piè.  .-■:>>>  •>  corriere  a piedi. 

poftellón.  ■.  poftiglione. 

Mèdico y • Dodor . ' ' ' < ' Medico,  o Dottore. 
botleario . 
borica . v- 
cirujano . 

barvero  , barbero  • * 
capador . 

c le  crepature  y ^ che  cafira . 

maeftroS  de  armas.  ■ /chermidore.  ?r;  1 j 

macftro  de  dannar dedancas.  ballerina , « Onatfire  di'  ballo , 
pura.  . ">r'i  ' putana. 

alcahuéte . ■ ' » ruffiane . . :'r*T  Ì 

alcahuéta.  * rv  »'*  •*•*>■'  ruffiana.  ..f  i 
echizéra.  :».v-.\y*:  ' ’ firega y maliarda . ’r 

cchizqro.,  ■'  *\  ls‘;  Jiregoney  maliarde. 

echino.  ftregoneria y malia.  ' 

facamuélas.  , >'.»  • v\  cavadenti.  . * 

la  vandéra  . lavandaia  » 

tinrorèro.  ...  ..'i  r tintore.  * . 

Sur-, 
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.jurrador.  . , ...  coìajo.  . : 

Violerò.  liutajo.  ■■  'l“ 

^ro.  ..  *«/*•/*/*.  .nóv-. 

elpadero.  ...  fpadajo.  .cv-oi-i 

t w c *»*  i*.J  . Vj  t •*  ••  . / ; .1 

Ncmbres  de  Armtts  para  Nomi  dJArme  da  .guerra  , I 
la  guerra,  y j ufi as.  , e da  gioftre.  : 

Cehda,^  ,w v.  Celata. 

heiméte»,  .-^Ki  v\  elmetto.  **-  | <v 

pa,V,jS*  , , . < ■ xx  \ feudo,  rotella.  .oìm!',* 

celada  de  encaxe.^ . . ,,  , r celata  co n bufa . . 

creila^  (^e  .la  ccj  ad  a . 5 v crefia  della  celatiti,  n!  •/• 

correon  d?  , la  celada  ..  7 naftri , , firingh e della  celata  l 
morrion.  .sU  : -.  . v,  mortone.  . r.-.V  f 

.aVerjta  .op^\  vV*  , '*■*■.  »- 1 buffa.  . r-  Al. 

la  gola . \ • -7  la  goletta . 

la  visera.  ww?  la -enfierà.  si-i.'w 

3 P?®.*  ,*Y;**,  \\  ' H petto.  . ->  -/> 

j e n>i  * , » £#  fpalaccj . 

, Co~fa*  >u'\A  ».  la  corazza.  c '>!> 

e[  c°»elete.  <7  corfaletto.  ,>  • 

J*  l re*t  vw’  ‘ - 1»  refi».,  i j CI  % 

l s bra«[es,  , brazatétes.;.  * bracciali.  .yl; 

la.  roarrópla..  \ la  manopola , guanto  di  ferro  ; 

las  efcarcélas . yt ,, . :1  le  fcar felle . , ...  »...•• 

35  grevaSy  . - , .'ì^A  V.  * cofciali . . ryj  ’*  t\'  . 

b?t,n«*  : \i.\JHvaletti. 

elpueJas.  J ^ gli  fproni,  fperonì. 

ruedas  de  las  efpuéias.  , \ ?,  le  girelle  .degli  fpetonij'  r.  • 
hevilletas  ak e^puelas.  fibbie  de  gli  f proni.. L 
Ja  lanca.  ‘ . * 

lan^a  de  fortija . ..  ..  y04  /««ù*  da  correr  all'anello 

troyo  de  lanja.  . troncone  dì  lancia». si 
gineta  » o»  »*’•'.«»*  , *.\W\  la  corfefca»  , c;  ' •.  ì 1 . 

ma?a  * . *ik-.  !.•  .*r-i  , «»  bajlo » ferrato  > -p  ntetzjcjt 

. m»m«  ' ferrata.  .f» 

cuento  de  lan^a.  .V'iv  -,.i  calcio  di  lancia.  . *11/  • 

ma$a  de  corneo..  W'-'.-.  » t b afone  da  far  la  barriera. 
javalwa.  arme  in  afa  da  cinghiali^ 


Digitize 
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Venablo. 

fpiedo . 

efpada»  y daga. 

/pad*,  e pugnale . ’ 2 *'  \ 

• picca.  . . 

tela  para  jultar. 

lizza  per  giofitare . *'  1 ' ’» 

contratéla. 

contralizza.  ,5V 

palénque  para  tornear  de 

a /leccato  'per  rimeggiare  a ca ■» 

cavallo . 

vallo  j o per  la  barriera. 

tablàdo  para  los  j uézes. 

palco  de  giudici . 

padrfnos  para  las  juflas  , 

y padrini  per  le  gitjìre  , e tor- 

tornèos. 

nei  , o barriero . ì 

corrèr  la  foni; a. 

* correr  ali'  anello . 

meneflriles. 

* pìfferi. 

ero -ripèta  s. 

i trombetti , le  trombe . 

caxas,  o atambóres. 

tamburi. 

clarfnes.  . 

J or  dine.  • ‘ 

pifano,  o pifaro. 

piffero. 

corrèr  al  ella  fermo* 

correr  al  / aracino  » od  in  quia» 

• *. 

tana . ' ' \ " 

libréa . 

livrea.  * , 

Cavali*  con  fus  jaézes  . 

Cavallo  co’fuoi  abbigliar 

menti. 

Freno . . • 

Briglia*  * • 

freno  de  brida. 

briglia  per  cavalcare  con  li 

fi  affé  lunghe. 

freno  gìnéte. 

briglia  alla  gi anetta . 

barbàda. 

il  barbozzale. 

camas  de  freno  f 

le  guardie  del/a  briglia  . 

ias  riendas, 

le  redini. 

chapas . 

borchie  del  morfo  . 

los  eftrivos. 

le  fi  affé. 

las  acciónes. 

ili  fi 

las  cinchas. 

le  cinghie. 

lìllà. 

fella. 

caparacòn. 

feprafella  ricamata \ 

grupéra. 

la  groppiera  . 

pretal . *'•■»<> 

il  pettorale • 

ar§»n . 

V arcione . 

ceitéra. 

la  teftiern . 

guaidiàpa.  , ■-  , 

1*  gualdrappa. 

-y  » MT 

Morì 
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herraduras. 
los  clavos. 
las  clxness 
pecho. 
la  coz. 

tirar  cozes  el  avallo, 
corcò  vo. 


corvéta,  » corbdta. 
Iiazir  corvdras. 
empinarfe  el  cavallo. 


manta, 
mandiles. 
cevàda . 
xàquimai. 
cabéftro. 
cavalleria, 
pejévre. 


ITALIANO,- 

I ferri . 
ì chiodi . 
i crini . 
il  petto.  t 
il  calcio. 

tir#  cale/  il  cavallo, 
corvetto. , o /alto  per  non  voler 
andare . 

corvetta',  ( . 

far  corvette. 

rizzare’  in  piedi  il  cavallo , od 
inalberare * *7  cavallo  > *m- 
pennarfi , 
coperta  . - 
grembiali  y fetale  . 
biada  . 
covet.zjir 
capefiro. 
falla . 

/a  mangiatoia . 


aidava  para  arar  el  cavallo,  campanella , 0 anello  di  ferra 

, per  legar  il  cavallo. 


cafeo  del  piè  del  cavallo  *•  unghia  del  cavalle • 
cavallo  de  bueqa  para.  cavallo  che  para  bene . 
pafleàr  bi'en  el  cavallo.  papggìar  bene  il  cavallo. 
cavallo  ) que  le  huclla  bien»  cavallo , alza , e batte  £ 

piedi  in  terra  bene. 


hazer  mal  a los  c avallo s * 


maneggiar  un  cavallo  , cioè  ca- 
valcar bene , 


Arma e ojfenfvat « 


Armi  offerii  ve  . 


Arcilleria. 

tjros  pedréros, 

tiros  rcforjados  de  baiir  , 


tiros  de  Campani}, 
culebrfnas. 
eCmerìles . 
falconi  tes , 


; > 


.1 


Artiglieria  . 

tiri  0 cannoni  da  tirar  p tetre  , 
tiri , 0 pezzi  rinforzarti  da  bat- 
tere. . . 

tiri  da  campagna* 
colobrine. 
fm  erìgi]  , 
falconetti * 

mor-s 


• \ 


Digitiz 
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morterctes.  . muftì > $ncrtalotti.->  . . ■ % 

pólvora»  polvere . , 

cuchàra  para  echar  la  pél-  cucchiai»  pt?  mastr  i*  polvi- 

re. 


vora. 

fogòn.  » . 

carrcttas  para  artillena. 

encavalgar  la  attillerà* 

mofquéce . 

arcabùz . 

pedrenal. 

efcopéta  • . 

baguéca . 

mèda . 

cucrda  de  arcabùz. 
cepola  culata.  ' 
rafcadòr,  « facatrapos . 
ferpentin. 
cl  gatillo. 

piedra  del  pedrenal. 

tornillos . 

cl  muelle. 

la  llave. 

rahalì. 

fiadòr. 

efpada  de  rua. 
cfpada  de  un  corte, 
efpada  negra. 


il  focone  • ......  .V 

corrotte  per  f artiglieria . 
incavalcare  l' artiglieria* 
mof ehetto. 

mrchibufe  , « fthieppe* 
t orzar  uolo  . 
archibufo  m ruota, 
b accheti »,  e battipalo • • r 

ruota . 

tori»  da  archibufo. 
culatta. 
rafchiatore . 

fermentino . ' • 

il  capo-.  » •> 

pietra  del  ( orzar»  ole. 
le  viti  • i 

la  molla . 
la  chiave, 
armacollo. 

pajf amano , enafire  ini  qual* 
fi  lega  il ferraj nolo.  *1  cotto, 
fpada  da  portare  a.fpafo. 
fpada  d’ un  taglio, 
fpada  da  fckerma , o fpada  di 


ettoque.  4 

hoja  de  efpida. 
efpaldarà^o., 
vàyna  e 
conterà, 
alfange. 
montante, 
rodéla . 
broquél. 

faco,  9 cota  <1#  «aliar 
corifa. 


marra*. 

fiocco. 

lama  di  fpada  e 
piattonata. 

il  fodero . . * . 

il  puntale. 

f c imi t arra , fiorta. 

fpaione  a due  manie 

rotella. 

brocchiere . 

giace.  ...  < 

ctrazxa* 

cud;a. 
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cuòra,  ò coleto  de  ames.  ' colletto  di  dante.  •' 


cafco . 
guances  de  malia.  \ t»V- 

Colóres  diverfas . 

- \ 

• - - 
Bianco.1*  ••  * * v';-  •• 

negro,  o prióra,  • 
colorado. 1 


celata , o [egre  t a . • 

gitanti  di  maglia . . ; ’ ' 

• i*  !•  1 / 

* Colori  diverfi.  - ' ' 


<*,  . VI". 


grana. 

azul . • ••  ‘ *• 

verde.  . ■ «»  - • 

encarnàdo. 
pardo,  • ?■  •“  i'’' 

pardo  fraylefeo. 
leonàdo. 
verdemar. 

gìrafolado,  o trocatinte.  co/or  cangiante . 

.amarillo,  • jaldc.  - 1 giallo. 

pagfzo. 
moràdo, 

/ purpura.  . e 

columbmo. 


Bianco. 

nero. 

rofo. 

/cariato . 

azjtrro , 0 turchino,' 
verde  . • 

incarnalo . 
bigio . 

bigio  fratino  , 0 fratefeo  , 
lionato  V 
verdemare. 


color  di  paglia  t 
pavonaxMf . 
porpora  . 
colombino. 


mezu  lilla.  I .<■  - . color  mifchio. 


bermójo.  . • 
cochlnilla.  : 
rubio. 


ro/fc. 
chermifi. 
biondo . . ì . - ' 


r:.. 


* »T  * 

«S  If 


■ Color cs  , 0 pellixos  de  ca % Colori,  o pelami  di  ca« 

/ , valla,  • ■ vaiti . 

, : - ■;1,j  -.d>  » 

54M>>0  abbruciato ; • 1 

morello . 

bajo , 0 oaflagno . 

. faterò, 
learda . 


Doradillo . 
morzfllo  » 
bàyo. 
alazan . 

ruzio . . . . V ! 

ruzio  rodado. 
tordillo.  ' .» 

©bòro,  0 ovéfO • 

quatralyo. 


r J 


leardo  pomate , 
fornello, 
ubero, > OVcrO. 

. balzano,  • ; . 


La 
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La  Mar  , y algunos  ntmbres 
da  vnjiles. 


Gàtéras . 

cchat  à galèra*.  ' 
galea^as. 
galeóne* . 
nave* . 

naves  de  allo  borde, 
fragatas,  • faécias . 
vergantìn . 
tartana . ' 

equife. 
barca. 

\jarca  fin  quìlla. 
àncora, 
arbol,  o maftil. 
las  vela*, 
amaynàr  ks  veltj. 
las  marómas.'  * ■•'**  • 
lapróa.  *"  * 

la  poppa. 

cl  govemalle,  o temon. 
la  tormenta, 
las  ólas , 0 ondasi 
la  calma, 
la  booàn$a. 
maréca. 
marita  lordi  ; 
navegar. 

los  grumétes,  « próele* . 
los  marinéros. 


los  galeótes,  0 forfados . • 
el  còmi  tre,  0 cómite . * 


cl  piloto. 

cl  patron  de  la  IMYC* 
cl  corbaco.  « , v 
cl  vifcócho. 
lo?  reme*. 


T 


H Mare,  ed  alcuni  nomi 
di  vaiceli!. 

1 ^ 

Gol  tre  , 0 galee  . 
mandar  in  galea» 
galeazze» 
galeoni . 
navi. 

navi  d* alto  bordo'.  - 
fregate , 0 faettie . 
brigantino . 
t artana. 

Schifo,  0 battoliti 
barca.  ■ j 

barca  fenza  carena  ì 
ancora  » 

albero  del  vafcolle.- 

10  vele  • 

/ \ » 

ammainare , ciò) calda  fottio, 
i canapi,  lo  gomene, 
la  prora,  prua, 
la  poppa."  ■’ 

11  timone . - 

la  fortuna , 0 temperai 
le  onde,  i cavalloni.' 

la  calma,  la  bonaccia, 
la  bonoaeia.  • * 

maretta . ;; 

maretta  f or  dal 
ndvigaro.  ’ ‘ » 

* pruieri  . 

i marmare,  0 marinati 
i galeotti , 0 forzati, 
il  comète,  ed  aguzzino.  -r 
*7  piloto. 

il  padron  della  nave.' 
il  cor  bacchio,  0 la  f ruffa  . . 
x7  bìf cotto, 
i regni. 

I 1 


1 . 4 
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Jas  jcadenas. 
los  bancos*  \ . . » ; 

la  cruxia.^  ' i:j 

el  eftanteròl. 

u < . • . k 1 

Nombres  de  algdnos  pecès, 

« **  i ’ 

y allenai 

atun. 

falmòn, 

follo.  > w , a:.  v> 

pucha. 

carpa.  .... 

jtenca.  : . v. 

Jampreà.  ». 

lenjguàdo.  . . x ^ .V.vti.* 

peicado  cecia!  « 
arénque.  .* 

fardinas.  -t.-* 

pn?hóyaf. 

raya.  ^ , u . . 

cabe^udo#  \ 

oft/asy  0 oftiónés  » , i;  ^ u\ 
anguilla.  v 

bacallào.  ) , ,t  K\ 

abadéxo . » % t ' 

sàvalo»  4 t\  , 
efpinas . . •>*  i. 

fcamas.  .mv.v 


. - * • . 

* ^1»  i A*  l 


. feW.*! 


•>  V.  » A t.'S'.V'HV . 

Jlgunos  nombres  de  f ruta ^ 

Mangana*  M \ 

camuefla,  „ . 

berengcna. 

pera.  ,-  v -,  \ 

pera  bergamota,  - ■ 
pèr^v  > ’ì 
durafno,  . ,u.v^  > *’ 

melocotòn.  ,W  w •. 

I . V • * 

M Il 


ITALIANO/ 

le  catene, 

i banchi  f . ...  , 

la  corsìa,  . 
lo  dentaruolo , 

Nomi  d’^cupi  pefei. 

Balena . 

tonno . • 

falmon^\rxy t OJ|-  -, 

foglio, 

trotta, 

un  carpio , 

tinca,  : * 

lampreda • -■ 

linguattola  , g [figliola  - r 

una  forta  di  pejcè  [alate , 

aringa.  '!'}■'«  . . o'-" 

fardello , 0 [ardine 

acciughe  : , fd  dw. 

raxxa^  raggia. 

un  pefee  t che  ha  gran  *+p*\ 

eftriche,  . 

anguilla »■  ■>  f".!!ru-.-/r S 

mtrlHZAO.  ) 

merluzzo^  >0  ■>  ? ?.  /,  * 

/’f/c*  cappone , lucci/ r>  [ y : * 
lifche , rs*:  <■ 

fquamme . - 

* • ••  p 

Alcuni  nomi  di  fruite. 


•1  ■>  ' 


Afc//», 

mela  oppiai  * 

f et  ronfia  $*i>f  ptfgnam*  I' 

pera  , 

pera  bergamotta^, 
mela  pana; a » 0 vergata  j -, 
/*/<■*. 

cotogna  % .io  : ^ 

ciruéf 
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clruéla . 
alvarcóque;  ' 
termé6a.  ..  - , » 

eranàda.  . , •«.  t .o 
mgo. 

breva.  . ■ • . ’h 

membrillo. 
mòra;  . 
guinda.  . 
guinda  àgria; 
pe?on  de  gtundafi. 
guinda  garrafeL 
ter  é fa,  cereza. 
ùva$; 

nìfpera,  niefpera.' 
ferva,  -j 

rnadrono.  , c. 

dàiil . . • * • 

éndrina  • 

melon.  „ • • 

pepino; 

narànja; 

limòn. 

cidra.  ' . 

lima . 
ponzil  • 


. « . : 
-li  l *1 


. . .c...  -;.\M 
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fufin a* 

albicocca , e bacoca  « 

.per*  mafie  aitila  * 
melagrana  ; 
fico. 

fico  primaticio . 
mela  cotogna  • 
mora  l . . 

vi  fittola i 
imarafica  » 
gamba  di  vìficiaU».} , 
vificiola  marciti  atta  i 
ciriegia i 
avai , 
hefipolà . 

yórfo  ; , 

dibatti  t o corbezzola . 
datilo . . . 

fiuzina  di  damafico  tura • 
popone  o mellone. 
tettinolo , fipecie  di  cocomero  c 
melarancia j lancio i 
limone  i 

cedrai  . . 

melangolo i 

, Iforn»  peytèaeì  u-  . 


»♦  • '»  j . 


y-  , t r * a * 

Àigunàt  hortalizas  par*  Uk  Alcuni  erbaggi  per,  la 

pignatta.  . 


Lechuga . 

cardo. 

perexll . 

scélga. 

ver^a. 

repollo. 

zanahória  ; 

borrajas. 

cfpàrrago . 

vcrdolaga/ 

i 


lattuga. 

■ ‘ . tardo.'  .... 

pttrofitmolo .' 
bietola . 

« | .v.-*»  .1» 

cavolo. 

cdvol  tipaccio', 
carota* 

borranày  è borraginei  , . 
/par ago . 

■ ,v  pire  Mona.  . -, 

LI  * per- 


MV  ESPAGNOti  ITALIANO;' 

yerva  bueoa.  menta, 

sàlvia.  / alvi, », 

joméro.  r amorino , o rof marinai 

majoràna.  major  una,  e per  fa . * 

Vembres  de  algunas  Mae  rf^Nomi  d* alcune  tele  d*  oro» 
•r»,  de  feda,  fattoi,  di  feta,  di  panni  s 

> lìenfoi.  Uni,  e lini. 


Broeàdo. 

brocàdo  de  tres  alto*, 
broeàdo  ordinàrio» 
brocatéles. 
damafeo. 
terciopélo. 
terciopélo  llanò. 
terciopélo  labràdo» 
terciopélo  rico. 
rafo.  • 
rafo  prensàdo. 
arafo  iiflo. 

tafetàn 

gorgaràn . 

chamelòte. 

goruion. 

chamelòte  con  gguas. 

ianilla. 

pano. 

velàrte. 

vellorì,  vclkprin . 
làja. 

mezclilla. 

tela. 

Iien$o. 
olanda, 
cambray. 
ruàn. 
navàl . 

ruàn  de  cateti 

d?  cwbjàjr.  - 


Bucate. 

broccato  di  tre  alti»  ~ 
broccato  ordinario», 

• bro  catelli, 
damafeo . 

velluto  • - I 

velluto femp lice,, piano  o tifai»*  \ 
'■  velluto  ad  opere, 
velluto  riccio  % 
tufo.» 

rafo  fi  amputo. 

- rafo  lifeio. 

taffettà . 

‘ Vfff*  ir  Ma. 

• ciambellotto . 
teletta, 

ciambellotto  a onde, 
baratto , mota) ardo  , 
fanno. 

panno  lucchepno » 

panno  fino . - i 

rafeia. 

fanno  mifchio . 
tela. 

panno  lino , tela, 
tela  batifia  • 

• biffo.  , 

renfa. 

fanno  lino  forefiittol 

renfa  fina , . < ' « 

• biffo.  , . : 

x lieti- 

. i 
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ESPAGNOL 
lienfo  casèro. 
angéo . - • canavacio  , 

beati  Ila.  filondente , 

• r 

PUdras  pretiofat . Pietre  preeiofe . 


Diamanti 

. Diamante!  * 

* 

rubi. 

rubino , 

carbundo  • 

carbonchio. 

efmeralda* 
turquefa . j 

fnteraldo,  — 
turchina  • 

/ .1 

perù. 

aljófar. 

• perla* 

J 

perla  £ oncia,  ■ 

• y 

amatffta,' 

amati  fin. 

- . J 

f àfiro . 

zaffiro. 

j 

topàcio. 

topazio. 

t 

piedra  yman. 

pietra  calamita  « 

* 

granate,  0 granata, 
jafpe. 

granata • 
dìaffiro. 

0 

marmol . 

marmo , 

j 

màrmol  jafpeàdo. 

marmo  macchiato. 

cornerlna. 

comivola , 

1 

àgata.  ' 

agata , 

* 

Algmos nombret  devino /,  tv»»'-  Alcuni  nomi  di  Tini»  carnè, 
»« , ca$as , y pdnarot . falvaggiumi , ed  uccelli  • 


. ITALIANO;  113 

panno  lino  taf /dingo  , ■ 


Vino. 

vino  bianco,  0 tinto. 

vino  dar  é te.  ' 

vino  acédo,  o àgrio. 

vino  dulee. 

vino  mofcatél.- 

vino  griégo. 

malvasia . 

caméto. 

ovéja\ 

corderò. 

corderlllo. 

cabra . 

cabiòn , macho, 

% 

ì ■■ 


Vino, 

vino  bianco,  0 rojfo, 
vino  chiaretto, 
vino  forte , od- agro, 
vino  dolce,  \ , 
vino  mofcadello, 
vino  greco, 
malvagia, 
ca firato, 
peccora . 
agnello , 
agnellino, 
capra , 
becco , 

cabr.- 


.s* 


Digitized  by  Google 


* f*4  fcSPÀGHOL, 

éabrito., 
buéy. 
vaca  ; 
toro . 

tornerò*  ter  néra.* 
bezérro,  bezerra.; 
àoyìIIo,  novilla. 
puerdo  / 
lechóna. 
leconcfllo 
éczi'na.1  . 

lavali , javalt . . 

ciervo,  o vena  do.' 
cór$o . 
corjuélo.' 


pmo , gama, 


lìabre . 
lebraftòn 

éonéjo,  o ga^ap oì 


raxu»o texon, 


perdiz/ 
codormz  • 


copujàda. 

goìoodrìna* 


/ f 


vencejo# 
*al  • 


$or9: 
rùyfenor. 
paloma." 

paìóma  torcàza*.  , 
ganga . 
papagày*. 

Sraj°* 

graja. 
aguila  .* 
aguilùcho . 

garfa* 

frulla  » 
al  con. 

gerifaltc  , girifalco  , 
ac  or, 


i.' 

I 1 


njAtlANÓrf 

■ ‘ ìapretto  Ì 
bue, 

• vacca , 
iotó. 

vìtdl»y  vitelli,  v . 
giovenco  » giovenca} 

...  torelli)  manza, 

■i  porcài' 
tro)à,  \ . 

. porchetto  di  latte  S 
carne  di  bue  falata  i 
cignale , o cinghiala  ì 
cervio 

capriolloy  o captiti 
capri  olio. 

Camozza , za, 
lepre S _ 

leprone  . 
coniglio  , 
iafoi  4 . 
pernice  1 

cor  ornici , e quagliai 
allodola , ò lodola, 

rondoni 
tordo  i 

. toftgnuoloi 
colomba « f , -, 
colombo , favaro  , » terra/ nolo, 
beccaccini 
pàp  agallo, 
cornacchione  . 

. cornacchia , 

- aquila 
, aquilotto  , o aquila  giovane 
garzai  • , 

gw. 
falconeì 
...  girifalco i 
afrore i ' 


• • > i 
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filano, 
cernicalo . 


. ITALIANO,  *ay 

r.  nibbio . 

fotivento  , o gheppio  . 


| Z4/  pArtes  del  disì  j de  Le  parti  del  dà*  "é  della' 

In  noe  he  '*•  notte. 

-vr  ìH  V.i\  T’P*  V \.jr,  • *••  rOi  «•  ' ~ ’ 

El  alva.  « ' v f>\.  L’Alba,  ò l' Aurora. 

la  romana.  •»  »>.  r.-jì  la  mattina.  >..ib  c ' 

la  man  aorta,  v inaamica.  mattina  a buon’ora. 
la  madrùgada.  /a  mattina  à.  buon  ora. \ 

el  medio  dià^  'i  v,:j.  p I il  m*sxo  dì  ,ò\mexzo  giorno . 
la  fiefta.  d*/  mezxo  dì  juando  è 

, v«s..‘ ,t  Jt t.R'.vi  ìi  • caldo.  .,r 

la  tarde,  r*  Infera.  >: 

la  noché.  » r-  r-'\  la  notte.  . o 

media  poche.  .a  -'•".‘•tv  mezza  notte'.  . oh-: 

entre  dos  luzes.  il  barlume , cioè  quando  non 

' .Zbf:  ' 3--  « bepi  dùtiro  'il  giorno , nè 

ofeura  la  notte. 

al  JMxhecir.  v , >.v  /W  far- deli*,  fera. 

al  amanecèr.  1 ^ * ì fu}  far  dot  gltdèo  fo  v.  ’i 

• -t  A ',i  ».y  V'Y  » jTfitlv/I  eu  t-iifi-i  .1 

i*  far  dine  ehi-  la  forno** , — - I giorni  delti  fettitoàtia  r 

‘ -i.  *'  > : ‘ ‘ 

Domingo.  >ì  Domenica.  >1  OUtiJJ 

Lùnes,  Lunedì.  ** 

Marte».  1*  -'-l  n.l  Mattedìi'.  *■  ^ ’V-  *.*» 

Miércoles.  Mercordì. 

Juéves.  * Giovedì . ’ 

Yiérnc$>  * , u * * \ -jWnft.o  t »‘otv:  . •> . i T 

Sàbado,  ó Sa  vado.  ■ Sabato.  *5-  A • 

Semàna.  : l>-*\  Settimana . • • • j*»'  a 

Ut  mefite  del.  Ano.  I Meli  detì'Amw^  '• 

Henero.  „ .u.k.  M Gonna} o.  • **  - 

Hebréro , o- PfiblérO»  '- ' Febbrajo.  «■* 

Marco . JbMeotxM . ^ 

Aprii  • \ Aprile  t 

Mayo  » * ìi  YL  vs^  Maggio  . S**  1 

Junìo.  Giugno. 


Julio. 
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Luglio . 
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Iti  ISPAGNOL.  ITALIANO, 

Agofto.  Agofto . 

Setiembre.  Sittembre . • > *> 

Odubre . Ottobre. 

Noviémbrc.  * n - tiv%tmbro.  . 

Deziembre.  De  ombre.- 

Quanto  tencmos  del  mes?  guarnì  n abbiami  noi  di  que~ 

» < ..vV,«  fio  me  fé  ? . t ‘ 

Quanto*  dias  trahe  elle  mes?  guanto  i'quefto  me/*}  o quarti 

ti  dt'i^i  quejlo  mefeì 

, • La*  quatte  parte*  del  Aiio»  Le  quattro  pinti  dell*  Anno  * 

f . , / , 

Invierno.  Inverno , ò Verno  » Vernata  . 

Primavèra.  A r'  Primavera.  \ 

Verano,  o JEfiio.  » Eftate , o State  2 , 

Otóno.  ; ' ( ;■)  Autunno.  ,'r  ■-  . ■ 

• ••  ’•  >.  » .A  <{>;,  • 

, .«  la*  Pafqua*'.  .\  , Le  Pafque. 

Pafqua  de  Navidàd.  Pafqua  di  Ceppe,  } tintalo'» 

Pafqua  de  Reyes.  •...  V..\  t Epifania.  ' 

Pafqua  de  Refurrécion.'  Pajqua  di  Rifar* ex. ione. 
Pafqua  del  Rifritta  Sanalo.  Pafqua  delle  spirito  Santo , a 
i di  PentecoftjL 

la*  Quatto  Tèmpera*,  ».*•  le  guaterò  Tempora,  ’ìr.vr . 

*'•  • •*. J.  • Z.'t  ’•  • 

Za*  fiefla*  de  tiue/lra  ».*  ' Le  Felle  della  Madonna* 

• Sodora.  vi\4.  !'• 

La  Purifieaeion  • o Cande-  La  Purificazione  , o Candela* 

» Idra,  » j i “■* i ^ pa . 

la  Anunciaeion,  . v n t Annunciazione. 
la  Afiumpòon.  , : i • , l' AJf unzione,  CAffuntay 

la  Natividàd.  ■ j la  natività. 

'fe  Prefentacion,  , . > la  PrefenttHV*m,s\  * 

la  Concepoion.  la  Concezione  J .c 
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